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Barbàrie de' Monaci Benedettini feudatarii di 
subiaco e sollevazione del popolo sublacense 

NEL 1454 (1). 

Nel mese di novembre 1454 undici giovina- 
stri di Subiaco (2), fra quali molli dei primati n' an- 
darono a diporto nella vìa, che al Monaslerio con- 
duce, menando con loro cani mastini , di cui fa- 
ceasi pompa in quei tempi. Due monaci precede- 
vano poco innanzi questa comitiva, e o fosse caso 
prodotto dalla naturai ferocia dei cani, o realmen- 
te questi giovani fossero imprudenti, e colpevoli a 
incitarli,* furono quei due monaci da' cani sbrana- 
ti. Un fatto così atroce richiamò la vendetta dei 



(1) Questa relazione mi fu comunicata gentilmente dalP ex-triumviro della Re- 
pubblica Romana che lasciò manoscritta alla sua famiglia in Marano-Equo una Isto- 
ria di Subiiico e suo Distretto Abaziale che serve di quadro per conoscere la Storia 
del Medio-Evo e delle Feudalità d* Italia, Le particolarità di questo racconto sono 
desunte da Memorie inedite esistenti in case private; giacché nelle Cronache mona- 
stiche, copiate dal lannuccelli, si tace la causa onde ebbe fine la dominazione de* 
Benedettini sopra Subiaco, cominciata in forza di carte falsificate e colla violenza dal- 
l' abbate Giovanni V nell' XI secolo ( Muratori, Aniiqq. Ital. Medii Aevi, torri . IV. 
p. 1044. ) F. Goal 

(2) Mem. Mss. png. 48. 
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monaci y che iminanlinenlì fecero arrestare quel 
giovani. Si fecero condurre nella prigione , ove 
nella notte susseguente ^enza processo e senza giu- 
dizio si fecero morire per la strozza^ e quindi a 
pubblico spavento più che a pubblico esempio, si 
fecero nella mattina trovare lutti pendenti da u- 
na forca piantata in un colle in faccia a lutto V a- 
bilato di Subiaco, che tuttora conserva il nome di 
Colle delle Forche. Questa sollecita giustizia priva 
delle forme processuali, e senza parteciparne i buo- 
ni uomini (I), richiamò lo sdegno del popolo su- 
blacense , che rotto in feroce ammutinamento si 
recò nel Monastero di S. Scolastica, ove con scu- 
re atterrate le porte , mise a morte li sgherri , i 
famigliari, i monaci, chi a colpi di mazze, di spa- 
de , chi precipitandoli dalle finestre: la tradizione 
aggiunge, ed accresce, che furono ammazzau per- 
fino i gatti, e i cani del monastero .... Sono 
appena pochi anni, che nel Colle delle Forche si 
scopri in un fondo del capitano Filippo Moraschi 
la sepoltura di quelli infelici sublacensi , che per 
tale delinquenza furono strozzati in prigione, An- 
drea Cerchi ^ Pietro Allegrini , Marco Orlandi , 
Giovanni Vetromili, Luca Milani, uno dei Mam- 
brilla^ uno di casa Giordani, ed uno di Marina, 
tutti di primaria famiglia, ed altri quat4ro di gen- 
ie plebea (2) Per questo tumulto Calisto III eres- 
se r abadia in commenda cardinalìzia sotto il di 16 



gennaio 1455. 



Livio Mariani. 



(1) 11 buon uomo era il giureconsulto cb« interveniva nelle cause della Curia. 

(2) Mcm. Ms8. pag. 48. Ricordi sopra i cardinali commendatari^ pag. 1. L* e- 

iiiiiito iMUnnù conserva la dt'ttagliata relazione del fatto. 
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Una iscrizione tedesca dell' XI secolo che si vuo- 
le ESISTITA IN SUBIACO. 



A pag. 89 delle Memorie antiche di Subiaco 
raccolte da Paolo Adeodato Velli, esislenli ma- 
noscriile presso di me, si trova la seguente noli- 
zia che trascrivo letteralmente: 

« Inscriptio apposita in Ponte dicto di S. Fran- 
cesco Sublaci Gotico charactere — Adiota Ada- 
man. M. Cali. 1030 Sesto Porfeman. Gregorio 
Bisdini pont. nem. pont.^ sest. apo. 4. Hirchen. 
stai Scien. Punt. ablhi òhe Maclh Ghe. Maclh. 
X . disestrosain verumtac libermach . disserenn 
seinmach. sunt gotmain Crisi. 

Italice versa ita se habet 

Nel 1030 in tempo di Gregorio Sesto di me- 
moria felicissima questo ponte da Bella Irchen- 
stai per il riscatto dell* unico figlio prigioniere 
fece con la strada commoda per utile dei paesa- 
ni. Lo ebbe, ringraziato sia in eterno Cristo. 

Ora non più esiste. » 

Subiaco, 2 Aprile 1878. 

Luigi Velli 
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OSSERVAZIOM SULLA PRECEDENTE ISCRIZIONE. 



A pag. 20-23 par. 3 del mio Viaggio a Ti- 
voli e Subiaco ho descrillo il piltoresco Ponte di 
s. Francesco ed ho ragionato sopra una ballaglia 
fra gli esercili sUblacense e liburiino accadula, se- 
condo il Mirzio (1), nell'anno 1356, e negata re- 
cisamenle da tulli i cronisti di Tivoli e specialmeii- 
le da Sante Viola (2). 

Il Mirzio adunque sostiene di aver desunto ex 
scriptis gravissimorvm avclorum che realmente 
avvenne questa battaglia vinta dall' abbate subla- 
censo Adi^maro (3) il quale colle spoglie de* libur- 
(ini prigionieri eresse la magnifica arcata del pon- 
te colla torre all' ingresso. Si narra poi da qual- 
cuno che un magistrato di Subiaco, nativo di Ti- 
voli, facesse togliere dal ponte V antica iscrizione 
originale che reputava oltraggiosa alla gloria della 
sua patria. 

Air incontro il Viola riferisce che V iscrizione 
tolta dal ponte non parlava affatto di questa vit- 
toria di Ademaro ma soltanto di un ristauro del- 
l' anno 1386 (4). 



(1) MS, Chronic. Sublac, e. XXVI. 

(2) Scorta Tiburt. tom. IL Uh. X. n. 23. 

(3) Questo abbtte, di nazione francese, è dunoso per le crudeltà commesse contro i 
vassalli ed anche contro i monaci. I cronisti narrano che dopo aver data la morte a non 
pochi fra i primati sublacensi, ritiratosi nella Rocca di Jenne, avendo sospettato che 
sette padri del monastero di s. Scolastica lo volessero avvelenare, li rinchiuse in 
orrida prigione, quindi affamati e squallidi li fé' sospendere coi piedi in alto, men- 
tre sotto le pendenti teste lentamente ardeva il fimo che per mezzo del fetore e 
del fumo tolse a quegl* innocenti col respiro la vita ! 

(4) IN . NOMINE . DOMINI . AMEN . ANNO . MCCCLXXXVI . PONT . D . VR- 
nANI . PAPAE . VI . ANNO . IX . INO . IX . DE . MENSE . SEPTEMBRIS . DIE . 
X . REPARATVS . PONS . ISTE . DEO . GRATIAS . 



Digitized by 



Google 



Se la iscrizione che dobbiamo alla gentilezza 
dell' avv. Velli, fosse genuina, si toglierebbe una 
eausa di discordie solite a riprodursi, quasi come 
nel medio evo, tra due popolazioni vicine. Si af- 
facciano però varie dilTìcollà sulla esistenza della 
medesima. In primo luogo è a tutti noto che il 
pontificalo di Gregorio VI non rimonta al 1030 ma 
agli anni 1044-45. In secondo luogo molti sosten- 
gono che neir undecimo secolo tra i popoli ger- 
manici e latini ancora non fosse introdotto V uso 
de' numeri arabi. Finalmente le parole della iscri- 
zione o non^ hanno riscontro coli* antica lingua 
teutonica o sono preltamenie latine o tedesche mo- 
derne. Per questi motivi alcuni dotti tedeschi, ai 
quali per mezzo del prof. Henzen comunicai diversi 
anni fa la riferita iscrizione, hanno risposto eh' es- 
sa probabilmente fu mal copiata e che bisognava 
cercarne una trascrizione più diligente; ed anzi o- 
pina di rigettarla come spuria il nostro chiaro a- 
mico Giacomo Lignana, professore della gramma- 
tica comparata delle lingue indo-europee nella R. 
Università di Roma. Noi però prima di ritenerla 
tale, la sottomettiamo ai giudizio de' filologi di o- 
gni nazione ed istituiremo altre ricerche negli ar- 
chivi sublacensi. 



F. GoRi 
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Un paragrafo dell' Opera di Enrico Guglielmo 
ScHULz SUI Monumenti del Medio-evo nell' Italia 
Meridionale, illustrato e commentato, con do- 
cumenti inediti, da Giamrattista Beltrani. 



I monumenli del medio-evo neir IlaKa me- 
ridionale, per quanto si riferisce alla loro impor- 
tanza arlislica, ebbero degne illustrazioni nelle due 
magnifiche opere dello Schuiz (I) e dell' Huillard- 
Bréholles (2); pochi però Ira ì nostri storici locali 
ne hanno tratto partito, mentre invece è bene sie- 
no consultate con quella frequenza e con queir at- 
tenzione, che meritano. Il che tanto più si ren- 
de necessario, in quanto ì due illustri stranieri se 
furono felici nel descrivere quei splendidi monu- 
menti di arte, e nel giudicare dei loro valore ar- 
tistico, spesso si sbagliarono sulle nozioni sloriche 
che vi sono collegate, o ne dettero alcune assai 
incomplete. 

Un esempio rimarchevole di questo fatto si 
riscontra nel paragrafo che lo Sehuiz (3) consecrò 

(i) nEINRICH WILHELM SCHULZ, Iknkmaeler der Kunu de$ MiUdaUert in 
uwUfìlaUen» Naeh dem Note de$ Verf<i$9er$ hirauigegd}en von Ferdinand vòn 
Quoit ( liretdcn. 1860, fol ). 

(S) I. L. A. HUILLARD - BRÉHOLLES, MonumenU dei Normandei et de la 
maiion de Souabe dani l* Italie meridionale ( Paris 1844, fol ). E vi è ora an- 
che r opera del eli. comm. Salluzaro, non ancora finita. 

(3) Lo Schuiz, nella prima parte della stia opera, da pag: 104 in giù si occupa in 
prima del Duomo di Tranì, poi di altre chie$e, e finalmente del Gattello della stessa cit- 
tà. Qnanto al Duomo sono ormai pubblicati dal Forges-Davanzati, da ma e dal Prologo 
quattro documenti degli anni 1131, 1138, 1163 e 1222, ne* quali si parla della /oòòW- 
ea di queir insigne monumento. Il Vanta riportò la iscrizione che sta scolpita sol 
meraviglioso campanile, ed adesso pubblico V altra che determina il tempo in cui 
la costruzione ebbe fine (v. doc. n. XIII). Quanto al Cutello, lo Sebnlx riporta 
soltanto r iscrizione del giugno 1223, tralasciando le altre tre che colà ancora si leg- 
gono, ed in ispecie quella importantissima del 1249 scolpita sull* antica parta del 
Castello, che guarda il mare. 
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alia descrizione dell' antico Cenobio costruito su 
quella piccola penisola* la quale si protrae nel ma- 
re adriatico tra le città pugliesi di Trani e di Bi- 
sceglie, e che appunto dal medesimo monastero 
prese il nome di isola di santa Maria . di Colon- 
na. Ricordando ciò che precedentemente si era 
scritto su quel romito luogo^ io ne stampai nel- 
Tanno testé passato le principali notizie storiche, 
ed ora alcune altre* che ho raccolte* mi serviran- 
no a commentare il paragrafo dello Schulz che ri- 
porto qui per intero* voltato dal tedesco in italiano. 

« Oltre alle chiese già mentovate, se ne tro- 
ft vano in Trani alcune altre più piccole* o di mi- 
a nore importanza* fra cui è in particolar modo no- 
ce tevole la chiesa conventuale di santa Maria 
« della Colonna , citata spessissimo negli antichi 
« documenti dell' Archivio della Cattedrale. 

tt È posta nel sobborgo verso Bisceglie. In 
tt origine apparteneva ai Benedettini, ora è dei 
« Francescani. Neil* archivio sopraccennato esiste 
« una Bolla* con la quale papa Alessandro III (1 159 
« 1181 ) conferma T Abate del Convento^ fissan- 
« do in pari tempo la contribuzione da corrispon- 
« dere all' arcivescovo di Trani. Nell'anno 1427 
« papa Martino V concedeva, in data del 23 mag- 
ic gio, ai Francescani di Trani ampia facoltà di 
« edificare un convento nel sobborgo presso la 
« Chiesa di s. Maria Mmte Albano* adoperando 
« i rimasti materiali del convento di s. Maria di 
« Colonna, abbandonato dai Benedettini (1). Salvo 

(1) LUCAS WADOINGUS» AnnaléB nUnorum $eu ete; tom. X» pag: 183 (tn. 
i4S7, cip. XXIV ) ( Romte 1734» fol ). Mi sembra utile l' aggiuagere, ehe qoan- 
tooque il Waddìogo non rammenta alcun altro latitato di Minoriti fondato a Tra- 
al, prima di questo di Colonna» nelle carte traneei Invece ae ne trova trac» 
eia. Ecco» difatti» i brani dei due noH regìMiti honorum del secolo XV, conservati 
oeir arcb. del Duomo tranese » brani che rammentano una ecc]«^ia s. Pelri Ordì- 
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« r abside del Coro, la quale ebbe a subire varie 
« modificazioni, la chiesa apparliene allo siile co- 
« Illune delle antiche Basiliche. Neil' interno ha 
» delle volle larghissime di stile romano, le qua- 
u li poggiano sopra pilastri senza cornicione , su 
u cui riposano solo quelle presso V entrata, mollo 
w sporgenti. Nella navata di mezzo ogni volta è 
« chiusa da un finestrino, parimenti a volta. Dai 
(( pilastri si sviluppano nella stessa navata centra* 
« le, verso T alto, altri pilastri, i quali sorreggono 
« i loro archi ogivali a croce, ora listali da cordon- 
« Cini di pìeire, ora nò. Le navate laterali invece 
« sono come in Allamura, e come in s. Maria Im- 
« macolala presso la caserma dei gendarmi in Tra- 
tt ni, sormontate da mezze volte, che si sviluppa- 
te no ad uso della navata centrale. Il fianco esler- 
« no di questa, a destra, è interroUo da cerchi o- 
« givali per dare accesso a quattro grandi cappel- 
tt le laterali a volta in croce, così che si ha anche 



nis minorum. Nel regi$iro più antico leggesi: t Ortum unum in loco parte vetere 
iuxia ecchiie «. peiri ordinU minorum, quod tenet ad cemum otuli de panda 
per tar. undecim et est ius. patr. heredis quondam nùsolai bonelU - Quarta 
pars unius domus in loco conche iuxla domum s. francisd de ordine minorutn 
r^uam lenet ad pensionem ìna^ier Thomasius sutor pannorum tar. tres, - Medie- 
ins unius domus in loco conche juxta domum s. francisd, quam tenet ad peti- 
aiimem peirucius neofidus et est iur, patr. Marini Castaldi^ tar. viginti. - Me- 
(lietas unius domus in loco conche ^ iuxla domum ecclesie s. Francisd , quam 
(enei ad pensionem peirucius de alba neofidus tar. viginti. - Vincale unum in 
luco pcrunduli iuxla vineas ecclesie s. francisd de ordine minorumt quod te* 
net ad censum Jacobus de porcello quod est ius. pair. Angile uxoris Anlonii 
tnr. un. et gr. quinque - Vince quinque in loco marocle a mediò Umile iuxla 
vineas marci pastoris, a medio limile iuxla vineas ecd. s petri que tenet ad 
censum Johannes de vincuUo^ iuxla vineas liUi dopmni nisii a capite turris de 
cdsu et alios confines, que vince quinque praedicte debent ire de preth. in 
presb. » - E nel regiuro più recente: « Oriicellum unum in loco Pumicello iuxta 
ortum s. Petriy iuxta ortum i. lohannis^ quem tenet peirucius caporalis per 
larenos duos. - Ortum unum in loco porte veteris, iuxta ortum ecclesie s. Pe- 
tri cum piscaria una, que est ius. patr. Caroli de Zarllo et leucij de golocta Ir . 
quatuor. ' Vincale unum et ordines in loco perunduli iuxta vineas. ecd «. 
Francisd, quod tt^el ad censum lacobus de porcellis tr. unum et gr. decem. » 
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« una modilìcaziofie della |)iaiita originale , con- 
« forme a quella da noi osservata nella chiesa di 
(( s. Pietro in Galalina. 

« Il prospetto dev^ essere stato, nelle origini, 
K di proporzioni piuttosto leggiadre; ora è detur- 
« palo, perchè vediamo il gran (ìnestrone a fog- 
« già di rosétta bruttamente sfigurato. È stretta 
(( )* apertura della porta; ai suoi fianchi sorgono 
(( delie colonnine di forme piuttosto snelle, sopra 
a basì piccole e sporgenti, le quali, probabilmen- 
tt te, poggiavano un tempo sulla schiena di leoni. 
« L' architrave, che si sovrappone, è, come di 
tt consueto, sostenuto dai capitelli delle colonnine, 
i( a larghe volute, ed ornate da animali posti a 
<c sedere. La scultura del fogliame ornamentale è di 
« uno scalpello ammirabile, né meno lodevoli sono 
(( le sculture che campeggiano sotto il fìnestrone. 
M L* orlo del tetto, appoggiato sopra archi di mezzo 
« cerchio , i quali riposano su delle mensole , è 
(( rivestito da una cornice di profilo molto pro- 
u nunziato. » 

Come si è veduto , lo Sehuiz rammenta la 
Bolla emanata da papa Alessandro HI a favore 
dell'abate del Monastero di Colonna neir anno 1 1 75, 
quella Bolla che il Palumbo citò, che io pubbli- 
cai or sono dodici mesi, e che contemporaneamen- 
te il mio amico A. Prologo inseri anche nella sua 
raccolta {\), Guardando alla costituzione dell' Or- 



(1) Dal mio amico ingegnere Francesco Sarlo, membro della Commissione gover- 
nativa provinciale di Bari pepi monameoti di arie, mi vennero comunicate le seguenti 
osserxazioni tulle fabbriche ora esistenti nella chiesa di santa Maria di Colonna a Trani: 
« Dalle sagome dei pilastri, dalle nervature e dalla struttura generale delle volte della 
« navata grande, non che dalla parte centrale della prospettiva, bone si argomciH 
« ta di dover assegnare a codesta Chiesa 1* epoca del sec. XI: devonsi però ammet- 

• tere come aggiunte delle costruzioni eseguite nei XII, allorché si dovè pure inca- 

• stonare queir arco lavorato e posto sopra due mensole, che vedesi sulla porta d* in- 
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dine cHssinesCy a me sembra che codesta conces- 
sione di Alessandro III segni un nuovo periodo 
di vila per la badia di Colonna. Pochi anni pri- 
ma, nel 1159 , lo slesso Poniefice avea troncate 
le acerbe questioni che si agitavano tra* Benedel^ 
lini di Monlecassino e quelli di santa Sofìa di Be- 
nevento, passando sotto silenzio in una Bolla, nel- 
la quale confermava ai Cassinesi tutti i privilegi, 
il monastero Sofiniano, la cui indipendenza rima- 
se per tal modo fermata (I). L* istessa importanza 
spetta alla Bolla emanala in favore del monastero 
di Colonna ; io dimostrai già che de' Cassinesi si 
ha memoria nelle vicende storiche di Tran! dal- 
l' anno di Cristo 782, dimostrai che in prosieguo 
sempre gP Imperatori e i Pontefici tra«.le confer- 
me dei beni fatte agli Abati di Monlecassino no- 
verarono la cellam sancii Benedicti in Trono (2). 
Invece la Bolla di Alessandro III pose la badia 
di santa Maria dell' isola di Colonna sotto la di-- 
retta dipendenza della Santa Sede, cioè a dire la 
sottrasse dal vincolo di soggezione che avea con 
Monlecassino. 



« grano della Chiesa, dalla parte eataroa della prospettiva. L' archi tniTC* che ivi 

< ti vede attaalmente, accenna a lavoro fatto in tempi anche più antichi » e, forse, 
e appartenendo ad altro monumento, venne rimpiazzato ali* architrave liscio che vi 
« dovea stare io origine, come di leggieri si ravvisa. - Sul pavimento interno, ver- 
« so la porta d* ingresso, tuttavia conservasi tracciata la forma che ebbe il flne- 
« strone a rosone, messo sulla medesima porta, ed anche le nervature di qualche 
t volta: il che maggiormente ci conforta a credere, che esistendo già la piirte prtn- 
« cipale della Chiesa ed il pavimento attuale, su questo ultimo, con linee assai e- 

< sattamente incise, come modelli si tracciarono le forme e dimensioni delle ese- 
« guite coatnitioni, giudicate del XII o XIII secolo. > 

(t) ORAZIO PÀLUMBO, La peniiola di CoUmna in Puglia; extai nel periodico il 
ùMUykzUmàU di Trani, anno 11, n. 3 e 4 del 19 e 36 gennaio 1877 - G: BfitTRAMI, 
Memor. ediu ed ined. tuUa Penisola di Colonna in Puglia; pagi 14. ( Roma 
1877 8vo. ) - A. PROLOGO, le caru ohe si conservano nell* Archivio del Cap. 
nutrof. della ciuà di Traiu; pag: 140 ( Barletta 1877, 8vo. ) 

(2) LUIGI TOSTI, scorta della Badia di Monteeasiino; tom. p. pag. 30. ( Na- 
poli 1S4S, 4 ). 
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Poche vestigia rimangono della vita del ce- 
nobio di Colonna ne* secoli posteriori al duodeci* 
nio, ma precedenli al decimoquinlo. Dopo V abaie 
Bisansio, che fu vescovo di Bisceglie nel 1182, co- 
me già ricordai con V autorità del Sarnelli (1), T ar- 
chivio del Duomo dì Trani conserva solo tre islru- 
menti di donazione a favore del nostro Monaste- 
ro, e per gli anni 1212, 1232 e 1242 (2); segue 
quindi quel bellissimo atto di concessione della 
chiesa di s. Lorenzo di Barletta, emesso nel 13 No- 
vembre 1 no, e che io già stampai (3). Molto inte- 
ressante è, poi, un contratto di colonia, mediante 
il quale Pietro da Venosa, abate e rettore del Mo- 
nastero, associato al monaco Leone ^ dopo aver 
raccolti gli altri monaci nella chiesa di santa Ma- 
ria de Cammara, aM7 gennajo 1366, concessero 
ad un Lello Menzullo zappatore di Trani alcuni 
beni del Cenobio. Sono assai rimarchevoli i palti 
e le condizioni di codesto istrumento; rimarchevo- 
li non pure per le circostanze che si riferiscono 
al Cenobio, ma ancora per i sistemi, che dimo- 
stransi in vigore, della coltivazione delle terre, del 
metodo di pigiare le uve e farne il vino, della 
partecipazione di alcune infime classi sociali ai pro- 
dotti dei beni. Publìcando integralmente la carta, 
mi dispenso da ogni più lungo commento (4). 

Una data anche notevole viene ad essere 
chiarita da un altro contratto di censuazione, che 
venne stipulato nel 13 settembre 1423 (5). Fu det- 
to che i Benedeliini, in seguito ad uno dei frequen- 



(i) BELTRAM, Op, cUi pag. U. 

il) PROLOGO, Op. cU; pag: 206, 222, 238. 

(3) BELTRANI, Op. cU; pag: 17 - 20. 

^4) Vedi documento n. I. 

(."i) Vedi documento n. IH. 
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li assalii dei corsari lurchi, ai quali lanlo furono 
esposte le marine di Puglia durante il medio-evo» 
fuggirono dair antico Cenobio, e, abbandonatolo, 
pel corso di 30 anni più non vi ritornarono (t)» 
cosi che nel 1427 quel luogo venne concesso ai 
frati francescani. Ora il contralto del 1423 dimo- 
stra che in queir anno i Benedettini non ancora 
si erano allontanati da Colonna, e però come fos- 
se poco attendibile la notizia della trentenne loro 
assenza (2). 

Lo Schuiz, a dire il vero, non segui questo 
errore cronologico; ma non seppe tenersi fuori dal 
bisticcio organizzato dal Waddingo, il quale disse, 
che papa Martino V die facoltà ai Francescani di 
edificare un conveììlo nel sobborgo presso la chiesa 
dis. Maria di Monte Albano^ adoperando i rimasti 
materiali del convento di s. Maria di Colonna ab- 
bandonalo dai Benedettini (3). Le cose procedet- 



(1) BONAVENTURA A FASANO, Memorabilia minoritica Provinciae ianeli Ni- 
colai ordinis ilinorum regularis observaruiae ab anno 1222 utque ad annum 
1655 e tenebris eruta^ in dtiot parieé divisa; ptg: 40 - 42 ( Barii, apud Zanoet- 
tam et Valeriom 1656, 4 ). - Di altri beni posseduti verso questi anni dal Ceno- 
bio di Colonna si ha notizia nei citati due registri honorum io pergamena, del sec. 
XV, cbe ti conservano nelP archivio del Duomo di Trani. II più antico. Infatti, di 
tali registri contiene i seguenti brani riferentisi a Colonna: < Domum unam in lo- 
co fumi s. marie de colopna iuxia domum $, Symeonis quam lenel ad censum 
Angelus de VigiUis. - Kineo/ta duo terre vacue in loco s, marie de eolupna tu^ 
ta vineas domini Krchiepiscopi que tenet ad censum Antonius de molenis, - Do- 
mum unam in loco s. Andreae iuxta fumum ecclesie s. marie de colopmna, et 
iuxta domos diete eccl. quam tenet ad censum natella de gravina, - Item domun- 
culam unam in loco ludayee iuxta domum monasterii s. marie de colopmna 
quam tenet ad pensionem mazaccara, > E oelP altro registro meno antico: « Domum 
unam quam tenet ad censum lacobus Nicolai abbatis Colupne, - Ortum unum 
qitod est prope ecclesiam i. Basilij iuxta domos s. ^nariae de colupmna quod 
tenet ad censum Angelus de Vigiliis. - Vineas duas desertas in citiso pauperum 
quas tenet ad censum margarita de lo abbati de Colupna. > 

(2) È curioso che il GONZAGA, De origine seraphieae reUgionis Prandseanae^ 
pag: 400 ( Romae, 1587, fol. ), attribuisce la fonduione del Monastero di CoIoBoa 
alle soldatesche del Barbarossa ! 

(3) Waddingo, Op. e loc. cit. 



Digitized by 



Google 



15 

lero invece nel senso opposto. Olire al Monaste- 
ro di Colonna, in riva al mare, vi era fuori le 
mura di Trani, Ira gli altri, anche quello dello di 
santa Maria de Monte Albano. Ora papa Martino 
y, con la bolla del luglio 1427, che pubblicò il 
Waddingo (1), trasferendo la Badia cassìnese a 
Monte Albano concesse ai Francescani di stabilir- 
si a Colonna. Il contratto dei 19 aprile 1429, che 
ora publico (2), rivela anche meglio queste cose, 
rivela chi fosse stato V ultimo abate benedettino 
di Colonna e il primo di santa Maria de Monte 
Albano. Delle vicende posteriori di questi due 1- 
stituti, cosi modificati, accennerò, quanto al secon^ 
do, un solo documento, mentre per V altro saran- 
no riferite più copiose notizie. 

Nel 7 Febbrajo del 1434 Berlingiero de Miro 
da Napoli, come procuratore di Lucilio de Miro, 
napoletano anch' esso, abate monasterii s. mariae 
mondonis de albana de IranOj sili extra moenia 
civilatis Traniy censisce al notaio Juliano de san- 
ctis, habilatore Vigiliarum^ clausuram unam cum 
cerlis arboribus olivarwn sitam foris in pertinen- 
tiis vigiUarum in loco petre fieli ivxta olivas ma- 
ioris ecclesie vigiUarum^ iuxta olivas qiie fuerunt 
Quondam lohannis de nuce de caurato^ iuxta o- 
livas ecclesie seu monasterii sancte marie de Baur- 
eia, item clausuram unam aliam sitam foris in 
pertinenliis vigiUarum in loco pulci de luca par 
rietibus circumdalamy iuxta curtim domni benedica 
li donati magistri benedicite iuxta olivas aìitonii 
nicolai peregrini de vigiliis^ item cerlos territorios 
vacuos sitos foris in pertinenliis vigiUarum in 



(i) WADDUNGO, Q^. cU; (09). X, pM^: 428-430. 
{$) V. deeonento n." IV. 
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loco s. mercurii iuxla lervas maioris ecclesie tra- 
nensis et alios confineSy nec non et certam aliam 
terram vacuam sitam foris in perlinenliis vigilia- 
rum in loco curtis abbatis et zappini, pel censo di 
sei lari , in carlenis argenti boni et insti ponde- 
ris duobus prò lareno quolibet computatisi pagabi- 
li quolibet anno in festo sancti andree de mense 
novembris (1). Ciò pel cenobio di Monte Albano. 
Per quanto poi si riferisce a quello di Colonna, 
sono Trequenii gli esempi di legali istituiti dai cit- 
tadini tranesi, dopo il 1427, per riparare le an- 
tiche fabbriche di queir Istituto; a tal uopo, cito 
qui solamente tre carte inedite, che sono le se- 
guenti (2): 



(1) Dair Arcb. del Duomo di Treni. Nti due citati regiUri honorum dell* Ar- 
chivio ftetso fi leggono ì seguenti brani, dai quali rUoTasi che il Mona$terium 
s. Marie Èlondonù de Albano nel sec: XV dava II nome a tutta una contrada cam- 
pestre. II registro più antico ha: < Vinea una deserta in loco s. Mariae de alba- 
< nts, quam tenet ad cemum clericui Stefani capirri tar. unum, > Il registro 
meno antico < Vinealia duo site et posite a la centrata de saneta Maria de Mon- 
e te Albano iuxta vineas Marczamena^ iuxta vineas dominici de nucibus ad 
« censum per tr. duos et medium. — Vineale unum terre vacue in loco s. Ma- 
• rie de Albano, quam tenet ad centum Johannes Capitati tar* unum» > - Il 
più antico documento tranese, in cui è menzione della Ecclesia s. Marie Albanae^ 
rimonta all' anno 1199 • fu pubblicato dal Prologo ( pag: 184, n.* XCI ). Poi vi 
sono le Bolle di Callisto II ( a. 1120 ), di Anacleto 11 ( a. 1131 ), di Eugenio III ( a. 
1150), di Adriano IV (a. 1158), di Alessandro HI (a. 1177), di Celestino II (a. 
1192) che io citai in op. Documenti longob, e greci, pag: LIX, nelle quali si 
parla di un Monasterium s. Mariae de Monte, in territorio cixìitatis Trani* È pos- 
sibile che codesto Monasterium fosse quello di s. Maria Mondonis de Albano, lon- 
tano due chilometri circa da Trani, e non già il Monastero di Castromonte al 
di là di Cerato, che fu poi ed é ora il Castel del Monte, come erroneamente 
sostenne il Forges-Davanzati nella nota sua dissertazione sulla seconda moglie di 
re Manfredi. Questo eh. autore disse anzi, a tal proposito, che V antica chiesa di 
Castromonte era soggetta alla giurisdizione della Cattedrale di Trani, giusta quan- 
to trovasi notato nelle carte dell' Archivio di quest' ultima fin dal 1221. Il Sala- 
zaro ( Notizie isteriche sul palazzo di Federico II a Castel del ifotUe.-Napoli 1870, 
12mo, pag: 3 ) ha sostenute le istesse cose del Forges. Ma i documenti di Trani di quel- 
r epoca dimostrano il contrario. In essi della chiesa di Castromonte, al di là di Co- , 
rato, non è menzione; ma sibbene del Monasterium s. Mariae de monte in ter- 
ritorio civiiatis Trani, che è quello, forse, di Monte Albano. 

(2) Tutti tre questi documenti si consenano nel!' archivio dH Duomo di Trani. 
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Lorenzo dtf Cicco, tiancsis nel suo leslanitMi- 
10, che fu redatto dal noiajo Domenico Rocco, il 
23 novembre 1436 in Trani, alla presenza di An- 
tonello Rocco 'giudice annate ai contralti, e di An- 
tonello primicerio tranese, di Peirillo Vulcano a- 
bate, di Antonio Malerba, di Muzio di Caporale, 
di Angelo Caczelta, di Peregrino Rogadeo, di Gre- 
gorio de Porcello e di Giovanni di Domenico de 
Marthomacchio» testimoni, legavit ecclesiae s. ma- 
riae de Colupmna ordinis minorum de^Trano^ prò 
repar adone ecclesie seu fahrice, tarenos quinque. 

Il magnifico Francesco Rocca, milite e dotto- 
re in diritto, nel 16 gennajo 1483, dettando il 
proprio testamento, voltili ci declaravit ipsvm esse 
crediloi^m pelvi iohannis pnnli de marra prò 
dolibus quondam domine Cobelle de rocha filic 
ipsins testatoris, eim uxoris, sihi tradilis in duca- 
lis noningentis de carlenis el in certis bonis mo- 
bdibus restantibus in suis manibusy eie. in aliam 
nnam in ducalis Iriginla Ires proni apparet per 
pttplica inslrimienla. Voluit diclas pccnnias exigi 
debere per dicium suum heredem, quibus inlegraii- 
ter exaclis voluit, quod per eum aispensanlur da- 
culi cenlum prò anima dicle Cobelle in beneficio 
fabrice el ornamentis s. marie de Columna , seu 
sepulcro faciendo, qui ducali cenlum intetliganlur 
deberi di de ecclesie in pecunia prò fnbrica et or- 
uamenlis^ seu pecuniis Iradendis alieni alluri vide- 
licet sancii stephani^ iuxla sepulcrum, in quo suut 
cadavera dicle domine Covslancie sue uxoris d do- 
mine Cobelle eius filie, et erant compulandis el esll- 
mandis el expensis sepùlcri maioris el alti tì^endi 
prò diclis corporibus et cadaverilms in loco noi per 
vicarium guardianum et fralres eiusdem conven- 
tus assignato Epiiropi ed esecutori di questo le- 
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slamenlo furono Pietro De Lamberlinis V. J. D. e 
Giovanni Ballista milite^ mentre eome leslinioni 
presenziarono Antonio de Capace arcidiacono, An- 
tonio Paiagano, Francesco Stanga, Giacomo Anto- 
nio Silvio, Giacomo Filingieri, Damianolo de Ma- 
ralditiis, Gaspare de Santo, primicerio, Gioacchino 
de Rocca e Francesco de Bonismiro. 

Nel 18 Maggio- 1498 Giovanni Benedetto de 
Rocca tranese, abitante a Tran! in loco $. Marci 
in insula, fa testamento ; nomina suoi eredi uni- 
versali i fìgfi Francesco ed Antonia nati da lui e 
da Giovannelta Bonismiro , sua moglie ; istituisce 
un legato di mèsse al Capitolo tranese, ponendo- 
gli 1' obbligo di celebrare ogni anno T anniversa- 
rio di lui, testatore, e della sua madre neUa chie- 
sa di s. Maria di Colonna, al loro sepolcro, e sog- 
giunge, che se il Capitolo non volesse accedervi, 
heredes leneanlur in perpetuum expendere larenos 
duos per duas faces supraponendas in sepulcro 
predicte matris ipsius lestatoris in dieta ecclesie s. 
marie, ei reliquos tarenos ^res restanles leneanlur 
in perpetuo quoUhet anno expendere prò repara- 
tione ipsius ecclesie et conventus. Tali disposizioni 
sono anche più chiarite in un codicillo fatto dallo 
slesso testatore, il 20 maggio, del medesimo an- 
no 1498 , cioè due giorni dopo quello in cui e- 
gli dettò il testamento. 

Di due assalti e saccheggi dati dai Turchi al 
Cenobio, posteriormente al secolo XV, rimane ri- 
cordo; ed accadde uno nel giugno del 1518, quando, 
secondo Giuliano Passero, vennero a Trani quat- 
tro (uste di Turchi et abbruciaro una ecclesia del-, 
la Colonna, che sta infra Trani e Bisceglia del- 
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l'ordine di s. Fraììcesco (t), e T altro nel 14 Ot- 
tobre 1667, come si rileva dalla mesta iscrizione 
che tuttavia leggesi in una piccola sacrestia an- 
nessa air antica chiesa (2) , iscrizione che io qui 
publico assieme alle altre tre che colà ancora ri- 
mangono, e che il carissimo amico Francesco Sar-^ 
lo ed io copiammo or non è guari. 

Di codeste iscrizioni, una si riferisce al tra- 
sporto del corpo di s. Stefano da Trani a Pisa, di 
cui mi occupai nel precedente opuscolo su Colon- 
na (3), e le altre due sono elogi scritti sui sepol- 
cri del colonnello Lorenzo Festa, tranese, e di 
Domenico de Paù da Terlizzi (4). L' uso di sep- 
pellire i morti nella chiesa di Colonna, che ab- 
biamo visto incominciato da molli secoli addietro, 
si è mantenuto costante sino al primo quarto del 
presente secolo. Molte 'famiglie nobili avevano co- 
là i loro sepolcri gentilizi, e noterò, tra le altre, 
la Sifola, a proposito della quale nel passato se- 
colo i Francescani di Colonna ebbero acerbe con- 
tese con il Capitolo cattedrale di Trani (5). 

Ad un' altra serie di considerazioni ci invita il 
nome del giudice a* contratti^ che sottoscrisse V i- 
strumento del 13 di settembre 1423, da me qui 
pubblicato. Insino ai nostri giorni nessuno avea 
osato sollevare il fitto velo deJT oblio che nascon- 
deva la memoria delle sciagurate discordie cittadi- 
ne, dalle quali fu contristala Trani nella prima me- 
tà del secolo decimoquinto. Intimamente connesse 
al nome di un Simone Caccetla, che di quei fat- 

(1) GIULIANO PASSERO, Giornali illustrati da Michele M, Vecchioni e publi" 
coti da Vincenzo Maria Allobelli ( Napoli 1785, 4.* ). 

(2) V. documento n." IX. 

(3) BELTRANI, Op. cU. v. documento n.*" X. 

(4) V. documento n. XI e XII. • 

(5) Registri mortuari della Chiesa di Trani, ann. 1703, 11 giugno. 
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li fu grandissima parUs giaceva inediia e sconosciula 
la cronaca anonima» in cui avevano raccolti i sin- 
golari casi' di queir ardilo ed operoso pugliese. E 
si è debilori al gajo ingegno del mio amico e con- 
giunto Orazio Palumbo, se dal codice ms., che rin- 
venni nella biblioteca Fesla-Campanile, Tu traila la 
^simpatica narrazione che Valse u far conoscere nel- 
le sue parti precipue la vita del Caccella ed a ren- 
derla piacevolmente popolare (I). Ora per soddi- 
sfare vie maggiormente alle odierne esigenze de- 
gli studi siori(!ì, che richieggono si adducano do- 
cumenti sincroni in sussidio delle notizie (raman- 
dateci dai cronisti, in questo lavoro , io comincio 
a pubblicare carie spellanti alla persona del Cac- 
cella ed ai suoi congiunti. 

L'Anonimo biografo di lui, nel raccontarne 
le origini, cadde in parecchie contraddizioni, e fi- 
nì con lasciare il tempo che vi avea trovato. Non 
disse il nome del padre di Simone, ammise che 
questi avesse dall' altro ereditato un piccolo pode- 
re, mentre poi riferi diverse testimonianze, le qua- 
li assicurano che Simone venne in Trani povero 
e mendlcoi dubitò solo della nobiltà della famiglia 
Caccella, mentre ritenne per certo che non fosse 
stata iscritta nei Seggi tranesi. Dopo aver Ielle 
(queste cose, ci domandammo lutti: fu o nò, dun- 
q^ue, un parveììus Simone Caccetta? li documenio 
che io ho trovato nel registro angioino 371 del 
Grand' Archivio di Napoli, e che il comm. Minia* 



(1) ORAZIO PALOMBO, Simone Caccella , narrazione ci* iiioria tranefie, extat 
Del CoHitutionale di Trani, n. 16, 17, 18, aono I, del 5, 12 e 19 dicembre 1875 
e uum. I, tono 11, 5 genuajo 1876. - Del codice ms. Festa-Campanile detti noti- 
zia in op. Intorno ad una propoita di Deputazione provinciale di $toria patria, 
fatta dal cav. 0. Serena aj Consiglio provinciale di Bari; p^g. 29 ( Barletta 
1872. 9\o.). 
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ri Riccio mi ha fallo Ipascrivere per iniero (I), di- 
moslra che no; rilevasi infalli da codeslo diploma 
del re Ladislao, che nel 1408 esercitava mercati^ 
ra a Trani un Bartolomeo Caccella IranesCy si no- 
li, tranese; il che vuol dire che se questi non fu 
proprio il padre di Simone, era di certo un indi- 
viduo del suo casato dimorante in Trani prima del 
tempo in cui comincia ad apparire Simone nella 
vita sociale della città. Di un Damiano Caccella^ 
poi, è menzione nel più antico dei due registri 
honorum in pergamena, de' quali ho parlalo più 
su ; e che fosse anche lui un qualche prossimo 
antecessore di Simone si desume dalla circostanza, 
che il nome di quesf ultimo mentre si trova varie 
volle ripetuto nel registro più recente^ non si rin- 
viene nel più antico, in cui come ho dello ricor- 
re il nome di Damiano nel modo che segue: 

« Orlum unum in loco fussali, iuxla orlum 
« fraternilalìs s. Johannis arcbiepiscopalis iranensis, 
« quem tenel ad pensionem damyanus caczeclus 
« lar. viginli. — Orlum unum quem tenel ad 
« pensionem damyanus caczeclus Ir. decem. » 

I paragrafi, poi, dell' altro registro^ ossia del 
meno amico , concernenti Simone , sono questi 
quattro: 

« Domus una quam tenel ad eensum nola- 
« rius Symon cacepla in loco sancle Marie de rus- 
« sis iuxla domum dicli nolarij Symonis per la- 
renos duodecim. — Domus una in loco s. Marie 
« de russis iuxla donium s. Marie de russis quam 
« tenel ad eensum noiarius Symon cazepia iuxla 
a domum fraierniialis s.iohannis quam tenel ad cen- 



(i) Tedi documento n." 11. Sento il dovere di ringraziare qui pubKcamente il 
cb. comm. MINIERNRICCIO, per la diligente cortesia, di cui mi ha fatto segno. 
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(( sum uxor iohannis de rogerio per larenos quin- 
« que. — Orlum unum iuxta et prope ecelesiam 
« s. Gervasii el prolasii ante et retro quam tenet 
« ad censum nolarius Symon Caezecla lar. seplem 
(( cum dimidio. — Vinealo unum in loco s. Ma- 
« gni iuxta clusum Marini Castaldi, quod tenet ad 
« censum nolarius Symon lar, unum. — 

Dai momento che questi medesimi beni nei 
registro più antico non si veggono intestati ai Si- 
mone, è forza conchiudere che egli ii tolse a censo 
posteriormente all' epoca in cui quel libro fu for- 
mato. E poiché Simone nei mentovati brani appa- 
risce come nolajoj ed invece nel più volte citato 
istrumenlo del 13 di settembre 1423 si qualifica 
giudice a' contraili^ devesi ritenere che il registro, 
in cui ricorre il suo nome, è anteriore a quest' ul- 
timo anno, e che ben sì appose I* Anonimo croni- 
sta dicendo Simone esser vissuto da notajo intor- 
no al 1 420, ed in quel luogo della città che si no- 
mava dì santa Maria de Russis. 

Saltiamo a pie pari trentun' anno di vita, e il 
Cacce tta ci si presenta non più un Giudice a' con-- 
trattiy ma maslro-portolano nella Puglia; il man-^ 
dato del re Alfonso di Aragona, spedito agli un- 
dici dell* aprile 1451, ne -mostra il Caccetta inve- 
stito di queir ufficio, che perde assieme agli altri 
che avea solo cinqu' anpi dopo, e cioè dire nel 
1456 (t); cosi difatti leggesi nei manoscritti di Car- 
lo de Lellis conservali alla Biblioteca nazionale di 
Napoli (2). 

« Nel 1456 il re Alfonso crea il nobile ed e- 



(1) Vedi docameoto d.° V. 

(2) G. DE LELLIS, Notizie diverse di famiglie della città e regno di Napoli^ 
ricavate da* publici archivi^ procetti e coturatli particolari; tom. Ili, pag: 187, 
Biblioteca Naz. di Napoli, sez. mss. 
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gregio huomo Domenico d'Àflìllo di Napoli mae- 
stro Porlulano, Procuralore, Secreto e Maestro 
del Sale di Capitanata 9 Terra di Bari et altre 
parti della Puglia e percettore delie grana sei 
per omtia e Commissario sopra la Recollettione 
delle ragioni del sale distribuendo per li fuochi 
nelle predette province di Capitanata, Terra di 
Bari e Basilicata, amosso dagli oiTicii predetti il 
nobile huomo Simone Cazzetta di Trani cavalie- 
re senza alcuna sua nota d' infamia, e li detti 
oflìcii si concedono al detto Domenico durante 
la sua vita. » 

Fu proprio questa V epoca delle sanguinose 
lotte e dei tumulti dai quali venne contristata la 
Città per le conlese insorte tra Simone Caccetla e 
la nobile casa Palagano, di cui quegli già era sta- 
to amministratore ed inlimo famigliare. Importan- 
te è il documenio, che ora publico, col quale V ar- 
civescovo Latino Ursini, nel febbrajo 1459, assol- 
veva dalla scommunica, in cui erano incorsi, que* 
preti del clero di Trani che si mescolarono nelle 
sanguinose discordie cittadine (1). 

Sarebbe superfluo ripetere qui tutta la serie 
delle vicende per le quali il Caccetta, posto fuori 
dagli uffici pubblici, privalo dei suoi beni (2), mi- 
seramente fini i suoi giorni; ma ciò che in servigio 
della verità slorica bisogna far rilevare è questo, che 
mal si appongono coloro i quali stimano con la 
fine di Simone essersi del tutto spento il suo co- 
gnome in Trani. É vero che, come dimostrano il 



(1) VedJ docamento n."" VI: ò estratto daU* archivio del Daomo di Trani. 

(2) Nel libro ro$$o di Trani, fol. 159, n/ 56 vi è nn diploma di Ferdinando di 
Aragona del 18 febbrajo 1484, in coi si tratta della vendita del palazio di Simone 
Caccetta, ricaduto al Fisco, all' Università tranesc. 
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Della Marra (ì), il De Leliis {2), il Campanile 
(3), le (re figliuole di lui andavano a marito in 
nobili famiglie napoletane , e non tranesi; ma ri- 
mane notizia, sin qui sconosciula, di un altro ra- 
mo della casa Caccetta di Trani , esistente nel se- 
colo decimosesto. Ecco quanto a tal proposito si 
legge in un manoscritto inedito riguardante le /a- 
miglie nobili del regno di Napoli , che sta con- 
servato nella Biblioteca nazionale di Napoli istes- 
sa (4). 

« Giulio figlio di Giovan Battista Manso, co- 
(( me per preambolo , avendo servita V Eccellen- 
« za di D. Pietro di Toledo air bora Viceré nel 
« Regno, fu remunerato con assenso gratis della 
<i rifiuta fattali dell' officio di Mastro rationale del- 
tt la R. Zecca, come per privilegio. Ma dopo que- 
« sto avendo servito come aventuriero nella stes- 
se sa guerra di Campagna e del Tronto , si caso 
« poi r anno 62 con Vittoria Gazzetta pugliese, e 
« con dote di ducali 15,000, come per fede de' 
a capitoli, et giovinetto mori. » 

(sic) <c Hora questo Paulo Gazzetta^, figlio del 
« primo Matteo, dalla moglie che fu Vittoria de A- 



(i) F. DELLA MARRA, Diicorsi delle famiglie eèiinte, fbrattiere, o non com- 
prese ne* ieggi di Napoli imparentate con la casa della Marra; pag: CGLXXIX. 
(Napoli 1641, 4.'). 

(2) C. DE LELLIS, Disconi delle famiglie nobili del Regno di Napoli; p. Il, 
pag: 147 (Napoli 1663. 4.'). 

(3) F. CAMPANILE, Arme ed insegne de* Nobili; pag: 190-191 (Napoli. 1680), 
parla di Palamede Plg natelk), marito a Restituta Caccetta, figlia di Simone. - Del- 
la parentela tra gli Zurlo td i Caccetta, pel matrimonio dell' altra figlia di Simo- 
ne con EttoTie Zurlo, dà anche notizia BERNARDO CANDIDA CONZAGA, Memorie 
delle famiglie nobili delle provincie meridionali d* Italia; toI. 2,* pag: 220 ( Na- 
poli 1876, fol. ). Si ha poi da GIUSEPPE RECCHO, Notizie di famigUe nobili ed 
illustri della città e regno di Napoli; pag: 160 ( Napoli 1717, 8vo ), che gli Zur- 
lo si erano imparentati a Trani co* Castaldi anche prima del matrimonio con la 
Caccetta. 

(4) MSS. X. A. 11. 
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« quario liebbe un figliolo, chiamalo Geronimo, dal 
« quale, ammogliato con Angiolella d' Aquino, fu 
tt generalo Giovanni Alfonso e da lui, presa per 
« donna Vincenza Rocco, nacque Viiloria, moglie 
« di Giulio Manso. » 

a Giulio e Vittoria generarono Giovan Balli- 
tt sta Manso iuniore. Questa famiglia de' pugliesi 
« sono 4e' Cazzetli de Trani, nobilissimi. r> 

Non è facile per ora indicare da quale con- 
giunto di Simone sia derivalo questo ramo del ca- 
sato Caccelta; ma occorre rammentarsÌ5 che V Ano- 
nimo cronista accenna vagamente ad alcuni fratelli 
del nostro Simone, che di un Baldassare Caccelta, 
regio doganiero a Giovenazzo, è menzione in un 
diploma emanalo dal re Ferdinando di Aragona nel 
1464 a favore di quest'ultima cillà (1), e che in- 
fine di un Angelo Caczelta si ha notizia da inedili 
documenti dell' archivio del duomo di Trani (2). 

Queste poche notizie su' Caccelta non sono 
una intera genealogia di quella famiglia, resa noia 
da' singolari casi toccali al Simone; ma rappresen- 
tano gli sforzi che gli studiosi di antiche memo- 
rie vanno facendo per ricostruire quello che 1' e- 
daciià del tempo e 1' ignoranza degli uomini han- 
no distrutto. 

Pochi anni dopo da che il secolare cenobio 
benedettino di Colonna ebbe subila una cosi radi- 



(1) G. B. BELTRANI, RelazUme iuUa ciuà di Molfetta Ècritta dal dottor Gtu- 
$eppe MarineUif patrizio deUa medemmaf ad Aldo Ékmuzio di Venezia nell* ati' 
no 15639 ora pubUcata con un brev^ discorso preUminare; extat nel giornale 
r Adriatico di Btri» nam. 14 e 15 aon. I, e nom. 1, 2, 5, 6, 8, 9 anno 2." del 20 
Dicembre 1973 al 31 gennajo 1874. - 

(2)« Comparisce come testimone nel già citato testamento fatto da Lorenzo de 
Cicco in Trani nel 23 novembre 1436. In un contratto inedito degli ondici di lu- 
glio 1554 si menzionano alcuni beni posseduti dallo stesso Angelo Caccetta in per' 
tinentiìB irani, in via qua- Uur trono andriam. 
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cale Irasforinazìone per 1' allonlanamenlo dei Cas- 
sinesi, surse a Trani il più grandioso Islilulo che 
mai abbia quivi crealo la beneficenza privata, e lo 
scopo del quale» se la fondatrice islessa non V a- 
vesse in prosieguo invertito, sarebbe tuttora diret- 
to ad alleviare le -miserie delle classi meno felici 
dei cittadini di Trani. 

Figlia di Angelo Palagano e di Selletlola Bo- 
nismiro, due rappresentanti di illustri famiglie, fu 
Antonella (1), che si sposò a Lionello Falconano, 



(i) Neir Archivio del Duomo di Trani si conserva 1' estratto del testamento det- 
tato, nel 17 gennaio 1447, da Angelino Palagano, che giaceva infermo nella sua 
casa posta in loco pone nove^ al notajo Nicola de Simonetto, facendo ufficio di testi- 
moni Francesco Filingieri, Marino di Giovanni de Boniimiro, Tommaso de Erario, 
notar Sindolfo de Jaquinto, Pascarello de Caputo, Leucio Palagano, milite e regio 
protontino, Spirito de Bonismiro e Giorgio Stanga. Il testatore Angelino « sibi he- 
t redem instituit Antonellam flliam suam legitimam et naturalem natam et subsce- 
t ptaro ex eo et quondam sellectola de Bonismiro de Trano, eius legitima uxore, in 
« dotibus sibi promissis et datis et in uncia una de carlenis. £1 heredcm univer- 
t salem sibi instituit in omnibus aliis bonis suis mobilìbus et stabilibus sistentibus 
t ubicnmque, praeterquam in infr. ìegatis et fideioommissis, qua inferlus susbsèri- 
« buotur, dominam Citulam aliam filiam suam legitimam et naturalem similiter na- 
« tam et susceptam ex eo et dieta q. Sellectula. Et voluìt et mandavit dictus te- 
t stator qaod MafTeus eius lìlius inflrmus sit et remaoeat sub cura et regimine et 
« gubematione diete domine Citule eius sororis, que babet, regat et gubernet ipsum 
e MafTeum, at nutriet, cibet et vestiet ... > Il testatore chiamò ad eseguire code- 
ste sue disposizioni t dictam dominam Citulam eius fi(iam et heredem, leonellum 
« falconarium de neapoli habitatorem Trani generum suum et Johannem quondam 
« Marini de bonosmiro de Trano, ipsos et quemlibct ipsorum in solidum. > - Di An- 
gelino Palagano a delle sue figlie è pure menzione ne* documenti da me inseriti 
neir op. Un libro pedagogico nel secolo decimoquinto; pag: 7 e 30 ( Firenze 1877, 
8vo ). - Finalmente del medesimo Angelino Palagano si trovano le seguenti notizie 
nel meno antico dei due citati registri honorum: e [lomus una in loco portauovo 
« inxta domum Angelini Palagani, iuxta viridarium ipsius Angelini, quem tenet ad 
e censum Maffeus caldararius, que est inspatronatus lisilli Rogadey tr. qnatuor- 
« deoim > - « Ecclesia s. Jacobi et Philippi est ius patronatus dopmni patri pala- 
« gani et Angelini et aliorum de domo eorum. - Gappellania sanctorum iacobi et 
« Pbnippi est iuspatronatus Angelini* et leucii Palagani. - Domus una in 4oco a. 
e Agate intus civitatem Trani iuxta domum Johannis de Cinella et alios confines, 
< quam tenet ad pensionem dopmnus Anlonius de Remonta, et est ius patronatus 
« Angelini Palagani et leutii eius fratris tar. duodecim. > 



Digitized by 



Google 



27 

nobile napoletano (1). Secondo un' amica tradizione 
locale, alcuni congiunti dell' Antonella, eccitali da 
avida cupidigia di danaro, ed uccellando alla ere- 
dità di lei e del marito, uccisero loro un figliuolo; 
ma vera o nò questa istoria, egli è certo, che do- 
po aver già perduti i suoi genitori si vide 1' An- 
tonella cadere d' intorno i figli ed il consorte. Cosa 
diventi mai la vita per un essere umano dopo co- 
si amare sciagure non serve dirlo; sei sanno tutti 
coloro ai quali è toccato nel procelloso viaggio del 
mondo un che di simile; sono dolori la cui inten- 
sità né s' immagina, prima di soffrirli, né, sostenu- 
tili, vi è il modo di misurarla e di manifestarla. 
Le grandi avversità morali^ dunque, il sentimen- 
to religioso in cui, dopo di esse, gli animi più for- 
ti si raccolgono e V espresso volere del coniuge mo- 
rente, manifestato \n segreto, fecero decidere V An- 
tonella a fondare nella casa in cui avea vissuti 
giorni men tristi col coniuge Lionello un benefi- 
co istituto, il cui scopo andava compendiato nel tito- 
lo che gli si assegnava: lo hospilale de lionello fal- 
conano. Un solenne atto giuridico, compilalo nel 
21 di dicembre del 1460 da Antonio Condolmerio, 
notajo tranese, sanzionò la volontà della pia fon- 
datrice, assicurandole efficace esecuzione (2). 

Non era questo della Palagano il primo Ospe- 



(1) Della famiglia Falconara di Napoli estinta nel Seggio di Nido parìa GIU- 
SEPPE RECCHO, Notizie di famiglie nobili ed illustri della città e regno di iVo- 
poli; pag: 181-82 ( Napoli 1717, 8vo. ). Nel meno antico dei due registri honorum^ 
innanzi citati, si leggono i seguenti tre paragrafi che concernono Lionello Falco- 
narìo: Domus una in loco s. Mariae de RussiSy iuxta domum Caterine Yul" 
eaiu, iuxta viridarium Lionelli Falconara et alios confines^ que est iuspatro- 
natus dicti iÀonelli, quam tenet ad pensionem magister Angelus de Taranto^ tar. 
deeem et odo. - Cappellania sancti Johannis que est iuspatronatus lionelli faU' 
conartt. - Domus una in loco portanove iuxta domum lionelli falcunarH 
quam tenet ad pensionem ( sic ) tar, viginti quatuor. 

(2) V. documento n." VII. 
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dale che sorgeva nella cilià di Trani (1)» ma le 
circostanze fra le quali esso veniva a nascere con- 
ferivano a dargli un carattere di opera singolar- 
mente generosa e magnifica. L* alta condizione so- 
ciale della fondatrice, i pietosi e forse non comu- 
ni casi che aveano contristata la vita di lei e re- 
sala tra' cittadini oggetto di venerato ossequio, il 
pingue patrimonio stabilito come dote dell' Ospeda- 
le doveano per necessità renderlo dalle prime tale 
un istituto da raccogliere intorno a se (ulto V affet- 
to e la stima dei cittadini. 

Però non solo non è certo che la fondazio- 
ne fosse stata presto eseguita, ma rimangono al- 
tresì ignote le cause che consigliarono ed indus- 
sero i' Antonella a modificare essenzialmente, die- 
ciannove anni dopo , lo scopo dell' Opera sua. 
Scambio di vedere attuata la casa di salute in prò' 
degli infermi, che già avea disposta nel 1460, 
r Antonella si contentò di far sorgere un mona- 
stero di monache dell' Ordine francescano. E fu 
cosi persuasa ad invertire lo 3Copo del primitivo 
Istituto^ che avendo dato un solenne giuramento 
per la fondazione dell' ospedale né potendo esìmer- 
sene a suo volere, ne chiese licenza al papa Sisto 
IV, il quale presto prosciolse 1' Antonella dalla fat- 
ta promessa. Codesta Bolla pontificia, accennata 



(1) Niuno 8i è occupato a raccogliere le poche memorie y che avanzano, sogli 
antichi ospedali tranesi. Riporterò qoi solo i brani che intorno a siffatto argomen- 
to leggonsi nei due citati registri honorum; il più recente ha: Tareni dtLode- 
dm quo8 solvU hospilalh s. Mariae Candilore iuxia portam qua Uur VigiUis • 
Vinee due in loco hospitalis qua$ tenet ad centum magi$ter petr%Uiu$ tau 
quinque. - Item domui una in loco hotpiuUit de Blancis iuxta domum Ae- 
redis quondam Johannié de Bonosmiro^ quam tenet ad eemum dieti hospitalU 
{ sic ) tar. »ex que est iusp. Rossa de paseazarlo de trano, - E nel registro più 
antico: Vinee sex in loco TVusanty que fuerunt de frateria s» marie IncandUo* 
rum vel de S. Laurencio supra que habere debent dict, dopmnus leucius et 
dopmnus Jacobus de Silvestro in tempore vendemmiarum tr* vigimi* 
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solo nel documento che io ora pubblico , movasi 
inserila per intero negli annali del Waddingo (1). 

Rumoroso scalpore dovette menarsi tra* cil* 
tadìnì per la mutala volontà della Palagano; que* 
sto sappiamo di sicuro, che i più stretti congiun- 
ti di lei ne furono addoloratissimi, e si rifiutarono 
di partecipare come mundualdi air atto della no- 
vella fondazione* Brusco in ispecie fu il conlegno 
dei Lambertini, i suoi più prossimi parenti, i qua* 
li, mentre prima si lusingavano di conseguire la 
eredità di lei, si erano poi rassegnali ai pensiero 
che i beni della loro ricca congiunta venivano con- 
sacrali al nobilissimo compilo di sovvenire i cit^ 
ladini colpiti da miserie e da infermila. Ma il se- 
guito mutamento nell* animo di Antonella dovè fare 
scoppiare le mal celate ire, e Pietro Lamberlini, 
eh* era il capo della famiglia , non volle ad ogni 
costo, come mundualdo^ prestare il necessario con-r 
senso per la novella fondazione. Delle quali curiose 
circostanze non pure si ha notizia dal documen-* 
lo inserito io questo lavoro> ma da quanto con 
sconfortate parole ne scrisse Cesare Lamberlini , 
il noto giureconsulto del secolo decimosesto, figlio 
che fu del mentovato Pietro, nei seguenti brani 
della nota sua opera giuridica (2): 

( Lib. /, fol. 8 ) « Hinc infero, quod viden- 
« dum monasterium s. lohannis de lionello, fun-r 
« datum ex dicti Lionelli Falconarij de Neapoli di-* 
« sposilione secreta, in civit. Trani, per magnifi- 



ci) VADDIMGO, Op. cU. tom. XIV, pag. 218, ann. 1478, n/ LXVU; eé ann. 
1477, 0." XXIX pag: 966. La coDcessione di Sisto IV ó data apud $, Petrum^ anno 
incamaii<mi$ dominieae MCCCCLXXVIJ » IV nonaf /anitartj. * PanUficatus 
anno VII. 

(2) CAHSAR LAMBERTINUS, Ttactatui de jurc patrcmatus ( Lugduni lff79, 
ivi. ). 
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(( cam quondam dominam Àniohellam Palaganam 
<c consobrinam pairis mei, quod inhabitanl sorores 
« lenii ordinis s. Franeisci, quod fuerat anie de- 
ce mum habiialionis ipsorum conìugum et éontulit 
« ei dolem valoris ducalorum quinque milium; que 
« vivunt in comune, honeslissime et sanclissime et 
« habere aliquas successiones teslamentarias. » 

( Lib. 1. fot. 21^ « In civil. Trani ex pa- 
« latio magnifici dni Lionelli falconarii, de ipsius 
a praecepto, magnifica q. dna Anlonella Palagana, 
« eius uxor , fundavil monaslerium sororum s. 
« Francisci, sub vocabulo s. Johannis, et ideo mo- 
ie do dicilur de Lionello ; qui Lionellus fuit pa- 
li truus magnus matris meae, et domina Antonel- 
« la consubrina pairis mei, quorum hereditaies ad 
« nos speclabant, sed illi Deo' dederunt, et optime 
« fecerunl; in quo monasterio viget maxima san- 
ti ciilas. Laudetur Dee. » 

(Lib, 1. fot. 27 </y a . . . Cum magnificus 
a dominus Lionellus Falconarius, meus consangui- 
a neus, de quo alias fecimus meniionem, mandas- 
a set conslrui hospilale in eius propria domo, non 
« poluil per heredes in monaslerium moniaiium 
a deduci, nisi speciali gralia summi pontificis. » 

(Lib. lly fol. 36 /// tt . . Nam cum quaedam 
« magnifica domina Antonia Palagana, consobrina 
tt pairis mei, fundasset, ex eius palalio sito intus 
(( Tranum in piclagio s. Salvaloris contra domo- 
« rum mearum, quoddam monaslerium moniaiium 
(( lenii ordinis s. Francisci , sub vocabulo s. Jo- 
« hannis, in quo hodie viget maxima sanctitas et 
« religio: illudque dolasset ampia dote , et post- 
« modum mortua fuisset ab intestato, et sua hae* 
« reditale successissel genitor meus cum quibus- 
a dam aliis suis consobrinis , cum ius palronalus 
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.tt compelal fundanli, etiam nichii dicexili; ergo jus 

« palronatus dicli monasierii iransivil od palrem 

a ineum, qui semper fuit in quasi possessione iu- 

« ris honoris, in primo loco sedendo, el aliorum 

« fruciuum, el ab ipso Iransivil ad me el ad fra- 

a irem meum; lice| ad nos non speclel praesen- 

« lalio seu eieciio fninislrae, quae fìi de triennio 

« in iriennium; special lamen ad nos consenlire 

u eleclioni, quae fil de ministra, el ne confirme- 

« lur per minislrum provinciaiem opponere iusla 

a de causa ac praesenlare ad dicium monaslerium 

<i sorores seu moniales el capeilanum per supra- 

a scripla, quae ad hunc effeclum sunt notanda. » 



NOTA AGGIUNTA 

alla pagina 16 y nota /. 



Erano gii stampate le precedenti osservazioni quando rinvenni nella Biblioteca 
Vittorio Emanuele a Roma juno sconosciuto opuscolo a stampa, dal quale si rileva 
anche un' altra opinione sul luogo dov* era posto il monaalerium sancte n$ari€ 
de monte. Il titolo del libro, che consiste in un* allegazione giuridica, ò questo: 

Sacra Congregatione ConciUoriali sive A. P. D. Mario Secretario» Tranen 
Praehefninenliarum prò Rmo Cajntulo^ et intigni Collegiata^ et Matrici Eceletia 
$anctae Mariae Maiorii dvilatis BaruU contro Rrhum Capitulum ven, Bcclesiae 
Bttneti Bartholomaei Nazarenae, Summarium. ( S. G. Typis Poggioli, 1820, di 
pag: 40 non numerate). Fra gì* importanti documenti, che vi sono, tratti dagli 
archivi delle chiese di Trani e di Barletta, si leggono anche le bolle di Urbano II, 
di Alessandro 111, di Celestino HI, ricordate nella precedente nota, osi vede che il 
Monatlerium iancte Marie de MontCy quod in territorio Traneneis civilatis situm 
eraty ricordato come sottoposto alla chiesa di Trani nella bolla di Celestino III ( a. 
it92) non era ritenuto per la chiesa di Cas(romon(e (Castel del Monte), come 
credè il Forges-Dovanzati, né per quella di Monte AUbano^ ma per 1* antico tempio 
di tanta Maria fuori le mura di Barletta, 
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DOCUMENTI 



L 

AN. 1366, 17 GENNAIO, IV IND. 



Anno ab Incarnacione domini nostri Jhesa xristi 
millesimo trecentesimo sexagesimo sexto. Regnante sere- 
nissima domina domina nostra Johanna dei gratia Jera- 
salem et Sicilie Regina dacatus apnlie et principatas Ca- 
poe Provincie et forcalqnerii ac pedemontis Comitissa. 
Regnoram eias anno vicesimo tercio. Mense Janoarii die 
septimo decimo eiasdem quarte Indictionis apud Tranam. 
Nos Rogerius de prothontino de Trano per provinciam 
Terre bari Regius et Reginalis ad'contractus Judex. Ni- 
colaas notarij Johannis de Trano puplicus per provincias 
terre bari terre ydronti et Capitanate. Regia et Regi- 
nali auctoritate notarius. et testes subscripti licterati ad 
hoc specialiter vocati et rogati presenti scripto puplico fa- 
temur notam facimus et testamur. Qaod predicto die ibi- 
dem in nostri presencia constituiis. Venerabili et honesto 
viro fratre Petro de Venusio abbate et rectore Monaste- 
rii ecclesie sancte marie de Colapmna de Trano et fra- 
tre Leone monaco ac socio ipsias in Monasterio sopra- 
dicto, congregatis in annm ad sonnm campane intus in 
Ecclesia sancte Marie de camera sita intus intus in tra- 
no ecclesia siquidem deputata prp eorum capitulo &cien- 
do cam plures monaci non erant in monasterio antedicto 
ex una parte, et lillò menzullo zappatore de Trano ex 
parte altera. Dicti videlicet frater petrus et frater Leo 
asseruerunt pariter coram nobis dictum monasterium san- 
te Marie de Colupmna habere tenere et possidere in per* 
tinentiis Trani in subscriptis locis subscripta vìnealia di*- 
sertorum ac vineam videlicet. In loco sancti Nicolai de sam- 
buchio vinealia quatuor di sertorum cum palmento et ca- 
sella constructis in eis per hos fines videlicet. a medio 
limite iuxta vineas Ruczule reliete quondam Roffi con- 
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fectarii, a medio pariete iuxta vineas que fuerant quon- 
dam Torzulerij inxta Carrariam puplicam qua itur a pu- 
teo plano usque ad ecclesiam sancii nicolai de sanbuchio 
et alios confines. ac vineam unam. que dicitur Trapicius 
in loco attaminule. a medio limite iuxta vineas Mariule 
reliete quondam Judicis bisancij iuxta viam puplicam a 
duabus partibus. quibus itur a Trano Cauratum et alios 
confines. De quibus quidem vinealibus et vinea quasi mo- 
dica proveniebat utili tas Monasterio supradicto. Cupien- 
tes itaque illa et illam ad cultum reducere, et ipsius mo- 
nasterii utilitatem et comodum procurare, quibus vineali- 
bus et vinee nisi de decenti cultura succurrant in brevi 

possent de facili duci ad in detrimentum notorium 

monasterii supradicti. Pensantes itaque ipsos non habere 
pecuniam prò manibus propter expensas diversas quas 
in colendis possessionibus aliis ipsius monasterii facere 
necessario oporterent. Providerunt sano ducti Consilio illa 
vinealia et vineam. alieni probo viro et duobus eius he- 
redibus sub alicuius annui census prestacione concederò 
qui circa culturam et reparacionem ipsorum cura vigili et 
medicatione provisa diligenter intendat et procurai a- 
binde utilitatem et comodum monasterii aniedieti. et sic 
ipsa vinealia et vinea de bono in melius recipient incre- 
mentum, quibus consideratis propierea ex, tractaiu dyu- 
tius habito Inter ipsos fratrem petrum et fratrem Leo- 
nem ex una parte, et dictum lillum ex altera, decreve- 
runt ipsi lillo et subscriptis duobus eius heredibus in mo- 
do subscripto. dieta vinealia et vineam concedere sub pre- 
stacione tarenorum septem solvendorum per ipsum lillum 
et dictos duos eius heredes anno quolibet tempore vende- 
mearam cum non reperiebatur alter qui tantum offerre 
vellet de predictis vinealibus et vinea quantum lillus pre- 
fatus. Et sic memorati frater petrus et frater Leo. ipso 
tractatu habito ut preferiur. ipse frater petrus de voi un- 
tate ipsius fratris leonis. et ipse frater leo de voluntaie 
ipsius abbatis. ac de voluntaie licencia et expresso con- 
sensu venerabilium virorum dopmni Martini Strigaticij 
maioris tranensis ecclesie archi presbiteri et dopmni Petri 
picurelli eiusdem maioris tranensis ecclesie primicerii Re- 
verendi in xristo patris et domini domini J. dei gracia 
et apostolice sedis tranensis archiepiscopi generalium vi- 
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carioruiu in spiritualibus et leioporalibus de premìssis no- 
titiam claram habencium voluntarie per fustim tradentes 
dederunt et concesserunt in emphiteosi prenominato lillo 
MenzuUo ibidem presenti et dacionem et concessionem 
ipsas ab eis recipienti et stipulanti prò se et sabscriptis 
daobus eius heredibos predicta vinealia discrtorum cam 
palmento et casella in illis constroctis predictis loco et 
finibus designatis, reservata dicto abbati et ipsi raonaste- 
rio actione et aliis successoribns suis in dicto Monaste- 
rio vendimiandi anno qnolibet in dicto palmento vineas 
duas eiosdem monasterii ac calcandi et pistandi uvas na- 
scitoras in dictis vineis annis singulis in palmento pre- 
dicto . ac predictam vineam vitnom quatraginalium que 
dicitar Trapiczius predicto loco et finibus designatam. Que 
vinealia et vinea com omnibus iuribus et racionibus suis 
introitibus et exitibus suis dictus lillus teneat et possi* 
deat tempore vite sue. Quodque lillus idem dum vixerit 
colet laboret seu coli et laborari faciet dictam vineam 
duabus necessariis laboraturis. ipsaque vinealia in quibus 
vites consistunt laboret seu laborari faciet similiter dua- 
bus necessariis laboraturis anno quolibet temporibus con- 
gruis ac eciam opportanis et ex illis percipiat et percepì 
faciat annis singulis fructus redditus et proventus suis 
comoditibus applicandos. Post vero mortem ipsius lilli 
modo et forma simili teneat et possideat ipsa vinealia et 
vineam colet seu coli faciet annis singulis percipiat et 
percipi faciat fructus redditus et proventus unus alius 
heres ipsius lilli quem sibi eligerit vel qui sibi ab inte- 
stato vel ex testamento successerit tempore vite sue. Post 
vero mortem heredis ipsius lilli simili modo et forma te- 
neat et possideat predicta vinealia et vineam cum omni- 
bus iuribus supradictis unus alius heres heredis ipsius 
lilli« Daturi tam ipse lillus quam dicti duo eius heredes 
dicto abbati eiusque successoribns seu dicto Monasteri© 
annis singulis census nomine tempore scilicet vendemia- 
rum. In carlenis argenti boni et iusti ponderis duobus 
prò tareno quolibet computandis. Tarenos septem. In cu- 
ius c^ensus solucionem si idem lillus et dicti duo eius he- 
redes ut predicitur per biennum deficerint . licerit dicto 
abbati Petro et eius successoribus seu dicto monasterio 
dieta vinealia et vineam cum iuribus vi rationibus supra- 
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(lictis ac com omni melioracione facta in illìs ad ius do- 
minium et proprietatem ìpsius monasterii reducere ac e- 
ciam revocare non repetituri dicti lillus et duo eias he- 
redes qoicquid comoditatam meliorationis in dictis vinea- 
libns et vinea iinpenderunt. dictisque et dictis duobus e- 
ius heredibus obeuntibus dieta vinealia et vinea com omni 
raelioracione in illis inducta ad dictura Monasteriam de- 
venerant pieno iare, Qaapropter dictus abbas petrus et 
frater leo obligant se eorumque snccessores et bona ipsins 
Monasterii per gaadiam et stipnlacionem sibi prenomina- 
to lille ibidem presenti recipienti et stipulanti prò se et 
dictis duobus eìus heredibus predictam dacionem et con- 
cessionem ratam gratam et flrmam habere et illibatam 
servare et centra illa non facere seu venire dicto facto 
vel opere in iudicio vel extra iudicium puplice vel occul- 
te. Quinimo vinealia et vineam supradictos (sic) defende- 
re et antestare dicto lille et duobus suis heredibus qum 
dia concessio ipsa duraverit ab omnibus hominibos ec- 
clesiasticis seu segularibus (sic) denunciandi necessitati tem- 
pore evictionis omnino ex pacto remissa sub pena et ad 
penam uncie unius applicando camere domini Tranensis 
Archiepiscopi et alterius uncie applicando dicto lillo et e- 
ius duobus heredibus, si et quociens fuerit per dictos ab- 
batem petrum et fratrem leonem et alios successores eo- 
mm ac ipsum monasterium in prediclis omnibus et sin- 
gulis contraventum predicto lillo prò se et dictis duobus 
eius heredibus penam ipsam applicandam eis et me pre- 
fato notario puplico reliqnam ipsius pene medietatem, prò 
parte tamen dicti domini Tranensis Archiepiscopi et om- 
nium quorum vel cuius interest vel interesse potuerit pre- 
dictis abbati petro et fratri leone prò eis et eorum succes- 
soribus ac ipso Monasterio ut prefertur solemniter et legiti- 
me stipnlantibus et recipientibus. Et versa vice dictus lillus 
prò se et dictis duobus eius heredibus obligavit se dictosque 
dnos eius heredes per guadiam et stipnlacionem solvere 
prenominatis abbati petro et fratri leone presentibus re- 
cipientibus et stipnlantibus prò eis eorumque successori- 
bus et dicto Monasterio ut prefertur predio ta premissa 
conventa et obligata per eum in modo premisso adimple- 
re et tenaciter observare et centra illa non facere vel 
venire per se vel dictos duos eius heredes in iudicio vel 
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extra iudiciom seu modo quocumque sub pena uncie u- 
nius applicande dicto abbati seu eius successoribns et toti- 
dem parti Regie curie predicto abbati prò se et successo- 
ribus suis medietatem ipsius pene et me prefato notario re- 
liquam ipsius pene medietatem prò parte ipsius Regie cu- 
rie et omnium quorum vel ( uius interest vel interesse po- 
tuerit solemniter et legitime stipulantibus et recipientibus 
a lillo predicto prò se et duobus eius heredibus. Et dede- 
runt dicti abbas petrus et frater leo. ipse videlicet abbas de 
voluntate ipsius fratris leonis et ipse frater leo de volun- 
tate ipsius abbatis prò eis et eorum successoribus ac ipso 
Monasterio dicto lillo presenti recipienti et stipulanti prò 
se et dictis duobus eius heredibus liberam licenciam ge- 
neralem et plenariam potestatem ac speciale mandatum 
auctoritate propria et huius instrumenti auctoritate* pre- 
dieta vinealia et vineam capiendi et ipsorum corporalem 
possessionem apprehedendi. ipsaque tenendi et possidendi 
cum omnibus iuribus supradictis modo et forma superius 
preclaratis nulla alia probatione proinde requirenda. Et 
renunciaverunt dicti abbas petrus et frater leo. ipse ab- 
bas de voluntate ipsius fratris Leonis. et ipse frater leo 
de voluntate ipsius abbatis prò se ipsis eorumque succes- 
soribus ac ipso Monasterio. et dictus lillus prò se et di- 
ctis duobus eius heredibus supra premissis omnibus et 
subtus ex certa sciencia et expressa exceptioni doli mali 
metus et infantis in iuri scripto et non scripto canonico 
civili beneficio impetrato vel impetrando. Juri et consue- 
tudini que penam in contractibus prohibent adhiberi et 
adhibita exigi prohibent et commicti et beneficio restitu- 
cionis in integrum iuri volente generalem renuntiationem 
non valere, immo voluerunt ipsa valere ac si omnes casus 
essent in ea specialiter comprehensos. omniumque legum 
iurium et constitucionum auxilio et omnibus aliis iuribus 
capitulis privilegiis exceptionibus seu defensionibus. qui- 
bus a predictis vel aliquo predictorum se possent defen- 
dere de facto vel de iure seu modo quocumque. Centra 
que vel aliquod predictorum si dicti abbas petrus et fra- 
ter leo eorumque successores ac ipsum monasterium et di- 
ctus lillus. vel dicti duo eius heredes venire tentaverint 
vel presumerint teneantur resarcire oranes expensas da- 
pmna et interesse quas et que aliquam ipsarum parcium 
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tam in iudìciam quam extra iudiciam pati contingerit vel 
habere teneatar pars contraveniens parti predicta servanti 
et non contravenienti de suo proprio integraliter resar- 
cìre stando videlicet dicto simplici parti s predicta servan- 
tis prelecta nichilominns completuri. Unde ad faturam 
memoriam et tam dicti abbati eiasque snccessorum ac 
ipsius Monasterii certitadinem quam dicti lilli et dictornm 
daornm heredum suorum caotelam de premissis omnibus 
et singulis. facta sunt duo puplica consimilia instrumen- 
ta, scripta quidem per manus mei predicti notarii nicolai 
signo meo solito signata subscripta subscriptione mei pi^- 
dicti iudicis Rogerii et nostrum subscriptorum testium 
subscriptionibus roborata. presens ad habendum ad cau- 
telam ipsius lilli et dictorum heredum duorum suorum. 
aliud buie consimile ad cautelam ipsius abbatis eiusque 
snccessorum ac Monasterii supradicti. Quod scripsi ego 
prefatus nicolaus notarii Johannis de Trano puplicus per 
provincias sopradictas. Regia et Reginali auctoritate no- 
tarius qui premissis omnibus et singulis vocatus et ro- 
gatus interfui et meo solito signo signavi. 



^ Rogerins de Prothontino qui supra Regius et Re- 
ginalis Judex. 

Ego Judex antonius ramnlus testis sum, 

^ Ego fracisscus filius (sic). 

'i^i Ego dopmnus sergius nicolai de sergulo testi sum. 

(Dall' Archivio del Duomo di Trani) 



(Continua) 



Digitized by 



Google 



38 
CURIOSITÀ' STORICHE ED ARTISTICHE 

Nei lavori archivistici frequenlemenle accade 
d' imbatterci in notizie o piccoli documenti, che se 
sono già per sé slessi gioielli, quantunque allo sla- 
to primitivo di giacitura tra i filoni cartacei, mag- 
giormente diventerebbero preziosi quando venisse- 
ro incastonati. Crediamo bene di offrirne, speran- 
do che possano poi trovare il valente artista, che 
sappia pulirli e servirsene per suoi lavori. 

I. 

Scanderbegy Mattia Corvino re d* Ungheria^ 

la Regina di Bosnia^ ed altri despoti 

della Moretty Serbia ecc. 

Chi ha visitato i dintorni del Quirinale avrà 
visto un vicolo detto di Scanderbech, verso la cui 
mela, sopra la porta di una casa gli si sarà pre- 
sentalo un ritratto barbuto con questa iscrizione: 
Geor. Castriota a Scanderbeg Princeps Spiri ad 
fidem Iconis Rest. an. dom. MDCCCXLIII. 

Su quesl' iscrizione vi sarebbe molto a dire, 
se volessimo uscire dal cerchio , in cui ci siamo 
prefìssi di restare, specialmente su queir a Scan- 
derbeg, che pare scambiato per una località, men- 
tre Scander si deve tradurre per Alessandro e beg 
per signore o principe. 

La tradizione fa dello Scanderbeg presso che 
un santo e la poesia un eroe. Si consulti la Scan- 
derbeide poema eroicomico di Margherita Sarocchi 
ed 'una vita scritta dal Padre Du Poncet, pubblicala 
ne} t709.Gli storfci ne parlano confusamente; cosi 
taluno dubitò perfìno clic non abbia mai avuto con 
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Rotna relazione alcuna. I docunienli che qui si tro- 
veranno dimostrano evidentemente che guerreggiò 
eoniro i Turchi, sussidialo da Paolo II, Irattando- 
si dei mandali slessi di pagamento. 

f ...tradas magnifico domino Georgio Scanderbech sea spe- 
ctabili uiro domino Paulo de Gazolis eius oratori et 
prò eo recipienti ducat. auri de camera duo millia 
quos Sanctissimus dominus noster mandat eidem dari 
prò subuentione belli contra turcos etc. 
Datum Roraae 19 aprilis 1465, 
(Registr. prò sancta Cruciata 1465-72 f. 126) 

soluas ducat. auri de camera 2050 in auro magnifico 

domino Scanderbego seu eius nomine nobili uiro domi- 
no francisco Maramonte eiusdem oratori ( ut supra ). 
7 junii 1466 ( Ib. f. 134 ) 

ducatos auri in auro 200 prò totidem dandos ma- 
gnifico domino Scanderbeco in prouisione sui uictus. 
XX Xbre 1466 ( Ib. f. 140 ) • . 

magnifico d. Scanderbeco ducatus 200 auri in auro 

in subuentione sui uictus. 15 lan 1467. ( Ib. f. 141 ) 

eidem in subsidium belli contra Turchos due. 2700. 

19 ap. 1467 (Ib. f. 143) 

altri 1500 a dì 1. 7bre 1467, ( Ib. f. 148) 



Lo Scanderbcg non era il solo che avesse que- 
ste sovvenzioni e sussidi, trovandosi nello slesso re- 
gistro Ma/Aiae regi Ungariae ducat. 57,000 m5è/6- 
sullum et (léfensionem sanctae crucialae - Leonardo 
despoti Artlie seu sanctae Maurae ducat. 100- De- 
spoti Rnssiae seu Seruiae prò eius prolusione du- 
cat. 1 40 (mensili) - Reginae Bosnae prò eius salario 
et prouisione ducat. 120. - Andreae Paleologo Ro- 
meorum despote due. 300- Despole Rassiae seu Ser- 
uiae due. 1 40 - Thomae despoti Moreae ducat. 1580 
prò prouisione sua sex mensium - ed altri ancora. 
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IL 

Un rogo dubbioso 

Tenuto conto dei tempi in cui fu fallo questo 
pagamento, più facilmente è credibile che si facesse- 
ro collezioni che non sì bruciassero i libri osceni. 

R. D. Bernardino Heluino literarum apostolicaram 
maioris presidentis abbreuiatori et thesaurario apostolico 
generali eie. Soluatis Magistro Baptiste Bibliopola veneto 
due. decemetocto prò pretio quorundam librorum diuersa- 
rum rerum libidinosarum seu inhonestarum continentium 
ab eodem baplisla de ordine R. D, mei Cardinalis de 
sancta Cruce ut igni traderentur emptorum nos enim il- 
los sic positos in vestris computis admittimus etc. 

Datum Rome die IX decembris MDXLI. 

(Registro Mandati 1539-1542 fol. 202). 

III. 

Un portatore di Cappello Cardinalizio 
nel secolo XVI 

Nei conti degli Eredi del Cardinale Trivulzio, 
già legato in Francia, trovasi il seguente annesso 
che può servire di documento storico politico. La 
famiglia Avogadro è una delle patrizie più antiche 
del Piemonte, sparsa in molli rami. 

€ Io Gio, Ant. Auogadro di Vercelli, Essendo man- 
dalo dalla felice memoria di Papa Paulo iiij in Inghilter- 
ra a portar il Capello' de Cardinale a Fra Guglielmo Pe- 
to et essendo stato ditenuto in Cales dalli ministri della 
Regina d' Inghilterra sinché detta terra di Cales fu pre- 
sa da francesi da quali fui condotto in Parigi e consigna- 
to a Monsignor 111. e R. Triuultij, allora legato in Francia 
fui da S. S. 111. et R. per ordine come Ella disse del Card. 
Carafa allora legato presso Re Philippe in Brusselles spe- 
dito per le Poste a Roma con lettere sue e del Nontio 
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per seruitio di N. S. cioò di detta f. me. di Paolo 4. Per 
il qual viaggia hebbi denari a bastanza, ma per die mi tro- 
no della samma eh' io hebbi già molte anni sono hauer- 
ne fatto voi altra fede et bora non mi raccordo pontalmen- 
te quanti fossero li denari dico che furono tanti che ba- 
star© da Moretta fin a Roma per le poste per la via de 
Lione, snizzeri Grisoni Venetiani Romagna e Roma oue 
spesi detti denari in le poste uiuer mio mancie e passi che 
sono in detto viagio il quale fa a 15 di marzo 1558 Et 
in fede del vero ho fatto la presente scritta et sottoscrit- 
ta di mia propria mano in Roma questo di 27 di maggio 
1566 lo Gio, Ant. Auogadro sopradetto mano propria. 

IV. 

Furto di statue a danno dello Scultore fiorentino 
Francesco Sonzino 

Quantunque ì seguenti documenti desunti dal- 
l' archivio criminale facciano il Sonzino romano, e- 
gli era fiorentino. Di lui discorre il^Baldinucci. 
Detto Archivio ha ancora due altre querele di que- 
sto scultore per maltrattamenti avuti e per svali- 
giamento della casa; questa perchè ci fa conosce- 
re vari suoi lavori fu prescelta. 

Die 9 Màij 1633 

# 

D. Franciscus Sunzinus Romanus qui non animo etc 
sed cum etc prò ueritate querelanter exposuit centra et 
aduersum 

Alexandrum Falconum in urbe procuratorem 

Sappia V. S. che io ho una casa posta in questa cit- 
tà in luogo detto Santa Maria in via doue io V anno ad- 
dietro habitauo nella qual casa in diuersì luochi d' essa 
ce erano et ci haueuo tutta la mia robba et in partico- 
lare molte statue e quadri di molta valuta e bellezza che 
come ho ditto parte ne stanano nelle stanze e parte in 
diuersi altri luochi dalla qual casa me furono rubbate in 
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più e diuerse uolte molte robbe cioò una Pietà di creta 
cotta di mezzo rilievo con un Cristo morto e la Madon- 
na che lo tiene nelle Ginocchia e la Madonna stana 
con le braccia aperte — Un modello di creta cotta d' un 
satiro che abbraccia un ermafrodito a sedere d' altezza 
d' un palmo e un quarto bellino di prezzo di uenti scudi 
in circa e la suddetta Madonna di prezzo d* otto Scudi 
— Una medaglia d' argento ouata con la cornice d' osso 
negro dentro un Fetonte con quattro caualli che cascaua- 
no e sotto con la figura di un fiume e di certe donne 
che si conuertiuano in canne — Un piede di marmo an- 
tico che si reggeua in punta de dita in un scoglio lustro 
che lo teneua per mio studio. 

Una Madonnina cioè quatto di pittura d' un palmo 
in quatro con figura che tiene il bambino con il campo 
d' oro.... e la cornice indorata. Una scatola tonda con mol- 
te medaglie di bronzo antiche cioè d' imperatori et impe- 
ratrici di billessimi riuersi tra quali mi ricordo che ce era 
un bellissimo Antonino et una faustina et un Galba di 
metallo corinthio et un Nerone col tempio 

Due testine di marmo piccole una d' un uecchio V altra 
d' un Giouan§ rassomigliante Antino, et molte e diuerse rob- 
be che bora non mi souengono ma mentre me uerranno a 
memoria io ne darò lista a V. S. Oltre a queste robbe 
me furono rubbati da 50 scadi... che io teneuo in una 
mia cassa quale io retrouai aperta quale robbe e denari 
mi furono rubbate da un anno fa in circa dalla suddet- 
ta mia casa e di detto furto sin' bora non ho potuto mai 
scoprir niente auendolo io sempre taciuto per uedere se 
poteuo uenire in cogni tiene chi me haueua commesso que- 
sto furto. Hora sono uenuto in cognitione che parte di 
dette robbe rubbatemi siano appresso detto Alessandro 
Falcone et in conseguenza tengo che lui me babbi rubba- 
te tutte le suddette robbe e danari, stante maggiormente 
che ho inteso che detto Alessandro e stato uisto entrare 
e uisto in casa mia doue io teneuo le mie robbe ma io 
non ci dormine e per quanto me e stato referto detto A- 
lessandro entraua in casa mia da un cortile di Mutio Or- 
finio mio uicino dal quale et anco da suoi pigionanti si 
potrà scoprire qual cosa esaminandoli eco ecc 
9 maggio 1633 
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G. B. Sella romano depone: 

Signor si che conosco il Sig. Francesco Sansini ro- 
mano e lo cognosco da dui anni in qua in circa con oc- 
casione che io praticano e con esso andauo a caccia. 

Mi confidò essergli state rubbate molte robbe e de- 
nari da una sua casa a Sta Maria in via... da un an- 
no in qua... 

Vidi più volte una pietà ed un satiro descrittomi dal 
Sunzino in casa di Alessandro Falcone non so però se so- 
no quelle del Sunzino. 

Quando veniva il Sunzino in casa del Falconi que- 
sti nascondeua sempre dette statue; perciò io m' immagi- 
nai che fossero quelle rubbate al Sunzino 

Interrogai in proposito il Falconi che dissemi auerle 
comprate da un rigattiere e che non uoleua che fossero 
vedute dal Sunzino perchè essendo scultore avrebbe po- 
tuto domandarle in prestito. 

(Da un frammento di registro di 
querele dell' anno 1G33 ) 



V. 

Scomunica Strana per costumanta pari 

Nei regesti del Contelorio, il quale potè conir- 
polsare gli archivi segreti del Vaticano, trovasi que- 
sto sunto: 

€ 1545 23 Qennajo. Lettere patenti del Card. Camerlen* 
go con cui ordina sotto pena della Scomunica o di 1,000 
ducati d* oro a tutti i fanciulli prescelti a giuocare nelle 
feste agonali e loro tutori di presentarsi vestiti secon- 
do r antico uso dei Romani e con proprietà » 

# 

A. Bertolotti 
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GAZZETTA ARCHEOLOGICA 

Topografia de' tempii di Venere e d* Iside 
sulla via Appia. Iscrizione della statua dti Corne- 
lia madre de* Gracchi. Scavi nella Vta di S. Gre- 
gorioy in via della Pace^ sotto il Ponte Sisto e nella 
Via Sacra. Collezione d' istrumenti romani di chi- 
rurgia. Frammento d' iscrizione relativa al Foro 
Veliterno. Scavi di Ancarano. Relazione della sco- 
perta del Mitreo di Spoleto presentata al IV Con- 
gresso Internazionale degli Orientalisti a Firenze. 

Prima di riferire le ultime scoperte romane 
credo utile di sottoporre nuovamente a disamina 
una scultura trovata nel 1872 e che al presente 
si ammira nel Nuovo Museo Capitolino. 

Nel giugno dell' anno suddetto alla distanza 
di metri 2, 40 dalla soglia della chiesa di s. Ce- 
sareo a destra della Via Appia fu aperto, col con- 
senso del Municipio, da un cercatore di tesori uno 
scavo alto m. 2, 65, nel quale dentro una came- 
ra quadrata fu rinvenuto un frammento, in mar- 
mo pario, di piede colossale muliebre con sanda- 
lo che intorno al grosso dello zoccolo ha scolpiti 
da greco artefice 4 Amorini seduti sulle groppe 
dei delfini e portanti faci accese. Uno di questi 
vibra un colpo di tridente contro un pesce enor- 
me che trae la testa fuor delle onde per divorar- 
lo. Tre altri delfini immergono le voraci bocche 
nel liquido e spumante elemento. Tre Tritoni veg- 
gonsi armati di remi e tridenti; uno regge colla 
sinistra un cestino ricolmo di pesci quasi offrendo- 
Io alla sovrapposta divinità; ed un altro dà fiato 
a lunga chiocciola o buccino (1). 

(1) V. BuUett. Àrcheol. àlunic. 1872, d9€. p. 34, 35. 
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Alla slalua di qual divinità apparteneva cote* 
sto sandalo? A me sembra che non possa dubitar- 
si esser questo un frammento della statua di Ve- 
nere, dea degli amori e nata precisamente dalla 
spuma ( 'a<pp6<; ) del mare ond' ebbe nome di Afrodi- 
te ( ' Aippo^/nj ) . 

Il sig. C. L. Visconti (1) amerebbe dimostrare 
che qui si tratti di un piede colossale con sanda- 
lo tirrenico della statua ci' Iside Alenodoria ram- 
mentata dalla Notilia e dal Curiosvm Urbis nel- 
la regione Xll nella quale comprendevansi le pros- 
sime terme di Caracalla. Ma di grazia che cosa 
hanno da fare gli Amorini, i Tritoni, i Delfìni e 
la spuma del mare con Iside? £ nella slessa XII 
regione non esisteva una contrada che traeva la de- 
nominazione precisamente dal sacello e dalla sta- 
tua dell' alma Venere ( VICO VENERIS ALMAE ), 
come ci fa testimonianza la Base Capitolina? D* al- 
tronde il tempio d' Iside sorgeva più d' appresso al 
Circo Massimo cioè tra le chiese di s. Sisto vec- 
chio e de' ss. Nereo ed Achilleo, dove il fu cav. 
Guidi scavò il basamento di un tempio composto 
di massi dì tufa, e dove secondo il Grutero, Inserii 
pi. pag. LXXXllI n. 14, fu scoperta la seguen- 
te iscrizione dedicata ad Iside: « Romae inler D. 
Sixli et Thermas Aulonineas Circum Maximum 
versusj ubi olim lemplum Istdis^ tabula quadrata 
marm. Lucullea sive serpentina: 

SECVLO . FELICI 

PHISIÀS . SACERDOS . IsiDI . 8ALVTARIS 

CONSECRATIO 

PONTIFICIS . VOTIS . ANNVANT . DII . ROMANAE 

REIP . ARCANAQVE . YRBIS . PRAESIDIA . ANNVANT 

QVORVM . NVTV . ROMANO . IMPERIO . REGNA . CESSERE 

(I) Loc, cii. 
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Passiamo ora a descrivere le scoperte avve- 
nute neir anno corrente dal mese di aprile in poi 
nella metropoli. 

Nel giorno 13 aprile nel Vicolo di s. Ange- 
lo in Pescheria dietro i propilei del portico di Ot- 
tavia ad un solo metro di profondila ha riveduto 
la luce un monumento di grande interesse stori- 
co. Riferisce Plinio che il censore Catone per quan- 
to si sbracciasse a non fare elevar statue in ono- 
re di donne nelle provincie romane, non potè im- 
pedire che anche in Roma non se ne alzasse u- 
na in onore di Cornelia madre de' Gracchi e fi- 
glia del primo Scipione Africano, la quale fu rap- 
presentala seduta; ed era statua singolare perchè 
lo scultore le fece i sandali senza le correggiuole 
ohe li legavano alla parte superiore del piede. Lo 
stesso Plinio dice che questo simulacro dal portico 
di Metello fu trasportato in quello di Ottavia (1) 
Plutarco poi narra che a Cornelia eresse il popo- 
lo una slaliia di bronzo colla epigrafe: Cornelia 
madre de' Gracchi (2). Nella indicata località a- 
dunque si è dissotterrato un piedistallo marmoreo 
che misura di fronte m. 1,15, di spessore m. 1, 73 
ed è allo m. 0, 82, colla seguente iscrizione : 

OPVS . TISICRATIS 



Cornelia . africanI . f 
gracchorvm 

La statua che pel metallo avrà attirata T avi- 
li) Plin. H, N. lib, XXXIVi e- i^: « Extani CaionU in censura voci ferationesmw 
lieribus staluas rotnanis in provinciis poni; tì^c tamen poluit inhibere quominus 
Romae quoque ponerentur^ siculi Comeliae Gracchorum malri^ quae fuit Afri- 
cani prioris filia, Sedens huic posila ^ soleisque sine amento iiwt^nis, in MeltUi 
publica poriicuy quae statua nunc est in Octaviae operibus. 
(2) Plutarco, Vita di Tiberio e Caio Gracchi. 
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lillà de' barbari o de' nostri ignorami antenati, 
si ravvisa che doveva essere sedente, essendo il 
piedistallo molto lungo e vi esistono ancora i due 
buchi de' perni. 

La notizia nuova che ci dà T epigrafe del- 
l' essere stala la stalua lavoro di Tisicrale, darà occa- 
sione a discussione sulla vera età di questo greco 
artefice menzionalo da Plinio (t). 

Il sig. Lanciani (2) crede assai singolare T om- 
missione della voce MATER nel piedislallo ora 
scopérlOy a cagione delia quale Cornelia dovreb- 
be ritenersi, epigraflcamenlej siccome sposa di due 
Gracchi. Egli però non ha riflettuto che si soppri- 
me e sì sottintende la parola UXOR quando al 
nome della donna è accoppialo quello di un solo 
uomo, e che pel gius romano non potendo una 
donna esser moglie di due fratelli, scrivendosi Cor- 
nelia Gracchorum ossia di Tiberio e Caio Gracchi, 
comprendesi da chiunque che si vuol signifìcare 
esser dessa la madre di que' due famosi proletto- 
ri de' diritti popolari. 

L* opinione poi che lo slesso autore affaccia 
che la stalua di Cornelia essendo stata danneg- 
giala distrutta dal fuoco nell' incendio del por- 
tico di Ottavia accaduto verso V anno 203, fosse 
sostituita con una opera di Tisicrale, non è vero- 
simile; giacché al principio del secolo terzo gì' im- 
peratori Severo e Caracalla non avrebbero manca- 
lo di far notare la perdita e la sostituzione nello 
stesso piedislallo in cui si legge V iscrizione rela- 
tiva a CorneJia. L' essersi poi tramandata ai po- 
steri la vera o falsa notizia che il simulacro del- 



(!) PllD. H. N, lib. XXX JY e. 19 $ 32. 

(2) Bullci. Commiss. Archeol. Cornuti. - Aprile - Giugoo 1878 p. 99. 
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la madre de' Gracchi si doveva allo scalpello di 
Tisicrale, è una cosa ordinaria che ho osservato an- 
cora nel piedistallo della Venere de' Medici (la qua- 
le secondo Sante Bartoliju scavata nello stesso por- 
tico di Oltavia)> avendovi copiata io la seguente 
iscrizione: 

KAE0MENH2 . AHOAAOAQPOY 
A0HNAIO2 EnQE2:EN 

Nella Via di s. Gregorio dove si sia ultiman- 
do la nuova cloaca per inghiottire le acque pro- 
venienti dal Celio e dall' Esquilino, si è incontra- 
ta nuovamente V antichissima cloaca composta di 
opera quadrala di tufa già scoperta presso la Cloa- 
ca Massima in Via de' Cerchi e che va a sbocca- 
re nel Tevere Iraversando la Via della Greca. Ol- 
tre di questa cloaca si sono scoperli i poligoni di 
tre antiche strade V una air altra sovrapposta, in- 
dizio di tre rialzamenli artifìciali del suolo urbano; 
e presso V acquedotto diretto al Palatino, alla pro- 
fondità di 10 metri sono stati raccolti circa 200 
pezzi di terracotta con figure grandi quasi al vero 
e di eccellente disegno. Tra queste sono state ri- 
composte le fìgure di due tori^ di una pecora, di 
una donna tunicata, di due giovanetti seminudi e 
di un guerriero greco. Presso alle lerrecotte si sono 
trovati alcuni frammenti di una statua equestre di 
bronzo dorato. 

Il giorno 20 maggio nella slessa via si ster- 
rò una slela marmorea con iscrizione di tipo ar- 
caico dedicata, secondo il mio parere, a Giove, a 
Quirino ed a Marte: 

P. CORNELIYS P. L 

GAIPOR. P 

1 . Q . ET . MA . S 
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Finalmente essendo giunta la nuova fogna in 
prossimità della Meta Sudante, si è scoperta V an- 
tica cloaca proveniente dalf Esquilino e che smal- 
tiva parte delle acque del Colosseo. O^^sla cloaca 
fin dal 1875 sulla scorta del Ficoroni era stata i- 
nutilmente da me indicata agP ingegneri (1). 

Nel giorno 21 maggio del corrente anno in 
Via della Pace innanzi al N/ 39 da un cavo è 
stato estratto un cippo marmoreo con iscrizione 
che pei primi in Italia godiamo di potere offrire agli 
studiosi di epigrafìa. La medesima è dedicata al famo- 
so auriga Crescente» di nazione moro, e della fa- 
zione veneta , che nel secondo secolo delF im- 
pero (A. D. 115-1 24) riporlo co* suoi 4 ca- 
valli Ctmo, Aceeptore, Delicato e Cotyno uno stra- 
ordinario numero di vittorie nelle corse circensi: 

CeESCENS ' ÀGIT 

FÀCTIONIS ' VEN 

NÀTIONE ' MAVRVS . 

ANNORVÌf • XXII 
QVADRIGA ' PRIMVM 

VICIT • L • V1P8TANI0 ' 

MES8ALLA * COS * NATALE 

DIVI NERVAE MISS * XXIIII 

EQVI8 * HI8 ' CIRCIO ' ACCEP 

TORE • DELICATO ' COTYNO 
Ex ME88ALLA * IN GLABRI 

ONEM COS IN * NATALE 

DIVI ' CLAVDl ' MISS ' 08T * 

DCLXXXVI ' VICIT • XXXXVII 

Inter sing vìe xix * binar 

XXIII * TERN * V ' PRAEMISS ' I 
OCCVP Vili • ERIPVIT • XXX VIH 

(l) Cori, Memorie Storidi del Cnioiseo^ pag, 104. 

4 
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SECVND • TVLIT CXXX * TERT ' CXI 



OvAEST ' RET * H8 * IxvIlVUI 
CCCXXXXVI • 

In un prossimo fijscicolo dell' Archmo^ dare- 
mo una più diffusa spiegazione di questa lapide e 
deir edifìzio a cui apparteneva. Per ora notiamo so- 
lo che il eh. lohn Wordsworlh ne ha già pubblicala 
r interpretazione (1). 

Si è questionato dai topografi sul nome che 
doveva portare anticamente il Ponte ora denomi- 
nalo Sisto da papa Sisto IV il quale vedendolo rot- 
to (2) lo ricostruì col disegno di Baccio Pintelli 
(3). Negl' inutili e forse dannosi lavori che si stan- 
no ora facendo nelT alveo tiberino, è slata esegui- 
ta sotto un arco del Ponte uua scoperta che som- 
ministra qualche lume su tale questione. In mez- 



(1) Crescens agU{ator) faclionis ven{etae) natione ìlaurut annorum XXII 
quadriga primum vicU Lucio Vipslanio Messalla co{n)8{ule) natale Divi Ner- 
vae mi88{u8) XX UH equis his Circio Acepiore Delicato Cotyno, Ex Messalla in 
Glabrioncm co{n)s{ulem) in natale divi Claudi mis8{us) ost{io) DCLXXXYI 
vidi XXXXVII inter (certamina) singularum vic{it) XIX ^ binar{um) XXIII ^ 
fem(orum) V. Praemi8s{u8) I, occup{avit) Vili, eripuit XXXVIII f secund(a8) 

tulit CXXX, tertias CXI. Quaesl(um) ret{ulit) US IxvIlvui CCCXXXXVI. 
Per la intelligenza di tutto il soggetto sì consulti il Gruter. Inscript, p. CCCXXXVII, 
Wilmanns Excmila inscript, latin, num. 2599-2601-2603, e Friedlaender, SUten- 
geschichte Roms, voi. 2 p. 482. 

(2) Questo ponte che per la vicinanza al Gianicolo alcuni dicono Janiculensis, 
cadde per V inondazione del 792. Anaslas. Bibliothec. in Hadr. /. Nella Notizia è 
appellato Pons Probi. 

(3) Vasari, Vile de* più eccellenti pittori scultori e architetti — Seconda par- 
te tom. i. p. 356-57 nella Vita del Chimenti: « abitò in Roma al tempo di Papa 
e Sisto IV Baccio Pinftelli Fiorentino, il quale per la buona pratica eh' ebbe nel- 
t le cose d* archilettura meritò, che il detto Papa in ogni sua impresa di fabbri- 
t che se ne servisse. Fu fatta dunque col disegno di costui la chiesa, e convento 
« di s. Maria del popolo . . . Fece anco il ponte, che dal nome di quel pontefice 
« é detto Ponte ò'i«ro, che fu tenuto opera eccellente, per averlo fatto Baccio sì 
e gagliardo di spalle, e così ben carico di peso , eh* egli è fortissimo, e benissi- 
« mo fondato. • 
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20 ad un gran numero di iraverlinl e presso ire 
ironelii di colonne. di granilo bigio ed un capitel- 
lo corinzio si è scoperto nei niese di agosio un 
marmo colla iscrizione seguenle: 

VOTIS 

DECENNALIBVS 

DOMINI . NOSTRI 

FL VALENTINIANI . MAX 

V/C/OBIS ACTRIVMF 

sempeR . avgvsti 

Nello slesso luogo sono siali cslralii dalfe ac- 
que 29 pezzi di una colossale slalua imperiale di 
bronzo doralo cosliluenli il braccio allaecalo ad un 
frammenlo di pallio ed un gran pezzo del panneggio 
della parie anleriore del simulacro fino al pube. Si 
è pescala inollre la parie anleriore della coscia e 
gamba aderente al ginocchio; e sopra una base qua- 
drangolare di marmo scolpila a foggia di arcbilra- 
ve si sono Irovali infissi ed ornali di calzari 
i piedi cbe misurano cenlimelri 40 di lunghezza 
e 15 di larghezza (ceni. 20 sopra il collo ). 

Da questa scoperta si può ricavare la notizia 
che air antico ponte fosse dato il nome di Voten-- 
tiniano / ( A . D . 364-375), come V iscrizione che 
si legge neir opposto ponte, denominato Cesilo dai 
regionarii, indica essersi a quello dato ufficialmeìì' 
fé il nome del fanciullo Graziano dai colleghi nel- 
r impero Valentiniano e Valente (1). A questo pon- 
te di Valentiniano io credo che alludesse Ammia- 
no Marcellino il quale narra averlo ricostruito al 



(1) Ntrdini, Roma Antica, Uh. Vili. e. 3. 
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tempo de' nominali imperatori il prefetto di Ro- 
ma Simmaco [\). 

Gli scavi che il direttore generale comm. Fio- 
relli sta facendo eseguire nella Stimma Sacra Via, 
riescono mollo proficui agli sludi epigrafici e di 
topografia. 

Fra i tre lempii, che altrove dimostrai esser di 
Romolo, figlio di Massenzio, di Venere e di Ro- 
ma ( oggi chiesa de' ss. Cosma e Damiano ), e la 
basilica di Costantino sonosi scoperte due menso- 
le marmoree nella cui fronte è scolpilo un genio 
alalo con goffi ornati, ed un portichetto con pila- 
stri ed archi, di epoca però larda. Sotto le fon- 
dazioni di questo portico a molla profondila si è 
trovato il selcialo più antico della Via Sacra. 

Ai lati della Via ritornarono a luce molte fab- 
briche consliluenti botteghe o taberne, le quali mo- 
strano di essere stale ricostruite dopo V incendio a 
cui andarono incontro gli edifizi della Via Sacra 
al tempo di Commodo (2). Tutti infatti i bolli di 
mattone fin qui rinvenuti spettano alle figline di 
Domizia Lucilla moglie di Ànnio Vero: 

EX PR DOM LVCILLiE OP DOL 
TI CL QVINQVAT 

Ma la scoperta più interessante è costituita 
dai seguenti frammenti marmorei de* Fasti Con- 
solari e Trionfali avvenuta nei giorni 17 e 18 cor- 



(1) Ammìan. Marcellin. lib. XXVII: Quo ÌTistanle Crbs sacratùsima olio capii- 
tqut abundantiUB tolilo frueòaluTy et ambiUoio ponte exuUàb&t aique firmiMsi^ 
mo^ quem cqndidit ipse et magna civium laetitia dedicavity ingratorufiiy ut res 
docuit apertissimaf qui contumpiis aliquot annis domum eius in Transtiberino 
traclu pulcfierrimam incenderunt. 

(2) Erodiano Uh. L r. 14. 
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rentc ottobre, e di cui siamo lieti dì offrire ai no- 
stri lettori le primizie. 

Il seguente Framnieiilo de' Wasiì Con- 
solari è alto centimetri 26 per 22: 



DCLX 



M ANTOmVS M F 
CAECILIVS FO NM 
CN CORNELIVS CN F C 
CENS • L • VALERIVS • L • F 
N DOMITIVS • CN • F • C» 
L LICINIVS L F C N 
C COELIVS C F C • N 
CVALERIVSC F ■ . 
C CLAVDIVS APE . . 
CENSCNDOMITl . . . 
L MARCIVS F C . 



L IVLIVS L F 
CNPOMPEn . . 

CENS P LIC . 
LCORN. . . . 



L' altro rrammento de' Fasti Irionfali 

è scritto in una tavola larga centimelri 21 per 
24, e si riferisce agli anni 643, 646 e 647 di 
Roma quando fiocco re di Mauritania, avendo li- 
rato in un agguato Giugurta re di Numidia, lo con- 
segnò a Siila: 

S UVINT 

l'SVS A DCXLIII 



Digitized by 



Google 



54 



ISMACEDONIBVS • Q K MAI 
AEPLOPRO A DCXLVI 
TERIORE V • K • NOV 
L • NVMIDIC • A • DCXLVII 
UEGE IVGVRTHA . . . 



^^S • A ' DCXLVII 

K • SEXT 

XUX 



Finalmente addi 23 dello slesso corrente me- 
se di ottobre alla distanza di 15 metri dalla sud- 
detta chiesa di ss. Cosma e Damiano è (ornato 
alla luce un cippo, alto m. 1, 30 e largo m. 0, 67; 
il quale è il terzo de* marmi scoperti allo stesso 
posto col nome del console e prefetto della città 
Tiberio Fabio Tiziano (1): 

/aBIVS TITIANV8 V C 

C0N9VL 

PRAEF VRBI 

CVRAVIT 

Il eh. professore della Romana Università 
Doli. Francesco Scalzi ha inviato alla Esposizione 
Universale di Parigi una singolare collezione, con- 
sistente in istrumenli chirurgici dell' antica Roma, 
scoperti negli ultimi scavi , e lavorali in bronzo 
colla massima cura e delicatezza. 

Chiunque visita la metropoli de' Yolsci, Fé/- 
letri (^Fe//<rae^, rimane meravigliato di non rav- 

(1) Gruter. pag. CXCIII n. 8; Goni, Edifizi Palatini,- pag. 60. 
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visarvi le vesligia deli* amica grandezza. Con pia- 
cere adunque pubblichiamo ti seguente frammen- 
to d' iscrizione in caratteri di bella forma, trasmes- 
soci dal eh. prof. Basilio Magni fin dal 1872 in 
cui fu scavato nella detta cilià e che non ostante 
la sua importanza era rimasto inedito. Si fa men- 
zione in esso del Foro Veliterno, il cui ingresso 
fu probabilmente adornato di fabbriche da un Ca- 
io Furio: 

C . FVr 
Po . 
ADII . . 
FORI . . 



Abbiamo ricevuta la relazione delT Ispettore 
sìg. Mariano Guardabassi sulle scoperte di antichi- 
tà in Ancarano presso Norcia ( Roma Tip. Sal- 
viucci 1878), corredata di due tavole interessan- 
ti degli oggetti d' arte già da noi in precedenza 
descritti (1). Ci dispiace però di conslalare esser- 
si in questa relazione confusi gli oggetli sepolcra- 
li colle statuette di Marte e co' due cumuli di aes 
rude e di monete iialiche e romane che pel loro 
numero straordinario non possono riferirsi che ad 
una stipe votiva. 

Conoscendo quanto sia facile per gli studiosi 
delle antichità orientali il dare uh' equa Spiegazio- 
ne de' monumenti e degli oggetti d' arte relativi 
al culto di Mitra, dalla Persia trapiantalo in Gre- 
cia ed in Italia al tempo della guerra de' pirati 
nell'anno di Roma 687 (2), ho presentato al IV 

(!) V. Archiv, Slor. voi. Il fase, 8 pag. 362-365. 
(2) Plntarco, in Pompeo e. 24. 
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• 

Congresso Inter ìxazionale degli Orientalista aduna- 
tosi in Firenze nel palazzo Riccardi^ la relazione 
delle scoperte che ho avuto la sorte di fare nel 
Mitreo di Spoleto. 

Il giorno 1 6 adunque del passato mese di Set- 
tembre ho esposto alla IV Sezione del Congresso 
( Indo - Europea e Studi Iranici ) presieduta dal 
I' illustre prof. Teodoro Benfey (1), come nel tra- 
scorso luglio eseguendosi i lavori di castramene 
tazione dai soldati dej 37.^ reggimento di linea 
in un terreno , denominato / Casini, posto in 
vicinanza della Stazione della strada ferrata e 
della Porta s. Gregorio di Spoleto, tornassero 
alla luce diversi muri antichi. Il sig. marchese Fi- 
lippo Marignoli, senatore del regno e proprietario 
del suddetto terreno, avendomi interpellalo se cre- 
dessi utile che a tutte sue spese aprisse quivi uno 
scavo regolare, io risposi affermativamente dopoché 
recatomi sul luogo mi avvidi che si era scoperta 
la sommità deir ara di travertino, dritta in piedi 
al suo posto e adorna di volute e pulvilli, ed an- 
che la sommità di una colonna acuminata di ci- 
pollino , ferma anch' essa al suo posto , simile a 
quelle scoperte nel Mitreo di S. Clemente in Ro- 
ma (2) e ne' Mitrei di Heddernheim in Germania 
(3), e dopoché nel giorno 8 luglio avendo alla mìa 
presenza fatta liberare dalla terra la fronte del- 
l'' ara, vi copiai V iscrizione: 



(1) li pror. Benfey ha pubblicato, tradotto e provvisto di glossario gì' /nni <ie< 
Sama Veda ( 1848 ); la Storia della Linguistica e della Filosofia orieniale in 
Germania dal principio del secolo XVI; il periodico Orierue ed Occidente nei lo- 
ro scambievoli rapporti ( 1860-66 ), e la Introduzione alla Grammatica della Ht^ 
gua vedica ( 1871 ). 

(2) V. F. GoRi, Il Santuario del Persiano dio Mitra - Estratto del giornale // 
Buonarroti y Serie li. Voi. V. Novembre - Dicembre 1870. 

(U) V. Ifammer, MUhriaca; Atlast (ab. XVI. 
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- SOLI 

INVICTO MITiJBAE 

SACRVM (t) 

Desideroso il sig. marchese Marìgnolì di ab- 
bellire la sua città natia di un nuovo monumen- 
to, mi affidò la direzione de' lavori occorrenti; ed 
in tal modo si cominciò regolarmente lo sterro il 
giorno 22 luglio. 

Neir eseguire il taglio delle terre mi accorsi 
che il primo strato era composto di coppi o tego- 
loni formanti il tetto. E siccome si vedevano fram- 
miste alle tegole molte materie carbonizzate che 
aveano tinte in nero le pareti di pietre conce an- 
cora esistenti per l'altezza di circa metri 1, 14, 
da questa circostanza dedussi che il tetto doveva 
alzarsi sorretto da travi: i quali essendo stali in- 
cendiati per fanatismo religioso (2), si produsse la 
caduta non solo dei tetto ma anche della vòlta 
sottoposta , formala di musaico ordinario , e delle 
pareli eh' erano dipinte di colore rosso esprimen- 
te il fuoco , simbolo del sole. Tanto de' musaici 
quanto d' intonachi dipinti in rosso, sonosi scoper- 
ti molti frammenti. 

Vedendo da tutto lo scavo emergere tracce 
d'incendio e trovala V ara di travertino { alta m. 
1: 05) e la colonna acuminala (alta m. 1: 35) 



(I) Le lettere sodo regolari meno le due S. Questo hanno una forma ipicca- 
la del simbolico serpente. , 

(3) L' epoca della distruzione de* Mitrei sì assegna air anno STO dell' era volga- 
re in cui il prefetto Gracco - Spelatum MUhrae et omnia portentosa simulacro, 
quibus coraxj gryphusj miles, leo, perses, heliodromut , pater initiantur , sub- 
vtriii, fregiti exutsit (S. Girolamo Epist. CVII ad Laetam» ). Una moneta di rame 
di Graziano ( A. D. 307-383 ) trovata commista allo ceneri dell ' incendio nel 
nostro mtreo ha confcrraali T ciwca della distruzione del medesimo. 
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alle antiche loro sedi (1), mi /balenò la speranza di 
rinvenire almeno infrante per la caduta della vol- 
ta le solile statue di Mitra nascente dalla pietra, 
di Mitra leontocefalo e de' suoi due ministri o ge- 
nii lampadofori, V uno de' quali doveva reggere la 
face eretta e V altro la face abbassata per espri- 
mere gli equinozi di primavera e di autunno. Ma 
essendo giunta V escavazione fìno al suolo vergine 
che doveva essere ricoperto da un pavimento di 
opera reticolata di marmo di cui sonosi rinvenuti 
molti tasselli, mi convinsi che i sacerdoti di Mitra, 
prevedendo la tempesta, dovettero spogliare il Mi- 
treo delle statue e degli altri splendidi ornamen- 
ti, nascondendoli forse nelle vicinanze, aspettando 
tempi migliori. 

Dopo tale disinganno dichiarai al sig. mar- 
chese Marignoli che bisognava contentarsi di esplo- 
rare se r edifizio mostrasse qualche singolarità ar- 
chitettonica e qualche dipinto nelle rimaste pare- 
ti. Avendo il sullodato proprietario annuito di pro- 
seguire lo sterro col solo scopo di rendere un be- 
nefìzio alla scienza, si sbarazzò dalla terra lutto il 
Sacrario^ la cui larghezza si restringe a m. 3: 27 
e la cui lunghezza non supera i m. 2. Dietro T a- 
ra due basi di marmo spoglìtMe delle colonne in- 
dicano il sito della nicchia per la statua dì Mitra 
avente la lesta di leone e il resto come corpo u- 
mano colle ali agli omeri (2). Le statue poi dei 

(1) Le storie e gli scavi hanno dimostrato che i cristiani penetrando ne* tempii 
pagani cominciavano sempre la loro opera demolitrice col rovesciare le are e col- 
lo .spezzare le statue, terminandola poi col dar fuoco agli ediQzi. 

(2) Un idolo simile fa scoperto al tempo di Flaminio Vacca (Mem» l\fum. 116 
e 117) incontro a S. Vitale in una piccola grotta, scavata nel Vtmtnofe, la qua- 
le, allorché spettava al defunto mons. De Merode, nel 1870 a spese del sig. Parker 
io provai il breve piacere di aver fatto sgombrale dalla terra. Ho detto breve pia- 
cere, perché dopo poco ho veduta la grotta demolirsi per fornire il materiale alle 
nuove costruzioni della Via Nazionale! Dell* indicato scavo esistono dae disegni, uno 
poco esatto del sig. Adolfo Lanciani, ed un altro più regolare del sig. Emesto De Mauro. 
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due geni! o ministri porlolori di faci probabilmen- 
te giacevano nelle altre due nìcchie laterali. 

In prossimità della colonna acuminata è sta- 
to raccolto un piccolo braccio aderente alla sua 
manina chiusa come per stringere un oggetto , il 
tutto lungo 13 centimetri, di terra cotta e ben mo- 
dellato. Riscontrandosi sulla colonna un buco , è 
plausibile la supposizione che in esso esistesse il 
perno a sorreggere una statuetta di terracotta rap- 
presentante Mitra sorgente colla metà delle gam- 
be in su dalla pietra , col berretto frigio in testa, 
ed avente nella mano dritta il pugnale e nella si- 
nistra la face^ come è figurato in un bassorilievo 
scoperto nel 1874 sulT Esquilino. È noto il signi- 
ficato deir allegoria racchiusa nel mistero della na- 
scita di Mitra dal sasso, conoscendosi come il fuo*- 
co y simbolo del sole , scintilli dal selce percosso 
col ferro. 

In seno alla colonna acuminala si è trovato 
praticalo un foro per mettervi uno di que' lucer- 
nini di terracotta di cui si vidde dal Vacca (1) cir- 
condato r idolo di Mitra nel Viminale. Di questi 
appiè della colonna se ne sono rinvenuti due, uno 
pel detto foro, T altro probabilmente per esser col- 
locato sulla sommità di un marmo triangolare di 
cipollino, deir altezza di centimetri 80, e che per 
la prima vòlta si è rinvenuto in un Mitreo inca- 
strato fra la colonna e V ara. La parete sinistra del 
Sacrario è occupata tutta da un sedile o banco di 
muro, in qualche parte rivestilo di marmo. A de- 
stra sotto una delle nicchie minori esiste un pic- 
colo sedile di muro in gran parte disfatto. Questi 
sedili doveano servire per V Antistes o il Pater 
Patrum e per i Patres vale a dire per coloro che 

(t) Loc. cit. 
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occupavano il primo de' selle gradi, deserilli da s. 
GÌFolamo (loc.cit.) ne' divini misleri (I). 

Gr iniziali negli altri sei misleri |doveano oc- 
cupare ì due muricciuoli coslruili a ridosso della 
lerra che abbiamo trovali allato [dì un lungo cor- 
ridoio il quale dà al nostro Mitreo la slessa for- 
ma quadrilunga che abbiamo ravvisata nel Mitreo 
di Hedderheim (2) , in quelli di S. Clemente e 
deir Esquilino a Roma, e neir altro di, Ostia (3). 

Spurgalo il corridoio per tutta la sua lun- 
/ghezza di m. 18: 42 e su m. 4 di larghezza si 
è veduto che ne' muri laterali aiti 77 centimetri 
erano dipinte 4 figure V una incontro V altra, del- 
le quali però se ne sono trovale a sinistra due 
quasi del tutto svanite ed una acefala a destra. 
Sono queste le prime pitture finora scoperte nei 
Milrei in cui si sono rinvenute soltanto rappresen- 
tazioni scolpite con qualche segno di policromia (4). 

La figura più conservala è di un uomo bar- 
bato, dalla cui testa scende un panno verde a co- 
prirgli le gole e la spalla sinistra, lasciando denu- 
dali il petto, il fianco ed il braccio destro con cui 

(1) In una tavola scoperta nel 1861 Id Osterburkan sono scolpite Io 7 rilievi tut- 
te le cerimonie delle mitriaclie iDìziazfoni. V. la dissertaziooe del prof. Stark, Zwei 
Mithraeen der grosstierzog, AUerthumersammlung in KarUruìie, inserita nel pe- 
riodico Fe$l$chrift zur XXIV Versammlung deutscher Philologen und Schulmàn- 
ner-Ueidelbergj 1865, not* 1. 

(2) Habel» die MUhrastempel in den romiachen Ruinen bei Heddernheim-WiC' 
sbadeny 1830. 

(3) Ciori, loc, eit. p. 6. li Mitreo dell' Esquilino ò stato scoperto e distrutto nel 
1874 dov* è ora la Piazza Dante. Lo costituivano due muri paralleli di laterizio 
lunghi circa 20 metri su ro. 6 di larghezza. In esso furono rinvenuti alcuni sin- 
golari bassorilievi descritti dal sig. G. L. Visconti nel Bulleit, della Commi$s, 
ArcheoL MurUe. 1874-75» (ow. XX e XXI. Mi meraviglio come il sig. Visconti dal- 
la forma quadrilunga che sogliono avere le grotte artificiali ( e non le naturali in 
cui non si badava alla forma ) dedicate a Mitra , non riconoscesse un altro Speleo 
Mitriaco in quello eh* egli ed i suoi colleghì della Commissione Archeologica Muni- 
cipale prò hono pacis (!) han fatto distruggere suU* Esquilino ! 

(4) BuUetL di'lln Commiss, Archcol. Munir, di Roma, 1874-75, tavv. XX-XXI. 
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in atleggiaiiienlo energico brandisce una falce a- 
venie T impugnatura da pugnale, mentre colla man- 
ca sostiene una tazza. Stretta alle reni una fascia 
verde reggegli la rossa tunica che però non ar- 
riva a coprirgli le gambe ed i piedi nudi , uno 
de' quali cioè il destro egli tiene un poco alzato 
quasi in atto di piegare leggermente il ginocchio. 

L' altra figura, priva della lesta, è manifesta- 
mente muliebre. Dessa è nuda nella parte ante- 
riore del corpo, e solo un kandys o mantello ros- 
«0 con fodera di color verde annodato al collo 
scende a raggrupparsi sulla mano sinistra che tie- 
ne stretta al fianco, laddove colla destra presenta 
una specie di calice verde seppure non è un mazzo 
di frutta, le cui primizie solevansi offrire a Mitra (1). 

Negli stessi due muricci^oli si sona trovate in 
basso praticate 4 nicchielle , V una incontro V al- 
tra, due alte e larghe 33 centimetri, costruite con 
mattoni, e due alte centimetri 23 e larghe centi- 
metri 21 edificate con pietre ricoperte di stucco. 
L* uso di queste buche o nicchietle, di cui una e- 
siste nel Mitreo Ostiense e due in quello di S. 
Clemente in Roma , si è discusso fin qui inutil- 
mente dagli archeologi. 

Sopra i detti muricciuoli o scaglioni laterali, 
su cui II sig. G. B. De Rossi opina che i cultori 
di Mitra imitassero le agapi de* cristiani (1), si è 

(i) L'«gragio pittore Silvestro Silvestri ha con rara fedeltà e rassomiglianza ese- 
guito gli acquerelli di questo due figure pel sig. marchese Marignoli. Questi acque- 
relli sono stati esposti al detto Congresso degli Orientalisti a Firenze. 

(i) Un* agape simile alle cristiane, celebrata da Septem Pii Sacerdote^ di Mitra» 
esibite dipinta nelle Catacombe de' Gnostici che sono in comunicazione diretta colle 
Catacombe Cristiane di Pretestato fuor della Porta S. Sebastiano di Roma. V. il 
Carnicci, Tre sepolcri con piuure ed Ucrizioni apparunenti alle superstizioni 
pagane del Bacco Sabazio e del Persidico Mitra^ scoperti in un braccio del ci- 
miierio di Pretesiaio in Roma - Napoli, 1SS2, tav. 6 - ed il Parker, The Archaeology 
ofHome - Par(, XII. The CaCacor.ibs - Oxford, James Parker and Co. 1877 - Piate XY. 
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trovata la singolarità di due buchette rotonde del- 
la forma delle acquasantiere cristiane , ed in una 
di esse si sono rinvenuti tre eleganti vasetti di 
coccio che servivano forse ad attingere V aqua In- 
stralis. 

Frammista alla terra addossata al primo mu- 
ricciuolo destro, quasi dietro la figura virile barba- 
la, si è trovata oltre un lucernino di terracotta col- 
le parole CDESSI e l'accennata moneta di Gra- 
ziano, una slatuina di osso alta soli 10 centime* 
tri. Rappresenta questa un uomo dal mento rasa- 
to, vestito di lunga tunica stretta al fianco da un 
cingolo e colle spalle ricoperte da un mantello an- 
nodato al collo. Ha la testa incoronala di alloro e, 
mentre piega il ginocchio destro^ con aria raccoU 
ta suona la cetra che tiene aderente al fianco 
sinistro. 

Dalla terra poi accumulala sul primo muric- 
ciuolo sinistro è emersa, oltre una moneta di ar- 
gento deir imperatore Costanlino ( A. D. 306-37 ) 
ed il frammento di bollo di mattone.... CEIAE.... 
CILLàE , una medaglia a forma di piccola croce 
greca di bronzo in cui sono figurati i busti di un 
uomo e di una donna. Il busto virile ha i capel- 
li e la barba alla Nazzarena , quello muliebre ha 
la testa velala, e sulla lesta di ambedue è sospesa 
una raggiera. 

Tenteremo in appresso di dare una spiegazio- 
ne di questa croce, della slatuina di osso e delle 
due pitture superiormente descritte; la quale spie- 
gazione fu da noi sottoposta alT approvazione del- 
la ly Classe del Congresso degli Orientalisti. 

( Continua ) 

F. GoRi 
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ARCHIVIO 

STORICO ARTISTICO ÀBCHEOLO&ICO E LETTEB&RIO 

DELLA 

CITTÀ E PROVINCIA DI ROMA 

Roma, Via della Pace, 12. Gennaro 1879. 



Un paragrafo dell' Opera di Enrico Guglielmo 
ScHULz SUI Monumenti del Medio-evo nell' Italia 
Meridionale, illustrato e comme>txto, con do- 
cumenti inediti, da Giamrattista Beltrani. 

( V. voi. III. fase. i. p, 8 — 37. Continuazione e fine ) 

IL 

AN. U08, 30 NOVEMBRE, II INDIZIONE. 

Ladizlaus rex etc: Vicegerentibus nostris sea Justi- 
tiarìis provinciarum dacatus nostri Calabrie ac principa- 
tus nostri tarenti terre ydronti vel eoruin aliis ipsorum- 
que locatenentibas presentibus et futuris tìdelibus nostris 
gratiam nostram. Scire vos volumas qood nuper prò par- 
te Bartholomei Caczerte de trano fidelis vestri oblata fuit 
colmini nostro et Consilio nostro petitio cam qaerela su- 
bìecte per omnia seriei. 

Sane Regie maiestati Bartholomeus Qaczerta de tra- 
no fidelis vester reverenter exponit quod cum miserit a- 
pad Civitatera messanara certas suas res seu mercancias 
venales valore et pretio ducatorum viginti quataor parum 
plus vel minas cum certis calabris mercatoribus seu Ju- 
deis portantibus apud eamdem civitatem messanam cer- 
tas eorum alias res venales et per qaemdam Siculum mer- 
catorem habitatorem in eadem Civitate Messana nomine 
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Restisuni qui se pretendebat in Calabria per gentes ar- 
migeras ad vestra stipendia militantes extitisse disroba- 
tum faerit eidem exponenti ipsa bona sequestrata et ca- 
pta nec exponens ipse recuperare potuerit quamvis se de 
provincia apulie docuerit oriundum incolam sive clvem et 
ex eo dampnum disrobationis facto in calabriam restitue- 
re nummos tenebatur quatenus ipsa maiestas mandet qui- 
buscumque oflBcialibus regni nec non coniitibus et baro- 
nibus ipsius regni ut facta trina requisitone in eadem 
civitate messana ubi bona ipsius exponentis fuerunt se- 
questrata pariter atque capta si non providebunt super 
indempnitate dicti exponentis ut sequestrum faciant in si- 
mili pecunie quantitate super bonis messanensium et si- 
cularum et ipsi exponenti assignent in restaurum bono- 
rum ipsorum amissorum. Et de hoc fieri mandat litteras 
opportunas magno pendenti sigillo munitas supplicat hu- 
milime et subiective postquam quasdam petitiones oblatas 
nos habita super premissis nostri consilii deliberatione 
matura, considerantes quod ex debito presidentie nostre 
ténemur quoscumque vassallos nostros a pressuris in- 
debitis et noxiis novitatibus eisdem per quosvis illa- 
tis quantum bono modo possumus relevare et in recu- 
perandis eorum bonis indebite illis ablatis debemus esse 
solliciti vigiles atque prompti fidelitati vostre harum se- 
rie de certa nostra scientia expresse commictimus et man- 
damus quatenus vos seu ille ex vobis ad quem dictus ex- 
ponens de premissis recursum habebit decretos requisi- 
tiones in forma debita cum clausulis modestis ac solemni- 
tatibus debitis et opportunis ex ofiBcii vestri ac sui por- 
tare faciatis seu faciat atque mittat ad universitatem et 
homines ac iuratos diete civitatis messane quod diete mer- 
cantie res et bona per eos sequestrata ut prefertur et ca- 
pta iam dicto Bartholomeo exponenti aut alii sui parte si 
extant et ubi non extarent ipsorum bonorum et mercan- 
tiarum dictbm pretium et valorem unciarum viginti qua- 
tuor integraliter a quibus satisfacere tenentur restituì ac 
satisfieri in restaurum ipsorum bonorum faciant atque 
procurent speramus quidem et tenemus indubie quod ipsi 
messanenses providentes honori suo prò debito iustitie 
predicta facient que scribetis seu alter vestrum scribet 
non expectando a nobis vel a vobis aut a vestrum aliquo 
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saper hoc litteras iteratas. At ubi fortasse bec prima vi- 
ce saper indempnitate dicti Bartbolomei exponenlis non 
providebant de quo dictus exponens iastramentam sibi 
fieri faciat ad certitadìnem nostram ac vestram et ad sai 
caatelam non ommictatis sea aliqais ex vobis qaem adbi- 
Yi contingerit prò premissis non ommictat super hoc cum 
maìore affectu et eflTectu literas iterare de quarum pre- 
sentatione et responsione instrumentum puplicum semper 
fiat Verum ubi dicti messanenses obaudierint requisitio- 
nes vestras et haberent animum induratum cum in eo 
casu verba non sint amplius necessaria et videtur satis 
iustificata in hac parte causa dicti exponentis cui non 
possumus prout etiam non debemus iustitiam denegare 
Tu vicem gerens seu iustitiarie aut huius locun^tenens 
qui premissa agitari et ventilare per trinam requisitio- 
nem predictam in simili quanti tate pecunie super bonis 
messanensium vel aliorum siculorum si expedierit que- 
cumque sub iurisdictione tua honorum illorum reperian- 
tur sequestrari facias atque mandes. Et ipsi exponenti si 
per eos non providebitur ut prefertur in restaurum et sa- 
tisfactionem dictorum honorum et mercantiarum dicti ex- 
ponentis ut predicitur amissorum satisfacias et assignare 
deheas super illis cum integritate quacumque. Itaque non 
sit opus in premissis ulterius inde scribi. Cauti tamen et 
provisi quod ad maiorem quantitatem pecunie quam quod 
prescripta est manus vestras nullatenus extendatis. Da- 
tum neapoli per viram nobilem Gentilem de merolucis de 
Solmona etc. Anno Domini M.CCCCVIII die ultimo no- 
yembris II indictionis. Regnorum nostrorffm anno XXIJ. 

(Dal Grand* Archivio di Napoli - Reg. angioino n. 37i^ 

fai iosy 



III. 
AN. 1423, 13 SETTEMBRE, I IND. 

Anno ab Incarnacione domini nostri Jhesu xristi mil- 
lesimo quatrigentesimo vicesimo tercio secundum usum 
cursum et consuetudinem civitatis Trani ubi anni domi- 
ni semper primo die mensis Septembris anni cuiuslibet 
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una cam indiclione mufantar. Regnante serenissima do- 
mina nostra domina Johanna seconda dei gracia Unga- 
rie ierasalem et Sicilie dalmacie Croacie Rame Servie 
Galicie Lodomerie Cumanie Vulgarieqoe Regina Provin- 
cie et forcalquerii ac pedimontis Comitissa Regnorom vero 
eias anno nono. Feliciter amen. Mense septembris die terci(^ 
decimo eiusdem prime Indictionis Trani. Nos Augaslinns 
de Severino de Barolo regius ad vitam per totum regnam 
Sicilie ad contractus index. Lencios de urso de Trano pa- 
plicus ubilibet per totura regnum Sicilie regia aactorita- 
te notarius et testes sabscripti licterati ad hoc special i- 
ter vocati et rogati presenti paplico instrumento fatemar 
notam facimus et teslamur. Quod predicto die in nostri 
presentia constitutis Venerabili et nobili viris (sic) fratre 
Jaliano de Salerno abbate et rectore Monasterii sancte 
Marie de colupmna de Trano ex una parte, et Angelillo 
marinelli castaidi de Trano ex parte altera, prefatus qui- 
dem Abbas consenciens prius in nos prefatos iùdicem et 
notarium ut in suos com sciret ex certa eias sciencia nos 
saos iudicem et notarium in hac parte non esse nec se 
fore nostre iurisdictioni subiectum, iorisdictionem ipsam 
nostram in se volontarie prorogando astante secum prò 
advocato me predicto indice causa honoris ecclesiastica 
dignitatis ut moris et iuris est in oihnibus et singulis in- 
frascriptis volontarie cam omni et qaalibet iuris solepmni- 
taie ad hoc necessario interveniente servata prò comodo 
et utili tate ipsius ecclesie locavit et concessit imperpe- 
tuum et ex causa locationis et concessionis ipsias per fo- 
stim tradidit prelato Angelillo ibidem presenti et ipsas 
lorationem et concessionera ab eo prò se ipso et eius he- 
redibus et successoribus recipienti et stipulanti domum 
unam ipsius ecclesie quam ipse Abbas dixit dictum Mo- 
nasterium habere tenere et pòssidere intus in trano in 
pictagio sancti basilis hiis finibus circumdatam. a medio 
pariete iuxta domum censualem Eugidii de zozra padu- 
lensis. a medio pariete iuxta domam censualem Angeli 
de Bubus dicti Maroncini laboratoris et a medio pariete 
iuxta aliam domum ipsius ecclesie in qua ad presens ha- 
bitant pasca de basili et mattheus dictus cento Infante vi- 
am puplicam et alios confines. dudum receptam et pos* 
sessam sub certo annuo censu hucusque certo modo per 
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magistrum Antonium scabrarium de botonto civem Trani. 
Qaatenas a presenti in antea prefatus Angelillus condu- 
ctor suique heredes et successores iraperpetaum hcibeant 
teneant et possideant dictam domain cam nno Oajfo an- 
te eam sopra stratara paplìcam qaa itar ad partas (sic) 
Vigiliarum. et uno alio gayfo retro ipsam domum et iar- 
dinello uno retro Gayfum prefatum. Et cum omnibus iu- 
ribus accionibus et pertinentiis suis introytibus et exiti- 
bus suis aditibus et redditibus aggressibus et regressibus 
inferioribus et superioribns omnìbusque aliis infra et ex- 
tra se habitis et contentis et ad ipsam domum et mem- 
bra iure spectantibus et pertinentibus quoquomodo ac do- 
minentur et utifruantur eisdem. Et inde de eis et in eis et 
qualibet parte ipsorum faciant et disponant ac facere et di- 
jsponere possint et valeant omne totum et quicquid vo- 
luerint eisque placuerit tamquam veri et legitimi condu- 
ctores eorumdem. ac si et prout actori similes conducto- 
res de rebus eis simili modo locatis et concessit imper- 
petuum facere possunt et debent omni ipsius abbatis et 
successorum suorum in dieta ecclesia questione cessante 
pariter et sopita. Ex qua quidem locacione et concessio- 
ne domus membrorum iurium et actionum predictorum 
pre&tus Angelillus conductor suique heredes et succes- 
sores imperpetuum teneantur et debeant dare solvere et 
assignare census nomine eidem Abbati et suis successo- 
ribus in dieta ecclesia prò domo et membris predictis an- 
no quolibet in feste assumptionis beate marie Virgìnis de 
mense Augusti anni cuiuslibet in carlenis argenti boni et 
insti ponderis duobus prò tareno quolibet computandis ta- 
renos undecim incipiendo scilicet ad solvendum a dicto 
die prò anno presenti prime Indictionis predicte ante ma- 
num (1) in principio scilicet cuiuslibet anni, prò quo qui- 
dem anno presenti abbas ipso fuit confexus corara nobis 
86 fere contentum tantum et pagatum ab Angelillo pre- 
dicto. Licenciam quoque auctoritatem et plenariam pote- 
statem ac speciale mandatum prefatus Abbas voluntarie 
predicto die in dieta nostri presencia dedit tribuit et con- 
cessit eidem conductori presenti recipienti et stipulanti 
ut supra dictam domum cum membris iuribus et accio- 

(l) Pro mane*! 
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nibus sapradictìs qaaudocumque eis placaerit et videbitur 
capiendi et ingrediendi aactoritate propria et presentis in- 
stramenti vigore. Nallias proinde cuiascamque curie ìq- 
dicis presidis seu pretoris expectata licencia vel implora- 
to mandato possexionem veram vacoam ac etiam corpo- 
ralem. Et interim tamen et donec eam apprehenderint et 
adhepti fuerint abbas ipse voluntarie coram nobis confe- 
XQS fait bona ipsa precario nomine et prò parte ipsius 
condactoris vel eias beredam et successorum tenere ac e- 
ciam possidere. Constitaens eam conductorem procoratorem 
taliter in rem saam. Et tale precariam possit revocari 
per ìpsum condactorem vel eias heredes et successores 
qnociens et qaaudo voloerint auctoritate propria eorum- 
dem. Cnm pactis siqaidem et convencionibus infrascriptis 
videlicet. quod dictas condactor suique heredes et sacces* 
sores imperpetoam teneantar et debeant annis singalis 
dictam domum et membra reparare et reparari facere re- 
paracionibas necessariis et oportunis eoram propriis sump- 
tibus et expensis. ita qood non pereant sed de bono in 
melias debitum recipiant incrementom. Et si cessaverint 
dictus condactor et sui heredes et successores per bien- 
nium in solucione dicti census et reparacionis diete do- 
mus et membrorum ipso iure et ipso facto ac statim et 
incontinenti cadant a concessione presenti. Et dieta do- 
mus cum membris iuribus et actionibus supradictis ac cum 
omni melioracione et beneficio factis in ea deveniant et de- 
venire debeant pieno iure ad Ecclesiam supradictam. Non 
repetituris dicto conductori et eius heredibus et successo- 
ribus si quod de eorum expenderint in bonis superius me- 
moratis. Quodque liceat ac licitum sit dicto conductori et 
suis heredibus et successoribus imperpetunm ut est dictum 
prefata bona vel partem ipsorum vendere distrahere alienare 
donare locare pignorare et aliis concedere aut in dotem da- 
re sine tamen licencia consciencia et noticia Abbati s prefati 
et successorum suorum qui prò tempore fuerint in ecclesia 
memorata. Salvis tamen pactis et convenctionibus supra- 
dictis et infrascriptis ecclesiis ut supra ecclesiasticisve per^ 
sonis et aliis impotencioribus vel ita potencioribus per quas 
reparacio et melioracio diete domus et membrorum dic- 
tique census solucio possit quomodolibet impedir! dum 
taxat exceptis. Stetiturque etiam ex pacto inter partes 
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ipsas invicem coram nobis solempni slipulacione vestito 
qaod dictus Angelillus conductor soiqae heredes et sac- 
cessores ìmperpetaom non possint nec debeant ullo anquani 
futuro tempore fenestras sive balcones domorum ipsius 
Ecclesie respìcientes supra dictum lardenum seu qua sunt 
in pariete sistente intra dirtum iardenum et dornos alias 
Ecclesie supradicle per longitudinem iardinelli prcdìcti 
modo aliquo fabricare seu inferiare aut incancellare seu 
fabbricari inferiari et incancellari facere aut claudere quo- 
vis modo aut claudi et incancellari potere set sempre per- 
manere sinant et debeant aperte prout sunt et bacaenus 
iam steterunt. Et proplerea prefatus Abbas voluntarie 
pretitulato die in nostrum quorum supra presencia ante- 
dieta rectorio nomine quo supra promisit et convenit per 
guadiam et slipulacionem legitimam et solempnem sequ^ et 
suos successores in dicto Monasterio obbligavit eidem An- 
gelino conductori presenti ibidem et ipsas proraissionem 
ccmvencionem et obligacionem ab eo prò se ipso et eius 
heredibus et successoribus recipienti et stipulanti dirtas 
locacionem et concessionem modo predicto factas seu dic^ta 
bona locata ut supra ac omnia alia et singula predicla 
et subscripla semper et omni futuro tempore rafas gra- 
tas et firmas ac rata grata et firma habere tenere acfen- 
dere et observare et contra eas vel ea aut ipsorum aliquod 
non facere dicere opponerè alligare vel venire dicto facto 
vel opere puplice vel occulte in iudicio vel ext'-a de iure 
seu modo quocumque. Quin ymmo ipsas defendere et anti- 
stare perpetuo ab omnibus et singulis hominibus et per- 
sonis cuiuscumque status gradus vel condicionis existant 
molestantibus dictum conductorem heredes et successores 
saos seu molestare volentibus aut litem eis inferentibus 
seu inferro volentibus quovis modo supra domo membris 
iaribus et actionibus supradictis tam in iudicio quam ex- 
tra seu modo quocumque propriis sumptibus et expensis 
abbatis prefati et successorum suorum in ecclesia me- 
morata, denunciandi necessitate evictionis tempore per lo- 
catorem eanctem eidem conductori presenti recipienti et sti- 
pulanti ut supra omnino ex pacto remissa^ Et versa vice pre- 
£situs Angelillus conductor voluntarie coram nobis promisit 
et convenit ac obligavit se et suos heredes et successores 
guadia et solepmni stipulacione intervenientibus eidem Ab- 
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bati presenti et ipsas promissionem convencionem et ob- 
bligacionem ab eo prò so ipso et suis successoribas in dieta 
ecclesia recipienti et stipulanti dictam censam anno quoli- 
bet in dicto feste eis solvere et assignare dictamqae do- 
nium reparari facere modo predicto et omnia alia et singo- 
la per eum promissa at supra eidem ecclesie adimplere a- 
ctendere et observare et contra non facere vel venire in iu- 
dicio vel extra per se vel interpositas personas prò eis quo- 
vis ingenio vel colore dicto vel opere puplice vel occulte de 
iure vel de facto sea modo qaocamque prone saperios est 
expressam. Pro quibas omnibus et singulis adimplendis 
et ìnviolabiliter observandis et de non contraveniendo gua- 
dia et solepmni stipulacione inde adhibitis ac omni et 
qualibet iuris solepmni tate ad hoc necessario intervenien- 
te servata ambe partes ipse nominibus quibas supra volun- 
tarie in dieta nostri presencia una pars alteri et altera al- 
teri presentibus et stipulantibus uni ab altera et altera al- 
teri altrinsece et vicissim prò se ipsis et earum heredibus 
et succossoribus obligaverant ypothecaverunt et i^nteposue- 
runt omnia et singula bona earum heredum et successo- 
rum suarum ac dicti Monasteri mobilia scilicet et stabi- 
lia licita et illìcita presencia et futura seseque movencia e- 
xistencia ubicumque quoruracumque vocabulorum appella- 
cione distincta. Cum potestate auctoritate et speciali man- 
dato bona ipsa partis inobedientis predictis vel eius here- 
dum et successorum per partem predicta servantem vel e- 
ius heredes et successores capiendi et ingrediendi... que 
bona capta incontinenti vendendi et qnolibet alienacionis ti- 
tulo distrahendi ut insolutum iure crediti insto precio tenen- 
di et possidendi auctoritate propria et presentis instrumen- 
ti vigore, Nullius proinde cui uscumque curie iudicis presidis 
vel pretoris expectata licencia vel implorato mandato ser- 
vatìs vel non servatis iuris et facti solepmnitatibus que 
in talibus requiruntur a iure donec predieta omnia et sin- 
gula que et qualiter sunt prelecta per partem non obser- 
vantem predicta suosque heredes et successores parti pre- 
dictis obedienti suisque heredibus et successoribus adim- 
pleantur et Ìnviolabiliter observentur. Cum integra refe- 
ctione et emenda omnium dapmnorum expensarum et in- 
teresse quas et que dictam partem obedientem suosque 
heredes et successores proinde pati vel subire continge- 
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rit in ìudicio vel extra iudiciam de iure vel de facto seu 
modo quocumque defectu partis inobedientis predictis vel 
eias heredam et saccessorum. Stando inde soli simplici ver- 
bo vel dicto ipsius partis lese vel eins heredam et sacces- 
sorum de dapmnis expensis et interesse ipsis naila alia 
probacione vel sacramenti prestacione ab eis per partem 
ìnobedientem iàmdictam suos heredes et successores qao- 
modolibet reqairendis, Qam sic in ter ipsas partes contra- 
hentes prò se ipsis et earam heredibus et saccessoribas 
invicem conveniencie pacto stetit solepmni stipalacione 
vallato in limine contractus presentis coram nostri pre- 
sencia antedicta. Ipsis quoque partibus sibi ipsis ad in- 
vicem defendentibus anteposicionem ypothecacionem et o- 
bligacionem ipsas et quibus ipsa bona vendita fuerint ab om- 
nibus homnibus. Contraque omnia et singula si alìqua ipsa- 
rum parcium vel eius heredes et successores fecerint et pre- 
lecta omnia et singula que et qualiter preleguntur parti 
predictis obedienti suisque heredibus et successoribus non 
adimpleverint et observaverint pene nomine dent et com- 
ponant seu dare et componere teneantur sicque promise- 
runt partes ipso ad invicem coram nobis prò se ipsis et 
earum heredibus et successoribus uncias auri decem rae- 
dietatem scilicet ipsius pene parti predicta servanti vel 
eius heredibus et successoribus. Et reliquam eiusdem pe- 
ne medietatem curie Reginali vel curie dopmni summi 
pontificis vel illi curie coram qua reclamacio seu querela 
exinde forte fiet. Me quoque predicto notario puplico tam- 
quam persona puplica nomine et prò parte ipsarum curia- 
rum et omnium et singulorum quorum vel cuius exinde 
interest et poterit interesse a partibus ipsis et qualibet 
ipsarum. ipsis quoque partibus una ab altera H ab alte- 
ra altera altrinsece vicissim penam ipsam prò se ipsis et 
earum heredibus et successoribus solemniter et legitime 
stipulantibus. Qua pena soluta vel non soluta aut gene^ 
rose remissa presens nichilominus instrumentum cum ea- 
dem adiectione pene et omnibus in eo contentis semper 
in suo robore perseveret. Supra quibus omnibus et singulis 
partes ipse nominibus quibus supra voluntarie coram nobis 
hinc inde ex certa earum sciencia et expresse et non per 

erro prò se ipsis earumque heredibus et successoribus 

ad invicem renunciaverunt, una scilicet pars alteri et al- 
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tera alteri presentibos et stipulantibas unì ab altera et 
ab altera alteri renunciacionem eamdem prò se ipsis et ea- 
ram beredìbos et saccessoribas excepcioni doli mali vis 
metus et in factum actioni prefate rei aliter geste qoam 
scripte et presentis non sit celebratas contractus, excepcio- 
ni prefatarum promissionum convencionam et oblìgacio- 
nam ac localionis concessionis et pactorum non sic (ac- 
taram et factorum vel aliter qood dictum sit saperius. 
omni et otriusqae iaris auxilio canonici et civilis inri 
scripto et non scripto usui consaetudinario constitucionario 
longobardo iuri dicenti plus valere quod agitur quam quod 
simulate concipitur beneficio restitucionis in integrum 
condicioni indebiti ob causam ex causa et ob turpem cau- 
sam iuri et legi de bonis mobilibus et stabil'ibus in solu- 
tura dandis vel relinendis iuri legi et consuetudini que 
prohibet penam in contractibus adhiberi. et adhibitam non 
valere consuetudini qua cavetur quod pena apposita in 
contractu nullum sortitur effectum. singulis que aliis iu- 
ribus legibus et rationibus costi tucionibus Regni con- 
suetudinibus constitucionariis longobardis privilegiis li- 
cteris usibus approbatis vel approbandis immunitatibus 
franchiciis prerogativis auxiliis consiliis statutis beneficiis 
et remediis quibuscumque quibus seu ipsorum aliquo prefate 
ambe partes vel earum heredes et successores aut altera 
ipsarum uti seu iuvare se possent aut posset et a presenti 
obbligacione tueri et huius scripti tener posset in totum 
vel in partem minui vel infringi. et specialiter iuri dicen- 
ti generalem renunciacionem non valere legi etiam pro- 
hibenti talem renunciacionem fieri. Maioris quoque secu- 
ritatis causa prefate ambe partes nominibus quibus supra 
sponte et voluntarie predicto die coram nobis iuraverunt 
dictus scilicet abbas supra animam prefatus vero Angelil- 
lus supra sancta dei evangelia per eos et quemlibet ipsorum 
corporaliter manu tacta una pars alteri et altera alteri 
presentibus ibidem et sacramentum uni ab altera et ab 
altera alteri recipientibus predicta omnia et singula que 
et qualiter preleguntur quatenus quelibet ipsarum tangi- 
tur seu tangi poterit ex premissis sibi ipsis ad invicem 
adimplere actendere et osservare et centra ea vel ipso- 
rum aliquid non facere dicere opponere allegare vel ve- 
nire dicto facto vel opere puplice vel occulte in iudicio 
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vel extra iadiciom de iure seu modo quocumqae. In caius 
rei testimonium et prefati abbatis prò se ipso et snccesso- 
ribas sois in dieta ecclesia peticionem pariter et caute- 
lam ac omnium et singulorum quorum vel cuius exinde in- 
terest et potuit interesse certitudinem atque fidèm fa- 
ctum est exinde de premissis presens puplicum nichilomi- 

nus instrumentum scriptum quidem per manus mei 

signo meo solito signatum subscriptum subscriptione mei 
qui supra iudicis et nostrum subscriptorum testium sub^ 
scriptionibus roboratum. Quod scripsi ego prefatus Leu- 

cius puplicus ut supra premissisis omnibus vocatus 

et rogatus interfui et meo solito signo signavi. 

>i< Ego Simon caczecta de Trano ad controLctus Judex 
constilo prius micki de legalitate eondictione et integra fa- 
ma prescritti notarii leucii habitaque noticia et testifica-- 
eione ydoneorum testium subscriptorum et quod manus dicH 
notarij et sceda dicti contractus nota est micki aliisque 
hdicibus et notariis Civitatis Trani ReginaU Auctoritate 
qua fungor. In premissis loco et vice quondam Iudicis 
Agustini premorlui. qui in presenti contractu prò ludx^ 
ce interfuit qwi morte preventus se non subscripsit p*o- 
pterea prò ludice tne subscribo. 

Qalassus de zoppis medicine doctor testatnr 
Ego bartbolomeo catalano de trano testis sum 
Pascarellus Roberti de trano testis sum 
Qellas petri de gello de trano testis sum. 

Dominus Qalapsus de zoppis 
Antonellus dominici de Alexandre 
Miccus nicolaj de lohannello 
Bartholomeus de catalano 
Angelus Groppus 
lacobus de gello 
Gellus petri de gello 
Pascarellus Roberti 
Micchus de catalano et 
pètrus de franciscino. 

(DaW archivio del Duomo di Trani) 
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IV. 

AN. 1429, 19 APRILE, VII IND. 



Anno ab Incarnatione domìni nostri ihesu xristi Mil- 
lesimo qaadringentesimo vicesimo nono Regnante sere* 
fìissima domina nostra domina Johanna secanda dei gra- 
tia hungarie Jerasalem Sicilie dalmatie Croatie Rame 
Servio Galitie. lodomerie Camanie Balgarieqae Regina 
Provincie et forcalquerii ac pedemontis comitissa. Regno- 
rum vero eias anno quinto decimo feliciter Amen. Men- 
se Aprilis. die decimonono eiusdem septime indictionis 
Trani. Nos Petrus de Symonetto de Andria civis et ha- 
bitator Trani regius ad vitam per provinciam terre bari 
ad contractus index, Angelillus de Symonetto de Trano 
puplicus per totum Regnum Sicilie et reginali auctorita- 
te notarius et testes subscripti licterati ad hoc speciali- 
ter vocati et rogati presenti scripto puplico instrumento 
fatemur notum facimus et testamur. Quod predicto die in 
nostri presentia constitutis venerabili viro fratre Juliano 
Citiolo de Salerno ordinis sancti Benedicti olim abbate 
Monasteri i sancte marie de Columna de Trano. Nunc ve- 
ro abbate et rectore ecclesie sancte Marie Mondonis de 
Albano per promotionem noviter factam de dicto Mona- 
sterio sancte Marie de Columna cum omnibus bonis sta- 
bilibus et possessionibus sistentibus inter et extra Oivi- 
tatem Trani et alibi ubicumque. Cum dieta ecclesia san- 
cte Marie Mondonis de Albano posita in territorio civi- 
tatis eiusdem per sanctissimum in xristo patrem et domi- 
num dominum Martinum divina providentia papam quin- 
tum. Et ex causa promotionis affate per eumdem domi- 
num nostrum papam dictum monasterium ecclesie sancte 
Marie de Columna datum et concessum extitit fratrìbus 
paupere vite ordinis beati Francisci. Dieta vero ecclesia 
sancte Marie Mondonis de Albano per eumdem dominum 
nostrum papam cum omnibus predictis bonis stabilibus 
dicti Monasterii sancte Marie de Columna sistentibus u- 
bicumque data et concessa extitit dicto fratri Juliano 
iuxta continentiam et tenorem papalium bullarum exinde 
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concessarum cam bollis plombleis ad fìlum Cannapis cam 
ymaginìbus beatorum petri et pauli coniunctìs- Rerlorio 
nomine, et prò parte ipsias ecclesie sancte Marie Mon- 
donis de Albano ex parte una. Et magistro nicolao de 
CaruJlo de Trano ex parte altera. Predictas abbas Julia- 
nas consentiens presens in nos predictos iadicem et no- 
tariom ut in snos cam sciret ex certa sui scientia nos 
eius iudicem et notarium in hac parte non esse nec se 
fore nostre iarisdictioni subiectum iarisdictionem ipsam 
nostram in se ad infrascripta scienter et volontarie pro- 
rogando adstute quoque prò advocato me predicto Judice 
in sabscriptis causa honoris ecclesiastice dignitatis ut rao- 
ris est. asserait coram antedictam Ecclesiam sancte Ma- 
rie Mondonis de Albano seu se ipsum Rectorem prò ea 
habere tenere et possidere ac ad ipsam ecclesiam prò 
promotione predicta pieno iure spoetare domum unam cum 
BDO casili diruto retro ipsam domum que fuit ut supra 
dicti Monasterii sancte Marie de Columna site inter Tra- 
no in loco Sancte Marie de Camn>era iuxta alias domos 
que fuerunt dicti Monasterii et nane sunt diete ecclesie 
sancte Marie Mondonis de Albano ex causa promotionis 
affate iuxta vias puplicas a duabus partibus et alios con- 
£nea Que prò maiori parte minabatur et ruinatur ac e- 
xigit pluribus reparatipnibus. queque domus antiqua ha- 
bens plures et multos defectns propter antiqui latem e- 
iasdem. Ex qua parum comodum eidem ecclesie ad pre- 
sens perrenit et minus afferri posse. Verisirailiter in fu- 
turum propter dictos defectus et ruinationem domus eius- 
dem. Cum redditus et proventus diete ecclesie reparationi 
alioram honorum eius atque. culture competenti, ymmo 
inopi vietai dicti Rectoris non suificiant ut subiungit. Et 
volens Rector idem indepnitati eiusdem Ecclesie salubri- 
ter previdero ac bona ipsias que sterilia vel in quasi e- 
tiam tante Ruine sunt ad foturam reparationera ducere 
ne suo tempore aliquatenus deteriorarentur. ymmo reci- 
pient de bone in melius incrementum ut in conspectu e- 
temi Judicis exinde valeat commendari providit prò fa- 
eienda in hac parte conditionem ipsius ecclesie meliorem 
predictam domum cum diete casili sub alicuius competen- 
tìs census prestatione concedere alieni probo viro qui pro- 
priis sumptìbus et expensis illam congrue repararet Et 
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propterea dictas Abbas et Rector dictam saam provisio- 
nem atpote. otilem diete Ecclesie et plarimam fractoo- 
sam ad efFectum dacens ex Tractata dyatius proinde ha- 
bito inter eura nomine quo supra ex parte una. et dictum 
magistrum Nicolaam ex parte altera, Eodem preti tulato 
die coram nostri presentia sapradicta de volantate Consi- 
lio aactoritate et expresso consensu Revmi. in xristo pa- 
tris et domini domini Jacobi miseratione divina archie- 
piscopi tranensis volontarie dedit locavit et concessit et 
ex eadem causa concessionis huiasmodi per fustim tra- 
didit et assignavit dicto magistro Nicolao presenti et con- 
ducenti prò se et suis heredibus inperpetuum ad censum 
cum conventionibus infrascriptis ac sub infrascripti census 
prestatione domum predictam ipsius Ecclesie cum dicto 
Gasili superius loco et finibus designatam Cum iaribas 
actionibus et pertinentiis eius inferioribus et superioribas 
introytibus et exitibus suis omnibus infra et extra se ha- 
bitis et contentis, Quatenus a presenti in antea predictus 
magister Nicolaus et sui heredes inperpetuum habeant te- 
neant et possideant ex titulo et causa concessionis pre« 
sentis. domum predictam cum predicto casili eiusdem aliis 
ìuribus et pertinentiis supradictis. Et de ea et in ea fa- 
ciant et disponant quicquid de rebus perpetuo censualibas 
sive in perpetuum ad censum concessis. facere licet veris 
et legitimis conductoribus eorumdum. Cum inferioribus et 
superioribus introytibus et exitibus suis omnibus infra se 
habitis et contentis. Et tam dictus conductor quam sui 
heredes supradicti possint et valeant predictam domum 
cum dicto casili sibi concessam vendere donare legare vel 
in dotem dare quandocumque voluerint ac alienare eccle- 
siis ecclesiasticisve personis et aliis impotentioribus et 
miserabilibus personis dicto locatore nomine quo supra vel 
successoribus eius per quos posset solutio et habitio eius- 
dem census quomodolibet impediri. dumtaxat exceptis pe- 
nitus et exclusis predicto censu annuo subdistincto . ac 
pactis et conventionibus singulis notatis in instrumento 
presenti semper remanentibus validis atque firmis. Con- 
vento inter dictum Abbatem et Rectorem nomine quo su- 
pra ex parte una et dictum magistrum Nicolaum ex par- 
te altera prò eis heredibus et successoribus eorumdem. per 
pactum solemni stipulatione vallatum. in limine contractns 
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presentis coram nostri presentia supradìcta. qaod dictas 
magister Nicolans et sai heredes proprìis eorum sampti- 
bas et expensis reparent seu reparari facere debeant et 
teneantar domum predictam eamqne altiorem facere et 
fabricare in lateribas et palumbulis ex parte saperiori et 
altnm sublevare et facere qnandam Cameram iuxta ipsi- 
ns magistri Nicolai arbitrinm eamqae coprire et coprire 
facere tecto et in ea facere et fieri facere tabulata. Et 
reparare seu reparari facere locis et partibus aliis egen- 
tibus nec non reparari bine ad annos duos futures et 
completos a presenti die in antea continuandos ut in il- 
la valeat comode et salubriter habìtari. Et in dicto Ga- 
sili diruto domum costraere seu costrui facere et parie- 
tibus circumdare. eumque coprire seu copriri facere tecto. 
et facere et fieri facere tabolatum et omnia alia neces- 
saria et opportuna ut in eo possit habitarj. Similiter pro- 
priis ipsius magistri nicolai sumptibus et expensis infra 
terminum supradictum qui quidem dictus magister nico- 
laus et sai heredes affati teneantur in perpetuum dare 
et solvere dicto Abbati et eius successoribus census no- 
mine prò domo et casili predictis. quolibet videlicet an- 
no in festo Assumptionis beate Marie virginis de mense 
Augusti in carlenis argentei boni et iusti ponderis duo- 
bus prò tareno quolibet computandis tarena quindecim. 
Et si cessaverint per bienniam tam in reparatione dicto- 
rum domus et casilis cum fuerit opportunum quam in 
dicti census solutione cadant ipso facto a concessione pre- 
senti. Et liceat dicto Abbati et eius soccessoribas dictam 
domum cum dicto casili et cum omni melioratione facta 
in eis statim auctoritate propria et p^-esentis instrumenti 
tenore nullius curie iudicis vel presidis expectato manda- 
to capere et apprehendere ipsamque ad ius dominium et 
proprietatem diete ecclesie revocare non repetituri dictus 
magister Nicolaus eiusque heredes vel alter ipsorum quod 
expendiderint in tote vel in parte in et prò reparatione 
et melioratione domus et casilis iamdictorum. Teneantur- 
que nichilominus conductor ipse et sui heredes dicto lo- 
catori et eius successoribus ad solutionem prefetti census 
prò biennio antedicto et proinde dictus Abbas et Rector 
voluntarie in dieta nostri presentia promisit et obligavit 
se et suos in dieta Rectoria successores nomine et prò 
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parte quìbus sopra, nec non et bona qaelibet eiasdem ec- 
clesie per gaadiam et stipolationem solemnem diete ma- 
gistro Nicolao presenti promissionem et obligationem ip- 
sas ab eo recipienti et stipulanti prò se et sais heredi- 
bas. qnatenas omni futuro tempore abbas et rector ipso 
et predicti eius successores presentem concessionenx do- 
mas iamdicte cutn dicto casili premisso modo celebratala 
ratam §ratam et firmara habebunt et tenebunt ac illiba- 
ta servabunt. et centra eam non facient vel venient per 
se vel interpositam personam prò eis diete facto vel ope- 
re puplice vel occulte in iudicio vel extra iudicium de 
iure vel de facto seu modequocumque. Quin ymmo con- 
cessionem eandem seu dictam domum cum diete casili ad 
censura modo predicto concessara defendent et antista- 
bunt dicto magistro Nicolao et eius heredibus ab emni 
humana persona in eam illis molestiam inferre volente 
modoquocumque, Denunciandi necessitatis tempere evicti- 
onis per eundem Abbatem et rectorem nomine quo sa- 
prà dicto magistro Nicolao prò se et suis heredibus em- 
nino ex pacto remissa. Ad confirmationem autem locatio- 
nis presentis que lecator ipse nomine quo supra propter 
eius intìrmitatem non potuit ad presens inducere in cor- 
poralem possessionem dictum conductorem diete domus et 
casilis. Idcirco lecator ipse tribuit licentiam conductori 
prefato prò se et suis heredibus ingredieodi et apprehen- 
dendi corporalem et debitam possessionem domus et ca- 
silis predicti quantumcumque voluerint et eis videbitur 
expedire, Costituens eisdem eum procuratorem totaliter 
in rem suam ac confitens lecator ipse nomine quo saprà 
se tenere domum et casile affatos procuratorio nomine 
et prò parte dicti conductoris. deinde conducter ipse vel 
sui heredes eiusdem domus et casilis possessionem ade- 
pti fuerunt debitam et etiam corporalem. Et versa vice 
dictus magister Nicolaus veluntarie in dieta nostri pre- 
sentia obligavit se et suos heredes et bona omnia ipsios 
mobilia et stabilia presencia et futura existencia ubicum- 
que obligari vetita seu permissa a iure, per guadiam et 
stipulationem legitimam et solemnem dicto Abbati et Re- 
ctori presenti et obligationem ipsam ab eo prò se et sa- 
is successoribus recipienti ac solemniter et legitime sti- 
pulanti dare et solvere dicto Abbati et suis successoribus 



Digitized by 



Google 



81 

in dieta ecclesia censas nomine prò domo et casili pre* 
dictis anno qnoUbet iuperpetaum in dicto feste assomptio- 
nis beate Marie Virgìnis de mense Angusti in carle- 
nis argenteis novis Tarenos quindecim incipiendo ad sol- 
vendam ab ipso feste proximo futuro huius presentis an- 
ni septime ìndiotionis prò Anno immediate sequentis oeta- 
ve indictionis predietamque domum et casile ap- 

tare et reparare et omnia alia facere ac jSeri facere ut su- 
perius sunt expressa, prò tutioris quoque cautele suffragio 
ambarum parcium predictarum diete ambe partes uomini- 
bus quibus supra voluntarie obligaverunt se ipsas here- 
des et suecessores earum ad invicem. Una videlicet pars 
alteri et altera alteri presentibus, et uni ab altera et al- 
teri ab altera recipientibus et stipulantibus prò eis he- 
redibus et successoribus earum obligationem ipsam gua- 
dia et solepni stipulatione inde adhibitis. coram nobis 
predicta omnia et singula. quatenus qualibet ipsarum par- 
cium nominibus quibus supra tangeret expremissis. supra- 
scriptis admictere observare et adimplere. et centra ea vel 
ipsorum aliquid non lacere vel venire in iudicio vel extra 
iudicium puplice vel occulte de iure vel de i^cto seu mo- 
do quocumque ad penam et sub pena unciarum auri de- 
cem exigenda prò altera ipsarum parcium predicta servare 
volenti, applicandaque p^o medietate curie ecclesiastice 
vel seculari et prò altera medietate alteri dictarum par- 
cium predicta servanti vel heredibus et successoribus eius. 
Cuius pene medietas diete curie aut alteri ipsarum ap- 
plicanda fui ego idem notarius pupUcus tamquam perso- 
na puplica prò parte diete curie et omnium quorum vel 
cuius exinde interest seu interesse poterit solemniter et 
legitime stipulate ab ambabus partibus prelibatis. In ca- 
su quo per quas vel ipsarum alteram contra predicta vel 
ipsorum aliquid factum fuerit vel venire presumptum et 
reliquam diete pene medietatem alteri dictarum parcium 
predicta servanti applicandam ut premictitur. fuerint par- 
tes ipse nominibus quibus supra. una videlicet ab altera 
et altera ab altera prò eis heredibus et successoribus ip- 
sarum in casu prelecto similiter solemniter et legitime 
atque altrinsecus stipulate. Sic equidem quod dieta pena 
totiens commietatur et exigatur quotiens predictas partes 
vel ipsarum alteram contra predieta vel ipsorum aliquid 
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factam faerit vel venire temptatam. Ipsaque pena commis- 
sa et exacta vel gratìose remissa presens ìnstramentnm 
et contenta in eo nichilominas in suo robore perseverint 
quodqae si contingat dictam penam commictì liceat tam 
dictis Curie aut alteri ipsaram predicte pene medietale 
applicanda sit in casa eodem. qao diete parti predicta ser- 
vanti et suis heredibns et saccessoribas prò altera eiasdem 
pene medietate applicanda sit in casa €K)dem nec non prò 
expensis dapmnis et interesse qaos et qae ipsam partem 
obedientem vel eias heredes et saccessores proinde pati 
vel subire contingerit in iudicio vel extra iudicium seu 
modo quocumque. de quibus stari convenerint soli simpli- 
ci verbo diete parti obedientis vel heredum et saccessorum 
ipsius auctoritati siquidem in propria et presentis instru- 
menti auctoritate nullius curie vel presidis expectato man- 
dato capere et apprehendere bona quelibet diete partis 
centra predicta facientis atqae venire et heredes et sac- 
cessores ipsius ìpsamque vendere alienare et distrahere 
ac de illis lacere quicquid voluerint donec predicta sor- 
ventur et inpleantur eìsdem. Renuntiantes diete ambe par- 
tes nominibus quibus supra se ipsis invicem una videlì- 
cet pars alteri et altera alteri, ex certa eorum scientia et 
expresse supra premissis omnibus et singulis sibi ipsis 
altrinsecus et qni ab altera et ab altera alteri recipien- 
tibus ut supra. Renuntìationem ipsam exceptioni doli mali 
metus et in &ctum exceptioni presentis non sit celebrati 
contractus rei aliene gesto quo superius sit expressum. lu- 
ri scripto et non scripto Canonico et civili beneficio im- 
petrato vel impetrando, beneficio restitutionis in integrum 
legi prohibenti penam in contractibus adhiberi et adhibita 
exigi et commicti iuri quod subvenit factum permictenti- 
bus alienum iuridicenti generalem Renuntiationem non 
valere omnibus aliis legibus iuribus capitulis constitutio- 
nibus consuetudibus et exceptionibus quibuscumque per qua 
et quas diete partes contrahentes heredes et successores 
ipsarum et presertim dieta ecclesia centra predicta vel 
ipsorum aliquid se possent defendere vel tueri de jure seu 
modo quocumque. linde ad futuram memoriam et dieta- 
rum ambarum partium et earum heredum et saccessorum 
cautelam ac omnium quorum vel cuius exinde interest et 
dotuit interesse certitudinem atque fidem ad ipsaram am- 
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baram partiam instantiam facta sant exinde de premissìs 
dao paplìca consimilìa instrumenta scripta quidam per 
manos mei predicti notarii signo meo solito signata sub- 
scripta sabscriptione mei qui sopra iodìcis et notrum 
subscriptorum qui interfaimos testiam sabscribtionibas Ro- 
borata presens qoidem ad habendam per predictam ma- 
gistrum Nicolaum conductorem et eias heredes et alternm 
per dictum locatorem et eius snccessornm. Qaod scripsi 
ego idem Angelillas puplicus ut sapra notarius quia pre- 
missis omnibus et singulis vocatus et rogatus interfui et 
meo solito signo signavi, superius autem ubi abrasum ap- 
paret et legitur < a nobis » Ego idem notarius manu pro- 
pria abrasi et scripsi non vitio sed errore. Nomini ergo 
vertatur in dubium set prò auctentico babeatur. 

)^ Petrus de Symonello qui supra Regias ad con- 

Iraclus iudex 
Ego dopnus Anlonius magislri lilli leslis sum 
Ego dopnus basilius cappellus leslis sum 
Ego diaconus palmerjus boni anni de Irano leslis sum 

U 
Dopmnus Basilius cappellas 
Dopmnus Anlonellns magislri Lillj 
Dyaconus palimerius boni anni de Trano 

( DaW Archivio del Duomo di Trani. ) 



V. 

AN. 1451, 29 APRILE, XIV. IND. 



In nomine domini nostri Jesu Christi amen anno ab 
incarnatione eiusdem millesimo quadringentesimo quinqua- 
gesimo primo Regnante Serenissimo et Illustrissimo do- 
mino nostro domino Alfonso dei gratia Rege aragonum 
Sicilie citra et ultra farum Valentie hungarie Jerusalem 
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Maioricarum Sardinie et Corsice comite Barchinone duce 
Àthenaram et neopairic. ac etiam comite RossìIìodìs et 
ceretanie Regnorom vero eiQS in dicto Regno Sicilie ei- 
tra farnm anno decimoseptimo felicitar amen. Mense a- 
prilis die vicesimo nono eiasdem qaartedecime indictionis 
Tran). Nos thomasius de sergnia de trano Regius annalis 
ad contractus index prò presenti anno in dieta civitaté 
trani. angelus cola de corsellis de florentia civis trani pn- 
plicQS ubilibet per totnm regnum Sicilie reginali autori* 
tate notarius et testes snbscripti literati ad hoc speciali- 
ter vocati et rogati presenti scripto pnplico transnmpto 
instrumento fatemur notum facimus et testamur. Qood pre* 
dicto die in nostri presentia consti tutus magnificns vir 
Johannes antonius palaganus de trano coram nobis o-* 
stensit et presentavit ac puplice legi fecit Quoddam Re- 
gium Mandatum in carta papiri scriptum parvo regio ro- 
tundo sigillo sigillatum ac subscriptione proprie manus 
regis communitum. Et erat tenoris et continentie subse- 
quentis - Alfonsus dei gratia rex Aragonum Sicilie citra 
et ultra farnm Valentie hungarie «Jeeusalem maioricarum 
et sardinie et corsice comes barchinone dux athenarum 
et neopatrie ac etiam comes Rossilionis et ceretanie Ma- 
gnificis viris petro de capderuUa generali thesaurario in 
hoc Regno Sicilie citra farum nec non Simoni cazecte 
militi in provinciis apulìe et capitanate magistro portula- 
no ac Juliano Petro de neapoli Marano Rundito dohane 
civitatis trani dohanerio et aliis dohaneriis et officialibus 
ad quos seu quem spectet presentibus et futuris benevo- 
lentiam nostram et bonam voluntatem. nuper prò parte 
viri magnifici Johannis antonii de palagano heredis ma- 
gnifici quondam domini alberici palagano de trano fuit 
nobis reverenter expositum - Quod Serenissima domina 
regina Johanna secunda mater nostra Reverendissima Ce- 
lebris memorie concessit eidem alberico prò se et suis 
heredibus annuam provisionem unciarum duodecim in 
et supra iuribus introytibus et redditibus dohane civitatis 
trani ut predictarum provisionum in privilegio diete annue 
concessionis provisionis ipsius inde facto poterant hec om- 
nia apparerò, Quod privilegium postmodum dieta Sere- 
nissima domina Regina de dieta annua provisione dicta- 
rurii unciarum duodecim eidem alberico prò se et suis 
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heredibus confirmavit proat in privilegio diete confirma- 
tionis plenios continetor. deiude vero post inortem diete 
Serenìssime regine dictam annuam provisionem uneiarum 
doodecim in et super iaribas et introitibas diete dohane 
ipsi alberico et suis heredibus eonfirmavimus quorum pri- 
vilegiorum virtute dietus quondam albericus dum vixit et 
post ipsius obitum dietus Johannes antonius dietam an- 
nuam provisionem habuit et percepit et nune autem ac- 
tento dictam dohanam trani ad manus nostre curie perve- 
nisse fuit nobis sui parte humiliter supplicatum. Quod 
non obstante quod primum privilegium originale conees- 
sionis diete annue provisionis dietarum uneiarum duode- 
eim et de dietis iuribus et introitibus diete dohane iuxta 
fonnam privilegiorum reginalis et nostre confirmationis 
ipsius eorumque virtute responderi facere atque mandare 
prout fieri fuori t hactenus eonsuetum. Nos vero dieta su- 
plicatione ut insta benigne admissa vobis et singulis ve- 
strum propterea dicimus et mandaraus seienter et expres- 
se qnaienus non obstante ammissione dieti primi regina- 
lis privilegii et coneessionis affate et ostensione non fa- 
cta vel facienda de ilio propter quod nullum eidera pre- 
iudicium volumus generare eidem Johanni antonio tam- 
quam heredi et maiori natu dieti alberici prò se et suis 
fratribus et heredibus et minoribus a die habite per vos 
poxessionis diete dohane de dieta annua provisione un- 
eiarum duodeeim etiam et de iuribus introytibus et red- 
ditibas diete dohane respondeatis et responderi faeiatis 
si et prout prò preteritis temporibus solitum fuit respon- 
deri iuxta formam et tenorem virtutemque privilegiorum 
confirmationis prediete. Et contrarium non faeiatis aliqua 
ratione vel eausa prò quanto grati amnostram caram ha- 
betis iramque et indignationem nostram eupitis non su- 
bhire. In cuius rei testimonium presentes fieri iussimus 
nostro parvo sigillo in pedo munitas quas j)ost oportunam 
inspeetionem earum remanere volumus vicibus singulis 
presentanti ad eius cautelam omni tempore valituras. Da- 
tum in civitate nostra Puteolorum die undecime aprilis 
quartedeeime indictionis - anno a nativitate domini mil- 
lesimo quadringentesimo quinquagesimo primo. Rex Al- 
fonsus. dominus rex mandavit michi aranaldo Rovolleda 
et viderunt nieolaus antonius de montili locumtenens ma- 
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gni camerarii petri capdevilla thesanrarii et postea Re- 
gii patrimonii generalis conservatoris . vidit petrus de 
capdevilla thesaararìas. vidit p. conservator generalis ni- 
colaus antonias de montili locamtenens magni camerarii 
in comune neapoli Vu. Et a tergo erat Vero per Cili'^ 
fortim penes magnum camerarium rescriptum. Quod man- 
datum non erat abolitum nec abrasum nec in aliqua sai 
parte suspectum prò cuins quidem regìi mandati osten- 
sione presentatione et lectione dictus Johannes antonius 
asseruit coram nobis se oportere habere de dicto man- 
dato puplicum transumptum assignandum regiis dobaneriis 
civitatis trani prò sui cautela, nos predictos indicem et 
notarium ex regia parte requisivi t et ex sua rogavit ac- 
tento quod dictum Regium mandatum in puplicam for- 
mam redigere debeamus cum omnibus soUemnitatibus ne- 
cessariìs et oportunis. nos vero advertentes dictum Johan- 
nem antonium insta potere et insta petentibus non est de- 
negandus assensus eo quod officium nostrum puplicum est 
et minus pussumus de iure negare, dictum mandatum in 
hanc puplicam redìgimus formam scriptum qaidem per 
manus mei predicti notarii signo meo solito signatum 
subscriptum subscriptione mei qui supra iudicis et nostrum 
subscriptorum testium subscriptionibus roboratum. Quod 
scripsi ego prefatus angelus cola puplicus ut supra nota- 
rius qui premissis omnibus vocatus et rogatus interfiii et 
signo meo solito sìgnavi 

>^ Tomasius de sergnia de (rane qui de supra annalis 

ad conlraclus index 
^ Ego Nardellus Tubinus de neapoli leslis subscrìpsi 
)^ Nolarius Nicolaus Anloniqs de pureberio de Trano 

lestalur 
^ Ego peregrinus de caputo de trano teslis sum 

l. 

Nardellus Tubinus de neapoli 

notarius nicolaus antonius de pureberio 

peregrinus de caputo de trano. 

(Dal Grand* Archivio di Napoli — Pergamene di 
Regia Camera, voi. j8.« n.» i63.) 
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VI. 

AN. 1458, KAL. FEBR, VII IND. 

Lalinns miseralìone divina tt. sanctorom Johannis et 
pauli sacrosante Romane ecclesie presbiter cardinalis de 
Ursinis vulgariter nuncapatos, apostolico sedis Legatos. 
Venerabili in xristo patri domino dei lello dei gratia epi- 
scopo Narniensi salotem et sinceram in doiàino caritatem. 
Qaoniam prò parte dilectoram nobis in xristo Capitali 
Cleri Tranensis asserentiom quod propter rixas. et vari- 
as partialitatum turbines qae in civitate Trani retroactis 
fuere temporibus, unde populus pluries ad arma devene- 
rant in illisque aliqui ex dictis clericis pluries se im- 
miscoerant. vulnera quoque et homicidia aliqua exinde 
soccesserunt. Unde plures ex eisdem clericis excotouni- 
cationis sententias incurrerunt aliqui vero irregularita- 
tem contraxerunt nobis humiliter supplicari fecerunt. ut 
eis supra hiis oportune previdero dignaremur. Nos igitur 
huiusmodi supplicationibus inclinati prò vestra auctorita- 
te legationis nostre de latore committimus et mandamus. 
quatenus vos ad dictam Civitatem personaliter conferatis. 
et clericos predictos qui id humiliter petierunt ab exco- 
municationis sententiis. et eccessibus huiusmodi absolva- 
tis. eis prò modo culpe penitentiam salutarem iniungen- 
do. et nichilominas cum illis qui irregularitatem contra- 
xerint prout iura volent. vel conscìentia vestra vobis di- 
ctaverit eadem auctoritate nostra dispensetis. In cui . . . 
(*j presentes licteras fieri fecimus sub impressione nostri 

rotundi sigilli, datas Baruli Kalendas febr Iviiij 

indictione vij pontificatus sanctissimi in xristo patris et 
domini nostri domini pii divina providentia pape secundì 
anno primo. 

( Vi è il suggello con lo stemma cardinalizio ) 

G. de porris. 

( DalF Archivio del Duomo di Trani ) 

(*) Cosi in questo, coma nell' altro luogo segnato più giù, la carta' é distrutta 
dalle UgDuole. Il docunieDto è scritto su cjirta bambagina. 
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VII. 



AN. 1484, 25 OTTOBRE, IH IND. — AN. 1479, 
3 APRILE, XII IND. 



In nomine domini nostri ihesa xristi amen. Anno a 
nativitate eiasdem millesimo qnadrigentesimo octaagesi- 
mo quarto secundum usum cursora et consuetadinem ci- 
vitatis Trani obi anni domini semper primo die mensis 
septembris cuiaslibet anni una cura indictione mutantur. 
Regnante serenissimo et illustrissimo domino nostro do- 
mino ferdinando dei gratia Sicilie hierusalem et hungarie 
rege regni vero sui huius Sicilie anno vicesimo septimo 
feliciter amen, mense octubris die vicesimo quinto eiusdem 
tercie indictionis Trani. nos Sebastianus suppa de Trano 
regius ad vitam ad contractus index vocatus prò indice in 
subscripto contractu teraporum quo fuit celebratus per 
testes subscriptos similiter vocati et rogati prò testibus in 
eodem instrumento contractu ut supra ab ipsis partibus 
Rasaldinius de Vincencio de Vigiliis habitator Trani pu- 
plicus ubilibet per totum regnum Sicilie regia auctoritate 
notarius non quod fatear intervenisse prò notario puplico 
in subscripto contractu. sed vigore et auctoritate quarum- 
dam regiarum licterarum michi concessarum de extrahen- 
do instrumenta in puplicam formam ex prothocoUis pre- 
mortuorum notariorum ut ex ipsis regiis licteris dare 
patet Ex prothocoUis scripturis et scedis quondam nota- 
rii francisci iohannis de trano presens instrumentum as- 
sumpsi loco et vice dicti quondam notarii francisci et in 
hanc puplicam formam redegi. f^emur notum facimus et 
testamur. Die predicto veniens coram nobis magister lillus 
de palumbella de trano procurator et iconomus venerabi- 
lis monasterii sancti ioannis de lionello de trano. Et pro- 
curatorio nomine et prò parte eiusdem monasterii pupli- 
cum instrumentum exhibendum per nos ex scedis scriptu- 
ris predicti notarii francisci premortui manu propria ip- 
sius notatis et scriptis vigore dictarum regiarum lictera- 
rum michi notario Rasaldino concessarum prò sai caute- 
la fieri debere. Ego autem notarius Rasaldinus considerans 
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peticionem procaratoris esse iastam. requisivi Vitura An- 
toni am filiam et heredem ac conservalorera scripturaram 
et scedarum predicti notarii francisci in caius raanibus 
acta et protocolla dicti quondam notarii francisci pre- 
mortui conservantur. ut michi dictum originalem contra- 
ctum daret et assignaret ut de eo facta prios equipara- 
tione licterarum ut decet facere possim instrumentum in 
puplicam formam ad cautelam dicti monasteriì. Qui qni- 
dem Vitus Antonius actendens requisitionem meam esse 
iustara. actentaque etiam auctoritate michi prò regia ma- 
iestate concessa prothocoUum dicti notarii francisci in quo 
contractus faciens prò cautela dicti monasteri! erat anno- 
tatus michi consignavit sibi restituendum. principium cu- 
ius protocolli talis est. Millesimo quadrigentesimo septua- 
gesimo nono duodecime indictionis, principium copie dicti 
contractus talis est. die tercio aprilis duodecime indictio- 
nis Coram Sebastiano suppa regio indice dopmno benedicto 
de maraldiciis lancilocto pingnatello bornoro palagano 
dopmno sansonecto damiano de maraldiciis. thoma de e- 
rario. andrea stanga, domino francisco de roccha. domino 
loanne baptista de roccha. francisco stanga. In nostri pre- 
sentia consti tuta egregia muliere domina Antonella Pala- 
gana tranensis relictaqùe qnondam egregii viri Lionelli 
falconarii de neapoli intus domum magnam sue habita- 
tionis site inter Tranum que appellatur vulgariter: la ca- 
sa de lionello. iuxta domum heredum quondam laurencii 
de octaviano. iuxta casHe domini angeli de zono vias pu- 
plicas et alios confines. asseruit coram nobis retro annis 
tidelicet in anno domini millesimo quadrigentesimo sexa- 
gesimo de mense decembris die vicesimo secundo eiusdem 
octave indictionis, Ipsam dominam Antonellam pluries 
considerasse humanis subiecta transeuncia atque labencia 
fere nichil esse proprio durature nisi quod^ operibus piis 
ieiuniis elemosinis gazonlacio ihesu xristi reponatur ac a- 
gnovisse ut subiunxit valde profiquum salubre fore quic- 
quid boni operis in vita fit dum homo potest quo ab hac 
luce transiens de sua villicatione extremo in examine non 
penam sed premium consequi valeat sempiternum pia di- 
spositione muta prò salute anime sue et remissiome suo- 
rum peccaminum. ac volentem adimplere voluntatem filio- 
rum suorum precedencium nec non prò remedio animarum 
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dìctì sui viri filiorum et omaiam alioram defanctoram 
sooram actinentìom et coniunctorum dedicasse et ordinas- 
se domam predictam superioribas loco et finibus designa- 
tam que fait dicti olim lionelli sui viri cum uno iardeno 
com certis casilibus ac cam area et com una domo in qqa 
ad presens habitat nicolaus longus et maria eius uxor et 
habitare promisit eorum vita durante cum ano tracto ter- 
re, videlicet sapra arcum qaa acceditar ad ecclesiam 
sancti paali« in hospitale paaperum xristi. ipsnmque face- 
re et construere multociens costituisse sub vocabolo lo 
hospitale de lionello ialcanario. Et prò dotibas ipsios ho- 
spitalis dare et donare hospitali iamdicto bona omnia in- 
ferias annotanda qao ibidem possent pauperes et peregrini 
utriasque sexus hospitari seu albergari. Nec non et divi- 
na celebrare et laades et gracia deo condigna offerri ipsios 
in gratie laudari et magnificari quas quidem Constitutio- 
nem ordinationem dotationem et donacionem factas per 
ipsam doininam Antonellam ut supra documentum inde 
trani confectum in anno mense die loco et indictione pre* 
dictis per manus olim Antonii Condulmerij tranensis pu- 
plici notarii premortai, iudicis et testium in uno coniuncto- 
rum subscriptionibus roboratum latum et apertum resta- 
tur, per quod quidem docomentum ipsa domina Antonel- 
la promictat et obligat se supradicta habere rata gra- 
ta et firma nec non contravenire ad certam penam obligan- 
do omnia bona sua renunciando omnibus iuribus exactio- 
nibus auxiliis et beneficiis quibus seu ipsorum aliquo so 
posset centra instrumentum ipsum quoquomodo tueri ac 
iuravit predicta habere firma et rata pariter et non con* 
ventis prout iu ipso instrumento lacius subiungitur per 
ipsam dominam Antonellam in sua assertione ipsam suam 
dedicationem et ordinacionem factam ipsius domus ut pre* 
fertur in hos^tale costituisse et decrevisse permutariet 
ipsam domum in monasterium et hospicium vezocarum 
tercii ordinis de penitentia reducere ordinare pariter et 
dedicare. Et cum huiuscemodi causam minime ad effectum 
ducere potuisset sine licencia et consensu ac dispensacio- 
ne sanctissimi domini domini nostri pape sixti obstante 
in predictis taliter exequendis signanter iuramento ut 
premictitur per ipsam dominam Antonellam prestito, as- 
seruit domina antonella predicta se ab ipso sanctissimo 
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papa licteras bolla plumbea ac aliis solemnitatibas roma- 
ne Carie in sìmilibus observatis roboratas et validatas 
obtinnìsse per quas ìpse domine antonelle licencia plena- 
ria impartitar de ipsa domom (sic) com dictis eius mem- 
bris primo in hospitali dedicatam ut sapra in hospicium 
et monasteri am monacarum vezocaram trani ordinis de 
penitentia permutando pariter et renovando. Quarum qui- 
dem dictarum licterarum series est sequens: Sixtus età 
(sic) Et volens domina Antonella iamdicta ipsam eius di- 
sposìtionem tamquam Deo et hominibus gratam ducere ad 
effectum hodie die pretitulato in eadem nostri presentia 
de volantate consensu et auctoritate magnificorum virorum 
domini francisci de roccha tranensis militis et legum do* 
ctorìs sui mundualdi per ipsam dominam antonellam eie* 
cti et petiti in defectu absentie magnifici domini petri de 
lambertinis tranensis V. luris doctoris sui mundualdi ab^ 
smtis et nomine in presentiarum introscriptis interesse 
▼olentis Et per Curiam baiulorum civitatis trani in ea^ 
dem nostri presentia dati et confirmati pariter et domini 
Trami2ati de bonismiro militis Tranensis una cum diete 
domino petro similiter mundualdi ibidem presencium et 
eidem malieri expresse consensientium eorumque consen- 
sum et auctoritatem prestancium in omnibus et singulis 
introscriptis ac de voluntate consensu et licencia dicti 
sanctì esimi domini nostri pape ut supra pariter et vene- 
rabilinm virorum abbatis Antonii de Capace archidiaconi 
tranensis et abbatis. gabrielis piczaguerra. primicerìi. duo- 
rum ex vicariis ordinatis et electis per clerum et capi- 
tulum maioris ecclesie tranensis sede vacaqte perobitum 
revmi. in xristo patris et domini domini Ioannis de Ur- 
sinis olim Archiepiscopi tranensis et abbatis farfensis 
presentiom et consentientium proprio sui animi motu ac 
sua mera et spontanea voluntate. et sui animi proprio ze- 
lo ordinavit et costituii ac permutavit dono dedicavit et 
redoxit domum predictam superioribus loco et finibus de* 
signatam ab bine in antea stare et esse debere hospitium 
monasteriom conventum habitaculum mulierum que vulgo 
dicantar vizoche et sorores tercii ordinis et de penitentia 
sancti francisci. Cui quidem monasterio ac voluntate et 
consensa qaorum supra domina Antonella iamdicta assi- 
gnavit cappellas duas coniunctas sitas iuxta monasterium 
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affatam. qaaram ana appellatar sancti iohannis evange- 
liste altera vero Cappella sancti (sic) sea omne ias quod 
habet in ipsis Cappellis et sabsequenter ipsi monasterìo 
donavit titalo donacionis inter vivos et inrevocabiliter et 
in dotes dedit cam qaoram saprà coosensa bona infra- 
scripta, videlicet. Domam anam sitam intas in trano in 
loco porte nove iaxta domam heredam quondam antonii 
de annesa vias puplicas a daabas partibas cam carte et 
doabas domibas fractis sapra domum heredam quondam 
domini alberici palagani et alios confines. Item domum 
unam que fuit francale sitam intus in trano iaxta domum 
molilli de buctunis iaxta aliam domum que fuit diete 
francule quam tenet ipsa domina Antonella, iuxta viam 
puplicam et alios confines. Cum una casena videlicet tur- 
ri. Item domum heredum quondam natali de Simonecto 
iuxta domum heredum vitij confectarii et heredum Anto- 
nii de bressia cum una turricella retro dictam turrem 
cum onere tarenorum decem solvendorum annis singulis 
in perpetuum fraternitati sancti loannis archiepiscopatus 
tranensis quos quidem tarenos decem dieta domina An- 
tonella cum consensu et auctoritate quorum declaravit 
dictum olim lionellum virum suum inposuisse super quam- 
dam domum sitam in platea civitatis antedicti iuxta do- 
mum manilie de maraldiciis iuxta domum petrucii memu- 
li de bonismiro et spiritu eius fratris que quidem domus 
fuit et est ipsorum petrucii et spiriti de quorum volun- 
tate volencium compiacere dicto lionello et matri eorum 
lionellus ipse impenni t (sic) dictos tarenos decem solven- 
dos quidem diete fraternitatis singulis annis pacto adiecto 
quod dictus lionellus ad peticionis instanciam predictorum 
deberet dictam domum liberare a dicto onere impositorum 
tarenorum decem nunc vero dieta domina antonella cum 
consensu ut supra tanquam heres dictì lionelli olim viri 
sui. Cognoscensque bonam fidem et rey veritatem omni- 
modam eumdem conventus ac se debitricem esse ad li- 
berandum dictam domum a dicto onere et solvendo sin- 
gulo anno diete fraternitati dictos tarenos decem ad in- 
stanctiam et peticionem dictorum primicerii et spiriti in 
nostri presentia antedicta liberavit in quantum se fait et 
potuit domum antedictam a dicto onere annuo tarenorum 
decem predictorum quos imposuit in domo antedicta ut 
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sapra lacios. Item domnm anam in loco porte nove, vi- 
delicet alteram cum una cortìcella et uno orto retro eam 
intos domnm heredom quondam palamides palagani iuxta 
domum sancii magni quam habet ad censum Jacobus ma- 
gistri pauli de trano vias puplicas a duabus partibas et 
alios confines. Item turrim unam $itam iuxta domum mi- 
lilli de buctuno cum duobus archubus contiguis diete tur- 
ri. Item duas partes Casemaxime cum eius territoriis se- 
minatoriis et non seminatoriis site foris in pertinentiis 
trani iuxta matinam sancte perpetue iuxta matinam he- 
redom quondam alberici palagani et alios confines. Item 
matinam de turricella et de Casalicchio cum aliis pisca* 
riis intra territorio ipsarum matinarum positis. Constructis 
foris in pertinentiis trani iuxta terras spiriti gropparelli. 
iuxta terras francisci stango et alios confines^ Item vi*^ 
nealia quinque sita foris in pertinentiis trani in loco sancti 
nicolai de sanbucchio iuxta clusum heredum quondam ba- 
silii de Coriparato et alios confines cum palmento et pila. 
Item clusum unum amigdolarum situm foris in pertinen- 
tiis trani in loco predicto sancti nicolai de sanbucchio 
iuxta terras domini tramizati de bonismiro. iuxta vineas 
damianuli de maralditiis et alios confines. Item vineas 
ceto veteres et quatuor pastinas cum vineale medium ter- 
re site foris in pertinentiis trani in eod. loco sancti ni- 
colai iuxta vineas damiani de maralditiis. iuxta vineas 
Juliani vegetarii et alios confines. Quas quidam deo de- 
dicacionem permutacionem donacionem et docium dacie- 
nem honorum et iurium predictorum cum omnibus eorum 
membris iuribus actionibus pertinentiis introytibus et exi- 
tibus omnibus intus et extra ac prope et supra se habi- 
tis et contentis ac ad dieta bona spectantibus et perti- 
nentibus quoquomodo dieta domina Antonella cum con- 
sensu quorum supra per fustem tradidit et assignavit ve- 
nerabili et religioso viro francisco berardino de bitecto 
ordinis minorum de observantia provinciali vicario fra- 
truum de observantia ipsius ordinis et religionis sancti 
francisci ibidem presenti et dictam tradicionem et assi- 
gnationem recipienti et stipulanti solemniter et legitime 
stipulanti ab ea ex parte dei et dicti monasterii. Prete- 
rea nos qui supra index notarius et testes testimonio no- 
stro fatemur predictum contractum et abreviaturam in 
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eisdem actis et scripturis dicti quondam notarii francisci 
invenisse ac illara fuisse scriptam manu propria ipsius 
quondam notarii francisci et bene cognovisse secundum 
formam aliarum scripturarum ipsius et secundum ea que 
vidimus ipsum notarium franciscum scribentem tempore 
quo vivebat et prò equiparacione scripturarum et constì- 
to de facto ipsius contractus ac nota notarii manu et bo- 
na fama ipsius per iudicem et testes supervenientes in di- 
ete contractu annotatos hodie pretitulalo die auctoritate 
dictarum regiarum licterarum michi notario Rasaldino 
commissarum presens instrumentum de actis et scripturis 
ipsius assumptum est per me predictum notarium Rasal- 
dinum non quod fatear intervenisse tanquam notarius a 
dictis partibus vocatus et in primis gestis interfuisse sed 
loco et vice quondam notarii francisci premortui ut su- 
pradictum est et subscripti per manus nostri predicti in- 
dicis tanquam rogati prò indice in eod. contractu a supra- 
dictis partibus et subscriptorum testium vocatorum et ro- 
gatorum in eod. contractu et predictis omnibus et singu- 
lis subscriptionibus roboratum. Quod scripsi ego prcfatus 
Rasaldinus de actis et scripturis predictis auctoritate pre- 
dieta et in presentem puplicam formam redegi prò cau- 
tela prefati monasterii ac omnium et singulorum quorum 
vel cuius interest et potuit interesse, certitudinem atque 
fidem ipsumque meo solito signo signavi. 

)|^ Sebaslianus Suppa qui supra index 

Ego abbas benediclus maraìdicius Arcbipresbilcr Ira- 

ncnsis prò teste interfui 
Ego bornorus palaganus de Irano Icslis sum 
Ego domnus Sansonectus de gotta leslis sum 
Ego Andrea Stanga de trano testis sum 

dopmnus benediclus de maraldiciis - Lanciloctus 
pignalellus - Bornorus palaganus - dopmnus San- 
sonectus - ihomas de erariis - Andreas stanga - 
franciscus stanga - dnus Jo. bapl." de rocca - 
Damianulus de maraldiliis 

( Dair Archivio del Duomo di Tram. ) 
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vm. 



^ ANTISTES lACOPUS H BASIUCÌ REPARAUIT 
CANPANILIS OPUS PELICI PINE LEUAUIT 
FEar ET HANC EDEN* TEIB* BUS UT! ET HERES EDEM 
ACQUIRAT dFo* CUI SERUIT MUNERB TRINO 



( Da lapide esistente in un giardino annesso atte 
fabbriche del Duomo di Trani ) 



IX. 



L* ANNO DELSIGi^ 1667 LE 14 OTTOBRE FV PRESO QVE- 
STO CONVENTO DI S* M.* DI COLONA DA VNA FVSTA DI 
TYRCHI DI DYLCIGNO, E NE PORTARONO SEI PRATI, E FYRONO IL 
R. P. F. PACIFICO DI RVGL^^^ EX DIPF.* E GVAR'<>, IL P.F.ANDREA DI TRANI 
IL P. F. DIEGO DI RYUO SACERDOTI, F. CLEMENTE DI TRANi CH.<^ F. DI- 
EGO DI TRANI, E F. LORENZO DI RYTIGLIANO LAICI, B CON ESSI 
TYTTE LE ROBBE DBLU CHIESA E DEL CONVENTO 



( È trascritta sopra tabella di legno, situata su di 
una porticina a destra nella sacrestia detta chiesa di s. 
Maria di Colonna, presso Trani. ) 
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FORTVNATO PÌDBÌ ATilLETA 

pìbtàtì 

cosmi iii. magni hetrvrìi£ dvcls 

cvivs mvnìpIcentìa 

martyrìs dìtatv deposìto avrò extvctv sacellv 

FRATRVM ìEDES ÌNSTAVRATA 

hìmc sìqvìdem 
protomìstce AC martyrìs stephanì lìpsanìs 

PISAS POMPA TRASLATÌS Ali: MDCLXXXII. 
VT ORDIIfi EQVITY SVO SVV PRìESSET CAPVT 

maktyrì martyrem 
, infvlato lavreatvm svbrogav'lt 

FRATRES MÌNORES OBSERVAN. 

memores mytvi mvneris p. 
an: sal. hvm: mdclxxxiv 

N. B« Vi è lo sleoima di casa .Medici di Firenze. 



( Da lapide infissa stU muro tntemo di pro^tto^ a 
destra di chi entra nella chiesa di S. M. di Colonna^ 
presso Trani. ) 
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XI. 



PETRV8 DE PAY 

PATRITIU8 TERLIT1EN81S 

EX PRISCIS BUTUNTIMIS PATRITUS 

E VETUSTISSIMO STIPITE J ANNOTTI DE PAVÌ 

NOBILIS DE CONTEA BARCINONìE 

OB MERITA ATQUE OB PROSAPIE SPLENDORBM 

COHORTI DONATO 

AD PRJSCIPUOS MILITIJS HONORES EVECTUS 

POSTREMO TRIBUNUS MILITUM SALUTATUS 

ARCI TRANENSIS PRAFECTUS 

MULTIS A FERDINANDO REGE INYICTISSIMO 

PROFERTIS BENEFICIIS CLARU8 

AD MISEREORUM PBìESERTIM OPEM . AC TUTAMEN 

OMNES INGENII VIRES ADH1BENDA8 

SUASQUE ETIAM F0RTUNA8 PROFUNDENDAS 

PARATI8S1MUS 

DECESSIT XIX &• decem: AN. MDCCLXXXVIII 

VIXIT ANN, LXXVI 

lANUARlUS DE PAU F. EIUSDEM LEGIONIS 

CENTURIO ET ELEONORA MONTI CONIUX 

EX PRISCIS RHEGINIS PATRITUS 

PARENTI ET CONIUGI SUO MM. P: P. 

N. B. Al di sopra della iscrizione vi è lo slemma di Paii. 



( Da una lapide infissa sul muro a sinistra della Cap- 
pella detta del Crocifisso nella chiesa di 8.^ M.^ di Co- 
lonna, presso Trant). 
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xn. 



PACI . AC . RRQVIETI . AETERNAB 

LAVRENTII . FBSTI 

EX . ANTIQUA . NOBIUUM . BENEVENTANORVM . SOBOI.E 

PHILIPPO . ATQ . DOMINICO . IN . TRANENSI • CVRIA 

REGIA • VICE . VIVIRIS 

PVBLICISQ . CAVSSARVM . PATRONIS 

PATRB . AVOQ , PROGNATI 

QVI . AB • INEVNTE . ASTATE . MILITIAE . ADDICTVS 

GB . EGREGIE . PER . ANNOS . XXXIIX 

MANV . FIDE . CONSILIO^ . NAVATAM . OPIBRAM . 

MAIORA . BELLI , PROMERVIT . MYNERA . EAQ . PROPTER 

COSTANTINI . AVG . AVREO . CINGVLO 

REGIA • DONATVS , INDVLGENTIA 

EIVSDEMQ . MOX . ORDINIS . COMMBNDATARIVS . DESIQNATVS 

EXTERORUM . TANDEM . HILITVlf . NOVAE . CONSTABILIENDAE 

DI8CIPLINAB . PRIMARIO . INTER . DVCB8 . PRAEPOSITFS 

TANTAM . AB . OPTIMO • PRINCIPE . EST . CONSEQVVTVS 

AD . PROBATIONEM 

VT . EQVESTRIS . TRIBVNATVS . VICARIO . HONORE 

IN • PRIMA . PRAETCRIA . COHORTE . ORNARETVR 

QVIBVS . AEQVO • ALACRIVS . SV8CEPTIS 

HYDROPE . CORREPTVS . FATO . INTER . 8V0S 

CONCESSIT . A . D . XVII . KAL • QVINCT . AN . CIODCCLXXXIX 

VIX , AN . LV . M . X • D . VI 

DOMINICVS . EADBM . IN . CVRIA . VIVIR . PVBLICVSQ . ITIDEM 

CAVSSARVM . PATRONVS . MAVRVS . TRANENS 

MBTROP . ECCLESUE . ARCHIDIACONUS • ET 

NIC0LAV8 . FRATRI • DVLCISSIMO ^ 

IN . BONISMIRAB . PERVETVSTAB . PATRICIAB . GBNTI8 

COGNATIONE . SIBI . DEVINCTAB . SARCOPHaGO 

FAMILIAB . 8VAE • EIVS . LARGITIONE . ADQVI81T0 

RBLIQVIS . DBP08ITIS . MONVMENTVM 

MVLTIS . CVM . LACRIMIS 

P. 

N. B. Al di sopra dell* iscrizione vi é lo stemma del colonnello Lorenxo Testa. 

( AW muro a deura detta Cappella deua del Croci fino nella Chieta di S. Ma- 
ria di Odonna, ) 
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DEL SETTEMBRE 1878. 



1 lerremoii che cammossero il suolo umbro, 
specialmenle nei giorni 15 e 16 sellembre, ebbe- 
ro il centro d' azione a 6 o 7 Cm. di distanza e 
ad Ovesl della linea ferroviaria Spoleto-Trevi , e 
fecero oscillare fortemente le lerre su cui sorgo- 
no Spoleto, Trevi, Foligno, meno fortemente quel- 
le su cui poggiano Spello , Assisi, Perugia, Todi, 
Terni^ avvertendo che in questi ultimi luoghi so- 
lo il 15 venne pressoché avvertito il fenomeno. 
Infatti è nella direzione Spoleto-Castel Ritaldi — 
Monte Falco-Foligno, e più spiccatamente in quel 
di C. Rilaldi-M. Falco, che più intenso e perni- 
cioso scoppiò r impulso sismico; dappoiché nei pae- 
selli detti La Bruna , Mercateilo, Le Fratte, Tur- 
rita e dintorni , situati fra C. Ritaldi e M. Falco, 
e che vi si distendono per circa 10 Cm. di lun- 
gbezza , crollarono quasi per intero alcune case, 
se ne resero inabitabili circa 40, e le solite scal- 
cinature ,. le fessure con spostamenti di muri , le 
cadute dei comignoli j le rotture di pavimenti di 
volte e di tettoie qua e là più o meno minaccia- 
rono la stabilità di un numero d' altri fabbricali 
quasi triplo al precedente. È ben naturale che a 
seconda delT intensità e delle tristi conseguenze 
del fenomeno , vario fosse lo spavento che assali 
queste popolazioni , le quali, se non deplorarono 
fortunatamente niuna vittima, pure in quelle not- 
ti , lungo la linea Spoleto-C. Rilaldi-M. Falco — 
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Foligno, riposarono ali* aperto nel timore che sor- 
te più terribile avesse a toccar loro. Ma dopo il 
15 nulla di peggio sopraggiunse, quantunque lun- 
go la linea C. Ritaldi — M. Falco si seguissero le 
scosse a breve intervallo per vari giorni di segui- 
to. Malgrado poi questi danni nelle costruzioni , 
non ebbe che a franare un pezzo di terreno in 
un punto detto le Casaline presso Turrita , ed è 
dubbio se realmente quivi eziandio si fossero avu- 
te fessure ed aumenti d' acqua dì sorgente, come 
da alcuno si accertò, senza che dì poi sì venisse- 
ro a constatare ; ciò che poteva benissimo essere 
accaduto tenendo conto delle pioggie che lenta- 
mente accompagnarono e quindi con temporale (1) 
seguirono i terremoti, per le quali in quel terre- 
no, mobile per sé stesso ed in declivio, potevan- 
si determinare nuovi spostamenti che nascondesse- 
ro le traccio di quelli precedenti. 

Lungo assai sarebbe, ed in parte anche im- 
possibile, il precisare quante e quali fossero le di- 
verse scosse, che, spesso accompagnate da rombo, 
si ebbero in quel turno di tempo ; ci limiteremo 
a dire invece di quelle più generalmente sentile ed 
insieme più rovinose sulla linea C. Ritaldi — M. 
Falco. Il primo ed il più forte dei terremoti, nep- 
pure preceduto da altri più leggieri, si ebbe il 15 
alle ore 8. 30 ant., tempo m. di Roma, terremo- 
to che può classificarsi al 9^ grado della scala^del 
Prof. De Rossi per la linea suddetta , ma air S"* 
grado per Spoleto e Foligno e di grado sempre 



(t) In un certo ponto di Trevi, lorché fra il vento e It pioggia infuriava il tem- 
porale, da persone degne di fede si attesta che instantaneamente si formò un globo 
di luce quasi radente la terra, il quale, se pare che investisse leggermente qualcu- 
no senza serie conseguenze, nella stessa guisa cbe in breve era apparso, in breve 
ancora si dileguò, senza lasciar tniccie di sé. 
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inferiore per gli allrì luoghi più lontani} quindi 
identico per forza, e forse maggiore per gli effet- 
ti sulla linea C. Ritaldi-M. Falco, fu quello dello 
stesso giorno alle ore 1, 53 pom., e di un grado 
inferiore quasi daperlutto, ma sempre intenso, fu il 
terremoto del 16 giunto alle ore 1, 55 ant.; infi- 
ne di gradi tra il G"* ed il V tutti gli altri moti 
che sulla linea principale tennero il suolo in un 
tremito continuo sin' oltre al 19, dopo il quale 
di scemando di numero e d' intensità pian piano 
cessarono del tutto il 25 , per ridestarsi legger- 
mente nelle ore pom. del 30. Dei tre principali 
sovradetti i primi due durarono 7 od 8 secondi , 
ed il terzo fu qualche secondo più breve. Al Sud 
di Turrita i terremoti incominciarono con molo 
sussultorio e continuarono coir ondulatorio, men- 
tre in tutto il resto della regione sommossa pre- 
dominò solo si segnalò il moto ondulatorio. La 
direzione principale dell* impulso , in particolar 
modo sulla linea Spoleto-C. Ritaldi-M. Falco-Fo^ 
ligno^ fu SSE-NNO, senza escludere con ciò che 
qui in Spoleto si avvicinasse più a SN, in Trevi a 
SE-NO e negli altri luoghi forse ad altre linee, se- 
condo la posizione dei paesi rispetto al radiante. 
Ed un tal radiante noi riteniamo originato al 
disotto di un punto situato fra C. Ritaldi e M. Falco, 
perchè questi due paesi a cavaliere di due colli- 
ne che hanno la medesima struttura geologica della 
collina di Turrita, e Trevi che poggia sovr' altra 
collina di stratificaicione molto simile a quella del- 
le Fratte e Mercatello , non ebbero a sopportare 
verun grave danno. Ossia , per maggior chiarez- 
za , diremo che il fenomeno sismico si è svolto 
al principio della vallata umbra ( da non confon- 
dersi con quella principale detta del Tevere con 
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cui al Nord si riunisce, sebbene, rispello a Spolelo, 
si svolga ad Ovesl ed al di là dei M. Mariani) val- 
lala, che, mentre si prolunga a NO, ba a ponente 
le colline sub-mariane e dielro quesle i M. Mar- 
iani che cosliluiscono una diramazione dell' Ap- 
pennino, a Sud e ad Est le colline sub-appennine 
e la calena appenninica principale. Ora la slrullu- 
ra lilologica di queslo suolo, menlre pei M. Mar- 
iani, per le più alle colline sub-appennine e per 
la calena appenninica è delT epoca mesozoica, lai- 
che Spolelo è fondala air aperlura delia valle so- 
vra una collina di calcare compallo del periodo 
liassico, per la parie invece delle colline sub-mar- 
tane è dcir epoca neozoica, poiché le più alle di 
queste colline sono del periodo eocenico, e le più 
basse a valle su cui poggia C. Bilaldi , Turrila e 
M. Falco, sono deposili di argille del periodo mio- 
pliocenico ; infine nel fondo della vallala su cui 
sia La Bruna, Mercalello, Le Fralle, e pariicolar- 
menle nelle colline più basse sub-appennine , in 
una delle quali è posla Trevi , abbiamo deposili 
lacustri. Il radiante pertanto si sarebbe formalo in 
corrispondenza delle più basse colline sub-mariane 
e del lato ovesl della vallala che vi confina. A- 
dunque i maggiori danni verificatisi sulla linea C. 
Rilaldi-M. Falco hanno la loro ragione di esse- 
re, e nella frattura sotterranea corrispondentemente 
al lato ovesl della vallala che fu la prima ad es- 
sere urtala dall' impulso endogeno, e nella struttura 
argillosa che predomina in quel radiante e che era 
la meno propizia alla resistenza dell' urlo, e nella 
ssimilà della roccia alla slogatura interna degli 
ti suoi ed al riempimenlo sconnesso dei deposili 
jslri che le sovrastano e che la rendono ancor 
no elastica, e nelle case rurali in deperimenlo. 



Digitized by 



Google 



103 

Ed ora si chiederà, se la direzione predomi- 
nante dei fenomeni fu secondo SSE-NNO, realmen- 
te i lerremoli provenivano dal Sud o dal Nord ? 
A ciò rispondere con maggior esattezza sarebbe 
stato d* uopo conoscere le ore precise secondo cui 
nei diversi luoghi si verificarono i moti, notizie 
che per varie ragioni non fu possibile raccogliere. 
Però, dair insieme dei fatti osservati prima e du- 
rante r escursione che abbiamo fatta lungo la lì- 
nea d' azione principale , siamo indotti a credere 
che il fenomeno derivasse indubbiamente dal Sud. 
In vero non solo ci constano fatti speciali ed elo- 
quenlissimi della spinta di Sud coir avere osser- 
vati noi stessi in Spoleto il cadere di corpi e lo 
spostamento di muri anco principali dal Sud al 
Nord , ma questi spostamenti sono evidentissimi 
alla Bruna a Mercatello ed alle Fratte, ove i mu- 
ri caduti generalmente sono quelli del Nord con 
caduta verso il Nord, e gli spostamenti e le fen- 
diture aperte nelle costruzioni rimaste in piedi at- 
testano una spinta di Sud; sovrattutto alle Fratte 
abbiamo osservata una rigonfiatura d' un muro in- 
terno e principale che minaccia di crollare, la cui 
convessità guarda il Nord e la cui direzione è tan- 
to più notevole in quanto che questo voluminoso 
spostamento è sensibilmente ad angolo obbliquo 
colla facciala del muro, il quale invece vicinissi- 
mo alia rigonfiatura è incastrato ad angolo retto 
con un altro muro maestro ed esterno della ca- 
sa, per il che la resistenza determinata in quella 
deformazione deve essere stata tanto maggiore , 
ed il fatto stesso è più importante : né si tace 
infine che a M. Falco posto al Nord di Turrita, 
ossia della regione ove il moto sussultorio-ondu- 
lalorio gittò a terra quasi per intero qualche ahi- 
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lazione, ed a Foligno ancora più verso il Nord , 
tanto il rombo quanto la spinta vennero dal Sud 
(1) Di più il suolo fuiignale che ha per fondo i 
deposili lacustri, nei quali di consueto par che più 
facilmente si spengano i moli sismici, fu scosso 
tanto intensamente quanto la città di Spoleto, e il 
moto si dileguò verso Spello, Assisi, Perugia; men- 
tre, per quanto si è saputo, né al NNE di Foli- 
gno, cioè vei^so il camerinese, né al suo Est sulla 
catena appenninica sia a Norcia che al dì qua del 
la vallata della Nera, si ebbero a notare in parli- 
colar modo fenomeni sismici. Consegue da ciò che 
r impulso endogeno venne piuttosto obblìquamente 
da qualche punto collocalo al Sud dell' Umbria, 
generando ondulazioni primarie e dirette in una 
frattura orientale dei M. Mariani, e più specialmen- 
te sotto la linea C.Ritaldi - M. Falco, le quali sì pro- 
pagarono air intorno più o meno intensamente 
nel resto della provincia, spiegandosi in ondula- 
zioni secondarie o derivate più nella direzione di 
NNO verso cui V impulso s* andava spegnendo, che 
in quella di SSE da cui originava. 

Finalmente il fenomeno sismico ed umbro del 
settembre non ha punto relazione con altri feno- 
meni endogeni? Per asserire alcunché in proposi- 
to, innanzi tutto constatiamo che, secondo ì begli 
studi del Prof. Serpieri, il lerremolo italico del 12 
marzo 1873 ebbe per primo radiante la linea Spo- 
leto-Firenze con provenienza da Nord-Ovesl (2), e 



(1) Il Prof. Bellucci G, da Perugia così mi scriveva: iLa direzione della scossa 
di suolo delle 81 ant. del 15 settembre 1878 fu per Perugia da sud a nord. Le al- 
tre scosse furono poco sensibili, e non lasciarono traccia al sismografo della loro 
direzione. > 

(2) t Rapporto delle osser\'azionì fatte sul terremoto avvenuto in Italia la sera 
del 12 marzo 1873 per A, Serpieri > Ministero di Agr. Ind. e Com. Div. Statistica. 
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quello del 18 marzo 1875 ebbe invece per cen- 
tro sismico Camerino-Urbino avvicinandosi di mol- 
lo a Firenze e procedendo da Sud-Esl(l)col farsi 
sentire sufficientemente anche a Spoleto. Ora a 
questi due moli sismici e generali della penisola, 
son seguiti due altri particolari dell' Umbria, cioè 
deir aprile e maggio 1876 e del settembre decor- 
so , i quali sia per intensità che per durata ben 
sono stati maggiori degli altri due. Enel 1876 fra 
le molte scosse dell' aprile è da notarsi la più for- 
te del 4 alle ore 0, 20 pom. con focolare di NNO 
tanto che la ritenemmo originata dai M. Mariani, 
e fra le altre più numerose del maggio è a se- 
gnalarsi la più intensa del 22 alle ore 1 , 30 pom. 
che si appalesò secondo EEN-OOS con focolare di 
Est al di qua della valle nerina; scosse lotte par- 
licolarmenle sentile a Spoleto , e le ultime non 
solo preannunciate, specialmente dalla trepidazione 
microscopica osservala più forte a Roma che a Fi- 
renze (2), ma con eco fra C. Ritaldì e S. Giovan- 
ni a valle, pochi Cm. distanti fra loro. Se a tut- 
te queste commozioni del nostro suolo ed alla 
sua posizione geografica, si aggiunge sotto V aspet- 
to geologico r esistenza di sorgenti termali, come 
quelle a Nord- Est di Spoleto, o di Triponzo, che 
sono anche riccamente solfuree, dovremo ricono- 
scere : 1* che la regione umbra è uno dei più 
comuni e più animati focolari sismici d' Italia ; 
2* che la parte più facilmente accessibile air urto 
endogeno è appunto quella che al Sud costituisce 



<1) « Sul terremoto avvenuto io Italia la notte del 17 al 18 marzo 1875» pri- 
me note e riflessioni di A, Serjnert Dir. dell* Oss. meteor. di Urbino. > 

(2) « Ballettino del Vulcanismo italiano, periodico diretto dal C Pror. M. S. 
De Rossi - Anno III 1S76, fascicolo Vn, Vili. IX e X. > 
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il principio della vallata umbra, al cui ingresso sia 
Spoleto. Or bene , se con uno sguardo generale 
riuniamo le direzioni e meglio ancora le prove- 
nienze di tanti terremoti umbri avvenuti in poco 
più che un quinquennio, e leniamo conto della re- 
sistenza massima che V impulso trova al Sud del- 
la provincia per il baluardo appenninico che da 
Sud a Est si svolge, nonché della minima al Nord 
per la vallala che da Nord ad Ovest si apre, noi 
scorgeremo che gli urli endogeni preferibilmente 
sono derivali da regione posla più verso il Sud del- 
l' Umbria. Ed è tale provenienza di Sud che ci fa 
sospettare d* uno stretto legame fra i nostri terre- 
moti ed i fenomeni endogeni del Vesuvio. Quan- 
tunque la grande eruzione del 1872 abbia prece- 
duto i terremoti del 1873 e di alcuni mesi, e niun 
fenomeno sismico importante si appalesasse nel 
Vesuvio intorno all' epoca dei terremoti del 1873, 
del 1875 e del 1876, pur non di meno ci sem- 
bra che non si possa più restare in forse dinanzi 
ai fenomeni sismici, e vulcanici del settembre ulti- 
mo. Difalto mentre il 15 qui il tremilo tellurico, 
incominciava colla massima intensità e poi grado 
a grado andava scemando, il 23 un telegramma 
annunziava il primo stadio delT eruzione vesuvia- 
na, la quale andava sempre crescendo sino verso 
il 26, mentre nelP Umbria il tremito cessava il 25; 
due giorni dopo si annunziava una tregua deir a- 
zione vulcanica, ed il 30 nelle ore pom. queste 
terre se ne risentivano con qualche leggerissima 
scossa. Adunque se i terremoti hanno dapprima 
energicamente preceduto , quindi lentamente se- 
guilo r eruzione vulcanica , con salienti circostan- 
ze di tempo e di direzione , ci pare non dubbio 
il legame che in questa occasione ha esistito fra 
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i due congeneri fenomeni. E ciò quantunque non 
sapremmo dire se i terremoti del 10 a Chiava- 
ri nella Liguria^ del 12 a Sarzano in Toscana, 
dello stesso 15 a Wiesbaden nel Ducalo di Nas- 
sau della Germania , del 23 a Zara in Dalma- 
zia , e di altri luoghi forse posti a mezzogior- 
no d' Italia, hanno avuto o no anch' essi una re- 
lazione più meno diretta coir ultima eruzione 
del Vesuvio. 

À tali considerazioni potremmo connetterne 
altre che scaturiscono da osservazioni dello stes- 
so quinquennio fatte su qualche diecina di ter-* 
remoti, fra medii e massimi* e per le quali, con 
una certa costanza e generalità, sembra che di pre- 
ferenza essi giungano in epoche di siccità, e me-* 
glio ancora nei cangiamenti più o meno bruschi 
di stagioni e perciò di temperatura; come ezian- 
dio la maggior parte di scosse intense pare che si 
abbiano nelle ore prossime al mezzogiorno ed al- 
la mezzanotte, e più spesso posteriormente che in 
antecedenza, con un intervallo di circa 12 o 24 
ore (1), qualora varie se ne succedano. Ebbene 
al disquilibrio termico fra V esterno e V interno del- 
la terra , ed ai massimi e minimi di gravitazione 
lunare e solare rispetto ad uno stesso meridiano 
terrestre è ormai certo che devesi lo svolgimento 
del fenomeno endogeno; imperciocché come il calo- 
re e la gravitazione sono causa prima delle correnti 
marine ed atmosferiche e delle maree , cosi pos- 
sono esserlo degli sconvolgimenti che avvengono 



(i) G. B. Pianeiani nelle sue > Istituzioni Fisico-Chimiche > segntU no tltro pe- 
rìodo di undici giorni nell' alternarsi delle scofse nell' Umbrìa , perìodo però che, 
•pecial mente nella serie più lunga di terremoti dell* Aprìle e Maggio 1876, non 
e' è stato dato constatare. 
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nei fluidi sotterranei: i quali, animati da energiche 
tensioni, simili a marosi sismici, urtano e con bI- 
lalena scuotono la sovrastante crosta terrestre dan* 
do luogo ai lerremolii oppure esauriscono le for- 
ze della tempesta sismica aprendosi un varco at- 
traverso valvole naturali e ingenerano le eruzio- 
ni vulcaniche. Chi non sa che gli astronomi (t), 
in un genere di fenomeni più grandiosi ma poco 
difTerenti , comparando falli nuovi con altri ben 
noti, hanno di già scoperto un legame tra i mas- 
simi del periodo delle macchie solari , e la po- 
sizione celeste dei pianeti che circondano il so- 
le, percui la gravitazione universale , che spinge 
lutti i corpi gli uni sugli altri , di tutto sarebbe 
cagion prima? 

Tralasciamo infine dal tener conto di certe 
variazioni meteorologiche che spesso hanno pre- 
ceduto accompagnalo e susseguito t moti sismici, 
tra cui quelle che si riferiscono alla pressione, al- 
la temperatura , allo stato elettro-magnetico del- 
l' atmosfera ; che tali variazioni osservate qui da 
lungo tempo , riteniamo quali fenomeni accompa- 
gnanti r impulso sismico piuttosto che causa anco 
remota dei medesimi, e di più crediamo non dissi- 
mili dalle perturbazioni magnetiche della terra che 
sempre vanno di conserva coir apparizione delle 
macchie solari, col cui periodo ascendente e di- 
scendente cresce o diminuisce eziandio V intensi- 
tà delle perturbazioni , ossia di questi effetti cor- 
relativi air azione termica solare. 

Fondandoci suir insieme di cosi diversi fat- 
ti , e facendo prò in ispecie di quelli del periodo 



(1) > Le Soleil > par A, Secchi Dir. de 1' Obser. da Coli. Roin. 
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sismico umbro dei seltembre decorso, abbiamo e- 
sposta la nostra opinione suir importanza tutta lo- 
cale di colai genere di fenomeni, con che, osser- 
vatori anche per V avvenire , o meglio ci confer- 
meremo nella nostra opinione, o, richiamataci pur 
r attenzione altrui, la modificheremo in quel senso 
che r esperienza sarà per indicare (1). 

Spoleto 20 Ottobre 1878. 



A. Rica. 



(1) Il presente articolo fu composto dal eh. pro£ Ar- 
pago Ricci dopo una escursione fatta da Spoleto a Monte- 
falco ed etile sorgenti del CUtunno in compagnia del Di- 
rettore deir ^rcliivio, il quale descriverà. i luoghi 
percorsi nel seguente fascicolo 3.^ 

Nota della Direzione 
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CURIOSITÀ' STORICHE ED ARTISTICHE 

( Continuazione V. fase. 1. Vd, III. pag. 38-43 ) 



VI. 

Lellera di Gregorio XII ai Conservatori 
della Camera ed ai capi delle regioni di Roma 

nel 1408. 

Ognuno ricorderà che , quando si passò alla 
eiezione di Angelo Correr , che prese il nome di 
Gregorio XII, aveva egli preveniivamenle giuralo 
insieme a tulli i conclavisli che V elello avrebbe 
rinunziato se V antipapa Benedetto XIII, Pielro de 
Luna, si fosse dimostralo pronto a rinunziare per fi- 
nire lo scisma. La commedia che rappresentarono 
il papa e V antipapa con fìngere rinunzie , è più 
meno conosciuta. Qui troverassi un documento 
che ci fa conoscere che Gregorio XII da Lucca , 
ove erasi portalo per la conciliazione con V anti- 
papa, scriveva ai Romani » che in qualunque e- 
vento gli fossero fedeli )».È nolo come i cardinali 
sieno poi stati costretti a finire le scene con de- 
porre questo Papa, il quale pervicace^ soltanto nel 
1415, vistosi abbandonalo oramai da tutti, rìnun- 
ziava definitivamente. 



Qregorius episcopus seraus seraorum dei Dileclis fi- 
liis Conseraatoribus Camere et Capitibas Regionum alme 
Vrbis salutem et apostolicam benedictionem. Ad pacem 
salnberrimam totias xpi^^i^^tis et ad tranquilli tatem po- 
tissime alme Vrbis nostre filie predilecte et omnium no- 
bis et Romane ecclesie tam spiritualiter quam temporali- 
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ter subiectorum paternia et solicitis stadiis intendentes ad 
Gioita tem hanc Lacanensein incolnmes deo auctore per* 
uenimus dispositi quantum in nostra fuerit facultate ad 
vnionis conclusionem prò hujnsmodi pace et tranquillitate 
totis afiectibus perueoire. Et iamtandem post aduentum 
nostrum bujusmodi omnem diligentiam nostram posuimus 
erga conclusionem celerem consecutionis vnionis bujusmo- 
di xpiano in populo diuina fauente clementia peragendam 
ita quod quantum in nobis fuit est et erit nicbil omisi- 
mus nec etiam omittemus ut sequi possit prefato in po- 
pulo tantum bonum ad quod totis afiectibus aspiramus 
que autem subsequentur deuotioni nostre curabimus inti- 
mare Interim quoque integritas nostre deuotionis et fidei 
quam semper intrepidis ahimis cunctis superatis diflScul- 
tatibus nullis parcendo periculis laboribus nel impensis 
erga sacrosantam Romanam ecclesiam predecessores no- 
stros nosque etiam ostendistis uelit sicut certissimi red- 
dimur cuntarqm ac deuotissimarum mentium uigilantia in 
fidelitate et deuotione solitis erga nos et eandem ecclesiam 
incommutabili ter permanere vobisque finitimos ad similia 
studia intensis affectibus excitare fructus equidem post 
laboreS) nam gloria et bonor sino labore non queritur et 
circa difficile uirtutis ex hoc subsequentur uberim.,. Nos 
autem erga tranquilli tatem bujusmodi deuotionis et fidei 
omnem paternalem diligentiam impendemus, ut sub im- 
mediata et totali protectione ac obedientia nostris et pre- 
fate ecclesie quicquid alii obloquantur et predicent possi- 
tis et debeatis integerrime conseruari , et in hoc uno per- 
maxime cruciamur et affligimur quod non possumus im- 
presentiarum manu potentissima pront nos cupitis et nos 
desiderantissime exoptamus uestris opurtunitatibus occur- 
rere ac de utissimo prouidere remedio, sed non dì£Sdimus 
omnipotentia omnium saluatoris et nobis oportuna presidia 
ministrabit, nec sinet mergi Petri nauicula: licet uideatur 
mortalium oculis pene mergi orauit enim in agone mor- 
tifero in personam piscatoria ad patrem unigenitos dei 
filius et exaudita fuit dignanter precatis ne periret. Vos 
autem attingite armaturam fidei et iustitie que uos tuta- 
tibur qui etiam grauiora et acerbiora quondam etiam prò 
statu eìusdem ecclesie uirilibus animis contritis demum 
et prostratis hostibus sic permisit omnipotens nec in fu- 
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turorum diffldite nisi conuertantar et se ab inaio retra- 
hant subystis; Datum Luce xij K martij Pontificatus no- 
stri anno secando. 

Jo de Montepulciano 

(Da una Pergamena che servifxi di copertina cui un 
registro per f imposizione del sale nel 1416). 



. vn. 

Prezzo del pane nella metà del secolo XV 

( 1459 ) Item per libre dumila ottocento de pane, man- 
dò detta comunità de Montefiascone in Viterbo quando 
le genti de la Chiesa introrno et recuperare lo stato per 
la S. D. N. S, a rascione de libre quattro de pane al 
baiocho sono in tutto ducati de camera none e bajochi 
cinquantadue. 

(Registri deW amm.'^^ del Patrimonio 1459-60 f. 240) 

vm. 

Quanto costasse a Papa Clemente VII la caduta 
della Repubblica di Firenze. 

A. Spinula tituli SM Ciryaci in Thermis presbiter 
Cardinalis Perusinus S, R. E. Camerarius 

Francisco Petri del nero S. D. N. Pape generalis the- 
saurario, spectabili . viro domino Bartolomeo Lanfredino 
pecuniarum s ™» D. N. et camere apostolico depositario 
mandamus quatenus de dictis pecuniis soluatis et nume* 
retis domino Bartholomeo de Valoribus in bello fiorentino 
per eodem S. D. Nostro generali commissario seu eius 
mandato usque ad summam centum miilium ducatorum 
auri de camera de juliis X prò quolibet due. prò rebus 
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in diclo bello necessariis quos sic solatos in compatis ve- 
stris admittì faciemus. Datam Romae etc die prima sep- 
tembris MDXXX pont. Dni nostri D. Clementis P. P. 
vìj septimo. 

XX junii MDXXXj. 

FranciscQs del Nero etc. Magnificis D. Philippe de 
strotiis et sociìs romane curie sequentes. Tenore presen- 
tiam amittimas qaatenas de peconiis utìlis grani e Sicilia 
aduecti ad dictam cameram spectantibus soloatis D. Bar- 
tholomeo de vcdoribus nobili florent. dac&t. quinqne mille 
qoadraginta sex £• Xiij d. iiij auri de camera de jol. X 
prò quolibet dacat. prò totidem qnos occasione expensa^ 
rum in expeditione belli fiorentini factaram ut idem san- 
ctissimas Domini nostri asserait restai habere. Qaos sic 
solnt eia 

Verisias 

(Registro mandati 1529-31 fot 71 e 84) 



IX. 

Distruzione de^ monumenli antichi 
per nuove fabbriche papaline. 

Monsignor Cesi nostro tesoriere generale ordinate a 
Castellino et Giouanni Angustino Pinelli nostri depositari 
generali che paghino a M."> Domenico da Carrara scar- 
pellino scudi 300 di moneta quali sonno a conto della ma- 
nifattura delle pietre che si sonno leuate nel Theatro di 
Beluedere et di quelle del settizonio quale si lauorano da 
esso d' ordine nostro per rimetterle in opera nel nostro 
Palazzo nuouo del Vatticano quali cosi pagati vogliamo 
li siano fatti buoni nei loro conti della depositeria gene- 
rale et tanto esseguirete che tal é mente mia. Dal no- 
stro Palazzo di Monte Cavallo questo di 4 di agosto 1590. 

Sixtus p.p. V. 

(Registro mandati 1590 f. 42) 
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X. 

Complimenti ufficiali fra due comuni 
nel secolo XVI. 

€ Molto Magnifici SS."^ Come Fratelli 

Alli Ambasciatorj mandati dalle S.S. V.V. per caa- 
sa della Pace con questo nostro di Sarìano non habiamo 
mancato farli tatti li sernitij che per noi si è possato, et 
fatto si che habino ottonato tatto il loro intento^ come 
essi intenderanno dalli sopra detti Ambasciatorj gratis et 
amore, et se non haaessimo fatto tutto quello che fasse 
lor bisognato incolpino loro stessi, che non ci hanno ag- 
graaati le S-S/** V.V. ci aggrauino doae ci cognoschino 
bonj per seruirli, che non mancaremmo a ogni loro mini- 
ma raccomandatione et stiano sani di Soriano li 2 di 
giugno M.D.LXXXiiij 

D. S.S. V.V. M.M. 

Come fratelli 

Retro Li Priori di Sariano 

Alli molto magnifici signori 
come fratelli li signori Prio- 
ri di 

Calai 

(Dalla Miscellanea-Comuni) 



XI. 

Pasquinata fatta contra Trasteverini 

Questa pasquinata fatta nel secolo XVI con- 
tro i principali soggelli di Trastevere diede origi- 
ne a molte investigazioni del Fisco. Si è ritrovata 
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in una filza quasi lulla fracida spellante air archi- 
vio del Governalore di Roma. 

Cantra M. Lorenzo de Cinqui 

Tira 8Q le Camise di Cortina 

Vuol cominciar portare bora eh' è Caldo 

Contra /n, Simone Gratta 

Responde Caccamefl[(b saldo saldo 
Ancor che ne habbia assai di tela fina. 

Contra m. Francesco ColeiJ 

Marzocco che sottile descarre eh' ha da fare 
Et qaal sa che moglie oool pigliare 
Ad altro non pensa che dir per la mia 
Tu sei Bella giouenetta mia 

Contra m. Marco Velli 

La fantasia et sallita a palio teso 

Chi il di si nasconde et la notte pallose 

Contra m, Vincenzo de Cinqui 

Non lasso Lastricato col stroncolare et gnianolare 
Tatto il vicinato fa gridare 

Contra m. Eteronimo Sartirana 

Eccoti scappali par Sergio Sacchiaroso 
Persa la stalla mai si è vedalo 

Contra Belardino Pacefici 

Bon falcone per la Ina Chiarlata 
Tatta qaanta Roma hai saergogniata. 

Contra morgantio fornaro 

La lingaa mozza, et chianche torte 
A chi robba V accetta a chi la sporta 

Contra la moglie di Morgantio fornaro 

Della moglie et della figlia in Cantina 
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I fachini fanno la cuinpagnia 

... he il padre hab>>i la man torta 

nondimeno a chi robba la tasca a chi la sporta 

Contra Morgantio fomaro 

topo Bacchiato di Morgantino 

Col compare guazzarono tuo vicino 

Non vali già tu un qualrino. 

Senza il consiglio di frate stoppino 

Per sopra nome detto Pantanino 

Questo viene pur per razza 

Che questo nano di morgantino 

Un puUastro arrobbo et buttoUo in Cantina. 

Contra m. finiiio et flaminio Badino 

Or scappa scatoline pian piano dal Cantone 

Et va chiamar Mazzariotto tuo Compare 

Digli che voi andare da Faustina 

So che vi fu armata molto ben la schina 

Verso Mencio facchino correstiuo et al parenlato 

Ma trouastiuo tutto Inscio serrato 

Contra m, Ramundo de maglie 

Chi non fuggeria nano Cappello qua vicino 
Che non li prestaria il hanno un quatrino 

Contra Lorenzone 

strenga rotta daresti le brache per un ferraiolo 
Che ti coprisse quando casca il Brodo 

Contra Maestro Pietro muratore. 

De smarauiglia ricontar di nono 
Qualche Pastrocchia cosi soda soda 
De Corna muffa che fa hosteria 
Per un Baiocco fa la farbaria 

Contra m, francesco del (corroso) 

Signor troppo non lodo praticate per le strade 
Con tresteuerini manco Parlate 

II sfrenatore cacchia or questo or quello come sua.,. 
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De fatti propri) pone ogni Cura 

Li sarria meglio una puntura 

Che li sarria riguardare a casa d'altri 

Chi ha dauere lo paga de Brauata et villania 

A fé di Gentile huomo non lassarla 

Escite da trasteuere si uede braue spade che possiede 

La longa esperienza, ne fa fede. 

// Fine 

Chi vuol mirare il fiore del Paradiso 
Venghi ad habitare in questo vicinato 
Vi è Imperia bella con il brutto viso 
Et Catherina con il camminare 
Et seria bella guercina galante 
Pasquacchia che passsa tutte quante. 

( DeW ar chimo criminale del Governatore di Roma) 



XII. 

Quanto sia costalo far conoscere al Papa co- 
me si Slava in Roma nel 1607, dimostrerà queslo 
memoriale. 

« Beatissimo Padre 

< 11 pouero et disgratiato Andrea Negri fiorentino 
indegno della gratia di S.S> quale il giorno di S. Pietro 
passando V. S.** dalia Rotonda non pensando farli ingiu- 
ria nessuna accecato dal Demonio li mostrò due pagnot- 
te pensando che V. B.'>« non fusse consapeuole del uiue- 
re di Roma e subito seguito per ordine di Monsignor 
Gouernatore di Roma fu fatto pigliare, et datoli tre strap- 
pate di corda dandoli anco F esilio dallo stato Ecclesia- 
stico a beneplacito di V. S.** et perchè bora il pouero mise- 
rando si troua infermo fuori di detto stato hauendo in Ro- 
ma un figliolo et sua moglie grauida che la pouera pa- 
tisce molti disastri non hauendo di che uiuere supplica 
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V. B.°« che per le Viscere di N, S. Jesa xpo uoglia ha- 
uere risguardo alla misera famiglia et gran poaerta sua 
con aoler perdonarli detto errore et rimetterli detto esi- 
lio che oltre sarà opera di misericordia non mancare del 
continuo pregarli dal S*** Iddio lunga et felice uita quam 
Deus. (1607). 

Retro 
a Monsignor Gouernatore che 
ne parli a Nostro signore. 

(Dalla raccolta de' memoriali del secolo XVI) 



xni. 

Usanza dei Vaccari in Roma nel principio 
del secolo XVll. 

llI."o e R.™<> Signore Monsignore Gouernatore di Roma 

Li Capouaccari, e Vaccari di Vacche bianche di Ro- 
ma humilmente supplicano V, S, HI."* a degnarsi conce- 
dergli licenza^ che domenica prossima possine andar per 
tutta Roma a cauallo portando V offerta, che fanno alia 
Madonna S."** E correre all' anello auanti le* case de lor 
Padroni, et Amici. Che lo riconosceranno per gratia sin- 
gularissima (1631). 

XIV. 

La sassaiola in Campo Vaccino 

Questo memoriale al Papa era presentalo da 
un anonimo. La costumanza della sassaiola durò 
a lungo in Roma, trovandosene memorie sino al- 
la fine del secolo XVH. 
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Mi pare mio debito, come hoomo della Dottrina Chri- 
stiana desideroso, che tale esercizio aada aamentando fa- 
re sapere à V. B. come i giorni della festa, i quali si 
deono dedicare à Dio in Campo Vaccino o qniui vicino 
si raganono quattro, e cinque cento fanciulli diuisi in due 
partj essendo fumentatj da grandi, e poi facendo i gran- 
di, e tutto il giorno dopo desinare , in cambio di andare 
alla dottrina Christiana e à diuini ufizi , e alle uolte in 
luogo di udire la messa , fanno à sassi ferocemente in 
due fazzioni tenendo chi parte di Francia, e chi di Spa- 
gna, sotto nome di montigiani , e trasteuerini, imbeuen- 
dosi di tali pensieri, e cosi crescendo, e spesso rompen- 
dosi la testa e medicandosi fra loro, pigliandosi prigioni, 
e si riscattano con denari , e andandosegli a giucare , e 
a spendere a Y osteria: e perchè i birri non ne fanno 
conto, con dire , che non ne guadagnono , seguita , e uà 
tanto innanzi questo scandolo, che non solo causa gran- 
de abuso ne' forestieri, et retici, ma uerrà tant' oltre, che 
non si potrà passare, ne per le strade, ne per le piazze 
ne per le chiese , che si santifichino le feste però S. S, 
ci pigli quel' espediente che al suo profundissimo giudi- 
zio parrà espediente ( 1601 ) 

Retro 

Alla Sant-» di N. Signore 

Rescritto 

a Monsignor Gouernatore che ne parli 

al Papa 

( Dalla Raccolta di Memoriali ) 



A. Bertolotti 
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SEVERI MINERVII 

DE REBUS GESTIS, ATQUE ANTIQUIS 
MONUMENTIS SPOLETI. 



Per conoscere il valore dell' indicalo opusco- 
lo, riaiaslo finora inedito, di Severo Minervio, ci 
facciamo un pregio riportare le notizie biografiche 
suir autore raccolte dal eh. barone Achille Sansi (1): 

B Severo Mlnervlo 

)) Verso la fine del secolo decimoquinto fio- 
riva ancora Ermodoro Minervio Spoletino, verseg- 
giatore elegante, dotto e facondo oratore, e diplo- 
matico accorto e sagace che, andato ambasciatore 
in Germania air imperatore per Lodovico Sforza 
duca di Milano, condusse la pratica commessagli 
con tanta sodisfazione de' due potentati, che T im- 
peratore lo rimandò fregiato delle insegne di ca- 
valiere , e il duca Io creò , nel ritorno , conte di 
Rosate. Da questo illustre uomo era nato Severo 
che , compiuti con ardore non comune gli studi 
delle umane lettere, si dedico all' arte militare, fa- 
cendone il tirocinio sotto Giovanni Vitelli illustre 
capitano, col quale postosi poi a stipendio, n' eb- 
be in breve il comando de' cavalleggeri. Militando 
in quelle compagnie, fu mandato a papa Giulio II. 
per trattare della restituzione di Montepulciano, 
che i Sanesi negavano ai Fiorentini; combattè nella 

(l) / nomi delle Vie di Spoleto - Articoli biogr.iflci estratti dall* Eco deir Um- 
bria - p «gg. 36-40. 
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guerra bolognese contro i Bontivoglio, e andò o*- 
ralore a Giovanni delle bande nere, e al duca di 
Milano. 

m Ebbe poi da Lorenzo de' Medici, con sun- 
tuoso stipendio, il comando di certe soldatesche che 
quegli avea poste a custodia dì Firenze e tenne 
queir ufficio per tre anni. E quando Lorenzo li- 
cenziò detta guardia, lasciò al Minervio un' abbon- 
dante provisione, che poi gli fu tolta da Leone 
decimo papa di quella casa, il quale in compenso 
gli donò il castello di Giano, che non fu però mai 
da lui conseguito con effetto, per la renuenza a 
sottomettersi di que' paesani; dai quali essendogli 
slata pagata una notevole somma, egli restituì ad 
essi tutti i loro diritti. Servendo i Medici nella guer- 
ra contro il duca di Urbino , ebbe la condotta di 
trecento fanti e cinquanta cavalli; e fu poi prefet- 
to deir artiglieria di Annibale Rangone. Militò col 
duca di Ferrara ^ e con quello di Milano , con i 
Francesi pei quali ebbe commissione di difender 
r Aquila dagli Spagnoli , con gli Orsini che più 
volte lo inviarono a Napoli e in Lombardia , co' 
Papi contro i Baglioni , cui tolse per forza d' ar- 
mi Montefalco con grande uccisione di coloro che 
lo difendevano. 

» Anche alla città nativa, che caldamente a- 
mava , egli rese molti ed utili servigi , sia come 
capitano sia come oratore. Fu ambasciatore del Co- 
mune a Lorenzo il Magnifico, a Leone X, al prin- 
cipe D' Grange , a Clemente settimo e ad altri. 
Portò le armi spoleiine contro Trevi, e per la ben 
riuscita impresa gli furono decretati premi ed ono- 
ri. Fu mandato a reprimere una grave sedizione 
sorla a Cantalice; ricondusse gli sbanditi di S. Ge- 
mine in quel castello e vi ricompose la pace. Do* 
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ino i sollevati della Valnerina , che grandi danni 
arrecavano al Comune, e punì Petronio capo di 
quelli con esemplare ma atroce supplizio. Per pub- 
blica deliberazione condusse insieme ad un colle- 
ga duemila Spoletini contro i Colonnesi. Prese e 
disfece per via Collescipoli, che gli aveva negato 
i viveri; e giunto nel luogo della guerra, espugnò 
Subiaco e la rocca, e le distrusse insieme ad al- 
tri castelli di quella badia , che erano tenuti da 
Pompeo Colonna. Compila la vittoriosa spedizione, 
ricondusse le schiere de' suoi cittadini quasi - inco- 
lun)i, e carichi di preda, e porlo al Palazzo Spo- 
telino una preziosa suppellettile d' oro. Per le quali 
cose i reggitori del Comune lo fecero esente per 
tutta la vita da ogni pubblica gravezza. Nel 1527, 
dopo il sacco di Roma , minacciati questi luoghi 
dalla invasione delle armi imperiali, provvedendo- 
si alle munizioni e alla difesa de' nostri castelli, 
egli fu Commissario per Monlefranco, Arrone, Ca- 
steldilago e Polino, dove più imminente era il pe- 
ricolo; e fu allora che andò oratore del Comune 
in Terni alT esercito imperiale. A lui fu poi nel 
1529 similmente commesso di tenere in fede e 
difendere le castella del territorio di Cascia, quan- 
do i Casciani, per la dipartita di Bernardino degli 
Amici, ebbero fatto loro nuovo signore Ascanio 
Colonna. Soccorse nello stesso anno Acquasparta, 
ne fece restaurare le mura, gettate a terra dai To- 
dini, e contro loro V assicurò e difese. 

» In questi e in altrettali servigi , in cui fu 
impiegato da principi e da Comuni , e' si mostrò 
sempre capitano prode ed avvisato , destro nego- 
ziatore e prudente cittadino, portando tutte le sue 
commissioni a prospero fine. Né in mezzo alle ar- 
mi e ai negozi di stato dimenticò gli studi ; ma 
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ingegnosamenle poelò, e accuralamenle raccolse le 
memorie della sua patria, e ne lasciò vin libro as- 
sai pregevole che inlilolò De Rebus Geslis Alque 
Antiquis Monumenta Spoleti; che se nella parie 
amica, per la troppo imperfetta critica di que' lem- 
pi, si risente alle volle delle fole anniane , nella 
parte che riguarda V età dell' autore e gli ultimi 
due secoli che la precedettero, è tale che senza di 
quello in troppe folle tenebre avrebbero brancola- 
to gli storici che vennero dopo di lui, nelle cui 
opere si trova, si può dire, intieramente trascritto 
il piccolo volume minerviano. 

» L* operosità di questo energico cittadino non 
cessò che con la vita che gli venne meno nel 1529. 
Il 2 di luglio di queir anno venne al cospetto dei 
Consiglio Comunale il cappellano di Palazzo e do- 
mandò a nome degli eredi di Severo , morto il 
giorno, innanzi, che nei funerali del medesimo fos- 
se portato il vessillo del Comune; ed il Consiglio 
concesse volentieri al benemerito defunto quest' ul- 
timo onore. 

« In un breve di Paolo III del 1543 ci è ri- 
masto un ricordo di questi eredi, che mi piace di 
riferire. Concedeva quel Papa a Vincenzo Bordo- 
ni e alla moglie Gorgonia una sovvenzione per- 
chè potessero più agevolmente collocare in matri- 
monio quattro figlie che avevano; e ciò faceva in 
considerazione del merito e dei nobili e fedeli ser- 
vigi di Ermodoro Minervio e del capitano Severo 
di cui Gorgonia era figlia. » 

Dai fatti esposti e dalP elegante testo latino 
dei manoscritto che per la prima volta consegnia- 
mo alla stampa , il lettore rimarrà persuaso del 
grande interesse che le memorie contemporanee 
dei Minervio han relativamente non solo alla sto- 



Digitized by 



Google 



124 



ria delle Provincie dell' Umbria e di Roma , ma 
anche alia storia generale d'Italia (1). Ci riservia- 
mo però di dare altre notizie sui combattimenti av- 
venuti in Subiaco, desumendole dalla Cronaca MS. 
del Mirzio. 



F. Gobi 



De Spnlclinis con tra finitimosj et rebelles Ecclesiae 

Spolelinos adversum Pontifìcum quemquam ar- 
ma nusquam movìsse eonstat, sed Ecclesiae sem- 
per favisse; et varia inter illos, et fìnitimas Urbes 
bella, et contenlìones fuerunt, quae plurium prò A- 
plica Sede susceptae sunl ; cujus Ultores , et de- 
fensores Spoletini propediem fuerunt ; Hos tamen 
successus tempore sequi prò viribus nitemur, quod 
non parum difficile erit , nam bae civitates inter 
se modo societatem, modo fraudem, modo pacem, 
modo bella parabant , ipsaque tempora varietate , 
et consuetudine mutabanl. Cum Trevianis Spole- 
tini prò Cammoro , et Ursano diu pugnaverunt , 
dumque Trevianorum exercilus eorum oppida in- 
vasisset, forte evenit, quod in quinquaginta Spole- 
tinos equites incidit, quos ralus, omnem Spoleti- 
norum Phalangem subsequi, fugam arripuit; prof- 
ligalusque a paucis fuil; Cum bis poslea anno Chri- 
sUanae salutis 1274. pax inita fuil, et Lombardi 
nobiles Treviates, qui tali cognomento dicebanlur 
ad Spolelinos defecerunt, a quibus cìvitate donati 



(1) Per le ragioni esposte dal Sansi abbiamo tralasciatu U parte antica. 
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fuerunl. Treviani post b^ec ab aplica sede desci- 
seenles ad edmdeiii legem SpoleliiK)rum redieruni. 
lidem Spolelinos civìlalem a Friderico dirutam 
instauranies ab opere dimovere antea lentaranl , 
sed eoruai multi a Spoleiini^ necati fuerunl . Per 
idem lempus lanum, et Monabiculum , eum qui- 
bus diu certalum fuit, Spoleiinorum arbitrio sese 
commiserunl, et Seeta haerelicorum, qui vulgo pa- 
larmi dicebaniur, Spoleii a quodam Angelario be- 
remila Aplico Conquisitore exlerminala fuil» duo- 
decim ipsorum domibus incensis, et diruiis; Anno 
Ddì 1272. Cerretum in Spoleiinorum diiionem re- 
diit, et duodecim Cerretanorum familiae a Spole- 
(inis eiviiate donalae Spoleii domos coemerunt in 
regione, quae vulgo dicilur a Gryphibus, ex qui- 
bus hodie via cerretana appellalur. Conira Cassia- 
nos Spoleiini prò Ecclesia, quia rebelles eranl, an- 
no salulis noslrae 1275, moverunt, el eorum agros, 
pagos, el vicos depopulali sunl. Sequenli anno Cas- 
siani Sinibaidum a Serrano occiderunl, et in eos 
Spoleiini redieruni eum pugno. Cassiani se oblrec- 
lantes inlra maenia conlinere> proceram Nucis ar- 
borem Cassiae muris baereniem quae Puelia dice- 
batur ad eorum conlemptum Spoleiini inciderunl: 
Anno Dni 1277. Spoleiini inlerfìci curarunt laeo- 
bum Augure el Maltbeum Palmerii, qui Aerarli e- 
rant^ el male sese adversus eos gesseranl, propler 
quod in magnam Ponlificis iram Spoleiini incide- 
runl, verum a quodam loanne beremila, qui lune 
Spoleti baerelicos, qui patareni dicebanlur, ìnse- 
sequebalur, Ponlificis mens pacala fuil; Magni eo 
anno Spoleii lerraemolus fuere, et multae in eo 
domus corruerunl , plures eliam viri in ipsorum 
aedificiorum lapsu occiderunt. Tunc ilerum conira 
Cassianos Spoleiini arma sumpserunt, sed Cassiani 
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supplices ad eos ad pacem petendam Oratores mi- 
serunt) qui in societale recepii sunl quae usque 
ad Leonis x lempus cuslodila est, sed cum ab ipsius 
Leonis mandalis Cassiani deeederent, eos Spoleli- 
ni magnopere attriverunt, eorumque Arcem Pon- 
tifici cum oppido dederunt. Nursinorum ad Na- 
rem fluvium magna a Spoletinis ciades facta est, 
illi enim Cerretum , quod a Spolelinis conditum 
fuit, obsidebant, et Spoleiini Cerretanis praesidium 
afTerentes in magnum exilium eos adduxeruni, a- 
deoquod ex una ad alleram Naris ripam per mor- 
tuorum cadavera, ut perhibenl, transilus fieret: Eo- 
rum mille, et ducenti tunc a Spoletinis occisi fue* 
runt, alque omnia signa militaria amiserunt. Cum 
eisdem pugnatum est prò Vico , et Rigofrido , et 
Castro Maevalis^ quae a quodam Dno UfTredutio 
Dni Farulfi de Alviano Spoleiini emerunt, a quibus 
Barlholomaeus Livianus originem duxit; Nursiam 
eliam Spoleiini prò jurisdictione Tripontii, et Roc- 
chettae Duce Cornile Adversa Anguillario merce- 
de cum quingentis equitìbus conducto , obsìdione 
valiarunl; Berardus Varanus Camerlium Dnus Be- 
roilae a Spoletinis desciscenti, eisque acriler repu- 
gnanti auxilio veniens a noslris apud Piscinianum 
profligatus fuit , et equites XL . amisit . 



(Continua) 
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BIBUOGRAFIA 

Notizie Storiche ^rolieologiclie di 
rFarqninia e Corneto per Luigi Basti =^ Roma 
Tip. dell' Opinione, 1878. Un voi. in 8,<> gr. di pag. 518 
e con Carta Topografica = Prezzo L. 5, 

Segnaliamo air allenzione degli studiosi di 
Archeologia e di Storia V annunziata opera» nella 
quale il eh. Autore non solo ha raccolto tutte le 
notizie e i documenti relativi air antichissima Lu- 
cumonia etrusca di Tarquinia , patria del re Lu- 
cio Tarquinio, ed alla Città di Corneto che in tem- 
po delle invasioni Barbariche fu edificata dai pro- 
fughi tarquiniesi e che (ra i suoi più illustri cit- 
tadini annovera i famosi cardinali Giovanni Vitel-* 
leschi ( U3t-40 ), Bartolomeo Vitelleschi ( 1441- 
63 ) ed Adriano Castelleschi ( 1503-17 ). V u- 
nica osservazione che ci permettiamo di fare su 
questa pubblicazione, si è che per la regolarità de- 
gli addotti argomenti bisognava alle pag. 9, 10, 11 
ed altrove riportare il testo e non la traduzione 
latina de' passi di Slrabone , di Dionigi d' Alicar- 
nasso, di Procopio e di qualche altro scrittore gre- 
co (1). Esterniamo poi il desiderio che per l'im- 
portanza de' monumenti medioevali, i quali ammi- 
ransi in Corneto, degli oggetti scavati dal 1823 al 
1878 nel territorio cornetano, e delle pitture esi- 
stenti nelle 28 tombe che si descrivono da pag. 
311 a pag. 351 , il sig. cav. Dasti si compiaccia 
di pubblicare un secondo volume che renderebbe 
assai più preziosa la sua opera. Si dovrebbero in 



(1) Abbiamo notato più d* una volta un difetto simile anche nelle Notizie de- 
g\i teavi comunicale aUa R. Accademia de* Lincei ! 
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esso pubblicare le vedute di alcune torri ed arca* 
le del medio evo, della chiesa di s. Maria in Ca- 
stello (A. D. 1121) e del palazzo Vitelleschì (A. 
D. 1 439 ) , i più rari oggetti etruschi e greci , e 
specialmente la grande ed elegante tazza con fi- 
gure mitologiche dipinta da Ollos e fabbricata dal 
vasaio EuxitheoSy i due sarcofagi di marmo dipin- 
ti e scolpiti , uno dei quali forma il più beir or- 
namento del Museo etrusco di Firenze , e V altro 
è stato liberato dal salnitro co' suoi specifici dal 
prof. Luigi Malvezzi, e tutte le pitture ancora su- 
perstiti degl' ipogei. Si potrebbero con non molla 
fipesa ottenere le fotografìe di questi dipinti che 
ogni giorno risentono le ingiurie del tempo con 
danno irreparabile ueir arte e della scienza archeo- 
logica (I), servendosi dell' opera del sig. Nino 
Colamedici ( Roma in Via degli Uffizi del Vica- 
rio ) , il quale colla luce del magnesio è riuscito 
per la prima volta a ritrarre perfettamente le pit- 
ture^ i cubiculi e gli oggetti delle Catacombe di Ro- 
ma e di Napoli per uso del sig. J. H. Parker. E nutria- 
mo fiducia che, attesa V utilità incontestabile di siffat- 
to lavoro da non procrastinarsi, il patrio Municipio, 
que' signori che dal 1874 alla primavera 1877 
hanno costituito la .Società Escavatrice Tarquinie- 
5e, ed il Ministero della Pubblica Istruzione non 
mancheranno di partecipare alle spese occorrenti. 

F. GoRi 



(1) Le tombe di Ceroetri e specialmente qacUe de' Bassorilievi e RegoUni-Ga- 
lasst meriterebbero che la R. Direzione degli Scavi le facesse riprodurre senza 
indugio in fotografia. Ma la mia voce sarà ( non so per quanlo tempo ) vox da- 
ìfutnlis in desertol 
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• ▼. V«l. III. Fase. 8. 

ARCHIVIO 

STORICO ARTISTICO ABCEEOLOfilCO E LETTERARIO 

DELLA 

OlTTÀ E PROVINCIA DI ROMA 



N^V^N^%^>i/>^S/\^>^V>X>^N^VN<\«N/>^V.^^^\/N^%^V^\^N^ 



Roma, Via della Paee, 12. Marzo 1879. 



SEVERI MINERVll 

DE REBUS GESTIS. ATQUE ANTIQUIS MONUMENTIS SPOLETI. 
( ConUnmzione. V. Fase. 2, VoL III, pag, IBO-lBe ) 

Castrum Beroilae semper Spoleiinorum ditìo- 
nis full, evenilque lamen, quod ipsius Coloni unum 
ex Tribunis, seu Prioribus Cìviialis cum sex aliis 
civibus subslulerunl , quod Populus aegerrìme fe- 
rens maximam in eos iram exercuìl 9 et Caslrum 
Beroitae solo aequavil, fuilque hoc anno Domini 
1440, ei bine illius coloni ad adversae faclionìs Ci- 
\itatis defecerunl, diuiurnoque belio Spolelinos in*- 
festarunl, donec Maialesla Ariminensis, Comes Car- 
rarius, Ciccoiinus Michelottus, et Tarlallia Avelli- 
nus Ladislai Regis Praefecli pacem inler illos com- 
posuerunL Inleramnenses ab Ecclesia ad Ladislaum 
regem Duce Braccio a Montone Spolelini bello per- 
sequutì sunl, et eorum civilalem obsidenles, porlam, 
quae Spolelium spectal, incenderunl: Braccium de- 
inde civerp fecerunt , agroque , et domo donarunti 
pqstea Ipleramnenses Spolelinìs amici facli sunt, et 
confoederali. Biondum Mieheloltum Tyrannum Pe- 
rusinum, qui mullas Ecclesiae Urbes vi lenebai jus- 
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su Bonifalii Poniifìeis Spoletini ad ullimum excìdium 
persequuli sunl. Trincios Fulginei dominos, qui pe- 
renne odium in Spolelinos irrueranl , el magnam 
Umbriae parleni Ecclesiae intereeperanl , fundilus 
cum Palriarcha Yitelliensi Aplico. Legato Spoletini 
delerunt. In qua expeditìone Melchior a Pittino 
avunculus meus sane sirenuum virum ex Trincio- 
rum gente Bernabaeum dictum singulari cerlamine 
Spolelinos provocantem inediis caslris prope Ful- 
ginei muros spedante ulroque Populo superavil. 
Quod autem a Spolelinis contra Trincios factum esl, 
non sine Dei juslo fato fuit : quoniam Fulginales 
Corradum Friderici Imperatoris Praefecium cum 
exercitu in Spoletinam Vallem perduxerant, el Cor- 
radus Trincius Sfortiam contra Ecclesiam pugnan- 
lem in Spolelinos adducere tentarat, sed Auxima- 
nus Epus. Spoleiinorum Gubernator Sforliae impe- 
tum repressit ; Cumque Pirous Abbas Cassianensis 
Spoletinae Arcis et Civitatis Rector in Arce ob de- 
merita a Spoletino Populo obsideretur, erat enim is 
Abbas vir ab omni prorsus virlule alìenus , et ex 
propria sorore amitinos genueral; ei Corradus au- 
xilium misit , sed Populus Spoletinus Vilalianum 
Forojulianum et Franciscum Nicolai Piccinini filium 
strenuos lune Duces, Nursinos, Treviates aliosque 
finilimos, qui circiter decem millia fuerunl , et a 
Corrado Trincio mittebantur, virililer expulit, prò- 
fligaviique; erat lune lemporis Sbardellalus Nar- 
niensis cum cc.^^' pedilibus a Spolelinis mercede 
conduclus , veruni post hoc sex Spoleiinorum fa- 
miliae Piroo Abbati faventes secreto cum Corrado 
conveneruni, el iterum Vilalianum Forojulianum, 
et Franciscum Piccininum cum majoribus copiis re- 
dire fecerunt, et tunc Corradus multos Spolelinos 
obnixius reluctanles irucidari, eorum Urbem incen- 



Digitized by 



Google 



131 

di, et 400: Spoleiinorum pueros in caplivilatem 
duci jussil, fuilque hoc anno 1438; ipse vero Pi- 
rous Àbbas cum Arcem Spolelinan) posi lam foe- 
dus incendiuni Ecclesiae resliluere noliel, captus a 
Legalo full, ac diem exlremum in carcere obiit, 
poenasque Spoletini excidii non immeritas dedil; 
eodem quoque tempore Trìnciorum genus penitus 
delelum est: Nam enerves anirnos odisse virlus so- 
lel. Anno domini 1414. Conlra Ladislai Regis exer- 
cìiam Spolelium obsidenlem acriler Spoletini ste- 
lerunl, dumque in Colte Busani hosles castramene 
tati essenl, evenit, quod quidam exul Spoletinus ab 
equo effraeno, quo insidebat, ad porlam Civitatis 
invitus perduGlus fuit, et in hostium suorum ma- 
nus devenit; sed eorum quidam equo potitus cum 
in certamen aitera die exirel, ab eodem in solitam 
slationem recurrente in potestalem inimicorum ver- 
sa vice deveclus fuil. lisdem fere temporibus Pan* 
lum Ursinum Gallesii dominum summa benevolen- 
lia Spoletini prosequebantur, qui non parum Ladislao 
Regi infestus fuit, namque eum Neapoiim redire 
eoegit; Cum Realinis beltum Spoletini babuere, a 
quibus dum conlra Cantalycenses cerlamen habe- 
relur, Spoletini nullius axis sextimabantur. Hi ar- 
ma enim prò Cantaiycensibus suscepluros se , ni 
ab offensionibus desisterenl per lilteras , nuncios- 
que Reatinis signifìcarunt , et ad ea tenere prò 
foedere , et socielale ostenderunl. Reatini ab in- 
coeplo non desistentes arcliori obsidione Cantaly- 
censes cinxerunl , de quo cerliores facli Spoletini 
magno impetu in itios procurrerunl , omnemque 
Reatinorum exercitum profligarunt, quorum circi- 
ler ccccc. capti, et cc.^^ circiler desiderati fuerunt, 
increvitque semper in dies rumor, captivos omnes 
prò lolidem albis hircis Spoletinos vendidisse, me- 
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mores enim facii sunt hìrcos se a Realinis appel- 
htos fnisse. Incerti sumus an hujus navalae opc- 
rne centra Realinos auctor fuerit, ut multi perhi- 
bent , Thomas Pelrucii a davano slrenuus civis 
Spoletinus — Pro vico etiam Agnelis , qui prope 
Pedem Lucum silus est Spoletini Reatinos infesta- 
runtji cum quibus poslea contra Inieramnenses pa- 
cem, et societalem contraxerunt. Leonìs X. tem^ 
pore Apostoiicae sedi Spoletini suffragati sunt. Tur- 
baniem enim res Ecclesiae Joannem Mariam Ur- 
bini Ducem, et Romam se contra Pontifìcem cum 
hispanis cohortibus venturum minanlem, Spoletini 
sub Corrado Ursino seplem hominum mìllibus in 
exercilum ductis oppugnare decreverunt, et hujus 
eivilatis viribus adiutus Pontifex respiciendi spatium 
habuit. Ad hoc litteras Leonia ad Spoletinos mis^ 
sas apud se Urbis Priores conservant, quarum for- 
mam qui videre cupit legai in Palatio Tribunorum 
Plebis Spolelinae in pariete scriptas ad perpetuam 
rei memoriam. Ejusdem decimi Leonis tempore 
Sylvius Cardinalis Cortonensis Umbriae Legatus 
Plancanas Arces demoliri jussit, quoniam earum 
Dnos Ballionos Ecclesiae rebelles in illis suscepis-^ 
se tulosque eis ad fugam adilus dedis^e audiverat, 
secumque Leonis mandato llluslrem Virum Vitel- 
lum Vileliium Equitum Praefeetum sub nomine 
componendae pacis inler Cives Spoleiium perduxit, 
ne Hispanorum legio, quae in Agrum Picoenum ir- 
ruperal , Umbriam cum Ballionis ad occupandam 
Perusiam ingredi posset. 

De Spoletinis in bello Perusino. 

Defuncto Leone X/ Franciscus Maria Urbin 
dux cum Mlalatesta> et Horatio Ballionis > et cum 
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Camillo Ursino cxercilum ex oris venelis ad occu- 
pandam Perusiae Tyrannidem perdiixil, el Spole- 
tinorum coliorles in caslris habuil. Viletlus Vitel- 
lius, el Genlilis Ballionus e conira Perusiae muros 
prò romana Ecclesia cum duobus millibus Peditum, 
et Equilibus quingenlis tuebantur: Inter quos Spo- 
letinorum quingenti Aplicae. sedis jussu, ac merce- 
de conducti eranl. Yitellus conira hosles muros 
superantes enìxius repugnavìl, omnemque capien- 
dae cìvitatis Spem ab illis ademerat» qui solum de 
discessu, et solvenda obsidione consilium habere 
coeperunl, sed Yitellus cujusdam Sclopelarìi ictu 
percussus, in cujus pedes plumbum incidil, accepto 
vulnero, incoepta prosequi non poluit, nam sicca- 
to sanguine vulnus frigescens intolerabilem ei do- 
lorem dedit. His cognilis cives nihii praeter dedi- 
tionem cogitabanl, nam summopere Malateslam di- 
ligebant; tunc, desperata urbis tutela, supervenien- 
te nocte, Yitellus omni suorum Tipbernolum ag- 
mine stipalus cum Gentile Balliono discess>t , ea- 
dem quoque nocte cives Perusini Malateslam , el 
Horatium in civilalem introduxerunt, qui ea potiti 
per mullos menses, sine ullo discrimine, et nomi- 
ne adversante , fuerunt , donec Genlilis Ballionus 
cum exercitu Florentinorum in patriam reverli stu- 
dens prope ipsam Civilalem Casira posuit, et lune 
Laurenlius Ànguillarius Spoletinorum cohorlem u- 
nam in subsidium Malateslae misil, el ipso S poi e- 
tium veniens ut novas in dies si opus foret copias 
il li subsididiarias minerei. His perspectis, frustra a 
se Perusiam Genlilis Ballionus tentalam cognoscens 
obsidionem solvit, seque apud Yitellios in Tbiper- 
Dalem Civilalem recepii. 
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De sedllionibus, quae Spoleti inler Guelphos^ H 
GebelUnos ISohiles, et Populares fuerunt. 

Guelphorum, el Gebellinorum sediiionibus I- 
laiiae poputis lumulluanlibus , quarum Gebeliina 
quasi gerens bella Imperio, et Guelpba gerens fi- 
dem Ecclesiae favebal ; quae pestis sub Friderico 
exorla es(, ut nonnulli dicunl, duobus ex Germa- 
nia fratribus Guelpho, el Gebellino in agro Pislo- 
riensi disidenlìbus, Spolelinos el hoc malum in ci- 
vile el intestinum bellum adduxit; Plebs (une fe- 
re omnis Gebellinorum faclionem, Guelpborum ve- 
ro pauci, et praepotenles voluntate prosequebantur. 
Anno salutis noslrae 1310. Guelpbi a Gebellinìs 
exputsi fuerunt; Cum Spoteiìum redire cum magno 
exereilu pararenl, obviam illis Gibellini faeti sunt, 
et in Vico> qui Majanum dicitur, simul dimicaruni, 
ubi Abrunamontes a davano occisus fuil. Deside- 
rati in ea pugna perplures ulrinque fuere, sed se- 
cundo magis proelio Spolelium Guelpbi redierunl: 
Rebus sic se habentibus Fiorentini, qui iisdem se- 
diiionibus angebantur, el Pontifici summopere in- 
festi eranl, plures Italiac Populos ut ab Ecclesiae 
regimine secederent boriali sunl , et hujuscemodi 
lilteras ad Spoietinos dederunt — » Amici carissimi 
ì> quid facietis? Vos ne soli Italia tota ad iibertalem 
» adspiranie, sub servitutis tenebris servietis? tini- 
» verso humano generi naturale est appelere liber- 
» lalem, sed italico sanguini nedum naturaliter inest 
» sludium liberlatis, sed quodam genere haereditario 
» ad quaerendam Iibertalem efficaciler obligantur; 
» Coeleris quidem genlibus servire nalis aliquando 
» Imperantium dono in optala conlingit vivere liber- 
» late, sed genus ilaticum infinitis vicloriis non so- 
» lum domi Iibertalem, sed per universum orbem 
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» habuil; cum omnibus incommodum, ac miserum 
TU sii servire, Ilalis esl pudendum: Quocirca pudeat 
» ignavis subesse Dominis; exeulile jugum, sequimi- 
» ni coeterorum populorum exernpia. Nos vobis ad 
» defensìonem liberlatìs veslrae foedus offerimus» el 
» omnia noslrae poleniìae subsidia poliicemur. » — 
Acceptis iilleris Spoleiini cum Florentinis foedus 
inierunu novas postmodum in Gebeliinos vires in- 
tenderunl; eos lanien Gibellini mullitudine concul- 
carunt. Qui sub anno Servaloris nostri 1320, au- 
xiliali sunl Henrieo sexlo Imperatori contra Tu- 
sehos, et Ursinos; Hi enim Romae Pontifici hae- 
rebant , et ne Imperator coronarelur prò viribus 
nitebantur; Eranl tunc Spoleti Gebeiiinorum civium 
capita 624. quae nominaiim legi possunt in Libel- 
lis^ qui sunl apud haeredes Antonii ab Ancajano. 
Haec sub anno Domini 1315. avitis miiitibus qui 
Assisii degebanl , Guelphos inopinate invaserunl, 
el in tempio Divae Mariae Genilricis cum ipsis 
hoslililer egerunt, ubi, muhis eorum irueidatis, Di- 
vae Mariae aedem, el aedituos spoliarunl, et cir- 
ca quingenta ipsorum per duos annos, el quinque 
menses arclissimis carceribus detinuerunl, domos* 
que 240. flammis subverlerunt; lacobus ab Anca- 
jano Guelpborum primus cum 106 civibus aufugit: 
Gibellini poslea captivos horrendis suppliciis affeee- 
rum, magnaque lignorum circumjecta strue ad ne- 
fandae crudeHlatis memoriam incendio consumpse- 
runl; fuiique tale incendium in Turri Gioii , quae 
eral in regione S. Benedicti, ubi mulier quaedam 
patre Gebeliino orla, el Guelpho cuidam nupta cum 
duobus nondum ablactalis parvulis liberis, quos sinu 
fovens dextra laevaque trahebat, ex altiori feneslra 
flagrantis ìncensae Turris fratres suos conspicata 
ipsos rogavit, ne cum filiis eam incendi sinerent: 
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Cui Fralres responderunl, quod si ipsa a suis excipi 
vellel fìlios Guelphi semìnis in flammis relinqueret; 
Cumqiie iiia generoso spiritu abundans' filios dese- 
rete negassel incendio affeetala perii!} el lune fuil 
summa in muiieres pielas, el estrema in viros sae- 
vilies. Anno poslea 1304 Gebeliini expulsi fuerunt, 
magnaque eorum ciades facia fuil. Inler eos pò- 
simodum pax a Ponlifìce facta esl , quae fuil fra- 
eia anno Domini 1375: el lune ilerum Gebeliini 
subversi fuerunl, quorum magna pars exilio dam- 
naia assiduis incursionibus civilatis opes, alque agros 
allrivil. Guelphi vero, ul agri lulius colerenlur, plu- 
res Villarum Agrorum muris ac Turribus munìve- 
runl, quae fuere Pagus Beroilae, Sancii Brilii, Pog- 
gioli, Poreiae, Aegii, Sancii lacobi Aschili, Azza- 
ni, Producli, Cispiani, Morgnani, Meggianae, San- 
cii lacobi Poretae, el Bazzani; plures turres quae 
per diversa rura videntur, lune a fundamenlis e- 
reclae fuerunt. Eodem tempore cum magnum ex- 
ercitum Gebeliini adducerenl, Guelphi Ecciesiae 
miiiles, mullosque ex finilimis urbibus, et praeci- 
pue Trevianos habuerunl , Gebeiiinosque supera- 
rum. Anno Dni 1378. cum Nobiles Spolelini do- 
minari non possenl , Pelrum Anguiliarium Urst- 
num Spolelinae Civiialis, atque Arcis Dnum feoe- 
runl , ul illius favore populo imperilare possenl, 
el lune inler nobiles, el popuiares sedilio orla est; 
Posi hunc Rinatdum eliam Lfrsinum, * qui Urbano 
Ponlifici infeslus eral, Tyrannum fecerunl. Is Spo- 
lelinam arcem vi coepil, posi cujus obilum Joan- 
nes Leili, el Ursinus prò haeredibus Rinaldi Arcem 
lenuif, el a Francisco Cardinali Monopoiilano, Um- 
briaeqne Legalo in ea obsidione vallalus fuil, an- 
no Dni 1390. Scd multi Nobiles Spolelini, el prae- 
cipue Thomas a davano Arci auxilium ofTerenles 
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diclum Legatum ab obsidione dimoverunt, fugave- 
runlque, ac Henricum ipsius fratrem carceri deli- 
nuerunl, muilasque popularìum famìlias, quae Le- 
galo favebani , direplis eorum bonis expulerunl, 
cum quibus aufugil Paulus Comes Campelii Argenti 
filiuS) qui Plebis parlem sequebalur, el Legato fa- 
vebat, sed non multo posi idem Paulus cum Be- 
nediclo Episcopo Ferenlino novo Legalo ad obsi- 
dendam Areem rediii , cujus dedilionem Joannes 
Ursinus postea Pontifici fecit anno Domini 1413. 
Gebellini facta pace redìerunl exceptis aliquibus, 
qui Camerum, Schizzinum, Sanclae Anatoiiae , et 
Sancii Felìcis pagum occuparant ; Sed Joannes a 
Domo Schizzinum, el Sancii Felicis Yicum vi eoe- 
pii anno Servaloris nostri 14.16. Cum iterum Ty- 
rannide Nobiles potirentur , absente Jacobo de 
Campo in Concilio Conslantiae Spoleiinae Civitaiis 
Archiepiscopo crealo, Blondum Jaeobozi Conchi 
Spolelino Clero annuente , Archiepiscopum fece- 
runt; sed a Populo Ecclesiae favenle is poslea ex- 
pulsus fuit; Legimus Spoleti fuisse quosdam Civos, 
qui Paceri nominabanlur, quorum seda, seu fami- 
Ha exterminala fuit; Nos vidimus Romae familiam, 
quae de Paceris nomen habebat, el horum donììus 
est juxta Paialium Fiscorum. Fuere anno Dni 1418. 
' duodecim Gebellinorum praepotentes familiae quae 
a vulgo raspantes cognominabanlur; Nam Raspan- 
tium nobilium Perusinorum paries sequebantur: Hae 
bona publica rapiebanl ; unde in suspicionem af- 
fectalae Tyrannidis venerunt, el lolius Populi con-- 
senso in éxilium aclae sun(: Horum exìlii fines 
eranl Senae, Florenlia, Bononiae, el Anconae; el 
bis tantum locis ut degerenl amandalae fueranl» 
sed quasi illieo bis redilus datus est. Cum Nobiles 
munerum, alque honorum Civilatis pariicipes non 
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essenl, in novis creandis Magistratibus eonlra Po- 
pulum arma sumpserunl, et uno sallem loco Inter 
sex Tribunos, sive Consules conlenti fuissent, sed 
quia id contra Stalula Civitatis erat, iterum a Po- 
pulo expuisi sunt. Anno deinde Christìanae salulis 
1419. Bracciuni Monloniunv Aplicae. Sedi infestum 
Spolelì Dominum Nobiles fecerunl. Is novos Ma- 
gislratus creavii, et Arcem, quae prò Ecclesia le- 
nebatur, obsedit, et in ea obsidione y quae in sex 
menses protracla est vulneralus fuit ; Absente pò- 
stnnoduni Braccio , cum res Ecclesìae resipiscerel 
Marlnus Thomacellus , qui Spoieti , ejusque Arcis 
prò Ecclesia Gubernalor erat , aedes Nobilium a 
Domo, et aliorum qui Bracci! paries servabant in- 
cendi fecit, eorum bona nonnuiiis civibus, qui in 
fide prò Ecclesia mansere concedi a PomiOce cu- 
ravit. Nobiles vero, qui Braccium sequebantur ci- 
vilatem noclu ingredi per portam quae Julia dice- 
batur, tentarunt, sed e muris rojecli fueruni, cum- 
que Aegium, ,et Bazzanum ab ipsis leneretur, Mi- 
chelollus Sforzia cum ducenlis Equiiibus contra 
ipsos Poniificis jussu venit , et utrumque Vicum 
Militibus praedae dedil. Inter Thomam Petrucii a 
davano , et Nobiles a Domo magnae postea di- 
scordiae ex conlentione prò Tyrannide fuerunt j 
Cumque Thomas Gebeliinae faciloni^ primus , et 
Joannes a Domo Guelphae caput esset, alter in 
alterius exitium continuo vires inlendebai; Joannes 
vero dum Tbomam aperto Marte superare non 
posset, id dolo facere cogitavil, pacemque cum eo 
contraxit, facla postmodum conspiratione cum mul- 
tis e plebe, Thomam in media cujusdam suae gen* 
tis funeris pompa quae parabatur, interfìci curavit; 
verum a Cive dici coniuralionis conscio Thomas 
admonitus,* prqjeclis lugubribus indumeniis illuc 
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aufugil, elmullis poslmodum perductis copiis non 
solum hoslibus , sed universo populo minilabalur: 
Populus lamen cerlior de adveniu illius factusJo- 
anni a Domo adhaesit, Tbomamque jam adeuniem, 
omnemque ejus exereitum in festo Divi Petri Mar- 
tyris die profligavil, ajunique conlra ipsum Divum 
Pelrum Mariyrem cuin globo igneo sub maxima 
aeris, el pluviae tempestale appaniisse, quo aceepto 
miracolo, tanti Marlyris nomen Populus Spolelinus 
annua veneratione concelebrai , el tanquam prae- 
cipuum bujus Civiiatis columen adorai. Legimus 
quod ex bac causa Plebs, quae Gebellina erat, in- 
terposilo jurejurando Guelpbas sequi parles de- 
crevil, vidimusque formulam super boc inler Po- 
pulares in Episcopali sede contractam. Tbomas ve- 
ro Mediolanum se contulit, ubi sub Pbilippo Duce 
Equitum Turmae Praefectus fuil , et ibidem diem 
extremum clausil, alque in Divi Francisci Ecclesia 
sepullus est: Inlerea Joannes a Domo Tyrannide 
potiebatur, sed a fraire quibusdam Popularium arti- 
bus dissidere coepil; is vocabalur Miliades, qui die- 
tum Joannem expelli sluduii, solus Tyrannide po- 
lir! sperans, el facile id militari favore asseculus 
est, nam Joannes exilio damnatus in civitale/Ful- 
ginei morbo, senioque confeclus diem obiti: Aste- 
rjus vero alter Joannis fraler, qui fuil strenuus, et 
immanis staturae Vir, longo bello Populum mole- 
stavit; Inter nobiles a Domo Untius, et Peirus Cic- 
carelli filii fuere , qui magnam ex quodam bello 
praedam adducentes in Vico Paterni allercari inler 
se coeperunl, cumque enudalis ensibus se impele- 
remo muluis vulneribus se occiderunti nam Petrus 
Unclii ictu illico cecidii, Untius vero semihoram 
supervixil. Sub anno Dni 1421. favente Auximano 
Episcopo Spoletii Gub."" Raspantium familiae , de 
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quibus superius sub anno 1428 ad supplcmentum 
loquuii sumus, qiiae quidem non satis sincera fide 
lune in Populi graliam redierunl, Gebellinos ali- 
quos exules redire feceruni , muitasque Guelpho- 
rum domos bonis omnibus spoliarunt, per multos 
annos dissensiones civiles Spoleli fuerunl , inter 
quas legimusi quod una bora odo de familia Pe- 
iruccianorum a Plancanis trucidali fuerunl, deinde 
Pelrus Plancanus vir magnae ob divilias auclori- 
talis, qui mngnificenlissimarum Aedium fundamen- 
la prope Divae Mariae lemplum erexit, adiuvanle 
Populo non sine aoiius suae domus jaciura a Pe- 
truccianis sublalus fuil: Anno Domini 1423 a Lu- 
dovico Columna Marlini Ponlifìcis secundum car- 
nem Nepole Nobilium, el Popularium discordiae 
sedalae sunt, bis condilionibus , quod Nobiles Ci- 
vilalis muneribus resliluerenlur , aui non resliluii 
ad onera non tenerenlur, el si aliquis ipsorum cen- 
tra Civilalis slaium quidquid centra molialur prò- 
ditor declarari posset, et ipsius bona Universilalis 
Fìsco applicarentur. Defunclo Martino Ponlifice i- 
terum inter Nobiles, et Populares sediiio orla est, 
in qua nuilius caede Populus viclor exlitit. Anno 
Dni 1444. Ciccbinus a Campello Gebellinae faclio- 
nis Princeps Spolelum Tyrannide occupare lenta- 
vil, sed a populo superatus fuil, et exilio damna- 
tus. Sixli quarti tempore Nobiles a Domo cum au- 
dita Placidi ab Ancajano nece laetarentur, in Pie- 
bis iram inciderunl: eorumque domus populari tu- 
mullu incensae sunl , et aliqui ipsorum trucidali 
fuerunl, reiiqui vero qui fugam arripuerunt a Ju- 
liano Card." S} Pelri ad vincula, qui summus po- 
slea Ponlifex fuil , sub nomine pacis Spoletium 
perducli fuerunl , ubi Venaniius Varanus Camer- 
lium Dominus, qui cum magno equitalu a Legato 
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accersitus aderat, exorlo lumullu, uii secreto con- 
venerunl, Spolelìnam civitatem praedae, el excidio 
deslinavit; inlerfuere eliam multi ex vicinis Popu- 
lis, qui adversae factionis sunl , pluraque Spoleti- 
norum bona dìripuerunl. Sub eodem Sixli lempo^ 
re Spolelini e Civilale Tuderlina Duce Jord/ Ur- 
8Ìno Gebeilinos expulerunt ; Julio deinde in Sede 
aplica. sublimato fuil Saccoccii Caeeilii facinus, qui 
Galeatium a Domo interfeeit, et omnes Spolcli No- 
biles avvenenare decrevit; hi tamen fremeniis Po- 
puli multitudinem cum Saccoecio summolam me- 
luentes in Arcem secesserunl ; Saceoccius poslea 
Venelorum Caslris Cohorlis Praofecius creai us fuil, 
el in Agro Cremonensi , ubi magna caedes Italo- 
rum fuil cum mullis Spolelinis cecidil , totiusque 
Spoletìnae Civitalis lacrymis desideralus fuil, nam 
in pluribus locis Spolelinos mililes exercueral, mul*- 
lisque Patriam iropheis insigniverat ; Post hunc 
Paulus Berardiclus, qui illius factionem sequeba- 
tur, conspirantibus decem Nobilium familiis» quae 
se ardissimo amiciliae foedere junxerunt, Romae 
in Divi Salvaloris aede inleremplus fuil. Summotus, 
audita ejns nece, Spolelinus Populus, nam froeni 
ei eral iridi nullo modo percipiendi abrogare de- 
crevit illius horridae conspirationis Tyrannicum 
ìmperium, et lune domus Nobilium a Domo ite- 
rum incenditi et illius interfeclores, eorumqne af- 
fines insequulus est. Nobiles in propinqua Castra 
secessere , donec Camilli Ursini opera pax illius 
cum Populo Leonis X. tempore fuit^ quae adhuc 
ipsias Cardinalis studio ^ quo summopere Spoleli- 
nos diligit, servatur. 
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De secundo Spoletinorum bello contra 
Interamnenses. 



Regnante Alexandre VL Borgia Poniifice Ma- 
xinf)o rursus a Spoietinis cun) Inleramnensibus su* 
sceptum esl: Causa full Caesium oppidum , quod 
quarto ab Inleramnia lapide distai: Hoc praesidio 
Spoletinorum jussu Pontificis contra Interamnenses, 
et tanquam socium defendebanl; sed cum ab ipsis 
jugiler infestarelur, Spoletini arma sumpserunl, et 
Inleramneusium agros depopuiati sunt. Hinc uter- 
que Populus in muiuum exitium sine modo irruere 
coepily et quotidie damna, rapinae, direptiones, el 
caedes Inter ipsos commiltebantur. Interim Illuslris 
Vir Anlonellus Sabellus ab Inleramnensibus con- 
duclus fuit, qui nonnullis Columnensium turmis e- 
quilum partes sequebalur; Is ex omni Inleramnen- 
sium Populo pluribus deieclis Centuriis, duo homi- 
num miilia in Pagum, cui Montifranco esl nomen, 
quodque Spoletinorum erat, perduxit; id illieo Spo- 
ietinis nuncìatum fuit, qui celerrime sine signis, el 
sine ordine, ul hosles jam muros superanies a cer- 
lamine dimoverent adcurrerunt; Hoc facile primo 
ingressu evenit, nec fuere primi, qui aderanl nu- 
mero lercenti, reliqui lardius subsequebanlur, quo- 
rum paucitatem Anlonellus prospiciens conserlum 
suorum agmen movit, sed nec pauci lerriii sunt, 
qui stipali in proximum Montem qui Morus dicitur, 
se contulere , ubi aliquanlisper dimicalum est , et 
utrinque plures cecidere. Al Spoletini vix hostium 
muliiludini obsidentes, quia longo cursu faligali e- 
ranl, et lolam diem sine aliquo Duce pugnalum 
esl, in sanclum Mamilianum Vicum, quod quatuor 
cenlis passibus aberal , sese receperunl , el Inte- 
ramnenses non satis felici proelio domum rediere. 
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Eral lune Baribolomaeus Livianus Ursinorum a- 
lumnus, el acris animi Yir. Is a Spolclinis exer- 
cilus Dux factus, vaslalo Interamnensium agro eo- 
rum Civilalem cum decem millibus Spolelinorum 
obscdit, el munilissimam Turrem mille passuum 
ab ea Urbe disianlem, quae Collis Lunae vocaba- 
tur, solo adaequavil. Yerum Ponlifieis jussu obsi- 
dionem solvere coaelus esl: Inleramnenses conti- 
nuo Spoletinos accusare, conlemnere, el infesiare, 
donec crescenlibus in dies odiis a Spolelinis eorum 
Civilalem penilus evertere decrelum fuil; Tunc ab- 
senle Bartholomaeo Liviano Joannem Pauium Bai- 
lionum Tyrannum Perusinum suum duclorem de- 
legarunl, qui slatini cum pluribus ipsorum cohor- 
libus ad Inieramnae muros castra posuii ; Terrili 
hostes, el nulla vi Urbem se tueri speranles, Oralo- 
rem ad Jo: Pauium Ballionum miserunl, qui de pacis 
conditionibus cum Spoletinis agerel , el in mani- 
bus ipsius rem omnem poneret, obsidesque eliam 
dederunt: Nam Pax a Spoletinis hac lege impelra- 
la fuil, ul Caesium oppidum in fuiurum Inlera- 
mnenses non laederent, el supra ipsius Oppidi por- 
tam Spolelinorum insignia quae anlea dimoverunl, 
reporlarenl, idque propere faclum esse constai. 

De novo Spolelinorum bello contra Camerles. 

Eodem Àlexandro Borgia PontiGce sedente 
Spoletini ob Monlem Sanclum, quod nullo jure a Ca- 
meriium Dnis occupalum fuerai, repenie in novum 
bellum incidere, dumque apud id oppidum exer- 
cìlus Castra posuissenl a Jo. Maria Varano Camer- 
liuni Duce , seu Tyranno , quippe qui in castra 
sine Ductore ac tumuliu quodam sese conluleranl, 
pulsi, fugalique sunl; non enim ignavi foriibus^ et 
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iiuloeli perìlis parere voluerunl; Postea vero dum 
Yalenlinus Caosar Àlexandri sexli filius Camerinum 
expuisis Varanis coepil, Spolelini multa Camerti- 
bus damna, el eorum Civilali inlulerunt: Deiode 
Saccoccium Civem Spoletinum , de quo superius 
diximus, qui denuo Montein Sanclum obsiderel, 
cum quaiuor millibus hominum niiserunt, omnem- 
que ei belli poteslalem dederuni; Saococcius vero 
Castra muniri, Yigiles disponi, Ordinem servari, 
Tesscras dari , Exploratores mitli , Montium sum- 
mitates occupar! , subsidia collocari , Macbinas in 
muros parari , tormenta adduci , puteos contexi» 
aggeres exlolli, euniculos subfodi , omnemque ad 
occupandum Castrum modum adbiberi: Vir ine- 
diae, vigiliae, et algoris patienlissimus dies et noe- 
tes studuit; effecllque bis artibus, quod Oppidani» 
cum nullum supervenircl auxilium , Spoletinis se 
dediderunt; Saccoccius deinde magna cum Spole- 
tinorum manu Hyeronimum Gallioffum extorrem 
Aquilanum in palriam redeuntem coniilalus est, 
sed ea die potiri non poluit , nam res Gallorum, 
quibus Hieronymus haerebat parum prospere io 
regno Neapolis geslae sunt. 

De novo Spolelinorum bello conlra Trevianos. 

Quoniam semper bella ex bellis Spoletinis fé- 
runtur , eodem Saccoccio ducente Castrum s. Jo- 
annis a Trevianis possessum, Spolelini, qui iniquis 
legibus privali erant non pauoa obsidione recupe- 
rarunt , sed a Julio secundo Ponlifìce reclamanti- 
bus Trevianis, quod vi Castro spoliaii essent, id 
restituere coacti fuerunt ; At defunclp Julio Tre- 
I agros Spolelini depopulati sunt, et ipsÌ3 
}us prospìcieniibus munitissimam lurrem. 
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quae sopra Tiniae fluentum ad pristinoi^um Iute- 
lam erccla erat, irucidalis XV. ejus Cusiodibus vi 
ceperunt, ac solo aequarunt , postea ad Trevi! 
maenia seplem hominum millìa perdaxerunl^ sed 
suadenlibus » precanlibusque Perusinis , ac Fulgi- 
nalibus ab incocplo desiileruni. Trevianos tainen 
semper infeslarunl , donec a Leone X, adìa vanto 
Laureniio Angaillarto dictum Castrum publico ae- 
re redempium fuil, prò qua redemplione H9 iri- 
ginla soluta sunt. 

De novo Spoleltnornm bello conlra plnres 
Oppidanos rehelles. 

Multas Spoletinorum copias Laurenlius An- 
guillarius in Senensem movens seeum perduxit, in- 
ter quas fuere Sillani, et Naricolae, qui in exerci- 
lum duci renuerunt, et Spolelini Populi mandata 
spreverunt, asserenies se castra sequi, ex formula 
non teneri , condignis poenis hos Spoleiinos Po* 
pulus affecit, unde evenit, quod Adriano sexto Pon- 
tifice maximo in Hiberis regnante quorumdam Ci* 
vium, et vicinarum Urbium impulsu Syllanum, et 
Cammerum ad defeclionem rediere , Syllani enim 
anno Dni 1390 iierum cum Cammero rebelles Tue- 
rant; Plinius vero hos Libro terlio Svillales appel* 
Ut 9 et hinc fortasse Romanorum tempore Spoleti 
eives fuere qui Svilli dieebantur, veluti in aliqui* 
bus marmorum fragmenlis vidimus apud Divi Con- 
eordii Aedeni, et apud Domos Nobilium a Domo, 
quae loco suo ponemus; Syllani, et Cammeri exem* 
pia seqoQli sunt Paternium, Valium, Sancta Nato* 
ita, Schiz2inum, Casum, Gaveliium, Mons S.^ Vili, 
Civttelta, Griptae, Gippae , Rossianae , Medianum, 
Acera, S. Felix, Spina, Ursanum, Allianum, Posti- 
lo 
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nianum, Apamea, Campellum, et Piscinianum, quae 
omnia iclo foedere oppida inler se Spoletinae Ur- 
bis imperium detraclavere , quod Cives aegerrime 
ferenles lolius populi decreto habilis comiliis qua- 
tuor, el vigilili viros» ne quid Respublica delrimen- 
li caperei populari cum polestate creavere; Hi ma- 
turis consiliis Oppidanorum animos, qui tanquam 
Municìpes, et Socii habebanlur, suadendo, munen- 
do, pollicendoqne coercere conati sunt, sed frustra 
omnia opera praeler arma lentarunl ; Evenil lune 
facto quod Joannes Maria Yaranus Camerlium Dux 
foedus, el societalem cum Spoletinis contraxit , et 
quidquid juris in Montesancto habebal eis condo- 
navi!, quod non abs re civibus visum libenti ani- 
mo confirmatum est, et ad id crebris Laurenlii An- 
guillarii, el Innocenlii Cibi Cardinalis persuasioni- 
bus utrique perducii sunt« Dux enim contra Urbi- 
ni Ducem Spoletinorum ope ob necem Sigismundi 
Varani indigebat , et Spolelini plurimum Ducis a- 
micitia conlra Oppidanos rebelles adjuvari spera- 
bant. Interea Oppidani lumultibus, iniuriis, sediiio- 
nibus, desidiosos Cives lacessebant, ex quo inflanì- 
matus Populus fremebat, decrevitque illis bellum 
parari, sed cum prò fìnibus Nursini infesti essent 
missus peteniibus colonis Roccheitae peditum ma- 
nipulus unus, ne fruges devastar! sìneret , Quique 
si occasio daretur , Nursinorum impelus fraenarel: 
sed dum per Naris poteslatem sub Caesellio iter 
faceret, Naricolae per Exploratores de hoc certio- 
res facti sunl, omnesque ex Consiiii sententìa ut 
hos Pediles irucidarent, convenerunt , Praefectus- 
que tamen illorum se , suosque in Ponte conli- 
nuit; hoc frustra tentatum cernentes Naricolae, Du- 
ce Picozzo Brancaleone Schizzini Arcem capere a- 
dnixì sunl; iilius tamen accolae videntes malis ar- 
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tibus id fieri, audacter conlra ipsos dimicarunt, sia- 
limque cum Monte S.*^" Vili , el Civilella aequa 
opportunìlate adepta in fidem Civitalis redierunl; 
Tune 24. Viri comparalis omnibus , quae ad bel- 
luin oppurluna videbanlur ad cunelos Ursinae Gen- 
lis Principes, el praecipue ad Laurenlium Anguil- 
larium Lilleras Nunciosque miserunl, per quos Op- 
pidorum defeciionem, Populique animum ea exci- 
dendi nnncìaverunt , atque ad id Mililum manus, 
equitumque ihurmas mini rogaverunl, pulabanl e- 
nim non propriis solum viribus, sed majori mole 
Oppidanos pendere , maximeque a Columnensibus 
animari; Ursini omnes unanimes se» suosque para- 
los esse responderunl. Tunc Joannes-Anlonius Ur- 
sinus Equiles levioris armaturae 40. misit, Virginius 
Ursinus Anguillariae Comes 50: Oelavius Ursinus 
ad Cassiam oppidum eontendit, ut ab altera Naris 
fluvii ripa hosles infeslaret , perduxit hic pinres 
sirenuos milites, el Asisialum cohorlem unam, Lau- 
rentius vero Anguillarius cum Joanne Paulo filio 
paternae virlulìs aemulo ducenlos equiles, ex Cor- 
sica cohorlem unam, quam suo sumplu alens cir- 
ca se habebat, Spolelium adduxil, ut animi sui be- 
nevolentiam erga Spolelinam Rempublicam oslen- 
derel, memor, quod ab ea conlra florenlinos exer- 
citus, qui se Cerilis Municipium oppugnalurum mi- 
nabalur non panca subsidia habuit. Habilo poslmo- 
dum civium delectu 24 Viri strenuos plures ci- 
ves, rerumque militarium experles, oppidis, vicis, 
el pagis, ex quibus cohorles in exercilum cerla die 
producerentur, praefecerunl, Cenluriones qualuor el 
viginti Tribubus, el Regionibus Civilalis, quae duo- 
decim sunt , proposuerunt , Rei frumenlariae qua- 
luor providos Cives deslinarunl, Praefeclum unum 
in Monlesancto, alierum in Monte Leone locaruni, 
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ne aliunde liber hoslibus iransìtus paleretur , mi-- 
serunlque ad Horalium Bailìonum prò aeneis tor- 
meniis , ut ipsius inentem ab hoslium auxilio di- 
verterenl; gravìora lamcn aenea tormenta a Duce 
Cameriium impelraruni; Post haec omnem rei bel- 
licae provinciam Laurenlio Anguillario decreve- 
runt; h septem hominum miilia in exereitu du- 
cens Apennini prope Clilumni fontem sub oppido 
Campeili, et Pisciniani casiranf)enidtus est , ubi u- 
trìusque oppidi accolae supplices venerunt, atque 
in (idem recepii sunl; Narieolae inlerea sub Ace- 
ra Spolelinos adoriri, atque oppugnare iniquo loco 
ientarunl , qbi paulisper pugnaium , sed Spoletini 
supersiites fuerunl, et Aeera eapia est. Movens al- 
tera die summum Appennini jugum Laurenlius 
Anguillarius transgressus fuit , et prope Cam^rum 
castra locavit, ubi Ut:sanum recepit , et Camerum 
incenditi cumque ilii nuneiaretur Siilanum vallisi 
et aggeribus deductis, tormeniis comparatis, et ex- 
ternis miliiibus accersitis obsidionem sustinere vel- 
ie, ad forum Sillani Vicum conlendit, ibique aenea 
tormenta a Cameriium Duce concessa propere ad- 
duci expeclans, misit ad illorum custodiam cobor- 
(es duas» tunc non parvo studio, et labore Severi 
Minervi maxima eeìeriiate per invia saxa , et i- 
naccessos monles ea deducta sunt in Monlem» cut 
Syllanum subest circiler quingenlos passus. Poste- 
ro die cum omnì exercilu Laurenlius propó Sylla* 
ni moenia consedit , atque ea arclissima mililum 
corona cìngens obsedit: Dum liaec aguntur. Nari- 
coiarum Syllanis subsidium ferentium a Spolelinis 
nonnulli circunventi, atque inlerfecii sunt, sed ma- 
jor pars ad Cerretum , quod non longe aberal se 
in fugam verterunt, proxima vero accedente nocte 
jnagnus inter obsessos clamor , et lumullus ortus 
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est, et per portam inreriorem ducenii fere eorum 
cum liberis, el coniugibus fugano arripuere; qui in 
diclo Castro remansere, portam superiorem Spole* 
linis dederunt, tunc Sylianum captum est, ultaque 
fuit Spoletina Civilas damna sibi a Sylla illala , 
quem conditorem Sylla ni glorianlur. Eodem tem- 
pore Octavius Ursinus cum Cassianis, et cum co- 
borie Assisiatum» el cum quìbusdam Spoletinorum 
copiìs ab altera fluipinis parie Gavellium vi cepii, 
cujus exemplo omnia oppida delerrita ob signum 
dediiionis obsides dederuni praeter Palernium, cu- 
jus aecolae ad Cerretum, el Triponiium se de fu- 
ga coniulere; Cantalicenses vero, qui Populo Spo- 
letino aniiquissima società te seroper fidi fuerunt, 
Civitatem Spoletinam dum ista agebantur, custodie- 
banl , ne novum aliquod periculum orireiur ; Po- 
pulus vero Oppidorum moenìa, atque Arces averti 
jussit ; Laureniius Spolelium cum exercilu rediit, 
cui gratiae a populo actae sunl; Per id lempus Ha- 
drìanus Sexlus in summum Aplicae. (élicilaiis api- 
cem sublimatus Romam ex Hiberis venit, ad quem 
Senatus Consulto Fabianus Vigil Yir lilteris peri- 
tissimus, Andreas Parentius, el Barlholomaeus Ra- 
canus Spoletini Cives Oratores ablegali sunt, ut de 
more Sihos ejus pedes exoscularentur, el aliquibus 
eum muneribus salularent, postremumque de Op- 
pidorum defeciìone verba facerent, baec omni cu- 
ra, el Ode ab bis acta sunt, el Fabianus Vigil tunc 
rei litlerariaQ facile Princeps splendidissimam ad 
Ponlificem orationem habuit, quam in calce bujus 

libelli posuimus 

Pontifex tunc Àlphonsum Cardonium bispanum ex 
Regia Cardonorum Ducum gente oriundum Spole- 
tinae Civitalis Gubernalorem ereavit, qui dum Pi- 
cozzum Brancaleonem ; de quo supra Civem Spo- 



Digitized by 



Google 



150 

lelinum ob simulatas exulem^ et Petronium quem- 
dam Naricoldm rebellem cum paucis Equitibus in- 
sequerelur, ab illis obnixius repugnanlibus loci op- 
portunilalem adcptis circumventus, atque inlerfeclus 
fuit , el toiius civilalis lacrymis desiderolus fuil, 
eodem die Pontifex quoque Romae mortuus est, 
el Spolelini in novos tumuilus incidere; Nana Sii- 
iani, qui ut prius diximus, noclu aufugerant, acci- 
tis mullis ex fìnitimis geniibus Spolelinis infesiis, 
ducente Picozzo Brancaleone Syllanum occupave- 
re ; deinde ad Cammerum qui ab eorum foedere 
discesserai, ut ipsum obsiderent contenderunt ; Al 
Spolelini vires in eos iterum intendere, et adver- 
sus eos moverunl : illi vero in Sillanum se rece- 
pere: Tunc Spolelini Corradum Ursinum , el Ma- 
riuin, et Yalerium fratres etiam Ursinos cum Cor- 
sica cohorie vocarunt^ metuebant enim Coiumnen- 
ses, et hispanos, qui Sillanis favebant; Tum iterum 
principio iiiemis Sillanum obsidetur, ubi in altissi- 
mis Moniibus frigoris , et laboris Spolelini patien- 
lissimi fuere, nec imbribus, tempestatibus ab obsi- 
dione invasi discessere^ sed murorum magnani par- 
lem aeneis tormeniis, et subterraneis cuniculis solo 
aequaverunt : Yerum Àpostolicus Nuncius obsidio- 
nem Spoletinos solvere coegit. Mulli in ea obsi- 
dione non solum ex plebe , sed praeclariores et 
Primales cives desiderati sunt, Inter quos fuit Jo- 
annes-Ànlonius Urrigus vir rei bellicae admodum 
periius, qui dum omni adhibita diligenlia, el cura, 
omnique labore vigilias disponebat, et machinas in 
lioslium muros parabat, ictus medio pectore hoslili 
fulgore insperato peremptus fato occubuit , et to- 
iius Civilalis lacrymis est desideratus. Post haec 
Clemcns seplimus in Ponlifìcatum assumptus fuit^ 
qui Jo. Georgium Cesarìnum Domicellum Roma- 
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num Spoleiinae Civilalis Gubernatorem eicgil. Hic 
Silianos firmala pace ad Spolelinos redire feeil: 
Petronius vero, quem supra nomìnavimus» quique 
Naricolas a Spolelìnis deficere feeil, mullorumque 
rebellium, nefariorumque virorum Caput eral, quo- 
niam versa lissimus vir, strenuus, et induslrius ha-* 
bebalur, et assidue fiiios sex, fralres, et nepoles ad 
numerum trìginta circa se habebal , et maxime 
Spolelinis insidiabalur, a Severo Minervio, et ali- 
quibus aiiis Spolelinis Viris in humili quadam Ca- 
sa lalilans cum filio inventus , et in eadem igne 
concrematus fuil, quorum corpora ab incendio ra- 
pla Spolelium adducla sunt, ut lerribiii speclacuto 
admonerenlur omnes qui in palriam suam flammas 
ingerunl rebelles; iilorum quoque manus a corpo- 
ribus suis dislraclae , et Iruncis suspensae coeleris 
ne idem commiltere auderent documenlo fuerunt. 

• 
De Spolelinis in nova Sedis Aplicae. perlurbatione 
sub Clemente 7/ 

Clemens VII. Pont. Max. Iialicae libertalis stu- 
diosissimus , dum Smi foederis exercilus adversus 
Hispanos, et Caroli quinti Imperaloris Duces a pud 
Mediolanum aleret , et Scnensìum agros diulurno 
bello devastarci, non parum et ipse Romae in Co- 
lumnehsibus ofTensus est: Nam Pompejus a colum- 
na Cardinalis cum caeleris Columnensibus Caesaris 
parles luebatur, et Julius Columna ejus fraler Se- 
nensium erat Imperalor. Cum bis Pontifex ne Urbs 
belli periculo vexaretur, paucorum mensium indu- 
cias pactus est: arte tamen Columnenses inducias 
conscripsere, solvil enim Pontifex exercilum, quem 
circa se habebal, et illi cum mullis Equilum ihur- 
mis, peditumque cohortibus ex tempore ut ìncau- 



Digitized by 



Google 



162 

lum, et inopinatum Pontiflcem caperent » Romam 
advolaruni , el Vaticani sedem occuparunt. Ponti- 
fex vero in Adriani mole vìx se recepit, nee ob- 
stare poiuit quam omnem Sacri Palati! suppellecli- 
lem amiiteret, et quin hostes Dei templum, aras^ 
que spoliarent, quo accepto incommodo , ipse has 
ad Spoietìnos dedit: 

Clemens Papa VIL 

Dilecti filli salatem — > Fidelitas, et virtas vestra, 
quse alias in hajus Sedis pericalis resplenduit, facit , at 
hoc quoque periculoso tempore non mediocre pr^sidium 
ipsi Santde Sedis in Urbe reponamus. Cum igitur in hoc 
turbulento temporum motu , quibus nos plurimis , et ma- 
xìmis Italiae calamitatibus commoti, et illius duram sor- 
tem miserati illam vindicare in libertatem cupiehamus, e- 
ventus rerum Nobis fit durior quam nostra optima meus 
meretur, ac Sedis Apostoliche hostes prope ad portas Ur- 
bis Romae cum armata manu sint: Nos platie cognoscen- 
tes quantum almae hujus Urbis salus , et Sedis Sanctse 
dignitas Urbis cordi sit; devotiones vestras ut subdìtos 
fideles Sanctae Ecclesise ad prsestandum auxilium ut no* 
bis pr^pue, et nostrìs consiliis coniuuctos ad defenden- 
dam communem salutem vocamus, et requirimqs, et comi 
studio animi dehortamur; non multis tamen dehortationi- 
bus opus esse arbitrantes; Vos enim ipsi per vos pote- 
stis intelligere si hsec afflicta, et commutata faerint, quan- 
tum vobis detrimenti, et exitii immineat. Nos et fide, et 
voluntate vestra egemus, et auxilii celeritate; in quo 
prsestando si eam diligentiam, et industriam adhibaeritis, 
quas res, et spes nostra postulai, pollicemur, Nos^ et hanc 
Sanctam Sedem vobis nec publice, nec privatim ingratam 
futaram. 

Datum Romae hac die 20 Tbris 1526, Pontificatus 
Nostri anno tertio. 

His perceptis Spolelinus Populus omnes suos 
in armis etiam ex publico Consilio decrevit » ut 
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Pontifici celeri praesidio occurrerent, quodque me- 
morandum , et aelernum Spolelinae fide! lestimo- 
nium, atque exempium fuit. Conspirarunt privatim 
circiter tercentum Spolelini, ut una omnes se prò 
Sedis Aposlolicae defensione » si opus esset , neci 
offerreni, idque iitteris Pontifici significarunt. Inle- 
rìm Columnenses ab Urbe discessere , sed resum- 
ptis viribus Pontifex meriiis poenis eos afficere in- 
genti assecuralione destinavit, et has ilerum ad 
Spoletinos litteras direxit: 

Clbmens Papa VII. 

Dilecti filii salntem etc. Cognovimus ex Iitteris re- 
stris id quod semper de vobis speravimos, vos per no» 
strami et hajas Saact^ Sedis dignitatem omnia subire; 
et quocamqae vos vocaverimus valida manu ire paratos 
esse, quod per se cum Nobis gratissimam est, aliqaanto 
etiam habaimus gratins vos id dare, et devotioni , atqne 
affectni vestro erga nostram &miliam. Quod oflBcio fide- 
Hum Subditoram erga banc Sanctam Sedem dabitis, ita-* 
qoe sicut vos causa studii vestri, ita nos et pater num er- 
ga vos amorem geminamus, namque futuri immemores hu- 
jus vestrae promptitudinis, et fidelitatis, sicut haec plenius 
ex Gub." vestro intelligetis , qui etiam super vestro Pe- 
ditum numero, et eorum itinere duobus ex universis Prio- 
rìbus, sive Consulibus deligendis, qui cum peditibus veni- 
ani, 81 iUi, ac vobis videbitur, aliisqoe in praBsens neces- 
sariisy^ut desiderium vobis nostrum signìficabit, quod vos 
solita celeritate exequi cupimus, atque speramus, ut au- 
tem quaacumque super hoc feceritis ad nostrum, et hujus 
Sanctae Sedis servitium tendentia rata, et firma perma- 
neant decernimus, quidquid una cum Gub."^ vestro pera- 
deo in hujuscemodi negotio ordìnaveritis, et praescripseri- 
tiA hactenus , vel in futurum vos ordinare , et percipere 
contingat^ ea firma, et valida esse, ab omnibusque obser- 
vari ; contrafacientesque puniri prò modo culpae debere, 
perinde ac si Nos ea omnia percipissemus, contrariis non 
obstantibus qnibuscumque. 

Datum Romae sub hac die 1. Obris 1526. Pontifica- 
tus Nostri anno tertio, » 
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Publice in Senalu bis perleclìs liileris decre- 
tum ftiit, ut tria homìnum millia sub Severo Mi- 
nervio» et Antonio Caecilìo in ea lune civilale Prio- 
ribus, seu Consuiibus in Coiumnenses miilerenlur. 
Hi primum Casinim munilissioium Collis Snpionis 
oppidum y quod aedulia exereilui denegarat , diri- 
puerunt, duosque Murorum ejus Circuiius sine sca- 
lis lanquam advolanles superarunt, neque id effiei 
poluil sine magna Inleramnensium laeiitia, qui u- 
triusque Populi inimicissimi semper fuerunU Se- 
cundis caslris in agro Slroneoni , ul exercilum a 
Collis Seipionis praeda dimoverent , morali sunt. 
De bis cerlior faelus Julius Cardinalis a Columna 
fraler» qui a Senensibus quorum erat Imperator in 
praesidium suorum Columnensium per occulla iti- 
nera cum paucis properabal, viam per alleram Na- 
ris fluvii viam averlil, verum in quorumdam ma- 
nus incidil , qui Bonacquislum parvum Spoielino- 
rum vicum incolebant, sed a paucis et inermibus 
facile equo adiulus evasit » vulneralus lamen fuit, 
novemque miiilaria insignia amisil, quae paulo an- 
te ab boslibus Senas obsidentibus viclor rapueral; 
secumque in palriam deferebat, baec Spolelium al- 
iala fuerunt , eadem vero Spoletini Pontifici con- 
donarunl ; Interim Spoletinus exercilus in Sublaci 
oppidum^ quod a Cardinali Columnae lenebatur ob 
iniurias Pontifici illalas tela direxerunt , a quibus 
non solum Sublaci oppidum, atque ejus munitissi- 
ma arx, quam per dediiionem acceperunl, sed om- 
nia ejus diclioni subiecla Castra expugnata, ac di- 
repla fuerunt; defectu postea frumentariae rei do- 
mum ovantes, et spoliis opimis rediere. Post haec 
Italiae totius , ac Pontificis rebus in dies magis 
magisque tumultuantibus cum novi belli apparatus 
undique fierent , Laurentius Cerilis Dominus Ila- 
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liam ex Galiits ul Ecclesiae slalum defenderet Chri* 
slianissimi Regis jussu rediit» in cujus advenlu has 
Spolelinis LiUeras Clemens exharavit: 

Clemens Papa VII. 

Dilecti Filiì etc. Fidei, et devotionis vestrae erga nos 
arder , et studiom, qaod non ut malli voluntate , sed re, 
atque effectu nobis exhibuistis, ea apud nos retinet amo- 
ris vestigia, jucandaque memoria, ut nullo unquam tem- 
pore vestris honestis desiderìis simus defuturi , cum vos 
Nobis in Officio fidelissimorum Subditorum nuUam in par- 
tem defueritis; cum autem si nunquam alias, nunc maxi- 
me cum Dilectum filium Laurentium de Cere egregium 
Ducem, vestrique amantissimum habeamus, vostra uti vir- 
lute, ac utilitate intendamus, Vos filii studiose hortamur, 
ut vestra erga nos merita augentes, non solum quibus 
antea, sed quantis maxime poteritis copiis instructi , pa- 
ratique ad omnem jussionem nostram esse velitis, que- 
madmodum plenius desiderium nostrum ex dilecto fìlio 
Petro Ascanio, quem idem Laurentius ad vos a se piene 
instructum destinai, intelligetis, Datum Romae etc. Die 
nona lannuarii 1527. Pontus. nri, anno 4.'' » 

Cerliores his lilleris de redilu Laurenlii An- 
gaillarii in Urbem rediii , mcliorem in rebus suis 
spem Spoielini conceperunl, ci co magis quod ex 
lilteris ipsius bonam Ponlifìcis menlem erga ipsos 
intellexere; unde novos Mililum deleclus fieri cu- 
rarunt , ut Poniificis mandaiis parerent. Interibi 
Caesaris exercilus omni pacis condiiione negata ex 
Campania cum Columnensibus in Ponlìficem mo- 
vit; novas lune Ponlifex Spolelinis lilleras, ut ma- 
gnum Pedilum numerum in Castra mitlcrenl, «ro-- 
gavil, misitque Valerium Ursinum nulli Romano- 
rum Juvenum secundum , qui hos mililes condu- 
ceret» Acquasparlae insuper et Massae, Cerrelique 
oppìdum, quae avidissime a Spolelinis cxpeciaban- 
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tur j se iilis condonalum poIHcUus est ; His donis 
Spoleti coinmoU duo hominum millia summo stu- 
dio ex magno numero delecta, Valerio Ursino li- 
benlissime destinarunt , sed a proposito discedere 
hos Ponlifex fecit > nam dum illorum Oppidorum 
veram possessionem, et donalionis effecium cogno- 
scere voluerunt , mutasse Poniificem menlem in- 
venerunt; Res enim belli spem aliquam illi me- 
liorem osténdebaU Accidit postea quod Jo : Fran- 
ciseus et Joannes Ludovici Comilis Monlorii Tv** 
ranni Aquilani filii, qui ab Hispanìs patre Neapoli 
in carcere detento expulsi fuerant» a Ponlifìce ut 
in palriam reducerenlur subsidia peliere , et his 
benigne duas Spoleiinorum cohories Ponlifex con- 
eessit, haram Cohoriium Praefecti fuere Severus 
Minervius, Anlonius Petronius, Anionius Caecilius, 
Claudius Berardiclus, Lavinus Racanus, et Zucca- 
rus Purellus; bos dum Aquilae Onibus propinqua- 
re nonnulli Cives Tyranno infesti audirenit Po- 
puli multiludinem submovere tentarunt: Populus 
vero qui Comilis familiam summopere diligebal eo- 
rum voluntalem sprevil; at illi suìs viribus parum 
confisi sequenli nocte diffugerunt , et Comilis filli 
cum Spoletinis a Populo inlromissi sunl; At ubi 
id Carolo Neapolis Pro-Regi nunciatum fuit , Lu- 
dovicum Comitem e carceribus dimisit, ut Àquila- 
DOS in fidem Csesaris ob donatam libertatem, filio- 
sqpe revocaret ; tunc Ludovicus , quam maxime 
potuit itineribus aclutum ad Aquilam contenditi et in 
Pagum tria millia passuum ab ea distantem per- 
veiut, sperans posterà die populum, omnesque A- 
quiles pagos centra Spolelinos mililes commovere, 
sed fili! de his cerliores redditi, convocalis Spole- 
tinorum Prsefectis quantum illis periculum immi- 
neat ostendunt; tunc Spoleiini Ludovicum Comitem 
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• 

'uopinanlem eadem noeta invadere decrevere , et 
secundis vigiliis in Pagum illum , ubi commoraba- 
tur irruperunt , ìpsumque in Urbcm invilum » et 
maxiofie proclamanlem , filiisque , qui centra eum 
aderant minilanlem perduxerunl , et quinqaaginta 
Ducis Namphi equites , qui Comilem sequebanlur 
ad unum ceperunl , et Aqullse rem in luto prò 
Ponliflce posuerunl , a quo statim post hdBC cum 
Gesare fuil iniia pax , quae RomsB » ac Pontìfiei» 
Sedi perniciem paraiiorem produxil. Nara Sorbo* 
nius Dux alter CdBsaris Prsefectus, qui apud Rusel- 
tes arai CsBsarem pacis conscium esse negavrt, eam* 
quo ipso inscio solum a Carolo Neapolis Pro-Rege 
bctam fuisse prolulit, Romam celeriler cum Ger- 
manorum, Hispanorumque exercitu venii, quse non 
sine ipsius nece capta, igni, ferro, et praedae ad uU 
limum Romanorum Civium, et Curiae, et PontiG^ 
cis excidium tradita fuit, nec sacris Sanclorum re*- 
lìquiis^ templisve, aut aris, defunclo Duce sceleslis- 
Simo, scelesiissimus exercilus pepercii, a quo vir- 
gines proslitutae, et parvuii allisi sunt; Tunc Pon- 
lifex sudilo Borboni! adventu Severum Minervium, 
Ql magnum Militum numerum recenseret ad Spo-* 
letinofi cum bis lilteris misil: 

Clemens Papa VII. 

Dìlecti filli salutera etc. Mittimus ad Vos dilectnm 
filìam Severum Minervium Civem Vestrum , et Nostrani 
Slipendiarìnm, ut numerum recensere, et milites deligere, 
atque in armis vesitros paratos esse, et monstram facere 
velìtis, ut acerbissima baec tempora requirunt; Causam ab 
ipso plenius intelligetis. Confidimus fidei vestrae erga hanc 
Sanctam Sedem, ut multoties antea fecistis, re, atqae o- 
pera stodium vos ostensoros. Datum Romse apud etc. Ka- 
lendis Maij 1527. Pontificatus nostri anno quarto. 
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Spolelini vero cum Pontifici parere sluderent 
Romam caplam audierunl, suosque ab itinere Mi- 
lites revocarunt, sed non panca illis Irepidatio fuil; 
Urbis enim cladem , et Poniifìcis caplivilalem si- 
mul admirali sunl, quodque sibi perniciosius fuln-- 
rum exislimarunl, Columnenses assiduis minis eos 
deterrebant. Rebus sic desperalis, cives fere omnes 
reiicta civilate ad munitiora castra cum coniugibus, 
ac liberis se recepere, qui Spoleti remanserunl Sa- 
cellum Virgini prò salute voveruni , quod prope 
Cathedralem Ecclesiam ilio anno erigendum decre- 
tum fuit. Interim Sciarra Columnensis ab Urbe 
contra Nursinos, et Cassianos movi(, et Nursia, et 
Cassia statim potitus contra Spoletinos animum in- 
tendit^ et tacito aliquorum ex Naricolis nutu illis 
bellum indixit, primoque impetu Monlis Leonis op- 
pidum, quod a Spolelinis possidebalur, consensien- 
tibus omnibus fere ipsius Oppidi Colonis, qui Co-* 
lumnensium factionem diligebanl, nullo ibi praesi- 
dio invento cepil. Spoletini vero non multum Na- 
ricolarum fidei se promictere: duo millia bominum, 
qui fines suos a Sciarroe impetu tutarentur diu con- 
tenuérunt. Post haec victor Caesaris exercitus, qui 
Roma potitus eral in Umbriam venit » primoque 
ingressu Narniam crudelissime diripuit. Spolelini 
qui nuUam pene saiutem sperabani , Oralores ad 
Perusinos, Fulginales , et Trevianos miserunt , ut 
reliquos Umbriae Populos foedere contra barbaros 
sociarent, al Perusini dissimili sentenlia fuere. Tunc 
ex Poniifìcis Consilio , et Roberti Ursint ope ad 
exercitum Imperatoris Oralores Andraeam Paren- 
lìum, et Joannem Anlonium Ferratinum, et Seve- 
rum Minervium Spolelini miserunt , qui eum in 
aliorum fines dirigere omnibus artibus lentarenl. 
Hi Spoletinorum rem in luto posuerunt, eorumque 
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salutem a Caesaris Ducibus ìmpelraruni, promise-^ 
runt tamen Germanis , alque HispaDis Spolelinos 
illis propilios fuluros 9 alque aBdulia exercìlui non 
denegaiuros, et parles poiius Imperatoris quam a- 
liorum seclaturos, quod aliqua simulata opera ob- 
seryatum est, et pairiae saluieni peperit. Rebus sic 
se habeniibus, dum apud Interamniam, Narnìain, 
et Ameriam , et Caslrum Monlisfranchi , Àrronis, 
Castri lacus r quae Spoletinae Diiìonis sunt Barba- 
rorum in slalivis disposilus esset exercilus , qui 
quotidie finiiin^os agros populabalur^ Nobìles a Po- 
lino» quos Pagi Polini ditione Spolelini ob viola- 
tam Puellam spoliarunt, et Andream a Domo No- 
bilem et strenuum Juvenem eorum affinem, et de^ 
feosorem interfecerunt ; et Sciarrae Columnensis 
auxìHo Polinum obsederunl, quod quia parvo prae- 
sìdio lenebaiur» in eorum poiestatem devenil, nec 
opem ei Spoletini deferre poluerunt, quia circum- 
quaque Hispani morabantur; Hispani tamen id 
Spoietinis reddi curaverunt; iisdem diebus sanetis- 
simi foederis exercitus Tuderli , Assisii , Fulginei, 
Treviiy et Maevaniae fìnes, aliosque vicinos agros 
devastabat ; Spolelinorum vero iìnibus se absline- 
bal, et mirum equidem fuil» quod a duobus exer* 
cìtibus, qui omnem fere llaliam populabantur, Spo- 
lelina Civitas illaesa servala sii; accidit tamen hoc 
quod uierque exercilus Spolelinorum vires conii- 
cìens metuebai , ne illi alieni pariium haererenU 
Hoc tempore non solum incolumes, sed et diviles 
Spoletini facii sunt ; nam duobus bis exercitibus, 
quod mirum fuit quatuor conlinuis mensibus aedu- 
lia vendiderunl, nullaque defuìt vini, et frumenli 
copia, quod in uberioribus Ilaliae locis vix unquam 
evenisse credi posset. Interim Alexander Yiiellius, 
et Braccius Ballionus, qui Caesaris Praefecli erant 



Digitized by 



Google 



160 

cum una tantum Peditum cohorte, et ceniam E* 
quiiibus in agrum Trevi! ab Inierdmne venerum» 
et in Divi Petri Bovariae obsessi a Federico Bozo- 
lo, et Marchione Salutiarum Gallorum Regis Prae- 
fectis fuerunt, ibi cum nec loci, nec miiitum, neo 
tieduliorum fiducia se tenere possont , vita, et li- 
bertate , rebusque suis omnibus salvis deditionem 
fecerunl; Spoletini vero, quorum magnus numerus 
rei advenit, Braccium Ballionum servari clam Te- 
cerunt, et ne in aliorum Ballionorum^ qui adver- 
sae factionis erant in manus deveniret in Caslrum 
Monlis Sancti perduxerunl; Per idem tempus Cer- 
retani, ut incolumes ab exercilibus servarentur in 
Spoletinorum ditionem uliro sese obtulerunt, quo- 
rum exempla sequuia sunt nonnulla Cassianorum 
Castra: Monticulum, quod est juxia Janum, et in 
Terra Àrnulphorum , Porlianum , et Macerinum, 
quod nos putamus dici Macrinum a Macrino Spo- 
letino Oratore, cujus fortasse rus id fuii; Caesarìs 
post haec exercilus ex Umbria Romam rediit, et 
Spoletini Montis Leonis oppidum , quod adbuc 
Sciarrae Columnae praesidio tenebalur obsidione 
cinxerunl, et post triduum , salvis dimissis militi- 
bus, qui intus erant, in potestalem suam id rece- 
perunt. Non parum bis temporibus annonae cari- 
tate et epidemiae labe Spoletini laborarunt , quao 
Epidemia miraculose orla est , nam quidam , coi 
nomen erat Brunetto de Villa Monlis Rubei , cai 
Daemon modo suis^ modo Serpentis, et altquando 
mulieris forma apparebat , faiuum se esse dicens, 
Tbesaurum se illi destinaium estendere velie, plu- 
ries affirmavit, persuasilque in Divi Salvatoris Val- 
lis Ursae effodere , Brunottus ad hoc nonnullos 
inter prtmarios cives socios accivii; cumque Eccle-» 
siae iilius fundamenta perquirerent , pesiis subita 
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conlagione Brunoltus, et Socii oppressi suiil. Fran- 
ciscus Maria Urbini Dux Veneiorum exercilus Im- 
peralor Spoleiinis nunciari per Oralorem fecit, mi- 
ìiles suos in hiberna se disponere Spoleli velie ; 
Spoletini ad Ducem Oratores ablegarunl, per quos 
apud eum supplicalio fieret, ut alio exercilum suum 
dirigerei, et interini omnes suorum copias in armis 
paratas esse jasserunt, ut si quod peliissent, seeus 
Dux Tacere vellel, se, suosque, et sua omnia tueri 
armis possent. Oralorum tamen opera Ducis ani- 
mus moUitus est, apud quem Marchionis Saluiia- 
rum Galiorum exercitus Praefecii aucloritas inter- 
posita fuit , qui summopere Spoleiinos diligebat ; 
scd in novum discrimen Spoletini inciderunl; Nam 
Petrus Honuphrius Comes Monlis Dolii, qui duarum 
Venetarum coborlium Praefectus erat, Macerinum 
quod Spoletinorum fidei se promiserat, obsedit, et 
nonnulli Spoletini Gastrum strenue tutati sunt , 
quod aegre ferens dictus Comes maximam in plu- 
res Spoletinos iram exercuit , infamesque litteras 
ad Spoletinos Consules, sive Priores nulli dedeco- 
ri parcens , scripsit. Severus Minervius autem ad 
eum litteras scripsit, seque, Patriam, honorem, et 
Jusiitiam armis defendere velie poUicitus est; Lit- 
terarnm vero tenor talis fuit. 

Comes Montis Dolii, 

Continnis, et intoUerabilibns ininriis adversus pa* 
triam meam a te iniaste illatis, ut ad te bas scribam 
provocatas sam , magnopere enim tuis laedor operibus , 
dam Oratores Cives Spoletinos plures sine jasta aliqua 
caasa inlerficis, carceribus detines, et tanquam hostes pre- 
tic yendis, dumque infames litteras ad nostros Consules 
dirigis, qaibus eos latrones appellas, gloriarisque ab alto 
Caesaram Àrcis scopulo nonnnllos Spoletinos ejecisse, noe 
solum Civibas nostris minaris, sed Sanctoram etiam no* 

11 
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mina, qaae palriae hojas tulelae sunt, et de qnibas loqtii 
indìgnas es, temere audes blasphemare. Hinc qoicquid a- 
gìs, loqaerisque contra eos, facisque, non ut boni milites 
solente dam vero dicìs non opas esse verbis Spoletinis^ 
experieris Spoletinorum facta, si voles, et haec arqjis con- 
tra te substinere paratus sam: Venit et mihi ad aares te 
coram lllmo. Salutiaram Marchioni Gallornm exercitos 
Dnci dixisse, qnod si tnis cohortibus oomitatas esses vel* 
les solns ad Spoletii maros nobis invitis accedere : Ad 
haec respondeo qnod non solnm ad Spoletii maros ^ sed 
in omni aeqno loco tot Spoletinorum cohortes, quot tuae 
sunt, tecum cum tuis cohortibus pugnaturae sunt, et ab 
uno usque ad mille hominum numerum sicuti voles hoc 
periculum paribus armis, et pari virorum numero ex pu* 
blico Decreto poUiceor me iacturam tecum : Postmodum 
si bis non respondebis in tempore a militari disciplina 
statuto, et si ut debes turpium verborum, et male navate 
opere in patriam meam te poenitere non ostendes, dices 
multa, quae secundum armorum legem contra te cum per- 
petuo honoris tui detrimento facere non abstinebo, neo alia. 

lisdom diebfis Ponliflcis liberlas qqibusdam 
condiiionibus Hìspanis non denegalis audila estf 
Spolelini ad eum Oratores muneribus saluiandum 
miserunt, qui in Urbcvetana civitate sedens Castra, 
quae sese spente Spolelinis dederunt dono eis de^ 
dil) connrmaviique, el mirum in modum Spoleti* 
nani rem auxit ^ quae ex nova occasione magis 
creviij Nam movente in Neapoiis regnum Lutrech 
Odello GalLorum exerctius Imperatore, qui Italiae 
saluiem Christianissimi Regis jussu iradere decrc- 
verat ; Bornardinus de Àmicis Cassiae Tyrannus , 
qui Columnensium partes , et Hispanorum seque- 
batur, Cassiac oppidum deseruit, el ad suos Colum- 
nenscs de fuga rediit ; unde omnia illius Oppidi 
Castra, et Pagi ultro sese Spolelinis dedere. Cives 
vero Cassiani suis rebus spollaii aequo animo fer- 
ri non poleranl; Videbanl enim Oppidum illud sine 
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caslris lanquam corpus sino pedibus remansurum; 
Tuneque ex publici Cousilii scntenlia Oralores ad 
Spolelinos miserunl » qui cllam alque cliam eos 
rogarenl ut Cassiac oppidum cum suis vicis , non 
vicos sino oppido suscipere vcllcnt: Ad haec diu 
Spoletini ancipiti senleniia stctcruni , poslremuni 
cum cerliores redditi essent quod nescio quod la- 
temer conlra eos Caisiani molirentur, ipsorum Ca- 
stra in potestatem suam recepere, custodesque ar- 
cibus imposuere, de quorum doloso insigni admo- 
niti nos sic in Dystico — Cassia ulraque manu 
fallax: feri dexlera florem» Isava anguem; necat 
haec, decipii iila manus. Aliorum exempla sequu- 
la sunl duo alia interea in Terra Arnulphorum 
Castra, Florcntiola, et Cisterna, quae sese Spol^^ii- 
nis ullro dedere; Cassiani vero Oralores ad Ponti* 
ficem miserunl, ut Castris , el rebus suis sic spo- 
lialos esse a Spolelinis nunciarenl; Pontifex primo 
Spolelinos increpare coepil , sed ipsis audilis , in 
melius sentenliam mulaviu 

De novo Spolelinorum bello cantra Tuderles prò 
oppido Acquae Sparlae. 

Cum Acquae Sparlae oppidum Ciemens Pon- 
tifex Tuderlibus vendere velici, ipsius Oppidi Co- 
loni, qui summopere Tuderles odio habebanl sese 
Spolelinis dederuul ; cui dedilioni Poniifex asscn- 
sum nunquam praebuit, Spoletini vero Acquespar- 
tanis pecuniam ut redimerentur elargiti sunt , il-- 
losque prò viribus amplexali sunl, quae non aeque 
Tuderles tulerunt, el nacli lemporis occasione de- 
sertum a Colonis Oppidum invasore , el solo ac- 
quare coeperunl, quae rcs slaiim ad Spolelinos de- 
lata fuil; a quibus celeriler ad arma procursum 
CSI; Tuderles , audito Spolelinorum adveniu sese 
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ab opere dimoverunt, aufugeruntque; Tune Spole- 
tini S. C. Severum Minervium eum 150 mìliiibus 
miserunl , ul Acquae Spartae muros inslaurarenl, 
ac lularenlur. 



De illustiibus viiis spoletinis qui 
recentiori aetate fderunt. 

De Ludovico Fontano 

Lugdovicus Ponlanus patria Spolelinus, a quo 
Ponianorum famiiia Spoleti dedueta est , quorum 
domus in regione Saneti Benedicti prope S. Lueae 
fanum positae sunt; Yir gravissirnus, .et Juris eon- 
sultorum fuit princeps qui dum jus Romae eele- 
berrime dieeret, eivitate a Romanis donalus fuit, 
unde eum nonnulli Romanum fuisse credunt, non 
Spoletinum. In Basiliciensi Concilio is fuit vocatus, 
et magni preti! habitus est y edidit quaestiones in 
jure pontifìcio, composuit super aliquibus Digesto- 
rum, et Codicis parlibus opus, quod pluresque Com- 
menti vocant. Scripsit quoque in legibus praclicis 
Consilio, quae Auctoris nomine vulgata sunt. 

De Jacobo àncajani 

Jacobus UfTredutil ex Baronibus ab Àncajano 
filius nobilissimo genere natus a Sigismundo Ro- 
manorum Imperatore dum Romae is ab Eugenio 
quarto coronaretur, equestri dignitale insignitus fuit; 
nec eo tempore equestris dignitas alieni ab Im- 
peratore concedebatur , quin summa viriule , aut 
nobilitale praestaret : Fuit hic Guelphae factionìs 
princeps, et magni prelii apud SpoletinoSi functus- 
que est omnium civium munere. 
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De Thomìl Martano 

Thomas Marlanus a Martino Ponti fì ce aurea 
torque decoralus fuil , et a Sigismundo Romano- 
rum Imperatore duobus adstaniibus Regibus in Ae- 
de divae Marìae iierum Spoleli equestri dignità te 
donalus est; Redibai tunc in Germaniam Impera- 
tor ab Eugenio quarto coronauis. losignes Thomas 
Magisiratus gessiti Anconae , Perusiae > Bononiae» 
Genuae , Senarum , et Florentiae Praeluram per^ 
que honorifiee exercuit, Romae Senalor ab Euge- 
nio quarto electus itidem fuil; Gruelphas partes se- 
quebatur, Plebi haerebat, proditores cives, ac ty- 
rannos ejicere semper studuit : Castrum in Colle 
Mentis Albani apud Montem Marianum a funda- 
mentis erexii, jos doctissime dixìl, audaci quoque, 
ei foni animo fuil. 

De Gcchìmo a Camfbllo 

Cicchinus a Campello nobìlis, et aurea torque 
insignitus legum quoque Professor fuit, niultosque 
praeclaros Magislralus habuit , Gebellìnae faclionis 
eaput erat, et spoletinam civilalem Tyrannide oc- 
cupare tentavil , nam accersitis ducenlis ex Cam- 
pania militibus assensu cardinalis a columna, mul- 
tisque ex finitimis Gebellinis ex Arce Urbem hanc 
iovasil, favebat lune tlli Gubernalor Arcis quidam, 
coi nomen erat Amoratto; Populus vero conira illos 
acriler sletil, et spe frustratus Cicchinus in Arcem 
se contolit , ex qua Romam se de fuga proripuit^ 
exilioque damnalus est; fuil tamen a Pontifico be- 
nigno exceplus ; fiiere lune cum Cicchino in hoc 
diaonmine 38. Beroitae Viltae Coloni, qui ilium ex 
facilone sequebanlur. Hi cum ex Arce domum elam 
noctu redìre vellent a popularibus inlcrcepti , et 
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in agro, qui ab hac caede Mortuorum dicitur pro- 
pe Civilatem inlerempli ad unum fuerunl. 

De Petro-Philippo Marturello 

Pelrus-Philippus Marturellus uiriusque juris 
Docior non vulgaris forum egil, et a Pio Ponlifi- 
ce maxrmo, et a Calislo lertio comes ac miles cum 
poteslale comìtes, et milites creandi factus est. Ca- 
lisi! Ponlrficis compaler fuit, multaque familiarità- 
te illi coniunctus. Romae ab ilio Senator electus 
est, fuitque a Romanis civitale donalus , ab Ursi- 
nis omnibus ursino nomine et cognomine, el insi- 
gni decoratus fuit; Idem a Friderico Imperatore e- 
ques creatus , et multos insignes Magistratus ges- 
si t , Àmbrosium patrem suum equestri dignitate a 
Calislo Ponlifìce decorar! fecil, omnesque natorum 
suorum nalos ac successores in perpeluum ea di- 
gnilale ornar! impelravil; clarumque virum se, et 
post se suos a se nominar! claros sluduit. 

De Joanne-Antonio Leoncillo et Alberto ejus filio 

Joannes-Antonius Massiotl! Leoncill! divilis vi- 
ri (ìlius equestri dignitate praeclarus multos insi- 
gnes Magistratus cxercuit , Florentiae Praetor , et 
Romae Senator. 

Barlholomeam de Alberlis ex Patritio Flo- 
rentinorum genere uxorem habuit, de qua filium 
progenuit, quem Alberlum materno cognomento 
nominavil. Hic palernae virtutis, alque honoris ae- 
mulus fuil, et aequipoUuil* nam acquali vigore v!r- 
tulis atque honorum dignitas par illi fuit. Floren- 
tiae enim Praeluram, idemque Romae senatorìam 
ut! Pater dignitatem gessit vir magniOeus, et cla- 
rus comesque fuit. 
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De Joanne UfiBAKO Hegino 

Joannes Urbanus Heginus tam magna ia ju- 
risdicendi aucloritate apud omnem Umbriam cla- 
ruit y quod eum Verilalis Doctorem omnes appel- 
larent; aequanimis fuit , cujus ingenium ac leges 
Perusiae Gymnasium praecipue admirabalur, ejus- 
que Consilia a summis viris in gravissimis causis 
expelebalur. 

De DuLcio Lotto 

Dulcius Lodus Spoleli honestis parenlibus na- 
tus, legum scienlìam adeo professus est, quod ad 
famam dignationemque pervenit amplissimam, e- 
gìt causas, et in amiciliam Foederici Urbini Ducis 
susletit quod in regendis populis eo Dux ille più- 
rimum usus fuil. Vir memoria , et erudiiione in- 
comparabili fuit; Romam missus ad Pontifieem Jus- 
dicens Proto Notarium Columnensem capilis poe- 
Da damnavit; Cum Jasone tam ingeniose, ac sub- 
tiliter disputavit , quod bis Jurisconsultorum Àca- 
demia eum summopere laudavit, et Jasoni parem 
esse adjudicavit ; perpetua quadam felicitate usus 
decessit e vita. 

Db Cherubino Càpifereo 

Cherubinus Capiferrus Spolelinus divi Franci- 
scì religionem sequutus est , et sacri verbi inter- 
pres summus fuit, nuliusque erat tam ferus popu- 
lus, qui ejus conciono ad religionem non mollire- 
tur: extant hujus opera et sermones iheologales 
plures. 

Db Petro Leone Leonino 

Petrus Leo Leoninus Philosophoruro, et Me- 
dicorum princeps fuit, utrumque enim se Gymna- 
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sio Patavino praeslavil, ubi magna niercede con- 
duclus publice docuit, dumque illius aegritudinem 
moderi non possel, nimirum Laureniii i^edices qui 
incurabili morbo laborabal Florenliam venil» a qui- 
busdam Laureniii jam dcfuncli familiaribus nefan- 
da crudelilate necalus est: In dispulando aculisst* 
mus eraU omnesque sublililale quadam refellebal: 
Maximus secrelorum voluminum, el nalurae arca- 
norum exquisilor fuil , el pulcherrimam librorum 
supelleclilem reliquia nec doctrina illius experi- 
memo, vel experimenium doclrina caruil. De hoc 
vide in £pislola Marsilii Ficini ad eum scripla, et 
opud Jacobum Sanazarium in suis composilionibus. 

De Hermodoro Mii^eRVio 

Hermodorus Minervius PATER MEUS bona- 
rum el humanarum ariium alque aslrorum periiia 
principalum in Italia oblinuil; fuil in dicendo faci- 
lis, el expolilus, vilae splendore muUo, el ingenio 
sane probabili, a Poelarum spirilu non alienus. Is 
a Ludovico Sforzia Mediolani Duce ad Maximilia- 
num Imperaiorem in Germaniam Oralor missus 
fuil: lalemque se in ea legalione praeslavit, quoti 
equestri dignilale ab Imperatore , et in redilu a 
Duce Mediolani Rosali Comilatu , mullisque donis 
insigailus fuil; Ppemala cecinit non injucunda, quae 
apud nos sunt, el olim laudabunlur, a rebus mi- 
lìlaribus non alieuus, omnis virlulis genere floruit, 
cujus domus cunctis quasi ludus quidam paluil, al- 
que officina dicendi, gravilalisque semper, el plu- 
rimum acrimoniae fuil> sed aerumnatum nimis eum 
sors fecit, nam incurabili juncturarum , et pedum 
morbo annos fere viginli laboravìt. 
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De pETRo-FaANasco Iustolo , et Clabelio Lupo 

Petpus-Fraociscus Juslulus Poetarum numero 
tam recentium quam veterum adscribi meruit, at 
elegantissima ipsius poemata de cullu croci, el de 
animalìbus setinomis osiendunl. Fuil is Valentino 
Caesari a secrelis familiaris, Yir fuil modeslissimus, 
et honeslis morìbus praediius; hilari semper et se- 
rena fronte inveniebatur; lilterarum studium in se- 
nectule didicii, el ClareHum Lupum discipulum post 
se suarum virtulum haeredem , sibique non obsi* 
milem reliquit, qui argulissimus Poeta fuit, el pu- 
blica Negocia accuratissime quamplura peregit, fu- 
itque vir perquam jucundus, et faeetus, tum pru- 
dentia, tum eloquentia praeslitit , ejusque senten* 
liae veneno alip.* fuere. 

De PlAaDO AB ÀKOAIAKO 

Placidus ab Àncajano summa nobilitale vir 
praeditus , et ab ipsa morum placidi tale commu- 
ni omnium consensu Pater Palriae appellalus est, 
nam populoriter animos hominum amore sui de- 
vinclos tenebat, multa domi, forisque gessil, stre- 
nuus equitum Praefectus fuil, Guelfae factionis Spo- 
leti princeps erat , populoque haercbat , sed apud 
vernaculum degenti, et in accubitu suo acquiescen- 
ti nefaria vis a servo illala fuil, a quo necatus est; 
Cujus funus publico luctu honeslatus est, et hono- 
res amplissimi ci babiii. 

DiE ÀtEXANDEO PtANCANO 

Alexander Plancanus ex nobili Plancanornm 
gente oriundus militari disciplina adeo insignis fuil, 
quod a Valentino Caesare Tormentorum Praefectus 
crealus est , et equestri ordine ab eo ob strenue 
plures navatas operas donalus fuit; dum vero Va- 
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lenlinus centra Ursinos pugnarci ^ ad ipsos , quo^ 
rum domìbus adolevil , Alexander defecil, et ad- 
versus Yalenlinum fortissime prò Ursinis pugnans 
Romae ad Vaticani Àedem interfectus fuit , cujus 
pulchra mora clari cineres acquiescunt. 

De Saccoccio Caecilio 

Saceoecium Caecilium» de quo superius dixi- 
mus, merito honore fraudarem, si Spoletini nomi- 
nis praecipuum eum ornamentum non appellarem. 
Fuit hic admodum strenuus, et fortis, patientissi- 
musque inediae, et laboris» Guelfae factionis prin- 
ceps, alque adprimus fuil» populi pariibus semper 
adhaesil; multa ab eo in patriam beneficia colla- 
la sunt, fide quoque, et integritate plurimum ex- 
cellebat» et ex bellis adoream semper reportavit. 
Hunc arma gallica prò Venetis pugnantem in agro 
crembnensi absumpserunt. 

De Petro-Hierontmo Garophalo 

Petrus-Hieronymus Garophalus Vir popularìs, 
et honeslis pareniibus natus, staturae adeo proce- 
rae, alque immanis fuit, quod in omni hominum 
coelu semper eminentior cerneretur, sed corporis 
magnitudinem virtule aequavil ,- lalinis lilteris hic 
oplime inslitulus ex eloquenti» gloriam reportavil; 
Reipublicae Spoletinae diu amator fui(, causas de- 
inde, et quam plures gravissimas egit, et inde po- 
puli gratiam paravil: Sediliosus fuit, et centra no- 
biles semper stetit; In patria tanti fuit, ut primus 
inter omnes habitus sii: gloriabatur, nil detrimen- 
ti Rcmpublicam spoleiinam se vivente, ac consu- 
lente a duobus exercilibus coepisse. 

F. GoRi 
( Continua ) 
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ESPORTAZIONE DI OGGETTI DI BELLE ARTI 

dm WLmuÈm In Wwmnmìm 

NEI SECOLI XVI XVH XVIII XIX 



Abbiamo veduto V esporlazione archeologica 
ed ariisiica da Roma pei vari- amichi Slati d' Ita- 
h'a, ora passeremo all' estero cominciando con la 
Francia. Per esperimentare V importanza della rac- 
colta di queste notizie fino dal 1875 io mandava 
al signor Eugenio Muntz a Parigi otto o nove li* 
cenze di esportazione polla Francia. Egli le pub- 
blicò nella Chronique des arts, la cui direzione si 
associava al Muntz per incitare vivamente il rac- 
coglitore a proseguire il lavoro. Dopo di allora tro- 
vai molte altre autorizzazioni di trasporto in Fran- 
cia di sculture e pitture , e perciò qui si troverà 
quanto esiste segnato su (ale soggetto nei registri 
deir Archivio del Camerlengo di Roma. 

Riferendomi alle introduzioni degli articoli 

precedenti espongo senz' altro le licenze , alcune 

trascritte alla lettera per la loro importanza , e 

delle altre soltanto T essenziale fu dato. 

• 
Secolo xvi. 

Magnifici Douaneri di Roma, vista la presente las- 
sarete passare Alessandro Pascale con la soprascripta 
robba, franche di gabelle quale sono di Monsignore di 
Todes ambasciadore del Re Cristianissimo et a sua in- 
stantia le conduce in Francia e non mancate Da caza a 
dì xxiij di maggio 1541. 

G. As: Cardinalis Camerarins 
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Una capella di alabastro fornito cioè uno tabernaco- 
lo per il corpus domini , doa candalieri una croce , doa 
ampollette col suo piatto. Una credenza fornita di tre bac- 
cili sei candalieri, doa coppe, dieci boccali, quattro tazze 
sei piatti quattro salinari e più tavole di meschio, sei 
tondi di meschio quattro, quadri di meschio quatro. 

Le quali cose sono incassate dentro dodeci cassette 
di leggname oltre le quali è un forsiero pieno di libri et 
vestimenti. 

Luigi etc Camerlengo 

Per tenore delle presenti en comandiamo en lasciar 
passare due cassette di pietre mischie quali conduce V o- 
stensore delle presenti da Roma in Fransia per servizio 
deir III Sig. Giulio Riccio etc. 

Roma 24 marzo 1574 ( Questo sig. Riccio a di 30 
marzo 1575 aveva pure licenza di condurre da Roma a 
Roan sette casse chiuse di diversi marmi.) 

Si lascino passare due fontane, ovvero pili di marmo, 
uno di mischio con una Venere ed altro bianco con tre 
puttini tutti moderni quali il magnifico messer Ales* 
Sandro Doni manda da Roma a Roaa per sig. Lodovi^ 
co Diaoatto. 

21 7mbre 1574. 

25 gennaro 1575. Lo stesso Alessandro Doni da Ro- 
ma per Parigi inviava a Lodovico Diacetto una fontana 
con doi pili et altri marmi per ornamento di essa et una 
figurina di Venere pare di marmo^ moderni. — 

10 aprile 1577. M/ Sebastiano Seguine di Carpentras 
spedisce in detta città da Roma due casse con dentro le 
teste di dodici imperatori con li loro busti, moderne. 

Per tenone delle presenti di Commissione di Nostro 
Signore, fattene a bocca e per autorità del nostro officio 
del Camerlengato espressamente comandiamo ecc. ecc. di 
lasciar passare sei pezzi di marmo bianco e mischio e no- 
ne casse con dentro certe figure con li petti moderni e 
loro teste racconciate insieme con altri pezzj di marmo 
e quatro dozine di palle di marmo mischio quali condu- 
ce maestro Giovanni Mynardo intagliatore da Roma in 
Franza per servitio della serenissima Regina madre del 
Re Christianissimo di Franza. 

21 marzo 1579. 
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Lascino passare una testa dì marmo moderna qaale 
manda Ms^ Francesco Quaranta marsegliese da Roma a 
Marseglia 

13 Giugno 1583. 

Lascino passare una sepoltura con due statue di 
marmo fatte per ordine della bo. memoria di monsignor 
de Foys, già ambasciadore di Francia chiuse in 17 cas- 
se che si mandano da Roma a Narbona per servi tio del 
conte e Contessa di Carmano 

2 maggio 1585. 

8 8bre 1588. 11 Cardinale di Gioiosa manda al Ma- 
resciallo di Gioiosa in Narbona bicihiero tondi di terra 
per vino greco e formaggio, e a di 4 marzo 1589 oltre 
vino greco e formaggio di Milano , bichieri di Venetia 
una cassetta con retratti, libri, sei para di capifochi, tre 
lenti ed altri oggetti; è al 15 8bre 1589 spediva per ser- 
vitio suo sopra la barca del Patron Nicolò Bossu due ca- 
mini di marmo mischio. 

Secolo xvii. 

15 Gennaio 1600: licenza al R. Sig: Donato Coraisio 
di cavar da Roma 12 capi di imperatori di marmo di 
lunghezza di un palmo e mezzo in circa e 18 palle di mar- 
mo porfirinio e quale a mezzo del Padron Guglielmo Tor- 
nierì manda in Avignone. 

8 Febbraio 1600, sopra una barca, doi camini di 
terra uno di Pietra Santa e V altro di terra negra per 
Avignone ad uso di Biagio Capizucchio Generale in A- 
vignone. 

11 Papa manda alla regina Cristianissima di Francia 
dei ricami lavorati da Francesco Bano ricamatore il qua- 
le nel xbre 1601 riceveva scudi 400 in pagamento. 

12 Aprile 1602 concediamo all' 111. Sig. Duca di Lu- 
nemburgo di poter estrarre da Roma 18 teste diverse di 
marmo parte antiche parto moderne e di poca valuta, doi te- 
ste di bronzo con il busto moderno, una Venere di marmo 
di statura ordinaria moderna. Un Ercole di marmo di 4 
palmi, un Bacco giovane di tre palmi, doi Agosti di due o 
tre palmi Y una, una statua tre palmi e tre statue di tre 
palmi r una doi quadretti di marmerò di un palmo e mez- 



Digitized by 



Google 



174 

zo r ano d' una vènere et d' an cupido, an Moisè di bron- 
zo di palmi doi , doi teste piccole di bronzo , et il tatto 
parte antiche et parte moderne rimesse in 15 casse e 
condarre in Francia. 

22 9mbre 1602. Giovanni Tallino conduce a Parigi 
un camino di Pietra lavorata ed ana testa di un salva- 
dorè moderno. 

21 marzo 1604. L' ambasciadore del Re Cristianis- 
simo appresso N. S. può condurre da Porto a Roma 10 
carrettate di marmi mischi per poter finire alcune sue 
statue* 

2 Oiugno 1606 Biasio Capizucchi conduce in Avigno- 
ne per mezzo della Barca di Padrone Stroppia Turco una 
tavola di alabastro con il suo -piede e commestibili ecc. 

25 Gennaio 1609. Il Duca di Nivers cava da Roma 
cassette et canestri 43, d' alabastri et quadretti di pittu« 
re di diverse sorte per condurle in Francia con dichiara 
di Fleminìo Pontio architetto di N. S. che tali oggetti 
non fanno per la fabbrica della cappella di N. S. 

6 marzo 1617. Il Governatore di Lione conduce in 
Francia un contadino e contadina, un cervio e cerva un 
porco cignale, un lupd, una volpe, due lepri due conigli 
et due cani tutti di peperino colorati e moderni. 

16 aprile 1621. Monsignor Orazio Capponi vescovo 
di Carpentras e autorizzato a far trasportare nella sua 
diocesi una vasca di marmo di Pietra Santa con una ba-^ 
laustrata e delle colonnette ad uso del fonte battesimale, 
ornati d'iscrizione lavori modernL 

16 Febbraio 1622. Monsignor Russellai chierico di 
camera conduce in Francia il suo cavallo di Bronao che 
era nel suo palazzo al corso e 50 casse piene di diver- 
se statue fiori et altri lavori di marmo e pietre di diver- 
se sorti per far fontane e camini. 

Avignone 26 Tbre, 1622, G. B. Simonetti spedisce in 
detta città un S. Carlo gettato alto due palmi circa col 
suo piedistallo et ornamento, cinque angeli in rame do- 
rato deir altezza di un f palmo circa fatti allora. 

19 aprile 1628. G. B. Varando e Pietro Courtinet 
francese spediscono in Francia per servizio del Duca d' Er- 
lieres (d'Orleans?) cinque statue alte circa palmi 5, al- 
trettante di tre palmi, sette teste del naturale e tre più 
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piccole^ sei oasette o nrne et an tiomello. Tatti questi 
oggetti erano marmorei e rìempirano quindici casse. 

8 aprile 1630. Stefeno Qaarterone e Claudio Vigno- 
ne mandano al Duca d' Orleans le infrascritte teste, figu* 
re e bassi rilievi parte antichi e parte moderne e sono 
r infrascritte cioè: testa di Scipione con petto del natura- 
le moderno: testa simHe a Puppieno (?) di malo maestro 
un petto restaurato, testa di Marco Aurelio giovane con 
petto antico del naturale, testa terminale simile al Dio 
delle sorti con petto antico, testa di Servilio Al con pet- 
to antico del naturale. Esculapio con il suo petto antico 
restaurato di palmi tre ordinario, testa di un giovane con 
pelle di capra restaurato ordinario, testa di Ebe giovane 
col petto del naturale restaurato ordinario, quattro teste 
di Agrippina di Faustina di Lucilla e di Sabina con mez- 
zi petti parte antiche e parte moderne ordinarie, otto t^ 
ste di varie donne et di Deità diverse minori del natu- 
rale con mezzi petti, ordinarie, tre teste simili di varii 
retratti moderni, tre Venere parte ignudo e parte vestite^ 
di palmi quattro, parte antiche e moderne una figura di 
Correre di doi palmi ordinaria un putto ignudo con il cor- 
nocopia antico con un Bacco a sedere di tre palmi or- 
dinari]^ una figurina di un Ercole giovane moderno a gia- 
cere di tre pslmi , una testa di Romolo simile a Marte 
armato antica; una testa di Agrippina con petto antico 
del naturale, sei testine diverse d' un palmo ordinarie et 
doi teste di Deità una Cleopatra ignuda d* un palmo com- 
messa in cornice di giallo moderno una Proserpina rapi- 
ta da Fiutone d' un palmo moderna ; un Oiove con una 
Cerrere vestiti di palmi quattro antiche; doi teste conso- 
lari antiche del naturale con un Seneca di negro moder- 
no , tre teste d* imperatore con petti moderni , una d' a^- 
liggia ( sic ) vestita di tre palmi antica ordinaria, quattro 
teste di Bacco, d* amore e d' un filosofo e di una donna 
antiche una putta antica con petto del naturale bonissi- 
ma, cinque teste ordinarie, diversi retratti moderni un 
Homero et un Siila, teste del naturale moderne, una te- 
sta armata di Roma con mezzo petto antico, un termine 
moderno con una figura a sedere con teste di donne pic- 
cole moderne, un Fauno di doi palmi con tre testine di- 
verse raoderne una testa di Alessandro moderna del na- 
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turale, una testa di un Bruto con tulio il petto antico 
buono, una testa di Faustina d' Aurelio con petto del na- 
turale antica tre Venere antiche di palmi sette restaura- 
te in molte parti, una pallade antica di simile altezza, 
un Sileno ignudo, simile altezza buòna, quattro teste di 
donne moderne diverse et sei altre teste moderne, dièci 
teste di varie donne et varia ritratti naturali con petto 
restaurate, tre figure antiche di Deità con ì)racci et gam- 
be moderne di palmi cinque, un Antinoo quasi tutto mo- 
derno simile, un altra Venere di palmi cinque molto re- 
staurata, sei figure simili diverse moderne parte antiche, 
una testa d' un Pompeo antica con petto-di giallo , mo- 
derno; doi teste giovani senza petto tutte restaurate; quat- 
tro vasetti di sepolture antiche ordinarie et il tutto con- 
durre in Francia per servigio del serenissimo fratello 
del Re di Francia. 

19 aprile 1630. Claudio Vignone e Stefano Cateroni 
( sic ) fanno altra spedizione al Duca d' Orleans di otto 
casse di quadri con diverse figure, historia e paesi di Fi- 
lippo da Napoli, e due di Paolo Brillo, un ratto del Giù- 
seppino un quadro di Manfredi , altro di Cornelis , altro 
di Leonardo, altro del Gobbo et altri diversi moderni 
poi disegni di parecchi artisti, incisioni del Tempesta 
varii' colori quaranta medaglie antiche varie cosette di 
bronzo. 

3 marzo 1633. Il Cardinale di Richelieu è autoriz- 
zato ad esportare da Roma 60 statue in piedi, grandi 
mezzane e piccole, due teste senza busto, 60 busti , cin« 
que vasi di cui quattro di porfido moderne e uno di mar- 
mo bianco. 

Francia^ 22 aprile 1633 concesso a Stefano Gufier 
di esportare tre teste doi consolari moderne et una an- 
tica restaurata di Giulia di Tito. 

5 aprile 1634. Cesare Filonardi spedisce ad Avigno- 
ne 4 lapidette nelle quali in due sono scolpiti 2 angeletti 
colcati e nelle altre 2 sono due mezzi busti dei S.S. Pie- 
tro e Paolo di basso rilievo. 

8 maggio 1645. Il Cardinale Mazzarini manda a Pa- 
rigi 22 scabelloni di pietra commessi sul peperino con 
base e cimasa di marmo. 

9 7bre 1647, Monsignor Arcivescovo Mazzarini por- 
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la in Francia 12 busti di marmo dei 12 Cesari con pet*- 
to rosso testa e piedistallo bianchi più grandi del natu- 
rale et altri 10 piedistalli di pietra simili moderni per 
servizio del Cardinale Mazzarino 

20 Tmbre Id. per otto statue di marmo moderno di 
palmi 8 r una. 

24 maggio 1657. Ouglielmo Boschetto manda in 
Francia le infrascritte statue e cose moderne una flora 
figura terminale di palmi 9 — una minenra di palmi 9 
terminale — Una Pomona fig: terminale* palmi 9 — Una 
fauna figura terminale palmi 9 — Una fauna di mede- 
sima grandezza figura terminale. — Un autunno di si- 
mil altezza figura terminale. — Un satiro figura termi- 
nale palmi 9. — Un Ercole con barba fig: terminale pal- 
mi 9. — Un Vertunno di simil grandezza figura ter- 
minale — Una donna vestita moderna di simile grandez- 
za. — Un Bacco di simil grandezza figura terminale. — 
Due colonne di Bianco e nero di marmi moderno palmi 
12. — Due colonne di afncano ordinario di palmi }2. — 
Un tavolino di porfido di palmi 3i — Una tavola di mar- 
mo con diverse pietre moderne, — 2 buffetti di alabastro 
di Sicilia — Due vasetti piccoli di porfido moderni — 
Due navicelle di bianco e nero di Carrara — Una te6ta 
moderna di marmo e busto di alabastro. 

8 8bre 1665. Il Cardinale Orsini manda in Francia 
una statua di palmi 8 incirca vestita di un sottil velo 
che figura una deità col piedestallo moderno fatto di ver- 
de antico colle quattro faccio di diaspro di Sicilia adoma- 
te con una ligatura di rame dorato attorno. 

29 Gennaio 1666, Nicolao Mellet di Verdun in Lo- 
rena ottiene di &r portare in sua patria quattro busti 
moderni di grandezza mezzana con lor teste, tre teste con 
terzetti antichi restaurate, piccoli busti moderni con loro 
teste, un San Giovanni due cristarelli ed una madonna 
in basso rilievo. 

Branda^ 19 9bre 1667. Giovanni Dughet romano vi 
spedisce le statue e busti moderni di Giulio Cesare, d' Au- 
gusto, di Tiberio , di Caligola , di Galba , di Vitellio , di 
Nerone, di Claudio, di Omero, di Cicerone, di Domiziano, 
di Vespasiano e di Tito. 

16 aprile 1670. Carlo Erard direttore deli' Accade- 

12 
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mia di Francia in Roma spedisce a S. M. Cristianissima 
trecento casse piene di forme di gesso et altre statue. 

Francia^ 26 Gennaio 1677. Moasieur Sert esporta 
per servizio del Cardinale di Baglicme 12 buste di mar- 
mo bianco con li busti di varii marmi tnisclù e pieducci 
che rappresentano li 12 imperatori al natafale^ due vasi 
di alabastro 6 carnei di Volterra e due altre teste picco- 
le moderne. 

(Statue e teste di marmo inuiate in Fra^icta con 
fbandato di franchigia del Signor Amhamadore di Fran^ 
da dal principio del Pontificato di Innocenzo XI) 

27 Gennaio 1677 casse 28 con 36 busti di marmo. 

15 xbre 1678 quattro busti moderni con teste di 
marmo bianco e petto di pietre mischie. — 15 aprile 1679 
casse 34 di marmi e statue -^ 9 xbre 1679 casse 53 di 
lavori diversi in marmo — IO aprile 1682 colli 177 sta- 
tue di marmo — 18 maggio 1682 12 teste di marmo 
bianco alquanto maggiore del naturale figurante V estate 
e r inverno. 

4 gennaio 1683: due statue marmoree una ia £>rma di 
donna e 1' altra di un Bacco ed altrettante statue simili. 

8 Febbraio 1684: casse 19 statue, vasi e busti di mar* 
mo copiate ilall' antico e tre oopìe di quadri 4i Raffaella 

17 8bre 1684: casse 97 statue intiere di marmo qua^ 
rant' otto; busti di marmo 36; vasi di marmo 13 copiate 
dair antico (1). 

13 Giugno 1685. Casse 18 con il modello delle staT 
tue di Marco Aurelio in Campidoglio e casse 11 con 4 
tavolini di pietre antiche e sei vasi di porfido. 

25 Giugno 1686» Per tenore delle preaenti eoe. co- 
me diamo licenza al R.'^ Alessandro Montecatini Areire* 
scovo di Avignone e per lui all' estensore delle preaeaaii 
che possi in una o più volte estrarre e £ar estrarre da 
questa città di Roma V infrascritti quadri cioè 2 teste 
lunghe circa 9 palmi in una S. Girolamo neir altra Tit^ 
con r avvoltoio di mano del Peruzzini autore moderno, 
due quadri grandi Bellisario che chiede 1' elemosina > la 
pace che incatena la guerra di mano del medesimo; Un 

(1) Una nota dopo II 1684 fa conoscere die i Slgg. Pelrosini mellevam) a debi- 
to alla Camera apostolica V imbarco delle staine eqtiestrì di S. M. Crìstianissima, 
«onza altra maggiore sqpicgaztcoe. 
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S. Giovanni mezza figura in tela d' imperatore d' incerto 
moderno, San Girolamo con V angelo, che suona la tromba 
alto circa palmi 15 la carità romana deir istessa gran- 
dezza di mano del Perozzini : Noè ubriaco dell^ istessa 
maao e grainlezza Caino et abelle deir istessa mano e 
grajidesia; Y ooeisione di Giuseppe in paese dell' istessa 
nano, e grandezza , li fratelli di Giuseppe che mostrano 
k sua camiscia al padre Giacob palmi 10 di mano dello 
st^so Perdzzini ; Due paesi d' incerta alti palmi sette 
moderni, tm altro paese moderno dell' istessa grandezza; 
San G. B. che addita (sic) alta palmi 7 incirca dell' i- 
steSBo Peruzzini, copia della Scuola di Atene di Raffaele 
langa palmi 7, sacrificio di Abramo d' inventor moderno 
alio palihi sette. Un paese di 7 palmi d' incerto, moder- 
no; Una stilleria con varii vasi e stromenti moderna, qua- 
dro di palmi 7. Due marine sopra porti moderni — Me- 
se che fa scaturire Y acqua nel deserto lungo palmi 8 
di maestro moderno; due paesi in tela d' imperatore mo- 
derni ; due altri paesi per longo dell* istessa grandezza 
modeniL — Due tempeste di mare in tela d' ii»peratori 
moderne 2 mezze figure Euclide et Archimede in tela 
d' impel*atora niodertte. -^ Un quadro di fiori in tela d' im- 
peratore moderni, — Un sopraporta con animali moder- 
no, — ^ Due knarine per lungo sopraporte del Peruzzini 
suddetto, due altri paesi simili di grandezza moderni e 
quelli stante la fede dell' antiquario prodotta nelli atti 
deir infrascritto segue condurre e far condurre in Avi- 
gnone liberamente e senza incorso di pena alcuna . Co- 
mandiamo pertanto a chi spetta che sotto le pene al no- 
stro arbitrio per tal conto non lo molestino. Vogliamo 
pertanto che ogni volta si estraranno si notori dietro le 
presenti del nostro Commissario sopra ciò deputato a fi- 
ile che non si cornette fraude alcuna et in fede ecc. Da- 
to in Roma nella R. C. Ap. questo di 25 Giugno 1686. 
18 7bre 1686 il Padre Girolamo Raverelt agente 
dclli Riformatori di S. Francesco in Francia vi porta un 
quadro di altare rappresentante N. S. Gesù Cristo air or- 
to di altezsca dì palmi 12 larghezza 9 et con altri 8 qua- 
dri di diversi. 

P. Cardinale Altieri Camerlengo 
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SKCOLCK,XVin 

13 8bre 1705. Il Padre procuratore generale de' Be- 
nedettini di Francia della Congregazione di S. Mauro 
manda a Tolosa 14 quadri grandi di pitture moderne: 

1 Ottobre 1707. Lorenzo Nelli spedisce in Francia 8 
quadri in tela di palmi 9 e 7: copia del quadro di S. Pie- 
tro Montorio di Raffaello , copia del Giudizio di Midie- 
langelo, copia di S. Girolamo della Carità del Domeni<- 
chino copia della Galatea di Raffaele^ copia della Leda 
del Corredo; copia della Deposizione dalla Croce di Da- 
niele da Volterra, V originale di detto Nelli tutto pittu- 
re moderne. 

2 7mbre 1709. L' abbato Paijs manda ad Avignone 

7 quadri moderni. 

14 7mbre 1708. Giacomo Mancini spedisce in Fran- 
cia 9 ritratti. 

9mbre 1708. V abato Creso manda in Francia 20 
quadri moderni. 

10 marzo 1708. L' abbate di Vallanova spedisce in 
Francia 12 quadri moderni. 

28 aprile 1711. Antonio Maggiore porta in Lorena 

8 quadri moderni. 

31 maggio 1713. Il Padre Francesco Bianchi spe- 
disce a Marsiglia 75 quadri di copie moderne. 

3 Xmbre 1718. Il Padre Baile porta in Francia 32 
quadri copie moderne. 

29 Agosto 1721. Il Cardinale Armando di Roan man- 
da in Francia una quantità di quadri. 

Aprile 1728. Antonio Beaurepaux francese spedi- 
sce in Francia 40 quadri fra mezzani e piccoli che so- 
no copie. 

Agosto 1730. G. B. Ponzi spedisce a Marsiglia 30 
quadri moderni. 

30 Gennaio 1732. Giacomo de Piies porta a Marsi- 
glia sua patria 12 ritratti con altro quadro figurante S. 
Cecilia tutti moderni. 

12 agosto 1745. Tommaso Chamber V ainé spedisce 
a Civitavecchia 4 quadri prospettive, pitture moderne. 

7mbre 1751. Pietro Peyrot manda a Marsiglia 48 
n^edaglie d' argento moderne di Papi del valore di scudi 
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63 ed un medaglione di marmo della grandezza di un 
palmo figurante nn Alessandro Magno. 

24 9mbre 1762. Carlo Katoire spedisce per Francia 
cinque quadri di misure diverse dipinti dal Signor Giu- 
seppe Monte Santo pittore vivente. 

Fromcia, 12 aprile 1764. Martino Floriot porta in 
Francia 46 quadri di misure diverse e soggetti differen- 
ti lavori moderni stimati dal Winchelman commissario 
pelle antichità scudi 11 L 

29 9mbre 1766. 11 Segretario Regio di Francia e- 
sporta da Roma le seguenti statue cioè una copia del Gla- 
diatore esistente nella Villa Borghese, due uniformi grup« 
pi di Psiche e Amore copiati dall' antico in Campidoglio, 
uno di cattiva qualità di marmo non terminalo, varii 
gessi e modelli moderni. 

12 Sbre 1789. 11 Cav." De Combans manda a Parigi 
cinque quadri moderni cioè due ritratti, due altri a olio, 
due acquerelli e tre cartelle con alcuni disegni moderni 
stimato il tutto scudi 200. 

Secolo xix 

21 Sbre 1801. Pietro Collotti manda in Francia tre 
ritratti di scuola Veneziana , tre paesaggi sul far di Sal- 
vatore Rosa, una copia della Venere e Marte dell' Alba- 
no, una sagra famiglia della scuola fiorentina — un pae- 
se sullo stile del Possine con figure moderne. — Tre co« 
pie di Scuola Lombarda ed una fiorentina ed una Venere 
con Marte dd Tintoretto. 



A. Bertolotti 
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CURIOSITÀ' STORICHE ED ARTISTICHE 

raccolte nell^ Arclklvl» di ««•«• In 



XVI. 

Ricordo della peste in Roma nel 1524. 

Un monaco Àgosliniano scriveva quanlo se- 
gue nel registro d' entrala e di uscita del conven- 
to di S. Agostino in Roma. 

Introito dell' Agosto 1524. 

NOTA 

Che noli prefati tre mesi el monasterio stette infe- 
cto de Peste quando restorno inserrati 38 giorni in con- 
uento. 11 frate Nicola de Bologna allora procuratore di 
tale infectione se mori, et lasso li conti suoi intricati so- 
pragianto dal male. Nel qnal tempo parte faceua spen- 
dere il Priore da chi meglio potena, parte Fra Ant. de 
Cani, el qnale ci fece grande adiate et charità parte spe- 
se frate dorotheo et essendo passate le cose per tante 
mani infra tanti affanni e pericoli non s' è potato tener 
lordinario de' libri ma è stato forza fare meglio che se 
possato, 

(Registro cP entrata e di uscita del M.^ di S. Agostino 
in Roma per gli anni 1521-6 f^ 136). 

xvn. 

Il Comune di Visso manda a Carlo V 
ambasciatori. 

Ecco come il Municipio di Yisso ricordava a* 
suoi ambasciatori che dovevano presentarsi alF im- 
peratore venuto in Roma» la loro missione; oggi 
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Yisso è comunello, che non ha un minialo dì a- 
bilami e sta su quel di Camerino. 

Notula Priores populi terre Vissi 

Recordo a voi spectabilissimi homini Messer Diome- 
de Pauloni M."> Jacopo dato Messer Thadeo Teseo comme 
sete ambasciadori della, comunità per quiete et pace di 
essa comunità: vi hauete ad presentar ad sua cesarea 
maiestà et con ogni et qual si debba humiltà et subiec- 
tiene recommandarli questa pouera comunità. 

Et tota inxtantia suplicare sua Cesarea maiestà ne- 
gli degnarsi esser bone mezo cum sua beatitudine per 
ìndur in quiete et pace la terra de vissi et in poner fi- 
ne a tutte controversie sin qui sonno state fra nostri 
dessidenti: narratoli quanto sia per li tempi deinante suc- 
cesso e in qual stato al presente ci trouamo et pare: et 
questo ad perpetua memoria de sua cesarea maiestà et 
satisfactione del publico et priuato: attento che essi uis- 
sari sono stati e sono fidelissimi et denoti vassalli et 
subditi de sancta matre ecclesia et intendono esser ne 
deuiare da quella in alcuno modo usando sopra de ciò le 
vostre solite prudentia admirata dexterita et virtù nelle 
quali comme bene informati eie remettemo et summamen- 
te ce confidamo et speramo. Ex populari palatio uissano 
zij aprilis 1536. 

Locus sigilli 

Jo: Ma: prò Caramanto 

(Miscellanea, Comuni) 

XVIII. 

Una perizia di pittura mal pagala. 

La seguente querela ci fa conoscere un' av- 
venlura tra due pittori dei quali gli studiosi di ar- 
listi potranno occuparsi a cercarne i cognomi fra 
i molti Bernardi che novera la storia pittorica ed 
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i pochi Lucio. Forse il Lulio da Todi non era al- 
tro che il Lucio romano» che lavorò in Castel S. 
Angelo in concorrenza con Pierino del Vago. 

Die 7 februarij 1561 

Ad denantiam D. Jo. Petri Cafiarelli civis romani 

CONTRA 

Magistram Bernardom Pictorem. 

Saper eo qaod die haius et preseotìs mensis febraa- 
rii sab bora de vespero M.<^ Bernardo pittor ha assaltato 
nno mastro Lutio de Tede pittor qaal era ano delli periti 
eletto dal signor primo collaterale ad estimar la pittura 
fatta in la mia cappella perchè non li è parso che Y ab- 
bia extimata a modo suo, l'ha assaltato et babbi noloto 
dar delle pugnalate se non fosse stato aiutato da molti 
gentil hominìy che si incontrorno li a caso et còsi ne ha 
nauuto male, più non si è possuto tanto defendere che 
non sia restato ferito io una mano. 

(Registrò di iMestigazioni del tribunale del Senatore 
di Roma 1560- J f. i32. ) 

XIX. 

Un irlandese fatlucchiere in Roma 

La querela, che segue ci fa conoscere come 
due irlandesi venuti a Roma, forse alla caccia di 
qualche benefìzio ecclesiastico , uno per impedire 
air altro di averlo, V accusasse di aver tentato di 
far morire il vescovo di Armanach con una fat- 
tucchieria. 

14 Martii 1597 

Querela Roberti quondam de Ghirlanza Iberniensis 

CONTRA 

Egidium Baghorienm Iberniensem — Quello Egddio 
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mi ha calannìato con dire eh* io ho ooluto ammazzare 
r arcivescovo d' Armacliana con una fattura il die non 
è vero et perchè in Bemia nostra paese chi è imputato 
di simil ^rte di cose si fa inhabile a non poter ottene- 
re beneficio alcuno però io ne do querela acciò sia ga- 
stigato di tal calunnia et se le dia un termine a prouar 
queste cose per la uerità perchè io intendo de uoler in-^ 
stro di ogni cosa per mostrare V innocentia mia al mio 
paese et che sono homo da bene 

Quare etc. 

Super quibus etc. 

(Registro cP Investigazioni i59i fot. £22). 

XX. 

Rendite archeologiche 
dì una Confraternita religio$a. 

Sisto y. aveva favoreggialo non poco la com- 
pagnia di San Bernardo alla Colonna Traiana. Fra 
le altre concessioni vi fu quella di far scavi e di 
trarre profitto del ricavo archeologico; cosi che nei 
registri dei lotti per V anno 1589 si trovano se-^ 
gnate le lotterìe delle statue di Traiano » di Giu- 
lia, di Nerone, di due basì con colonne e leoni ecc. 
Dopo la morte del Papa si continuò a mettere al^ 
r incanto le statue» che si andavano trovando da- 
gli scavatori , che la compagnia teneva salariati. 
Ecco alcuni brani di decisioni della Compagnia su 
tal proposilo. 

21 Martìo 1606. 

In congregatione in casa di Monsignor Vulpio con 
intenrento deUi confratelli infrascritti etc. 

In primo fu ordinato che la Statua d' Ercole , che 
si troua nel monte della Pietà vecchia, che si nenda per 
il prezzo che se ne troua da scudi 50 in su etc. 
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4 Aprile detto« 
Fa ordinato che si subastino le statue cioè Gicdia 
Mammea et Hercole, che ammazza 1' idra. 
9 Maggio detto. 
Fa ordinato che si consegni dalli Signori depositari 
del monte della Pietà la statua de Hercole' che ammazza 
r idra a M.** Domenico Lupi hauendo pagato per il prez- 
zo di esso scudi 50. 

( Archivio del Monastero di Santa Susanna ). 

XXI. 

Progetti contro V inondazione del Tevere 
nel secolo XVI. 

Ecco una seduta della Congregazione delle 
acque in cui erano esaminali varii progelli per 
provvedere alP inondazione del Tevere, i quali pa- 
re che a nulla abbiano provveduto , continuando 
il Tevere a visitarci. 

Die 29 9bris 1567 

Fuit solita Congregatio in Palatio 111.»^ et R.»»Car- 
dinalis Montispolitiani interuenientibus hiis videlicet 
111 ™a» et R.">"s Cardinalis Monspolitianus 
111.'»'»» et R.«»°» Cardinalis Sfortia 
Deputati super intendentes etc. 
IlL^ D. D. Sebastianus Narus et Laurentius Man- 

cinus Camere alme Urbis conseruatores 
Magnificus D. Ascanius Cafarellus Prior Capitum 

regionum. 
Magnìfici D. D. M. Antonius Palosius et Marius 
Maffeus magistri viarum. 
Nobiles D. D, Romani infrascripti oocati de Commis- 
sione 111.""» D, D. Cardinalium videlicet deputati in nego- 
tio reparationis inundationis tiberis. 
D. Marius Frigepani 
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D. MarcelloB Niger 
D. Angelus Albertonios 
D. Horatius Naras 
D. Hieronìmus de Pichis 
D. Thomas de militibos 
D. Jacobus Sancta crncis 
Isti ( sequentes ) non faere in congregatione 
D. Paulus de Bubalis 
D. Jo bapt:» Cecchinns 
D. Angustinus Palonias 
Faerunt data ab infrascriptis nonnulla scripta in 
qaibas contin^bantur aliqaa discarsa super remedio inun- 
dationis tiberis satis ampia quarum major pars de com- 
missione superiorum fuerunt a me publica et intelligibili 
noce lecta ( Quarum copie extant apud me ). 

Àrchitettus et secum reportauit sua scripta quas il- 
lieo in congregatione rehabuit nulla dimissa copia. 
Ciprianus de Castel durante et dimisit copìam 
Franciscus de Amelia et dimisit copìam 
D. Antonius Uaccha et dimisit copiam 
Alia copia data sino nomine et ab IH."»® et R*"^ D. 
Cardinali Sfbrtia mihi spetialiter commissum de 
ea curam habere 
D. Latius Arcionus et dimisit copiam 
D. Marius Frigepanus et dimisit copiam 
D. Horatius de Mari et rehabuit copiam de Com- 
missione magnifici D. Marii Maffei promictens 
reportare. 
D. Joannes de Laltris et dimisit copiam 

(LQ)er Congregatìonum Viarum 1567-^ f. iO ) 

xxn. 

Trasporlo di una Guglia a spese degli incomodati. 

Il Marliani fin dal 1534 notava nella sua To- 
pographia Urbis Rome come stesse in pezzi una 
Guglia appresso la chiesa di San Rocco nella via 
pubblica, già appartenuta al Mausoleo di Augusto; 
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qui troveremo come ne fosse domandato il tra- 
sporto alla Congregazione delle vie. 

Die 19 julij 1584 

Fuit Congregatio IlL»»^ et R.«»oni« D, D. & R, E, 
Cardinalimn saper intendentes in Palatio IlL^^ et Kj^ 
D.Cardinalis Saloiati in qna^ internenenint infrascripti 
(Cardinali Saloiati, Medici, Vastavillano , Sfi>rza, il Te- 
soriere Generale del Papa , Gloriero Presidente delle 
strade, i eonserratori del Popolo romano^ il priore dei 
capi regioni, i dae mastri di strada, qnattrb deputati, il 
Commissaria Generale del fisco e Giacomo della Porta 
Architetto ). 

Interessatis existentibas in aia pìrope Santam Roc- 
cham ad Ripettam petentibas eis impartiri licentia de am-t 
moaenda ut dioitar la gaglia existente in dieta aia et an- 
te dictam ecdesiam Sancti Rocchi et alias pront in memo- 
riale Decretam faìt qnod lioeat eisdem dictam Gagliam le- 
aare samptibas particalariam et qnod eis donetnr si nolont 
et si asportetar ponator in platea popoli sea in loco a D. 
D. magistris designando et depataado. 

(Liber eongregationuin viarum i567^ fot. 150). 

A. BERTOLOtTI 
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EPIGRAFIA 

ISCRIZIONE ARCAICA SPOLETINA 



Nel seguente fascicolo deir Archivio termine- 
remo la descrizione del Milreo Spolelino e ci oc- 
cuperemo delle molte scoperte di antichità avve- 
nute ultimamente in Romaj a Tivoli ed in Ostia. 
Consacriamo il presente articolo ad una iscrizione 
di sommo interesse pei dotti di ogni nazione. 

A pag. 208, voi, II, fase. 4. del nostro Ar- 
chivio ebbi la ventura di pubblicare per la prima 
vòlta una delle più antiche lapidi latine, scoperta 
sin dal 1876 dal sig. avv. Giuseppe Sordini 12 
miglia lungi da Spoleto sulla porta della diruta 
chiesuola di San Quirico. in questi ultimi giorni 
avendo il proprietario sig. Marzio Sordini fatto ge- 
neroso dono di questa lapide al patrio municipio, 
la medesima è stata trasferita nella Pinacoteca Spo- 
letina a spese del Ministero della Pubblica Istru- 
zione , e con somma sorpresa si è osservato che 
la rozza pietra locale di colore porfiretico, alta 53 
centimetri e larga cent. 50, nella quale è scolpi- 
ta» conserva nel rovescio il seguito della iscrizio- 
ne ed ha alcune lettere anche ne* due lati dello 
spessore. La forma della lettera L rassomiglia al- 
la I etrusca colla falce rivolta da sinistra a destra 
del riguardante , come nella iscrizione di M. Bi- 
coleio scoperta nel 1872 ne* fondamenti del Pa- 
lazzo delle Finanze in Roma (I). 



(i) V. il nostro Archivio vfl. /. fa$c. % p. 140. 
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Nella parte anteriore si legge: 



10 



HONCE • LOVCOM 




NEQVIS • VIOLATOD 




NEQVE • EXVEHITO • NEQ 


VE 


EXFERTO • QVOD • LOVC 


I 


SIET • NEQVE • CEDITO 




NESEI • QVO • DIE • RES • DE 


INA 


anNVA • FIET • EOD • DIE 




QVOD • REIDINAI • CAVs 


A 


SIAT • SINE • DOLO • CED 


ERE 


LICETOD • SEI • QVIS 





Nella parie posteriore 





VIOLASIT • K)VE • BOV 


ID 




PLACLVM • DATOD 






SEI • QVIS • SCIES 




4 


VIOLASIT • DOLO • MAL 







lOVEI • BOVID • PIACLO 


M 




DATOD • ET • A • eco 






MOLTAI • SVNTOD 






EIVS • PIAGLI 






MOLTAIQVE • DICATOR 


i 





EXACTIO • ESTOD 





(1) 

(1) Hunc lucum ntqui» violato, neque exvehiio ncque efferio quod luci si7, 
ncque caedilo ni$i quo die ret divina annua fit , eodetn die quod rei divinae 
cauta 8it , une dolo caedere liccio, Siquit violuvit , Jovi bovem piaculum tUuo, 
Siqui» aeiens violavit dolo malo , Jovi bovem piaculum dato , et asse$ tercenti 
multac $unto, ^ Eius piaeuli muUaeque dicalori ( luci ) exaclio etto. 

* In epoca più recente i Latini non hanno smesso 1* uso del modo imperativo 
sumo. V. Cicerone. De legib. e. 3. 
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Alla lineQ 4 del rovescio le lettera M ed A 
di MALO sono uoiie. Nelle ultime linee ÌO le let- 
tere sono corrose nelle estremità. 

In questo cippo opislografo si proibisce di ta- 
gliare un bosco saero a Giove, di trasportare fuo-^ 
ri di esso sopra carri o colle mani gli alberi e le 
piante ohe non si poieano troncare se non per cau^ 
sa deJr annuo saerifìzio. Chiunque avesse violato il 
bosco doveva offrire in espiazione a Giove un bue: 
la qual pena si aumentava colla multa di 300 as- 
si se v' interveniva il dolo. Tanto i bovi quanto il 
denaro della multa si dovevano esigere dal dedi- 
catore del bosco. 

Il chmo Dott.** Eugenio Bormann da Berlino, 
incaricato di trascrivere e studiare tutte le iscri- 
zioni deir Umbria pel Corpus inscriptionum lati- 
naruniy ha convenuto meco sulla grandissima im- 
portanza di questa lapide* E nelF adunanza del 1 i 
marzo avendo egli dato relazione di tale scoperta 
airistìlulo Germanico di Corrispondenza Archeologi- 
ca in Campidoglio, io che mi trovai presente, aggiun- 
si r osservazione che per la paleografia V iscrizio- 
ne spoletina mi pareva contemporanea alla roma- 
na superiormente citata di M. Bicoleio che fu giu- 
dicata anteriore alT anno 520 di Roma. E sicco- 
me la prima colonia latina fu dedotta in Spoleto 
solo fra gli anni di Roma 513 e 514 (1) : perciò 
io giudicai che la nostra iscrizione doveva rimon- 
tare al principio del sesto secolo di Roma. Ag- 
giunsi ancora che trovandosi nelle vicinanze di 
San Quirico una chiesa intitolata alla Madonna 



(i) Velleius Paterculus, Hisl. Aom. - Hanoverae, IlaliD, 1815 -/io: 1. Cap, 14: 
proximoque anno, Torquato Sempronioque consulibut ( U. C. 510, a. Chr. 243 ) 
BrundUium ( coloois occopatum ) et po$l triennium Spoletium, 
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del Boscoy non avrei mancato d' investigare se per 
avventura questa chiesa fosse stata costrutta sui 
fondamenti di un antico tempio. 

Non isfuggirà ad alcuno la sorte singolare del- 
la nostra iscrizione che ci è giunta intera dopo 
tanti secoli di esistenza per la protezione di una 
religione che aveva abbattuto il cullo di Giove, o 
piuttosto per V ignoranza del sacerdote che , non 
sapendola decifrare , la collocò quale ornamento 
sulla porta di una chiesa ! 

Spoleto 31 Marzo 1879. 

F. GoEi 
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ARCHIVIO 

STORICO ARTISTICO ARCHEOLO&ICO E LETTERARIO 

DELLA 

CITTÀ E PROVINCIA DI ROMA 

Roma, Via della Pace, 12. Maggio 1879. 



LA SCHIAVITÙ' PUBBLICA E PRIVATA 
IN ROMA DURANTE TUTTO IL SECOLO XVII 



Se non vi sarebbe a meravigliarsi quando si 
trattasse di schiavitù in altri Stati, invece sembra 
quasi improbabile che essa sia stala mantenuta co- 
si a lungo in quello, governato da chi rappresene 
la colui, che chiamò tutti fratelli senza distinzio- 
ne dì colore ceto e religione. 

Fu detto che il cattolieismo portò seco la ri- 
vendicazione degli schiavi; ma i documenti, i qua- 
li qui vengono in luce, proveranno il contrario. Es- 
si sono autentici, appartengono alP Amministrazione 
pontificia stessa e si conservano nelP Archivio di 
Stato romano. Si vedrà dai medesimi primieramen* 
te lo schiavo pubblico cioè quello a servizio dello 
Stato, indi quello dei privati. 

Verrà dimostrato all' evidenza che il governo 
papale faceva cambi, compere di schiavi per ser- 
vizio delle sue triremi, ai quali non concedeva ri- 
scatto, se non quando ne aveva materiale guada- 
gno. Infatto non bastava fursi cristiano per aver 

13 
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la iiberla; era necessario rimborsare lo Stalo della 
somma spesa pelP acquisto delio schiavo. 

I. 

Schiavo pubblico 

Il seguente documento ci fa conoscere lo scam- 
bio dì schiavi con dei condannati alle galere: il 
Governo pontifìcio dava di questi alla Religione di 
Malta per aver buoni schiavi atti ai lavori delle 
galee. 

Memoriate al Papa 

Beat."^' Padre 

» Marco Maialone Calabrese deuotissimo oratore del- 
la S.^ Yj* humìlmente L' espone esser stato condannato 
in galera a beneplacito dell' Ecc."<> Signor Oio. Francesco 
Aldobrandino et perchè fu permaiato con scbiaoi nelle 
galere di Malta doue si trooa scritto per errore nei libri 
della Religione esser condannato a beneplacito dì Mons."* 
Gonernatore di Roma et perche Beat.™*» Padre, La reali- 
tà del fatto sta, come si è narrata supplica genibus fle- 
xis alla S.** V."** per la sua libertà. Che si riceuera per 
gratia etc, » 

Lettera scritta a Monsig. Verallo in Malta 
da Monsignor Governatore di Roma. 

» Marco Matalone Calabrese, che sin dall' anno 1595 
fu condannato , et consegnato per forzato sopra le Ga- 
lere di rotesta religione per seruire iui a beneplacito del- 
l' Ecc."° Sig, Gio. Francesco Aldobrandino bo: me: ha fat- 
to chiedere gratia a n/° Sig.*^ per la sua libertà stante 
il beneplacito detto spirato per la morte di quel Sig.*** che 
sia in gloria^ et sua S^ si è compiaciuta folcii gratia 
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liberarlo et ha comandato a me ne scrissi a Mons/ Gran 
Maestro, et a V. S. R.™* affinchè questo pouero huomo 
sia liberato; et se fosse ritenuto à beneplacito mio il che 
saria per errore , da bora io li rimetto , et condono V i- 
stesso mio beneplacito, accio uada in libertà subito senza 
aspettare altra udienza... che sarà tutto in conformità del- 
la santa mente di S. B."® et a V, S.'" R."** per fine ba- 
cio le mani. Di Roma li 6 di Nouembre (1604). » 

Le cose però non andarono tanto liscie, cosi 
che soliamo quattro anni dopo potè il Maialone 
andar libero. 

Ecco altro memoriale: 



Beat.'^'' Padre 

» Amor deviman. di Natòlia, eschiauo ggia sono 20 
annj della S.** sua. è gran tempo sidesidera far christia- 
no. Et Venire alla fede S."* Et inessa perseuerare. E 
morire per salbare. 1' anima. Et perciò essendo vecchio. 
£ malsano. Et 20 anni depatimento in galera. Che non 
poi. più. ricorre alla santità sua. Et per V amor deiddio. 
LLà 8upp.<^^ in gratia Hordinare. precisamente , sia fato 
Venire nelle catecumj. in Roma, acciolli sia Àmaestrato. 
Et ìnstrncto per venire in cognictione di tutto questo li è 
neccessario, per Venire. Et ricceuere La s.** fede che ol- 
tre ssara causa de la sua salbatione pregara aìddio per 
sua santità Quam Deus etc. (Ì608) 

Amor Viman di Natòlia e- 
schiavo 20 anni sono sulle ga- 
lere de S. C* di V.*^ Beatitu- 
dine. » 

A questo commovcnle memoriale non fu da- 
ta alcuna risposta , cosi facilmente si può credere 
che il povero Amor abbia fìnito i suoi giorni neU 
a schiavitù. 
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Il chirografo che segue ci rende evidenle la 
compera degli schiavi per parie del Governo papale. 

» Monsignor Lorenzo Raggi nostro Tesoriere Gene- 
rale, Havendo noi ordinato al Principe Nicolò Ladovisii 
Generale delle nostre Galere che le prouegga di 100 schia- 
vi torchi vi ordiniamo che in pagamento della cómpra di 
detti schiavi ne seguiate il aolere e gì" ordini che dal me-» 
desimo Principe ui saranno fatti a noce facendone ano o 
più mandati li qaali nogliamo che siano accettati dal no- 
stro Depositario e fattigli buoni a sooi conti dopo seguito 
il pagamento e perche questa è nostra espressa mente de- 
cretiamo ecc. ecc. 

Dato nel nostro palazzo apostolico di Monte cavallo 
il di 8 di luglio 1645. 

Innocentius papa X. » 

I seguenti chirografi papali ci presentano del- 
le grazie di riscatto noolto pelose. 

» Monsignor Giacomo Fransone nostro Tes. Gle. Ha- 
vendoci Voi esposto che da Ministri delle nostre Galere 
veniate aauisato che in quelle si trouano Ali di Carama- 
nia, Regieppe di Romania et Amour de Carabonos na- 
stri schiaui non affatto utili per quella squadra attesa la 
poca loro habilità, quali desiderano di ricomprare la lo* 
ro libertà e considerando noi conuenire al buon seruitio di 
nostra squadra di condiscendere al desiderio delli med,^ e 
del prezzo che si ritrarrà da essi ricomprarne altri schia- 
vi. Perciò di nostro moto proprio certa scienza s pienez* 
za di podestà ui ordiniamo che ammettiate li medesimi 
al riscatto e che conueniate con essi del prezzo con ri- 
cevere anche per esso quella quantità di moneta che si 
potesse trouare presso di loro o dal ritratto delle robbe 
che essi hanno^ ancorché il tutto come acquistato in schia- 
vitù spetti alla nostra Camera e quello sborsato poniate 
essi in piena loro libertà dandogli perciò la Patente et 
attestazioni che saranno necessarie per godere di quella 
con cosi permettere loro quando cosi giudicarete conve- 
niente il trattenersi in Ciuitavecchia per quel tempo sti- 
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merete opportuni e del prezzo che canarele dal riscatto 
di essi come di qualsiasi altro proueniente dalla med.^ ca- 
gione Uogliamo e ui comandiamo che ne facciate comprare 
altri s<ihiaui o in Liuorno o in Leuante ecc. ecc. 

Dato nel nostro palazzo apostolico del Vaticano que- 
sto di 7 marzo 1657. 

Alexander pp. VII. 

> Monsignor G. Fransone nostro Tesoriere Ole. Gio- 
nanni 6ao da Sagora ci ha esposto esser stato fatto schia- 
no 13 anni sono dalle nostre galere nei mari di Candia 
ancorché ogli sia cristiano, non hauendo potuto ciò giusti- 
ficare uiene tuttauia ritenuto alla catena in qualità di 
schiauo Turco e desiderando egli liberarsi da questa schia- 
nitudine ci ha fatto humilmente supplicare che uogliamo 
fiirgli gratia di liberarlo consegnando alle nostre galere 
per il suo riscatto due schiaui Turchi giouani e di buo- 
na sanità et attitudine al seruitio et inclinando Noi a 
fargli questa gratia ordiniamo perciò a Voi che quando 
egli consegni al Prouedf® delle nostre Galere due Schiaui 
Turchi giouani et atti al seruitio di quelle debba poner- 
lo in libertà ecc. ecc. 

Dato dal nostro palazzo apostolico del Vaticano a di 
5 gennajo 1658. 

Alexander pp. VII. 

» Monsignor Giacomo Fransone nostro Tesoriere Ge- 
nerale Ci hanno fatto supplicare Romadad da Gierusalem- 
me d' anni 70 in circa e Sciabà di Napoli di Romania di 
anni 75 ambedue schiaui delle nostre galere, che uogliamo 
far loro gratia della libertà cosi in riguardo della loro 
grane età e longo seruitio prestatoci nelle nostre galere, 
offerendoci di comprare per redentione di* questa libertà 
un schiauo gioùane et habile al remo et udendo Noi con- 
descendere benignamente a questa loro domanda cosi in 
rigaardo del fedele seruitio prestatoci, come per dare es- 
sempio et animare gli altri a seruire con ogni fedeltà. Per 
ciò di nostro moto proprio certa scientia etc, ordiniamo 
a Toi che quando li sopradetti schiaui o a chi di essi con 
effetto darà alle nostre Galere due altri schiaui giouani 
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et habili al remo a gìudilio d' uno degli officiali d' esse 
galere, a quali cometterete questa cognitione, diate e fac- 
ciate dare loro la libertà per potere liberamente ritorna- 
re alle loro patrie et tanto esseguirete ecc. ecc. 

Dato dal nostro palazzo apostolico di Monte cavallo 
questo dì 9 9bre 1658. 

Alexander pp. VII. 

» Monsignor Giuseppe Renato Imperiale nostro Te- 
soriere Generale 

» Essendoci rappresentato per parte dell' Infrascrit- 
ti turchi schiaui nelle nostre Galere Pontificie che per il 
longo seruitio in quelle prestato o per la loro uecchiaìa 
patiscono di tali indispositioni che si rende loro impos- 
sibile di più soffrire le fatiche necessarie al medesimo 
seruitio che perciò uolessimo farli gratia di liberarli 
da quella schiauitudine essibendosi di pagar alla nostra 
camera Y infrascritte somme di danaro cioè Ali gros- 
so scudi 350 , Ameth di Mameth di Sale* scudi 250 , 
Agi Braim scudi 250 , Fascilino scudi 120 , Ramada 
Se. 300, Aggi Regeppe Se. 225, Asanne scudi 120, Mu- 
stafa scudi 120, Ameth Costantino scudi 170, Salemme 
scudi 120 che in tutto sono scudi 2025, et hauendoli Voi 
ueduti e statoui riferito dagf officiali da quali V hauete 
fatti riconoscere , che il trattamento di detti schiaui in 
dette galee in riguardo dell' indispositioni delle quali pa- 
tiscono e della loro età dalle quali sono resi quasi inba- 
bili al seruitio possa piuttosto portare alla nostra Came-^ 
ra danno che utile , habbiamo risoluto per £ur loro gra^ 
tie e fauori particolari conceder ad essi la desiderata li- 
bertà. Quindi è che di nostra certa sdentia ni ordiniamo 
che pagandosi da detti schiaui Turchi nella nostra De- 
positaria Generale , o in mano di chi uoi ordinerete la 
somma di ciascheduno di loro , come -e sopra esibita o 
quella maggiore che ni riuscirà di ùltìì pagare ad essi 
o a quelli che haueranno pagato la rata come sopra of-^ 
ferta, concediate si come noi concediamo la libertà e scio* 
glimento della catena, et inoltre concediamo ancora a me- 
desimi doppo esser stati liberati la facoltà di trattenerli 
per quel tempo che a uoi parerà nella nostra Darsena di 
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Ciuitaaecchia e fare che possono riscuotere et apprestare 
quelli interessi e negotii che haaessero con altri schiaui 
di dette Galere o altre persone tanto di quelle quanto di 
detta nostra Terra, E sopra dì ciò darete tutti gli ordini 
che stimerete necessarii et opportuni essendo cosi mente 
e uolontà nostra espressa ecc. ecc. ecc. 

Dato dal nostro Palazzo di Monte Cauallo questo di 
!.• febraro 1687. 

lunocentius XI. 



Del seguenle memoriale senza data non è co- 
nosciuto il risultalo, avendolo il Generale delie ga-- 
lee passalo alla Congregazione del santo oiBcio. 

111."^ et Ecc'^'' Principe Bali 

Fra Vincenzo Rospiglio$i Generale delle Galere 

di N. S/' 

» Nicolo Costantino Grego dal Terito schiauo nella 
galea di S.^^ Caterina umilissimo seme, et oratore di 
V. S. 111.°** et E.°* con ogni r inerenza espone come da 
Turchi Ragazzo fu fatto schiauo, et poi preso da Chri- 
stiani doue anco e tenuto per schiauo ma lui sempre e 
slato figlio della Santa madre Chiesa con menare quella 
Ulta che si ricercha a Christiani di confessarsi, et comu- 
nicarsi quanto si uà nella chiesa ecc. 

lìÌJ^ et Ecc."^ Principe il penero oratore sempre si 
è ingegnato a guadagnarsi qualche denaro per aspirare 
alla sua libertà hoggi si troua scudi centi per conprare 
un schiauo a suo canbio per tanto prega le carità dì V. 
8. IH."** et Ecc."** premettegli questa gratia con il dena- 
ro conprare il schiauo o pure pagato questo denaro per 
conprare il detto schiauo della sua lil^rta che di tanta 
opera già ne riceuerete meriti da Iddio, et lui sarra te- 
nuto sempre pregare per V. 111.»»» et E."» che lo prospe- 
ri ad ogni bramato contento di exaltationi di felici su* 
cessi, etc. 3^ 
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IL 

Schiavo privalo 

1/ esposto è più che suffìcienle per darci un' i- 
dea dello schiavo pubblico, ora allri documenli ci 
faranno conoscere che era permesso in Roma ad 
ogni privalo di tenere schiavi e che esistevano 
convenzioni con altri Stali per V estradizione degli 
schiavi, fuggili dal loro padrone. Renderanno gli 
stessi sempre più evidente che il farsi crìsliano non 
dava diritto alla libertà, e nemmeno quando si a- 
vesse potuto restituire la somma sborsata nella com- 
pera, se non piaceva al padrone di accordarla al- 
lo schiavo. 

Il primo documento è un chirografo papale 
per cui lo Slato cambia suoi schiavi con altri di 
un privalo. 

Il secondo ci mostra il miserando stato di uno 
schiavo privato, che , forse perchè diventato ina- 
bile al lavoro , fu cacciato dal padrone. Non av- 
endo di che vivere si rivolgeva al fiscale per es- 
ser considerato o come prigioniero o mandato a 
Civitavecchia con altri schiavi dello Stato. 

» Monsignor Giacomo Fransone nostro Tesoriere Ge- 
nerale Desiderando D. Mario Chigi Generale della Santa 
Chiesa e delle nostre Galere di hauere a saoi seroitii dae 
sebiani delle medesime con dare in contracambio dae al- 
tri atti al Remo a giuditio del Priore Bichi locotenente 
di esse o di altro Officiale che deputerà detto Priore e 
volendonelo noi compiacere di nostro moto proprio etc, 
etc. ni ordiniamo che diate li ordini opportuni e neces- 
sari ecc. ecc. pel cambio. 

Dato nel nostro Palazzo Ap.<^® di Monte Canallo li 
16 9bre 1658. 

Alexander Papa VII » 
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» Air \\l^ Sig, Patrone 

» Selmo torco fatto schiano prega la bontà di V. S. 
Ili,» di uolerli far fare una carità di farli auere la parte 
conforma si dano alli condannati o neramente mi faci 
portare a ciaitaneccbia acciò non stagi in queste mise- 
rie a morire di fame , prego la bontà di V. S, IH.' non 
mi mancare di questa carità (1696) » 

Non gli fu data alcuna risposta: cosi, respinlo 
dalla carità pubblica perchè infedele e da quella 
dello Stalo perchè di peso alle finanze, non resta- 
va altra via al povero turco, in premio della sua 
costante fede avita, che gettarsi nel Tevere. 

E basti per riguardo a schiavi privati in Ro- 
ma; altri documenti ci mostreranno la schiavitù nel 
Regno di Napoli con F estradizione da Roma. 

///."•^ et R."^' SigS' Monsignor 

> Vincenzo Dauid Turco fatto Christiane con ogni 
homiltà espone a V. S. Ulma, come sono intorno a die- 
ce anniy che fu fattp schiauo da Christiani in Ungheria, 
che era putto di sei , ò otto anni , et fu poi uenduto à 
Napoli al Duca della Castelluccia per cento ducati, il qua- 
le hauendolo seruito doi anni , gli promise libertà , ogni 
uolta y che fusse uenuto alla fede Christiana ; et cosi si 
battezzò fuori di Napoli alla Roccha Raìnola, et ha dop- 
po seruito d> Duca doi altri anni , et mai gli ha uoluto 
dar libertà , anzi che Y ha uoluto riuendere per schiauo; 
et temendo , che ne lo riuendesse , et che non fosse per 
hauer mai la libertà come gì' era stato promesso, si con- 
sigliò per ciò con un Francesco froda seruitore della ca- 
sa di detto Duca di quel che hauesse possuto fare, et lo 
persuase a uenissene à Roma, et che pigliasse alcune ar- 
gentario al detto Duca , et cosi prese sei piatti ed tre 
forchette, e doi cucchiari d' argento del detto S/ Duca, et 
il detto Francesco V ha accompagnato fin dentro in Ro- 
ma , et si ha presi li detti piatti che Y oratore non sa 
quelche se n'abbia fatto; et ha fatto carcerare il penero 
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oratore da diciotto giorni sono in Corte Saoella , et es- 
saminato ha deposto quanto di sopra si espone; et ritor- 
nato tra questo mentre à Napoli d.^* Francesco ha fatto 
sapere al d.* Doca la sua pregionia in Roma^il qnale ha 
m^mdato qnà uno à posta per ricondurlo à Napoli. La- 
onde il pouero oratore dubitando di non esser riportato 
a Napoli, et di esser riuenduto per schiauo et di esser 
molto mal trattato ; Pertanto supplica V, S. 111."* si de- 
gni far gratia al pouero oratore , che non sia leuato di 
Roma ; che sebene ha fatto errore di hauer prese dette 
robbe, ha admesso questo furto per conseglio, et aiuto di 
detto Francesco il quale anco si ha prese dette robbe; ne 
supplica però V. S. 111.™' se degni hauerli remissione, co- 
me persona Idiota, et giouane di sedici, ò diciotto anni, 
che il tutto riceuerà per gratia particolare da V. S. lUma. 
Quam Deus eie. » 

A sua volta il padrone rivolgevasi pure al Pa- 
pa per mezzo delF ambasciadore con questa lettera. 

///.^^ et Rev."^ %/• 

» Il Duca della Castel luccia in Regno hauendo fat- 
to arrestare in Roma un suo schiauo , che li ha arrob- 
bato molte argentario, et altre cose di nalore da docen- 
to docati , come consta per informatione : supplica V. E 
resti semita in nome di sua Maestà cercarlo à sua B*^^ 
conforme è il douere , essendo mente di detto Duca che 
il schiauo sia carcerato , et castigato in Napoli insieme 
con li complici, il che è impossibile farsi in Roma, et si 
harà à gratia di V. E. Quam Deus etc. » 

» Retro 
Air Ilio et Ecc.«oSig. D. 
Francesco di Castro 
Ambasciadore di S, M.** 
appresso N, S. » 

Per Iole domanda il povero diavolo fu restì- 
tulio a dM6 9bre 1609. 
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Beal."^ Padre 

» Il Dottor Giuseppe Antonio Bolino da Napoli U- 
milÌ88.o oratore della Sant> V." diaot.« espone, che alli 4 
del corrente mese di Ottobre faggirono dalla di lai Casa 
due schiaai Turchi, uno chiamato Amet, et l'altro Mus- 
tafà^ compri da esso Oratore , già sono sette anni , con 
ibrto di danari, et robbe di lui di nalore di scudi cento 
in circa, per ritornarsene alle loro case in turcbia: ma 
perchè furono impediti dalla mala qualità del mare fu- 
rono però forzati ricouerarsi in questo stato ecclesiastico: 
et perchè bora si ritrouano in Roma« » 

» Per tanto esso Oratore supplica humilmente la 
S.** V.^ degnarsi ordinare uenghino carcerati li detti 
schiaui foggiti , acciò resti reparata Y indennità delF 0- 
ratore^ non solo per la perdita di essi schiaui , ma an- 
che del farto, hauendo pronte le giustificationi, di tutto, 
che si espone alla Sant> V.'^jChe il lutto. Quam etc. 

» Retro 
Die 8 9bris 1670. 
Sanctissimus annmt > 



jBeai.*"^ PS' 

» Il Reggio Consigliere Antonio Fiorillo di Napoli 
humilmente espone a S. S.^^ come essendosene fu^to un 
suo schiauo chiamato Ali per alcuni mancamenti intende 
che si ritroua in Roma sedotto da altri schiaui. Che pe- 
rò supplica la somma bontà di V. S.^ degnarsi ordinare 
che sia carcerato ad correctionem , e possa rihauerlo al 
suo seruitio. Che Thauara a gratia etc. » 

Questo memoriale non porla data ma è del- 
la seconda mela del secolo XYII a giudicare dai 
caratteri esirinseci. 

La seguente lettera ci darà spiegazioni sulla 
fuga dei suddetti schiavi. 
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111."^ et R.'^Sig. Mio Padre Coll."^ 

» LI schìani fagiti non hanno fede del batesimo que- 
sta è la causa che non andorono sabito in Campidoglio 
a prender la libertà giachè cercauano più testimonij per 
farsi far la fede di esser batezzati , et fa mancanza di 
essa hebbero ricorso a N,"> Sig."» stimando con questo di 
ottenere quello che per altra strada non poteuano con«> 
seguire mi è parsa qualità considerabile et ho preso qae« 
sto ardire di rapresentarla a V. S. I."' con questo bigliet- 
to — per non darle maggior incomodo, e riuerentemen- 
te mi sottoscrivo 

D, V. S. St.'H'e B."»» 

Deu.» et obblig.*^' Seru « 
Paolo Antonio Campione » 

Non risulta la risoluzione ma si può ritenere 
per certo che furono resliluiii ai padroni, tenuto 
conto di altri casi consimili. 

Questa supplica del secolo XVII non porla 
data né altre indicazioni. 

/W.*^ Sigr 

11 dottore Mutio Salernitano figlio del d/ Francesco 
Antonio, e il d/ Pietro ferrigno supplicando dicono et e- 
spengono alla Benignità , e giusti tia di V. S. VLh^ come 
hanno hauuto notitia sono stati catturati in quest* alma 
città di Roma due loro schiaui turchi fuggiti da loro ca- 
sa. Uno chiamato Ali piccino di Costantinopoli d* anni 
trentacinque in circa di statura giusta di pelo biondo con 
uno merco al Braccio uicino la spalla e poco mustaccio 
e un altro schiauo chiamato Mustafac d' età trentacinq. 
incirca di pelo negro con poco mustaccio , e detti sono 
finti Christiani per fuggire ai loro paesi con procurarsi 
cartelle di Communione della Chiesa uaticana di St.^ Pie- 
tro, il tutto per non essere impedita la loro fuga fatta 
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dalla casa d^essi sapplicantì. Et hoggi per essere catta- 
rati et per non ritornare a dette case d' essi sapplicanti 
asseriscono di aolersi fare Christiani mentre che mai in 
detta città di Napoli in casa d' essi sapplicanti non han- 
no haaato detta intensione, ne V hanno^ ne possono ha- 
uere retta intensione, hauendo sempre maltrattato di pa- 
rola, a chi r hanno persuasi alla S> fede. Per tante sur- 
gizzationi haaerli fatto fare da padri Giesuiti, Domenica- 
li, Scalsi Carmilitani, et Padri di St.o Francesco di Pa- 
daa come dalle fede s' inaiano a V, S. HI."»» qaest' hoggi 
dette intensioni sono sutterfagij per passeggiare in detta 
Alma Città di Roma , per ritrouare opportuna occasione 
d' imbarco alli loro paesi maumettani, e ritornare alla fe- 
de maomettana in dispreggio della nostra santa fede, e 
di fraudare lo prezzo di essi supplicanti. Pertanto sup- 
plicano V. S. IH.™* restare seruita ordinare che si conse- 
gnino à persone sicure d' essi padroni questi s' offerisco- 
no non molestarli ogni uolta, eh* hanno desiderio di ue- 
nire alla nostra santa fede in questa Città di Napoli, 
l'haneranno a gratia ect. Deus. 

Se dagli esposti documenti abbiamo veduto 
dei casi in cui lo schiavo , costretto a diventar 
ladro domestico per poter fuggire, offriva maggior 
diritto al padrone per domandarne T estradizione, 
nei seguenti, riguardanti la repubblica di Genova, 
non vi è furio domestico, ma conversione al cristia- 
nesimo ed ofTeria di riscatto senza averlo ottenuto. 

Bea."^'' Padre 

» Antonio Maria Grimaldi, Giouanni Greto , et Sai- 
natore Sauignoni Turchi fatti Christiani schiaui fuggiti 
da Genoaa deuotissimi Oratori della Santità Vostra espon- 
gono come essendo schiaui fuggiti dalla Republica di Ge- 
noaa et non sapendo come fare a procacciarsi il uitto se 
prima non siano assicurati. Supplicano pertanto la San- 
tità Vostra in Vtsceribus Christi degnarsi concedergli la 
libertà, ritrouandosi in Roma persone che faranno testi- 
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monianza qualmente sono nenuti alla santa fede Cattoli- 
ca. Che il tatto Et Deus » 

Contemporaneamente il Papa riceveva suppli- 
che dai padroni per V estradizione, di cui per brevità 
esporremo soltanto una , essendo compilale sullo 
stesso modello. Da esse si viene a conoscere che 
quando gli schiavi si facevano crisliani prendeva- 
no il cognome dei loro padroni. 

Beol.'^'' Padre 

> Antonio Grimaldi nobil Genouese humilissimo 0- 
ratore della Santità Vostra L' espone come più fa com- 
prò ano schiauo, qaale si fece Cattolico, e si pose nome 
Antonio Maria; Hora assieme con due altri si e posto 
in fuga, et hanendo saputo che si ritrouaua in Roma ha 
procurato sia Carcerato , ricorre poi come fa alli piedi 
di V. Beatitudine aflSnchè uogli degnarsi ordinare a Mon- 
signor Gonernatore che di nuouo gli sia concesso. Che 
il tutto etc. » 

Il risultato delle suppliche possiamo capire da 
quest* altro memoriale degli schiavi. 

Bealiss.'^'' Padre 

> Gio Battista Orerò, Saluatore Savignone et Anto- 
nio Maria Grimaldi deuotissimi Oratori della S. V. espon- 
gono, come essendo schiaui di alcuni Padroni Genouesi 
si fecero Christian!, et hauendo seruito quelli per spatio di 
molti Anni in un aspra e seuerissima seruitu per libe* 
rarsi dallo giogo di quella uennero in Roma per acclamare 
)a libertà nel Campidoglio di Roma ma perchè prima di 
poter andare a quello fumo catturati con ordine di Mon- 
signor Gonernatore il quale nella sua C ongregatione de- 
cretò, che gli poueri oratori fussero restituiti alli loro Pa- 
droni, quel decreto si dice, che anco sia stato approuato 
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dalla S. V. à relatione del Caso esposto da Monsignor 
Gouernatore. Ma perche Beatissimo Padre gì' Infelici Ora- 
tori ritornando à loro Padroni, da quali sono foggiti, te- 
mono non senza Pericolo d' essere paniti seneramente con 
fatti, e Galera per dar esempio in Genoua ad altri ser- 
ni schiaai a non fuggire, et di perdere la aita* Pertanto 
gli Oratori supplicano la S, V, uolersi degnare ordinare 
a Mon.»** Gouernatore che gli Oratori restituendo il prez- 
zo à loro Padroni, con il quale sono stati comprati gli 
dia la libertà desiderata, e procurata con pericolo della 
Vita nella fuga, e Viaggio. Che il tutto etc. > 

Che ollennero ci dirà il memoriale che segue. 

Beal.'^'' Padre 

Li mesi passati fuggirono da Genoua tre schiaui Tor- 
ohi fatti Christiani con pensiero di uenir a Roma et ot- 
tener in Campidoglio le libertà ma prima che facessero 
le funtioni necessarie furono fermati dalla Corte ad i- 
stanza de Padroni e trattenuti in carcere sinché la S. V. 
disponesse ciò che se ne dovesse fare* Si degnò Vostra 
Santità di ordinare, che si restituissero alli Padroni ma 
con obbligo di non maltrattarli e di non poter uendere 
in Galera sotto pena di ducente scudi. Tornati questi 
schiaui a Genoua con la sicurezza di non esser ne mal- 
trattati, ne uenduti in Galera presero tanto ardire che 
non uolsero più fatigare ne seruire ai Padroni in cosa 
alcuna, ma diuentarono insolenti al maggior segno e pro- 
curaoano continuamente di nuouo la fuga al che per prò- 
uedere senz' incorrere nella pena fu astretto Giacomo Sa- 
uignone Padrone di uno di loro di metterlo in custodia 
nel nuouo albergo di Carbonari luogo Pio, doue si man- 
tengono numero grande di persone pouere. Ma un altro 
schiaao fratello di questo minore che era Nicolo Orerò 
continuamente lo stimolaua alla foga anco dentro al luogo 
Pio et air impertinenze alche non prouedendo il Padrone, 
ne naquero fra di loro disgusti che causorono la rouina 
delle due Case essendo Y Orerò stato occiso , et il Saui- 
gnone sin bora trattenuto nelle Carceri fatto prigione in 
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Chiesa , come colpenole dell* omicidio ancorché ne sij in- 
nocente, come hormai, e publico. 

Giuseppe Grimaldi Padrone del terzo schiaao deao- 
tissimo Oratore della S. V. come quello che ha in casa 
altri sette srhiaui per prouedere che col mal* esempio dì 
questo, r altri non diuentassero insolenti si risolse di man- 
darlo a Cadice per uenderlo, con le conditioni però, alle 
quali è lui obligato , ma 1* impertinenze del schiaao , il 
quale sicuro di non poter esser uenduto in Galera non 
uol impiegarsi in cosa alcuna, et a tutti che trattano di 
comprarlo diceua che lui non sa far niente, e che non può 
esser ne maltrattato ne uenduto in Galera, ha causato, 
che ninno V ha uoluto comprare, ond' è stato necessitato 
Stefano Pallauicino, che haueua la cura di uenderlo di 
rimandarlo a Genoua, Gionto colà, e dal Padrone per non 
contrauenire in cosa alcuna agi' ordini della S. V."^, tenu- 
to per qualche giorni in Casa di una sua sorella si è ag- 
giunto alla sua impertinenza il stimolo dell' altro schiauo 
dell* Orerò che gì' andana continuamente intorno fomen- 
tandolo air Impertinenze et alla fuga. Ond' è stato astret- 
to r Orerò farlo custodire nelle Carceri publiche. Per ri- 
correre come fa alla Santità sua supplicandola che si de- 
gni prouedere di opportuno rimedio ai disordini che ne 
possono nascere e liberarlo dall' obligo di non poterlo uen- 
dere in Galera che se con questo timore il schiauo si 
ridurra a seruire come non si ualera della licenza al tri- 
mente resterà prouisto à maggiori disordini, che sono 
per nascere dalla petulanza di costoro che non studiano 
altro che con le loro insolenze aprirsi la strada di ritor- 
narsene alla Patria , e rinegando la fede Catolica niuer 
nella loro antica infedeltà. Si supplica la S, V. a consi- 
derare che il negar questa gratia sarà di gran pregiu- 
ditio ad un numero grande di schiaui e di presente e 
per r auuenire , perchè essendo al presente in Genoua 
assai familiare l'uso de' schiaui delli quali se ne seruo- 
no , non solo li nobili ma anco li cittadini ordinarij , et 
in Genoua ne ne sono buon numero , quali ogn' anno 
per la solila pietà della natione procura con tutto i mezzi 
pssibili di ridurli alla fede cattolica non solo per 1' au- 
uenire non procureranno di allettarli , ma quando cono- 
sceranno, che per loro stessi cominciano ad hauerne in- 
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clinatione li aenderanno subito in Galera; essendo astret- 
ti a cosi fare dall' esempio di questi, il quale riesce trop- 
po pernicioso in una Città che per esser Porto di Mare 
rende facile la fuga, e quasi impossibile farli arrestai^e se 
non dopo gionti nello Stato Ecclesiastico , nel quale se 
quando sono arriuati non possono esser ricuperati se non 
con così dura conditione , saranno li Padroni astretti a 
fuggire il cimento, con uenderli in Galera prima che si 
£stccino Christiani e dismettere 1* uso delle compere, e la- 
sciar che da principio restino destinati al remo con gra- 
ne pregiuditio loro dell'anima e del Corpo al quale re- 
sterà ben prouisto ogni uolta che la Santità Sua si degni 
di permettere che questo Schiauo sia trattato nel modo 
che conporterà il suo operare. Che il tutto etc. 

« Giuseppe Grimaldi 
nobile genouese » 

Il papa prima di prendere una risoluzione fece 
interpellare dal Governatore di Roma V Arcivescovo 
di Genova^ ed eccone la risposta. 

///.^° e R:'' Padron 

Due cose rapresenta a Nostro Signore il signor Giu- 
seppe Grimaldi nel memoriale, che d' ordine di sua San- 
tità V. S. 111."^» mi trasmette , et io Le rimando aduso. 
Dice prima le insolenze fatte in diuerse parti dal di lui 
schiauo doppo che ritornò da Roma , e supplica del ri- 
medio. Io ritrouo per informationi prese con dib'genza, e 
segretezza, che il signor Giuseppe non ha mai maltratta- 
to r accennato schiauo , ma solo procurato con maniere 
soaui d' indurlo à ben seruire , ma egli lattosi forte con 
il supposto di non poter essere penitentiato, è sempre uis- 
suto con libertà e petulanza. Fu mandato dal Padrone in 
Spagna per procurare di uenderlo , ma non gli è potuto 
riuscire, mentre era necessario, che non ni si mettesse 
la clausula di non douer essere uenduto in galera. Stan- 
te tutto ciò, et essendomi ben nota la dolcezza del signor 

14 
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Giuseppe, giadicarei non disconaenienti, che sua Santità 
permettesse benignamente al sndetto Sig.>^ di nendere il 
schiano in galera^ ò nero à persone particolari senza pe- 
rò la conditìone di non poter essere nendato sopra della 
galere^ e si potrebbe ordinare al Sig. Giuseppe che le 
nendita non si facesse solo doppo tanto tempo acciò il 
schiauo auuertito della facoltà, che ni fosse contro di Ini 
potesse rauedersi, e risoloersi di sernire con quiete, et a- 
more al suo presente patrone, il quale attualmente lo 
tiene ristretto nelle carceri publiche di questa Città. Con 
tale occasione, che ubbidisco agli ordini di Nostro Signo- 
re ratifico a V. S. IIL"« la mia antica osseruanza, e Le 
bacio riuerentemente le mani. 
Genoua li 2 Nouembre 1669. 
D. V. S. Ill.«» et R."»» 

Denoto et obligato Seruitore 
G. 6. Arciuescouo di Genoua > 

Come vedesi quantunque V arcivescovo li sa- 
pesse cristiani, e per ciò suoi diocesani» pure ap- 
provava che i poveri schiavi fossero come tali 
venduti. 

É doloroso r aver verificalo che il governo 
papale, animalo da un falso principio religioso» man- 
tenesse cosi a lungo la schiavitù, mentre la lena- 
cita di alcuni a morire piuttosto schiavi che cam- 
biar religione e la troppa facilità nei più di fiiH 
gere la conversione avrebbero dovuto per tempo 
persuadere che lo sforzare la religione altrui non 
può produrre altro che martirio o sacrilegio. 



A. Bertolotti 



Digitized by 



Google 



211 
CURIOSITÀ' STORICHE ED ARTISTICHE 

r»«««lte Meli* Avellivi* di Stot* rvntan* 



xxni. 

Una memoria contemporanea del Doge Foscari. 

Un abaie del Monastero di Murano nel Vene- 
to scrìveva quanto segue t di cui era testimonio 
oculare. 

>i< Jhesus 1457 a di 23 Octubrio 

> Memoria fazo chome ady sopradicto Messer Fran- 
cescho Foscbari el qual era stado doxe zercba annj 35 
fo desmeso per el eonseio de i diexe e questo perche la- 
tera patina molto senesto (sinistro?) per la etade et im- 
possibilitade sua per non se poder pini exercitar, foli da- 
do de pronixione ducat. 1500 all' anno in nita sua. 

Item a di 30 del dictto milesimo e mexe fo eletto per 
serenissimo doxe de veniexia messer Pasqnal Malipiero 
in luogo del magnifico messer sopradetto. Messer Jhesu 
Xpo li presti vita longa et capacità a poder governare 
questa benedicta e sancta cittad segondo la sua sanctis- 
sima voluntad. Àmen a di primo del mexe de nouembre 
el aerenissimo Messer francesco foscbari mancbo de que- 
sta uita e fo sepulto al monestero dei frati menory ala 
cha granda. Foli facto nobilissimo obsequio et grande bo- 
nere vestido et bornado de la bereta dogai, tolto de pa- 
lazo con quel bonore e cerimonie proprie cbome se luj 
fose morto doxe et fo acompagnarlo el nono principe so- 
pradicto e questo per memoria. » 

( Libro de tute entrade^ spese e fazende del Mona- 
stero de Messer S. Mtchzel de Murano tenuto dcUV aba- 
te Don Maphto Girardo. Dal 1.^ zener 1453 al 18 zem- 
bre 1460 fol. 1 ). 
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XXIV. 

Memorie coeve sul sacco di Roma. 

Un agostiniano segnava quanto segue sul ter- 
ribile sacco e sulla peste toccata a Roma nel 1 527. 

> Item e più detto (ultimo maggio 1527) per mano 
de M.« Teophilo a certi soldati spagnoli al tempo del sa- 
cho che fo a di 7 de maggio qnalli erano compagni de 
li tre spagnoli che hanno auati li seicento e tri ducati 
d'oro per suplemento et per contentarli che molto dubi- 
tauamo non ce facesse qualche male gli fu dato ducati 
42 di Carlini comme sa el patre priore. 

> Exitus mensis junij 1527. 
« Nichil 

Quia Ecclesia fuit clausa propter bella et propter 
mortalitatem pestillentie. 

> Exitus mensis julii 1527. 

> Nichil 

Propter eamdem chausam. 

Neir agosto V esito era di ducati 21 boi. 40; ma 
in 7bre e 8bre Nichil. 

Mori di peste il procuratore del Convento. 

> Marzo 1528. 

» Acconciatura de porte le qnalle fracazomo li Lan* 
zichinech al tempo del sacho Ducat. 2. boi 50. 

( Registro di entrata et uscita della Sagrestia del Convento 
di S, Agostino in Roma). 
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XXV. 

Eccesso di beslemmialori a Roma mi secolo XVII. 
Beatiss"^ Padre 

» Da molti serui di Dio zelosi della gloria saà, e 
della salate del prossimo con abbondanza di lacrime si 
sapplica la S.** V."^ a restar seraita di ordinare che in 
Roma, e nel stato ecc.^ si rinoaino li bandi centra la 
blastoma la qaale da per tatto si sente ogni giorno più 
repollalare senza timore della giastitia e senza pensiero 
della M.^ diaina, e con scandalo di persone timorate di 
Dio , il cai faaore sarà tanto più propitio alla S^^ V/*, 
qaanto maggior cara ella haaerà, che sotto il sao Ponti- 
ficato si detesti, e si sradichi qaesto si graae, et si abo* 
minabile peccato etc. — ( 1605 ) 

Retro 
A Monsignor Goaernatore 
che ne Parli a N. S. > 

( Archivio del Governatore di Roma, ) 

XXVI. 

Condizione della se)*vitù in Roma nel secolo XVII. 
III."^ el R."^"" Sig.^' Governatore di Roma 

» La penerà servita, che aa per Roma tanto homi- 
ni come Donne sapplicano a V. S. IH."** e la pregano 
per amor d' Iddio, che aoglia dar rimedio a tal mercan- 
tia che si la sopra di loro poaeretti et loro non si pos- 
sono accommodare se non per aia di senzale^ et questi 
senzali gli canano dalle mani, se hanno de quattrini, e se 
non gr hanno, gli fanno nender qualche poco di panni, 
sin tanto che gli canano dei quatrini dalle mani, et li 
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menano li mesi intieri con le parole, et mai gli accom- 
modano, et per tenerli in parole li menano nelli palazzi 
con farli restar nella porta, e detti senzali nanne di sopra 
al palazzo, et poi scendono, e dicono a detti poueri ser- 
nitori che tornino il giorno seguente , et V istesso gli fa 
neir altro giorno; di modo che li ponerelli si trouano di- 
sperati non potendosi accommodar senza li senzali. 

Però sapplicano a V. S. IH."* a porger rimedio a 
tal' inconneniente, siccome ci sono li fornari die hantuy 
piazza da loro deputata, tanto si potria dare alla pouera 
seruitu che uà per Roma^ et essendoci la St.* Chiesa di 
S. Agostino doue e piazza uacante d'ogni mercantia sa* 
ria atta a tal effetto, oltre che ioi haueriano occasione pre- 
gar anche N.*^ Iddio per che farà tal gratia, o pure al* 
tra piazza che parerà a V. S. HI,"** che facendo questa 
gratia a detti poueri seruitori, lascierà eterna memoria di 
V. S. IIK'"* per la quale si pregherà sempre il N,"> Sig. 
Iddio. Quam Deus etc. ( 1622 ) » 



(Ibidem) 



xxvn. 



Sovrabbondanza di Causidici a Roma nel secolo 

xvu. 

« Beal."^' Pr 

» La sua santa riforma dispone, che non possi pro- 
curare, se non chi è Dottore; ma hoggi Gipponari, e frut- 
taroli, et altri artisti ardiscono di procurare, e quel eh' è 
peggio si uestono da prete, e tutto il giorno sono per le 
hosterie, et altri luoghi indecenti^ onde chi non li cono* 
sce resta scandelìzzato , e dice male delli preti in grane 
danno, e uilipendio del Stato Clericale, et anco le poueri 
genti basse si credono , che siano procuratori Dottori , e 
ni concorrono, e poi restano fraudati di denari, et di 
stroppiamenti di cause: Pertanto si supplica la S.^ Vostra 
ad ordinare a Monsignor Gouernatore, o al Senatore o Vi- 
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cario , a chi più le parerà che non lasci procarare se 
non chi è Dottore, e non nesti di longo se non li preti, 
e Dottori che non fanno tali indecenze, che sarà dì gran 
goBto à tutta Ri>ma. Qnam Dens ( 1622). 

Per 
Li Preti e Dottori > 

(Ibidem) 

xxvni. 

Scarsità di braccianti a Rama nel secolo XVll. 

R.^ Mons/^ Governatore di Roma 

» Li Salinari di Roma hanendo principiata la fabri- 
ca del sale con grandissima et straordinaria spesa et in- 
comodo per la gran carestia di ogni cosa necessaria al 
aitto et specialmente del nino, al presente si trouano ha- 
ner grandissima penuria d' haomini quali non si trouano 
per dinari ancorché se gli faccia grandemente carrozze et 
se gli dia del miglior pane et nino che si possa hauere. 
Pertanto si raccomandano a V. S. Rj^ pregandola et sup- 
plicandola che li uoglia aiutare in questo loro grandissi* 
mo bisogno accio per carestia d' huomini non habbino à 
lasciar imperfetta detta fabrica. Et perchè la diuersilà 
dell' opere et esercitij che si fanno in Saline, ogni sorta 
d' huomini son buoni, et per le Piazze e luoghi di Roma 
8i uedono molti uagabondi che potrebbero et non uoglio- 
no lauorare per tanto la pregano uogli forzatamente stren- 
gerli a uenir a seruire in dette Saline doue promettono 
che saranno benissimo trattati, et haueranno quel salario 
^he ordinariamente a tutti li altri si suol dare, altrimen- 
ti saranno forzati centra lor uoglia a lasciar l' incomin- 
data impresa con grandissimo danno et ruina delle Case 
loro et con poca utilità della V. Camera Apostolica. 

( Ibidem ) 
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XXIX. 

Paga giornaliera degli scrivani o copisti in Ro- 
ma nella seconda metà del secolo XVII. 

> Noi infrascritti facciamo piena et indubitata fede 
qualmente un Giouine Scrittore il meno prezzo che possa 
guadagnare, e si debba dare per giusta mercede è di uno 
scudo il giorno. Et in fede della presente con uerilà. La 
Sottoscriuemo questo di 23 Settembre 1661. 

Jo Giò. Batta, Auitosi affermo quanto di sopra ma- 
no propria. 

Jo Girolamo Berretta affermo quanto di sopra ma* 
no propria, > 

( Ibidem ) 

XXX. 

Assassinio di Beatrice Colonna. 
» 7//.*"^ et /l.*'*^ MonsS' Il Card.^ Alessandrino 

Fra gli altri delitti et escessi che appareno nel pro- 
cesso agitato centra ser Bette et suoi complici da Visse, 
ui è r assasinamento fatto alla Signora Beatrice Colonna, 
la quale passando per il Territorio di Visse per andare 
in Abruzzo, li sudetti assasinorno et roborno sopra la vil- 
la di Vallopa conta e Territorio di essa Terra di Visse 
et tra robba e dinari gli robborno come si asserisse pè 
Testimonij per più di trenta millia scudi, amazzando an* 
co molti de suoi seruitori et huomini che Taccompagna- 
uano. Hora s* intende che per la parte di esso ser Bet- 
te carcerato forsi con animo di pregiudicare al processo 
fatto sopra di ciò centra tai delinquenti si tenta di dar 
calunnie centra il commissario della causa. Però si sup- 
plica V. S, 111."^ e R.«»* per parte del Signor Giov: Vin- 
centio colonna figlio di essa signora Beatrice^ che uoglia 
ordinare al giudice della causa, che uista la uerità del 
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fatto, esseguisca quanto comporta la giastitia, perchè quan- 
do che li delinquenti non fussero bastati à refargli li dan- 
ni, intende che la Comunità di Visse gli sia obbligata per 
esser stato commesso il delitto nel suo Territorio, et ol- 
irà r obbligo che hauerà a V. S, lììJ^ e "Rj^ farà sempre 
pregar Iddio per la felicità sua ( 2i jan. 1568 ). 

(Archivio del Governatore di Roma) 

XXXI. 

Una serenata funesta. 

» Beat.'^'' Padre 

La Compagnia de S, S." Quattro coronati de sculto- 
ri e scarpellini di Roma humilissimi di V* B. la suppli- 
cano à degnarsi concederli Y infrascritto condennato in 
pena della uita conforme al solito et lo receueranno à 
gratia singularissima. Ut Deus etc. 

Tomasso de Grandis da Colle Macine di Regno al- 
tenso di fresco haueua preso moglie, amazzò Baldassar- 
re Tedesco paggio deir Ambasciatore del? Imperatore del 
99 per andarui a sonare intorno la porta, e oltre ha- 
uerlo fatto auuisare, et auuisato esso proprio e trouatolo 
una matina salito quattro scalini della porta, con un cor- 
tello r amazzò , e per esser tramontano non si è potuto 
mai hauer pace, come per fede del confessore del sudd. ^ 
Ambasciatore et Capellano di S. Susanna fatto a Mons. ^ 
Gouernatore. ( 1607 ). 

Retro 
a Monsignor Governatore 



11 Cardinale d* Avignone lo recomanda 

( Ibidem ) 
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XXXII. 

Condanna a morie per rallo mce$luoso. 

Beal.'^'' Padre 

Qìò. Battista Beltrami Bolognese ritronandosi in ca- 
sa Alessandra Bellioni zitella saa cognata et di quella 
inammoranasi la conobbe più uolte carnalmente alla fine 
desideroso di ristituirli V honore cercò per diuerse stra- 
de la dispensa di poterla pigliare per moglie , et non la 
potendo cosi subito ottenere si risolse di condurla a fer- 
rara per metterla in qualche monastero acciò con più 
commodità potessi ottenere detta dispensa, et uenendo il 
tempo di partirsi pregò Marcantonio Amasei a uolere im- 
ballare certe sue robbe necessarie, et insieme a trouar- 
gli una carezza da uettura da fare questo suo uiaggio per 
ferrara 11 qual Marcantonio non essendo stato consape- 
noie di quanto era passato fecce quanto esso lo ricerca- 
uà non pensando perciò d'incorrere in pena alcuna et 
partitisi d' accordo il detto Qio. Batta, et Alessandra, il 
Padre d' essa ne diede querella contro il detto Beltrami 
et fattili seguitare dalla Corte fumo giunti presi et con- 
dotti prigioni dentro di Bologna qual hauendo confessato 
il tutto fu il detto Beltrami condannato nella pena della 
Vita, et fatto prigione il detto Marcantonio Amasei et per 
hauere imballato le robbe del detto Giò. Battista et Iro- 
uatogli la carezza come si e detto fu condennato alla ga- 
lera per dieci anni, et uenuto il tempo della esecuzione 
della sentenza di detto Beltrami gli fu tagliata la testa 
in piazza pubblica di Bologna et fatto stare presente a 
detto suplitio il detto Marcantonio che solo ha hauuto 
intentione di coprire il dhisonore che poteua seguire a 
quella famiglia per il che la Compagnia di San Biasio e 
Cecilia in Campo marzo, la qual fa molte opere bone et 
in particolare di cera per seruitio della chiesia doue si 
celebrano molte messe ogni giorno, et a fere limosino alli 
fratelli e sorelle. Supplica la S. V. si degni fergli gratia 
di concedergli il detto Marcantonio per la festa di San 
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Biasio pross.* da uenire, che del tutto gli ne restara con 
perpetuo obligo che N.<^ Sig.' la conseroi loQgamente felice. 

La compagnia di S. Biasio 
Retro e Cecilia in Campo Marzo 

Sanctissimos reiecit hac 
die 23 janoarii 1608. 

(Ibidem) 

xxxni. 

Usanza municipale di riconoscere i confini 
territoriali. 

Beat."^ Padre 

Per nerità si espone alla S.*^ Vostra che la Commu- 
nità Configni ha per antichissimo qso et ossernanza il 
Gioaedi grasso di Carneaale congregarsi la maggior par- 
te delli homini di quel Castello , et poi con il Tamburo 
armati di ogni sorta d' Armi, eccetto prohibiti, andarsene 
à riueder li Confini del lor Territorio et cosi osseruano 
ogni anno in d.® tempo, come ristesse osseruano Vaco- 
ne, Cottanello, et altri Castelli conuicini , tanto mediate , 
quanto immediate soggetti alla S.^ Vostra ^ questo Car- 
nauale prossimo passato li homini di detto Castello di 
Configni per osseruan2a di questo loro antiche stile in 
detto giorno andorno a riueder li Confini di Lor Terri- 
torio , et trouando in quel' atto che in una possessione 
dentro li lor confini da Giò. Pezza da Castiglioni erano 
state piantate alcune salice in preiudicio di detto lor con- 
fine^ et Territorio leuorno detto Salice seguitando il mag- 
gio d^a reuisione di d.^ confini di che da detto Qiouan- 
ni se n' è dato querela al Gouernatore della Sabina , il 
quale per esser nono di simili usi, et per non essersi pri- 
ma bene informato della uerità ha dato auiso alla sacra 
Consulta, che se sia messa iù arme tutta quella Comuni- 
tà, et con Tamburo sia andata à Popolo à tagliar quelli 
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Arbuscèlli di Salice, cosa non tanto incredibile^ quanto 
inuerosimilissima che si commoaesse tutto un Popolo per 
tal eflfetto, Per il che Mons.' Gouernatore di Roma di or- 
dine di V. S.^ ui ha spedito un Commissario con molta 
spesa et interesse di quella pouera Comunità; Pertanto si 
ricorre alla Santità Vr.* humilmente supplicandola che per 
esser il fatto come si è esposto resti contenta ordinare 
a d.o Monsignore Gouernatore che richiami detto Commis* 
sario acciò quella pouera Comunità, che pure sono sud- 
diti della S,^ V. ^ non sia granata di questa spesa poi- 
ché daranno securtà in Roma, et si constitueranno car- 
cerati doue detto Monsignore Gouernatore ordinarà pro- 
fessando r oratore di tener obedienti li suoi Vassalli non 
solo alli Comandanti di V.^ Beati tud.°^ ma anco ad ogni 
minimo cenno de suoi Ministri, Che il tutto li riceuerà 
per gratia della S.* V.^ Quam Deus ( 1610 ). 

Retro II Prìncipe Orsino 

a Monsignor Gouernatore che 
ne parli a N. S. e intanto dia 
ordine a quel Commissario che 
si sbrighi quanto prima. 

(Ibidem) 

XXXIV. 

Lo sposare una meretrice diminuiva la pena 
nei crimini. 

» All' lll."^ e R.*^"" Mons:' Gouernatore 
Di Roma 

» Catherina de Geronimo senese Cortegiana espone 
a V. S. lllma. come sono 20 anni che sta in peccato. Bo- 
ra si troua di uolontà et fermo Proposito di leuarsi di 
Peccato et uiuer da Donna dabene et Christianamente, et 
Perche e* è stato dato V esilio di Roma et del stato della 
Chiesa a Nicolò de Rubeis de Assisi alias Gattarello sot- 
to Pretesto che fosse falso Giocatore, il che non si Pro- 
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aa, ne tanj^co è stato prèso in gioco alcuno ne con car- 
te ne con Dadi adosso^ ne a querela di Persona alcuna, et 
tutto è a mera Persecutione de alcuni suoi maleuoli, Ho- 
ra la Pouera Oratrice fa Publicare in Chiesa di S. Lo- 
renzo in Lucina il Matrimonio da contratersi con detto 
Nicolò. Supplica V. S. 111."** a uolerli far gratia di rimet- 
terli il detto esi|io. Poi che la noie leuar di Peccato. Che 
oltre sarà opera Pia; lo riceuerà per gratia Da V. S. 
111.™ Dato 

Retro 
die 9 feb. 1611 
Concedatur non grauetur 
ad effectum conthraendi. 

(Ibidem ) 

XXXV. 

Origine della nuova Fonderia Vaticana. 

Monsignor Girolamo Vidone nostro Tesoriere Gene- 
rale. Occorrendo al presente per servizio della Sede A- 
postolica fabricare una nuova fonderia con suoi ordigni 
contigua alla fonderia vecchia dietro il nostro Palazzo 
Vaticano verso Belvedere ad effetto di fondere artigliar ie 
et altro che occorrerà. Vi ordiniamo, che dei denari del- 
la nostra Camera facciate pagare da Marcello Sacchetti, 
nostro depositario in una, ò più volte con ordini sotto- 
scritti da noi la somma, che farà bisogno per effettuare, 
e compire detta opera. Volendo noi, e decretando, che ta- 
li pagamenti da farsi, come anco li fatti sin qui per det- 
ta causa con simili ordini nostri si pongano a debito del- 
la Camera^ e sieno accettati, e fatti buoni al detto Mar- 
cello nel conto corrente della sua depositaria, non ostan- 
te qnalsisia cosa, che facesse in contrario perchè tale è 
la mente e volontà nostra, e cosi comandiamo , et ordi- 
niamo. Data nel nostro Palazzo di Monte Cavallo li 17 
9bre. 1625. 

Urbanus Papa VllJ 

(Collezione di Chirografi) 
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XXXVI. 

Disordini ed amoreggiamenti in Chiesa 

Qualche giornale clericale ora non è molto 
annunziando disturbi dati alle funzioni sacre ne at- 
tribuiva r origine all' elemento forestiere in Roma 
ed alle condizioni attuali della citlà : questo me- 
moriale proverà che V origine è antica e romana. 

Beat."^' Pr 

É cresciuta tanto la temerità d* alcuni che non con- 
tenti di fare insolentia per le strade alle donne honora- 
te ma senza uergogna et timor di Dio entrano nelle chie- 
se à uaghegiare fkcendo circoli, uoltando le spalle a l' al- 
tare doue s' alza il s.°^^ sacramento, et doue si comunica 
il populoi ne li basta questo che stanno intorno il naso 
de r acqua benedetta gettando T acqua alle donne bona* 
rate con parole brutte, burle, et risi con molto scandalo 
del popolo, et questo aduiene in ogne chiesa doue ci è 
concorso per festa o stacione ma molto più doue si uè* 
stino, et si uelino monache non potendo li parenti d' es* 
se difenderisi si per Y honor delle donne loro, come per 
obseruar V ordine della S.^ nostra in modo tale che lu^ 
nedì prossimo passato uestendosi una monaca fu astretto 
un sacerdote che celebraua la messa fermarsi dopo V e^ 
uangelio sentendo tanto dishonore di Dio, et contrauenir- 
se cossi apertamente a X ordine della &.** u.™, ne que-- 
sto si mossero ponto ma da parenti della monaca pregati, 
et inuitati uscirne tutti insieme ne partendosi dalla por- 
ta fu bisogno chiudere la chiesa , et mentre seguita la 
messa stanano alla porta a far rumore dicendo parole pò* 
co honeste alli sacerdoti che celebrauano esclamando es- 
sere leuati dal lungo loro possesso , e che alle chiese di 
frati non si Éinno simili afrunti à signori et gentilho* 
mini pari loro per il che non si sarebbe uestita la mo- 
naca si alcune signore pie, et d' autorità non V hauesse- 
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ro pregato con molta instancia ad non impedire attione 
tanto pia. 

Si partirno et andomo ad un altra chiesa di frati 
done 8i nestina un altro monaco li principali furono: 
Il sig/ Giuliano cesarino 
Oio Batta della riccia 
Paulo alberini 
Mario Matthei con il cognato di casa censi 

Don paolo cappellano del conte bercele tassone la 
s.** v.** &ccia quella prouisione che Dio V inspira. (1629?) 

Retro 
Alla S.»* di K^ S.«» 

Rescritto 
Al Qouernatore che ne parli 
in ogni modo al papa 

( Archiv, dd Gov. di Roma) 

XXXVII. 

Una storia che sembra romanzo. 
Beat."^^ Padre 

N. deuot"»^ oratore della S.** V*"^ spone humiimente 
quatr* anni incirca sono che fuori Roma teneua stretta 
amicitia con una meretrice, la quale condusse in Casa 
d' un fratello dell* Oratore et nel medesimo tempo costei si 
innamorò d' un giouane amico intrinseco dell' oratore il 
quale parimente se la godeua, il che gli era molto di- 
scaro air Oratore, benché taceua et dissimolaua per non 
rompersi con esso lui, onde picho di tal fato , et perchè 
il detto suo fratello si lamentaua di non poter più so- 
portarla in casa , si risolse di partirsi , et dopo partito, 
per uendicarsene di lei , et leuarsela d' atorno, scrisse a 
suo fratello, che in quel luogo oue loro erano, ui era un 
certo huomo il quale haueua inteso dire che sapeua com- 
ponere delle beuande per auelenare le persone, che per 
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ciò donessi andare a troaarlo, et fare si che si fabricas- 
si un beaerone a fine di far morire costei, et cosi il det- 
to fratello fece onde nna mattina la meretrice il fratel- 
lo^ et il detto haomo compositore della beaanda pranzor- 
no assieme et la detta donna ne bene, et di li a poco 
cominciò à operare la beuanda et se ne ritirò in Came- 
ra , lasciando la tanola , et li bocali del nino sopra di 
essa* c^» In questo mentre capitò di fuori il suddetto gio- 
uane amico dell' oratore, et andando a trouare costei, es- 
sendo caldo eccessi uo si pose a beuere , et beuè di quel 
medesimo nino auelenato, senza essersi accorto il sudet- 
to fratello dell' oratore, il quale era d' abasso, et beuut- 
to eh' hebbe corse al letto doue stana costei, et lei disse 
a lui eh' era stata uelenata col nino il che inteso da lui 
che parimente 1' haucua beuutto, corse d' abasso, et dissi 
al sudetto fratello dell' oratore quanto era passato, et lui 
per che lo uoleua bene li manifestò tutto il fatto , onde 
si corse alli rimedi) et lei, et lui guarirne in otto gior- 
ni senza nocumento alcuno, ualendosi del medesimo che 
haueua fabricato il ueleno — per il remedio, et di tal 
fatto air bora non hebbe notitia la Corte ne loro — dis- 
sero altro ; et perche tanto V oratore quanto che il fra- 
tello et il huomo fabricatore della beuanda desiderano 
star sicuri 

Supplicano humilmente V."* S.^ resti semita farli 
gratia di tal delitto amettendoli a qualche honesta com- 
positione, benché la Corte possa et babbi hauutto notitia 
del caso poiché per tal fatto non é stato citato ueruno 
di loro , et nissuno di loro cioè delle parte è morto si 
che non hebbe effetto et il tutto ecc. 

17 feb. 1639 

Sanctissimus attentis narratis annuit... 
prò gratia solutis scuttis 50 comprhensis 
regaliis etc. 

I rei erano Francesco e Filippo de Posoni 
G. B. Bergamasco e 
Giov. Fioravanti di Terni 

( Ibidem ) 
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XXXVIII. 

Paga giornaliera degli Scalpellini nel secolo AVII. 

» Noi infrascritti facciamo piena et indubitata fede 
qualmente al tempo di oggi la giornata di scarpèllino 
squadratore va a raggione di giulij quatro e mezzo, le- 
uando intagliatori e cbornicciari , e questo lo sapiamo 
chome chonsoli e pratichi in questa arte assegniati dalli 
mastri di roma scarpellini nella chiesa di santi quatro 
Choronati V anno corrente delli 1664 et in fede della uè- 
rità hauemo sottoscritto di nostra propria mano questo 
di 15 8bre 1664. 

Io Ludico Baggi Secondo Consolle A fermo quanto 
di sopra Mano p. p. 

lo Francesco d' Adesso primo Consolo so che la gior- 
nata cure giuli quatro e mezo ciascuna non meno ne di 
più mano propria. » 

XXXIX. 

Un pittore centenario. 
Em."^ Signore Card}' Gouernat/' 

Felice Rossetti di anni Cento e Quattro stroppio ca- 
riche di famiglia e more di necesità espone a V.*^ E. ^^ 
come li fu lasato una lasita dell', Quondam Monsu Gu- 
lielmo desspios di Qiulij quaranttotto lane pagati dal Sa- 
grestano di St.<> Luigi de' francesi in sua uita e per le 
gran necesità limpegnò la detta lassita A di 9 di Ago- 
sto 1664 airS."* Diacinto paribeni bancharotto all' pelo - 
grino per schudi uenti e ne ha tirato continuamente li 
fratti di Giulij: quarantotto lanno come anche seguita co- 
me Creditore. Supplica humilmente alla somma pietà e 
benignità di V. E.«* di uolere ordinare , che ci si possi 
procedere criminalmente che, more di necesità che il 
tutto etc, 

15 
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Retro 

Io ho infrascritto fo fede come ho trouato nel libro 
delle riceute che il Signor Jacinto Paribeni ha riconto il 
legato di 4 ginli il mese lassato dalla bnona memoria 
del Sig. Guglielmo Despios a favore di Felice pittore dal 
mille 1664 fino al presente Questo dì 19 luglio 1687. 

Gasparo S. Lorenzo assistente alla Sagrestia di S. 
Luigi dei Francesi. 



A. Bebtolotti 
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SEVERI MINERVII 

DE REBUS GESTIS. ATQUE ANTIQUIS MONUMENTIS SPOLETI. 
(Continuazione e fine. V. Fase. 3. Voi. III. pag. Ì30-Ì70) 

LIBER POSTERIOR 

De marmoribus quae in duodecim Spoleti Regio- 
nibus et in diversis ipsius Pagis et Oppldis Ut- 
terala reperiuntur .... 

Deseripiio lapidum ìnvenlorum 

In regione Palali! in velustis Urbis moenibus in 
Via felici fragmentum 

. . 1 EI POPULUS SIGNÀ VOVIT elC. (1) 

In regione Domus in tempio divaB MaridB geni- 
Iricis 

L. MÀTRINU8 etC. (2) 

In regione divi Joannis Templum Jovis fuit ubi ho- 
die est Divi Donati apud forum ibidem fragmentum 

TI . CAB . PONT . (3) 

In regione divi Pontiani est porta vetusta, in cu- 
jus fundamenlis hoc epigramma in lamina aenea 
invenium est 

ÌàNO» PORTUNO, ATQUE 
MARTÌ 8. G. V1B0NIU8. A. A- 
PRUNIUS L. ANNEIUS FAC 

(1) V. StDsi Degli edifici ec. p. 260 n. 4. Non avendo il Mioervio copiate le 
iscrìziooì colla esalteiza che si richiede, ci riportiamo alle migliori lezioni date dal 
eh. barone Achille Sanai nell' Opera intitolata Degli edifici e dei frammenti narici 
delle antiche età di Spoleto - Notizie oorredale di dodici tavole in rame - Foli- 
gno, Tip. Sgariglia, 1869, pagg. 259-307. 

(2) Ibid. p. 295 n. 112. 

(3) fbid. j>. 304 n. 142. 
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BEDERONT . PROBAtJ£RONT- 

QUE (I) 

In hac regione fuerat vetus Àmphithealrum, quod 
Golhorum tempore ar\ fuil , et hodie est Mo- 
naslerium Monialium Palati!. 

In regione S. Benedicti anno Domini 1345. mul- 
ta aedifìcia terraemotu corruerunl; apparent ve- 
stigia allerius Àmphilbeatri in hortis Placidi ab 
Àncajano. 

In anliquis Urbis moenibus sub borlis Yineenlii 
Cidonii 

p . MARcius etc. (2) 

Juxla Ecclesiam s.^ Agathae aquaeductus plumbeus 
cum bac inscriptione inventus est, qui apud nos 
servalur 



(3) 



In regione Salamonis in borlis Smi Servatoris 

P. FULIO P. F. EX TESTAM.^ 
L. lULI. P. F. (4) 

Non multum ab hoc lapide distans est Porta quae 
vulgo dicitur Fella. Nos luliam diclam fuisse, ut 
superius Epigramma annuit exislimamus. 

(1) Sansi p, 259 n. 1. A e. 28 r. della manoscritta Historia SpoUlina per E- 
piicoporum ieriàm digeOa-Auctore Jaeobo PhUippo LéondUo 7. /. D. SpoMM • 
In pluribui eorrecta tt hcupleuua a seraphino de ieraphinis - MDCLVI - nrìr 
porta nel seguente modo questa importante iscrizione che si è smarrita: Sunt e- 
Itam, qui affirment te Laminam aeneam viditse in fundamentit vetu$lae Por» 
lae ( Pontianinae ) reperiam .... 

lANO PORTVNO ATQ. MARTI S. G. VI BONI- 
VS. A. APRVNIVS. FAC DEDERONT PROBAVERONTQ 
Huiu% ìnteriptionii exemplum in Aula 5. P. Q, 5. apparti, > 

(2) Sansi, iòti/, p. 272 n. 33. 

(3) ma. p. 305 n. 149. 

(4) IbiJ. p. 276 n. 45. 



POP. 8P0L. 


POTITUS 8ER. FEO. 
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In regione Griphonesia est Turris cum conspicuis 
aedibus, quas Ursìnorum fuisse Spolelini asserunt. 

In regione Frasanlia , quam a nobili Sanciiorum 
familia, quae in ea babilabat» nominatam fuisse 
exislirnamus, est aedes divi Isaac, ubi fueral an- 
liquilus lemplum Solis juxta forum. 

In regione S. Àndreae est aedes S. Andreae ubi 
Rornanorum tempore fuit templum idolalriae, sed 
cui deo dicatum fuerit non satis nolum est. 

In regione Petrenia in domo Angeli Genlilitli ap- 
parent Tbermarum vestigia. 

In divi Pontiani 

LÀBERIAE DÀFNIDIS etC (1). 

In divi Concordii 

D. P. UÀ LE QUI LEGERIS etC (2). 

Nel manoscritto della Biblioteca Angelica di 
Roma ( MS- 5|7 - j8 ) che per ordine del Cardi- 
nal Domenico Passionei fu fatto trascrivere dall' o- 
riginale del Minervio, già esistente in Spoleto pres- 
so i sigg.^ Conti Travaglini-Zacchei, termina qui la 
nota delle lapidi antiche. Ma il D.'' Eugenio Bor- 
mann mi ha mostrato un transunto delle iscrizio- 
ni esistenti nel MS. originale più completo della 
slessa opera del Minervio che si conserva nella 
Biblioteca Morbio in Milano. Dal transunto si ve- 
de che in esso leggonsi molte iscrizioni che il San- 
si reputava essere state aggiunte dal Serafini , e 
che io tralascio di pubblicare perchè fra breve sa- 
ranno inserite nel Corpus Inscriptiomim Latina^ 
rum. 

F. GoRi 

(1) Sanii,p. 285 n. 73. 

(2) fhid. p. 301 n. 137. 
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GAZZETTA ARCHEOLOGICA 



Nel descrìverò le ullime scoperte avvenute 
sotto il Ponte Sislo^ appoggiandomi ad un passo 
di Ammiano Marcellino ( XXVII , 3 ) esternai nel 
1.^ fascicolo del presente III.* volume dell' Archi- 
vioj pagg. 51 e 52, V opinione che V antico pon- 
te fosse denominato dall' imperatore Valeniiniano» 
come r altro di s. Bartolommeo assunse la deno- 
minazione ufficiale di ponte Graziano. Un piedi- 
stallo marmoreo, alto m. 1, 45, largo m. 1,30 e 
profondo m. 1, 62, pescato nel fiume dopo la mia 
pubblicazione, ha tolto qualsiasi dubbio al mio pa- 
rere colla seguente iscrizione: 

IMP . CABSAmi . D • N . 

FL . VALENTI . MAX . P . F . VICTOBl • AC . 

TRIVMFATORl . 8EMPER . AVG . 

.S.P.Q.R. 

OB PROVIDENTlAM QVAE ILLI SEMPEB 

CVM INCLYTO FBATBE COMMVNIS EST 

IKSTITVTI EX VT1LITATE VBBIS AETEBNAE 

YALENTIMAM P0NT18 ATQ. PERFECTI 

DEDICANDI OPERIS HONORE DELATO IVDICIO PRINCIP . MAXIMOR 
L . AVR . AVIANIO sYmMACHO .V.C. EXPRAEFECTIS . VRBI 

I frammenti de' Fasti Consolari che pei pri- 
mi abbiamo pubblicato, si connettono al frammen- 
to XXVII capitolino, e si riferiscono agli anni di 
Roma 655, 656, 657, 658, 659, 660, 661, 662, 
663, 664, 665, 666 e 667 (1). L'altro frammen- 
to poi de' Fasti Trionfali riempie quasi tutta la 
lacuna fra gli anni 643-654 (2). 

(1) cr. Corpui in$cript. Lalin, /. p. 449. 

(2) Ibid, p. 460 nn. XXIV e XXV. 
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Il Panyinio (t) ci ha tramandala la memo- 
ria delle prime scoperte de' Fasti avvenute per 
caso nel 1547. Egli narra che i Fasti furono rin- 
venuti non lungi dal luogo dove si erano trovale 
le iscrizioni onorarie delle Vergini Vestali in un 
edificio che aveva la forma di emiciclo. 



(1) FoMtomm libri V a Romulo Rege usque <id imp, Caeiarem Carolum V 
Auarium Augtutum - Yenetiis ex offlcioa Erasroiaoa Viocentii ValgrisiJ. M D 
LVIII - p. 1 n > N9n procul enim 90 loco ubi labulae ip$ae Capitolina§ erulae 
iutUf oberai ttmplum Venae^ ut ex anliquis virginum veslalium elogijif aliquot 
annis anlea haud longe ab hoc ipso loco effot$it .... satis constai .... Atque 
hoc raiione Pastorum Capitolinorum Auctor^ Fonnaqae Mdi0cii quae lo Hemycicli 
speciem erat, non Jani peruii ut quibusdam placet et ego aliquando credidù 
Harum autem thbularum quas quaituor fuisse constata forma haec erat .... 
Qu€U dum effoderenlur, a Miehaele Angelo Bonaroto Piotore^ Sculptore el Archi' 
teclo eximiOf et alijs eius ariis periiis Aomtntdua ex tenia tabula^ quae adhuc 
prò maiori parte integra loco suo fixa manebai , et eeterarum triuvi fragmen- 
ti» penitus convulsis descripta et formala sunt . . . , Ea enim quae vrbis eia- 
diku» super fueranl fragmenta , ruderibus anu templum Paustinae inter fo- 
rum et sacram viam \vt nunc in Vrbe mos est) eggesiis^ casu inuenta sunt^ 
Pauli iij. Pontificis Maximi felicissimo principatUy Anno D 00 D XLVIL In qui- 
buSf quae ex lertia toJbula supersunl fragmenta^ loco antiquo adhuc mota non 
fueranl^ vnde et ipsarum tabularum haec descriptio a perilissimis Archiieciis 
formata sunl, Reliquarum vero trium tabularum lapidee^ omnes convulsi^ male 
habiti fuerAnty et in frutta diuisi. Quantuìnque conieeiura eonsequi licuit^ bona 
eorum pars in calcem fuerat decocta, haud enim loj^e ab eo loco calcit fomax in- 
uenta fuerat, Quum autem mormora illa crassissima fuissenlt reliqua eorum 
pars quae ignem effugeraL, in subtUes tabulas dissecta fuerat; In quibus quaedam 
baròara^ et penitus inepta ornamenta » auiumy florum , ptntogonorum , quos 
nodos Salomonis vocont, et similia incisa erant. Non procul enim acerui ali- 
quot frustulorum^ et excrementorum e marmore ttid^aniur. Quorum tabula^ 
rum quaedam ibidem adhuc eraru, muhae vero eis similes etiam num per va- 
rias vrbis Basilicas ad amòonum, puljìilorumf pergularum, et chori extructio- 
net speetantur. Quum autem crypta illa in qua lapides ipti inuenti fueranl^ 
impensis Alexandri Famesii Cardinalis ampUstimi effoderetur , summo studio 
el diligentia cautum est, vt vndequaque in circuitu longe lateque per ouniculos 
ex€auaretur quo quicquid superesset temporum malignitati inueniri possei, Di- 
Ugentiseime autem omnibus circum vicinis locis, longeque interuaUo diuantibus 
perquisitisi multis doctiss, viris roganlibus actum est^ vt lapides inuenti ab eo- 
4ef» Cardinali Pop. Ro9nano donarentur, et in aliquam honestam formam re- 
daeti in CapiloHnum pvblioae sludiosorum commodilatis ergo conlocareniur. 
Tum ex S. C. aucloritateque Alexandri ipsius Cardinalis Ampliss, id munus 
datum eu OentUi Deiphinio dui Romano totius anliquitatii studiosissimo inda- 
gatori^ quae etua ineredibiU propemodum studio » loòore , et diligentia in area 
Pakuij Capitolini Conseruatorum vrbis , in eam quam nunc conspicimus for- 
mam posila fuerunt. > 
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Air opposto di ciò che racconta il Panviiiio, 
un altro testimonio di vista il Ligorio (1) afferma 
che i Fasiì si trovarono in un Arco marmoreo o 
Giano Quadrifronte: » senza alcun accorgimento 
)) cauandosi in esso luogo presso la Vìa Sagra ol- 
» tre al Fornice Fabiano (2) , e vicino all' altro 
» Giano simile, chiamato da' Latini Ab imo Jano^ 
» doue la Via Sagra si spartiva in due strade, nel- 
» la Via nona e quella, che montana già all' an- 
)) tìca Porta Mugonia del Palatino ; oue scopren- 
n dosi molli de' suoi ornamenti dell' ordine del- 
1» r edifjzio , incontanenli erano uenduli come si 
» uendono i buoi a' macellari. Cosi questi parte 
» colle mazze di ferro rompendoli per farne cal- 
» Cina, e parte agli scarpellini per farne altre mo- 
)) derne opere; e così a poco a poco essendo uen- 
» duli, e guasti, Roma ne rimase priua.... uenu- 
» ti più uicina col cauamento al suolo, si scoper- 
» sero le piante , e parte delle renine scritte a 

» terra e parte in opera Per questo restarono 

» di spiantare in sino alli fondamenti il rimanen- 
» te che ui era. » 

Secondo il mio parere avranno ragione tan- 
to il Panvinio quanto il Ligorio che nella descri- 
zione degli scavi fatti al suo tempo sulla Via Sa- 
cra si è mostrato veritiero. È probabile infatti che 
alcuni frammenti de' Fasti nelle escavazioni ese- 
guite per cuniculos ossia per buche sotterranee a 
guisa di grotte si sieno trovati in quella fabbrica 
semicircolare di opera laterizia che s' innalza a de- 
stra delia Via Sacra col pavimento composto di la- 

(1) MSS» Vaticano Num. 3374 lib, delle AnticfiUà pag, 200 e segg. 

(2) Sulla posizione del Fornice Fabiano più in basso cioè incontro al tempio 
di Antonino e Faustina si consulti la dissertazione del eh. G. 6. De Rossi negli 
Annali dell' Insf. di CorrUtp, ArcheoL { 1850, p. 307-325 ). 
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sire dì marmo rubate anche ai sepolcri come si 
può ben congetturare dai titoli frammentati che vi 
si leggono: 

N HATEPA . . . 

NAN... mOAAQN-.. 

OPEQN KAI 

Ma il Janus Peruius del Panvinio o V Arco 
ossia il Giano Quadrifronte del Ligorio e del qua- 
le i romani si vergognarono di spiantare i fonda- 
menti» è slato ritrovato in questi ultimi scavi pre- 
cisamente in quel mucchio di massi quadrati che 
sorge sulla Via Sacra precisamente dove sono ve- 
nuti alla luce i riferiti frammenti de' Fasti Conso- 
lari e Trionfali. 

Non lungi dai pilastri dell' Arco esiste una 
quantità di lastre marmoree, alcune delle quali a- 
vevano iscrizioni sepolcrali , oltre un fregio con 
simboli cristiani ed un grande fraifimenlo di lacu- 
nare marmoreo di un arco che mostra nel fregio 
le seguenti lettere di metallo rilevate m. o. 17: 

TAPCEwN 

Oltre il piedistallo marmoreo di Fabio Tizia- 
no console ( A. D. 337 ) e prefetto di Roma ( a. 
339 e 341 ), di cui abbiamo già riportata F iscri- 
zione, si è scoperto alla destra della Via Sacra in* 
nanzi air Oratorio contiguo alla chiesa de^ ss. Co- 
sma e Damiano un altro piedistallo eretto per u- 
na statua a Flavio Giulio Costanzo dal prefetto di 
Roma per la seconda volta ( A. D. 355-356 ) Fla- 
vio Leonzio: 

TOTOORBEVICTORI 

D. N. C0N8TÀNTI0 MAX 

TRIVMFATORf 

8EMPER . ÀVG 
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I 

FL. LEONTIVS . V. C 
PRAEF. VRBI ITEEYH 
VICE SACRA . IVDICANS 
D. N. M. Q. ElVS 

Alla sinistra della Via Sacra gli scavi si sono 
arrestati dinanzi air ingresso del tempio rotondo di 
Romulo figlio di Massenzio, e che precede i due 
tempii di Venere e Roma i quali da Adriano fu- 
rono edificali in luogo basso e sottoposto alla Via 
Sacra, perciò Apollodoro ebbe campo di criticare 
giustamente T imperatore architetto (t). La quale 
critica di Apollodoro non sarebbe stata giusta se 
Adriano avesse costruito i due tempii sulla som- 
mità di s. Francesca Romana, dove le due absi- 
di esistenti in mezzo al magniOco portico che le 
ricingeva, costituivano nella IV Regione appellala 
Via Sacra il monumento probabilmente fabbricato 
anche da Adriano, e noto nella Nolilia e nel Cu- 
riosum sotto il titolo molto bene approprialo di 
Porlicus Absidata. Che inoltre il tempio di Ro- 
ma sorgesse presso la basilica de' ss. Cosma e Da- 
miano , della quale oggi è divenula sagrestia , è 
attestato da Anastasio Bibliotecario (2). E la pianta 
marmorea di Roma che secondo il Vacca (3) si sca- 
vò dietro la chiesa de' ss. Cosma e Damiano do- 
ve ancora nel 1867 ha scoperto altri frammenU 
della medesima il compianto amico Eflsio Luigi 
Tocco, non persuadono abbastanza che il disegno 
architettonico della città dovesse ornare la faccia- 
ta del tempio alla stessa città dedicalo? Uno de* 



(1) Dione lib. LXIX, e, 4. 

(2) Anastas. Biblioth. in Pelict IV: Mie feeii bmiUeam m. Cosmae et Damiani 
in urbe Roma in loco qui appelUuur via iocra iuxta templum Urbis Romae. 

(3) Mem, num, 1. 
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protagonisti delia opinione del Nibby che cioè i 
lempii di Venere e Ronìa sorgessero nelle due 
absidi dietro la chiesa di s. Francesca Romana, il 
sig/ G. B. De Rossi è stato costretto a confessare 
che nel sesto secolo davasi alla chiesa de* ss. Co- 
sma e Damiano la denominazione di tempio di 
Roma (1). Ed egli stesso col pubblicare un dise- 
gno ed una descrizione de* (re tempii , attribuita 
ai Panvinio e ricavata dali* archivio vaticano , ha 
offerto ingenuamente un sostegno ulteriore alla no- 
stra tesi. Ricavandosi infatti da quel disegno che 
nella facciata del tempio verso il Foro leggevasi 
una iscrizione dedicatoria air imperatore Costanti- 
no , noi sappiamo che il senato dedicò il tempio 
di Roma, restaurato da Massenzio, e la vicina Ba- 
silica ai meriti di Costantino (2). 

Nel 1868 a spese del sig/ I. H. Parker feci 
sterrare la porta di travertino della celia del tem- 
pio di Venere e la strada antica, di cui ora si è 
<8coperto il congiungimento colla Via Sacra in vi- 
cinanza di un muraglione enorme di buona opera 
laterizia e di un portichetlo de* tempi di mezzo. 

Incontro alla Basilica di Massenzio o di Co- 
stantino (3) sulla sommità della Via Sacra si è li- 
berato dalla terra il basamento che sosteneva for- 
se una statua equestre. Alcuni giornalisti hanno 
esternata V opinione che la detta statua equestre 
rappresentasse V atto coraggioso di Clelia iraver- 



(1) BuUeUmo di Arckwlopa CHuiana -Settembre e Ottobre 1867. -Non pen« 
■trono e scrissero diversaineirte i topografi romaDi» compreso il Fea» sino al Nibby, 
il quale contro V autorità di Dione trasferì i tempii dal basso ali* alto della Via Sacra. 

(2) Aarelius Victor De Caesar. e. 40: Adhuc cuncla opera quae ( Maxentlus ) 
fnagnifice comtruxerat ^ Urbis Fanum atque Batilicam Ftavii meritls Paires 
tacravere. 

(3) A questo monumento eh* ere detto Tempio delia Pace^ fu rivendicato dal 
Nibby il suo vero nome. 
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sanie il Tevere per fuggire dai campo di Porsen- 
na (1). Ma la costruzione del basamenlo apparle- 
nendo ali' opera detta saracinesca , almeno che 
non si creda rifatta nel Basso Impero, non si pre* 
sta a questa supposizione. Né sarebbe a parer mio 
improbabile che questo basamento sostenesse uno 
degli Elefanti di bronzo osservati nella Via Sacra 
da Cassiodoro (2). 

La lesta e i due piedi colossali di marmo 
greco coi due frammenti di una colonna di porfì- 
do di singolare grossezza esistenti in Campidoglio 
neir atrio del Palazzo de* Conservatori, stavano in 
antecedenza presso il detto presunto tempio della 
Pace^ come attestasi dal Fulvio (3). 

Il Santi Bartoli (4) ed il Fea (5) indicarono 
che negli scavi eseguiti nel secolo XVII ed al 
principio del corrente si scoprirono fra V Arco di 
Tito ed il tempio dalle 3 colonne i fondamenti di 
molle fabbriche. 



(1) Liy. lib. IL e. 13: > et Cloelia virgo, una ex obsidibus, cam castra Etra- 
t scoram forte haad procul ripa Tiberìs locata esseot , frustrata custodes dux ag- 
B mlois virgioam Inter tela hostiam TibeHm tranayit, sospitesqne omnes Romam 

> ad propinquos restituit . . . pace redintegrata Romani novam in femina virtù- 
B tcm novo genere honoris statua equestri donavere: in tumma sacra via fuU pO" 

> stia virgo insidens equo. > 

(2) l«ib. X epist. 30: RehUionU veurae tenore eomperimus in Via Sacra, quam 
fnuUi$ superslitionibìiM ditavit anliquitae^ Elephanles aeneoe vioina omnimodig 
mina titubare. 

(3) Antiquaria Urbis - Romae, 1545, pag. 88: > Extant in ipso atrio caput et 
B pedes marmorei oolossl et quaedam alia fragmenta quae erant antea iuxta tem- 

> plum Pacis in via sacra. > 

(4) Mero. n. 50: > Incontro ss. Cosmo e Damiano, nel mezzo appunto di Cam- 

> pò Vaccino, fu cavato in tempo del pontificato di Alessandro VII da Leonardo 4- 
» gostini; e vi si trovarono edifizi sotterranei in quantità tale, che non pareva che 
» mai vi fosse stata piazza alcuna. > 

(5) Negli Opuscoli del Fea è notato che nel 1816 in questa parte si trovarono 
9 muri anteriori di piccole fabbriche e materiali di rovine vergini e dì marmi che 
» ne sarebbero stali tolti . » 
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Negl'i scavi che si stanno proseguendo sui con- 
fini della regione X sotto la direzione delF arch. 
Conligiiozzi sono tornate alla luce molte camere 
di opera laterizia che dai bolli di mattone già da 
noi pubblicati risultano spettare al secondo secolo 
deir Impero. La fronte di questo grandioso edi fi- 
zio è rettilinea, e dove le pareti de* vani s' inter- 
secano ad angolo retto, mostrano le impronte dei 
pilastri di travertino già rimossi. Ne' pavimenti si 
osservano i resti di eleganti musaici e tre grandi 
basi di colonne di travertino ricoperte di stucco, 
come si usava sul fine della Repubblica. Per que- 
sti motivi il sig.*" Angelo Pellegrini ritiene che qui 
sorgesse la magnificentissima Basilica da Lucio £- 
rollio Paolo edificala nelF anno 699 di Roma nel- 
la regione IV , dove la pongono la Notilia ed il 
Curiosum^ e differente dalla Basilica Fulvia, rislau- 
rata dallo stesso in mezzo ad un lato del Foro (1), 
le cui colonne furono scavate poco prima del Sac- 
co di Borbone presso il tempio di Antonino e Fau- 
stina (2). Per r incendio avvenuto nell' anno 191 
dell* e. V. e nel quale perirono molti e bellissimi 
edifizi della Via Sacra tra cui il prossimo tempio 
di Vesta (3), dovette anche soffrire i maggiori dan- 
ni la Basilica di Paolo Emilio ; ma essendo men- 
ci) Cic. ad Altic. lib. IV, epist. 16, $. 8: PauUus in medio Poro BasUicam 
iam foene tesuU iisdem antiqui» columnii: iUam aiUetn quam locavit , facit 
magnificentimmam. Quid quaeri$^ nil graUu$ iUo monumenio^ nil glorionui» 
E Plutarco in Ceiare e. 29. 

(2) Marlianas-Vrbis Romae Topog>^phia - Veneliis, 15S8, lib. Ili, e. 16, p. 46: 
< Quo in loco ( apud Faustinae templam ) paudi diébu$ anu Vrbii direptionem 
à barbari$ faetam vidimus marmora mira aru èculpia^ columnasque pulcher' 
rimoM e/fodi. > Concorda Lacio Fauno de Antiqq Urbii Romae Ub. //. e. 14. 
(3j Erodiano, Ub. 1. dice che io quella occasione le Vestali furono costrette a tra- 
sferire il Palladio nel Palazzo Imperiale traversando la Via Sacra. E Dione lib. I«XXII 
e. 24 dice che il fuoco dopo avere incendiato i magazzini delle merci orientali sul- 
la Via Sacra si comunicò al Palazzo nò si potò spegnere ancorcbò 1* imperatore Cora- 
modo venisse in Roma dalla sua villa snburbana. 
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zionala dai Regionarii , è indizio che neiio slesso 
secolo fu rinnovata con opera laterìzia. 

Dentro un vano di questo edifizio nel giorno 
21 aprile del corrente anno ho assistito al rialza^ 
mento di un piedistallo marmoreo, largo m: 0, 70 
per 0, 50 con 0, 76 di fianco » sul cui vertice si 
dovea innalzare la statua dell' imperatore Tito Ve- 
spasiano , come apparisce dalla iscrizione che pei 
primi doniamo al pubblico: 

T . CAJESARI . K\g . 
VESPASIANO . IMp . 
TRIB . POTEST . COWS 
CENSORI . DESI . . 
COLLEGIORY .... 
OMNIYM . SACER . . . 



Sul termine dello scavo presso T Arco de* Fa- 
sii colpisce gli occhi una camera laterìzia avente 
una nicchia nel fondo. Alcuni V hanno reputata 
una bottega , altri una aedicula e probabilmente 
quella dedicata ai Lari Augustali e ricostruita nel- 
r anno 223, come risulta da una lapide, in cui si 
vede abraso il nome di Severo Alessandro , sco- 
perta nel giugno dei 1 878 innanzi la facciata del- 
la Basilica Ostiense (1): 

LARIBYS . AVO .ET ... . 

P . CAES Il . FELIC . . 

AEDICYLAH . REG . Vili . VICO . VE8TAE . . . 
A SOLO PECVNIA SVA RESTITVER . . . 
NIVS PIVS L . CALPVRNIVS FELIX . . 
C . IVLIVM . PATERNVM . PRAEF . VIGILEM . . 

L . R08GI0 AEL . • 
CVRANTIRYS . M . SERVILIO . CRISPO . ET . M . SERV . . . 

y^) Notizie degli tcavi di Antichità • Luglio 1878» p. 235. 
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Ma siccome noi non confondiamo , come fd 
spesso il sig/ Lanciani (l)^ la Regione Vili col- 
la lY che arrivava fino al tempio di Faustina; e 
qui siamo ancora nei limiti della IV, perciò non 
possiamo battezzare la delta stanza per Edicola de' 
Lari Augustali, benché nolla osti che fosse un tem- 
pietto non sappiamo a qual divinità consecrato. 

Per terminare la relazione degli scavi, effet- 
tuati sulla Via Sacra, diremo che in vicinanza di 
un ingresso laterale delia Basilica di Costantino si 
è scoperto un altro frammento delle grosse colon- 
ne di porfido simili a quelle trovate quivi in an^ 
tecedenza e collocate neir atrio del Palazzo de* 
Conservatori. Si è scoperta infine sotto il lastrica- 
to della Via Sacra una cloaca alta m. 2 , 00 
e larga m. 0, 80 che raccoglie le acque del clivo 
sacro e di questa parte del Palatino in cui rima- 
ne il tempio di Venere e Roma (2) e che secon- 
do la mia opinione fu appellata Ve/ia, perchè pri- 
ma della costruzione delle fogne e dell* innalza- 
mento artificiale del suolo doveva stagnarvi la pa- 
lude che circondava la rupe del monte Palatino. 
Per questo motivo descrivendo Varrone le diverse 
lacinie del Palatino dice che al monte Palalium 
furono congiunti ossia uniti per opera umana i due 
colli terragni detti Germalo e Velia (3). 

Ripudiata V opinione di Varrone che deriva- 
va la denominazione di Velia e di Velabmm dal 
tosare che su quel colle facevano i pastori il vel- 



<1) V. Notizie degU Scavi - larzo 1878, p. 92 - Aprile 1878, p. 132 - Mag- 
gio 1878 p. 162, e Novembre 1878, p. 341. 

(2) Clandiaiio De laudib, Stilich, lib. Il: . . . dominae pergunt ad limina Ro- 
inae - CùnveniuìU ad iecta deae quae candida lucent - Monte Palatino. 

(3) De lingua latina Hb, IV. e. ìSQ et ^ Quartae regioni9 Palalium . . • 
Huic Gtrmalum et Vclias coniunxerunl. 
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lo alle pecore ( ! ! ), e dal vehendo perchè si tra- 
versava la palude fra il Palatino e V Aventino in 
barchetta) al presente non vi ha filologo il qua- 
le non ritenga provenire ambedue le denomina- 
zioni da fV, palude o luogo umidiccio ed acqui- 
trinoso (1). Gli ultimi scavi effettuali fra il Ceiio^ 
r Aventino , il Palatino ed il Campidoglio hanno 
provato ad evidenza V origine delle due voci. Tan- 
to nella Valle Murcia, quanto nel Yelabro, nel Fo- 
ro Romano , nel clivo capitolino , nella via di s* 
Gregorio e nel clivo della Via Sacra al fondo del- 
le valli delle paludi primitive sònosi trovali co- 
strutti diversi rami di antichissime cloache più che 
sufficienti a smaltire le acque sorgive o piovane, e 
su cui fu gittata una grande quantità di (erra af- 
finchè le acque non vi slagnassero più con detri- 
mento della igiene pubblica. Ma tolte le paludi ri- 
masero ai luoghi gli antichi nomi. 

Livio (lib. 11), Dionigi (Uh. V) e Plutarco 
nella vita di Valerio Publicola riferiscono come 
questo console udendo dagli amici esser tenuto in 
cattiva opinione dal popolo perchè aveva un* abi- 
tazione mollo grandiosa sopra la collina chiamata 
Velia, imminente al Foro Romano , onde faceva 
discendendo da quell' ailezza un' assai bella com- 
parsa 9 e mostrava in quella pompa una magnifi- 
cenza ed un fasto da re, unisse subilo durante la 
notte una moltitudine di operai, demolisse ed af- 
fatto spianasse tutta la casa eh' egli rifabbricò in 
luogo più basso e meno soggetto agli sguardi dei 
curiosi ossia nella Sub^Velia. Essendosi non ha gua- 
ri dissotterrale le iscrizioni della gente Valeria po- 



ti) Dionys Balie, lib. L 20. Serv. in 6. Aeneid. v. a59. Ai princìpio si disse 
EliM e poi Velia coli* aggiunla del digammai 
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co luDgi dulia Basilica di Coslaniiao (1), abbiamo 
avuta la conferma che la collina su cui passa la 
Via Sacra è la Velia lanto più che a colpo d* oc- 
chio si riconosce hnminente air area del Foro ul-^ 
timametìle sterrala. .--^ 

Prima di lasciare la Regione IV è da notare 
eh' esisteva in essa il tempio della Fortuna Scia 
costrutto da Servio Tullio ed inchiuso da Nerone 
nella sua Casa Aurea, incroslandoiie le pareti del 
candido marmo detto Fengiie perchè risplenden<^ 
te a guisa di specchio anche in quella parte ove 
si combinano vene di color giallo, scoperto al suo 
tempo nella Cappadocia (2). Riportandosi dal Pan- 
vinio r iscrizione alla Fortuna Scia posta dai Ma* 
gistri del Vico dell' Apollo Sandaliario situato nel* 
la IV Regione (3); essa facilmente fu scoperta ne- 
gli scavi ne* dintorni della Via Sacra effettuati al 
suo tempo. 

Trasferendoci ora dalla Regione IV alla III, 
e penetrando neir Anfiteatro Flavio, non possiamo 
non rallegrarci col Municipio che non badando a 

(1) V. U nostro Archivio voi i. fase, 4. fagg. 336 e 337. Anche seguendo I* o- 
pinioDO del prof. Heozen che tali bcrìziooi indichino il sepolcro gentilizio de^ Yale- 
rli« fenoo Timarrebbi il nostro argomento, perchè Platarco in Publicùia dice che 
i Valerli aveano il privilegio di essere tumulali dentro la città nella Sub-Velia, 

(2) Ptin. N. H. lib. XXXVL e. 22. Il Corsi nel suo trattato Delle Pietre Ami" 
tk$ ' Romìl, Tip. PuceinoUi, 1845» p. i03, dimostra che i) Harmor Phengite cor- 
risponde al rarissimo Marmo bianco e giallo , di cui trovò un saggio per la sua 
coUeiione quasi per prodigio sulla fìDce del Tevere. 

(3) Qtttsta iscrizione è scolpita in una bellissima Ara che ho ammirato nella 
GaUeria degU Uffizi a Firenze: 

GERMAIHICO . CAESARB 

COS. 

C . FONTBIO . CAPITONE 

SEIAE . POUTVNAE . AVG 

SACR 

SEX . FONTE! VS .C . L - TROPHIMVS 

GN . POaiPEIVS . CN . L . NICEPllORVS 

MAG . VICI 

SANDAUARI . REG . IMI 

ANNI . XVlll . D . D 

IO 
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spese e riuseilo a liberarlo dalle acque slagnanti. 
La costruzione della nuova fogna diretta dall' ing. 
Narducci essendo giunta presso V Arco di, Costan- 
tino^ si è scoperta a circa 1 1 metri sotto il piano 
stradal^|n' antica cloaca la quale passa neir in- 
terno mi Colosseo. Spurgata questa dal fango e 
dair argilla coir intelligente concorso dell* inge- 
gnere della Sopraintendenza degli Scavi, sig.' Con- 
tigliozzi, si sono ritrovati nello speco alcuni crani 
umani, ossami di fiere ed una collezione di lucer- 
ne con rilievi gladiatori!. Nel giorno poi 3 dello 
scorso mese di marzo alla presenza delle autorità 
si sono immesse le acque del bacino del Colosseo 
neir antica cloaca e da questa nella nuova galle- 
ria che le trasporta nella Cloaca Massima in vici- 
nanza del Tevere. 

Il sig.' Rodolfo Lanciani che aveva col suo 
solito acume pronosticato di non potersi mediante 
l'antica cloaca dare esito alle acque delle sostru- 
zioni deir Anfiteatro (1), per solo spirito di mali- 
gnità contro il comm.' Rosa cbe progettò Io spur- 
go degl' ipogei, ha scritto un articolo air Athe-- 
naeum di Londra , affermando che Io scavo del- 
le sostruzioni non ha fatto conoscere nulla che non 
si conoscesse per gli scavi degli anni 1810-14. Ma 
il sig. Lanciani finge di non sapere che una in- 
cisione veduta degli scavi effettuati nel 1812 
dal Governo Francese neir Arena del Colosseo (2) 
e gli scavi ultimamente praticati hanno dimostra- 
to che il primo scavo non arrivò a scoprire nem- 
meno le 32 mensole di travertino sporgenti sotto il 



(1) V. A^o^ìzte degli Scavi - Novembre 1878 • p. 345. 

(2) V. I. H. Parker The Flavian Amphitheatre - Oxford and London - 1876 - 
piate ÌIL 
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Podio (1). Ciò è stalo confessato dallo stesso sig. 
Lanciani in quel pasticcio intitolalo Handbook of 
Rome - London, 1875, p. 57, ch'egli ed il pre- 
miato inventore del vino di Civita Lavinia hanno 
imbandito al libraio lohn Murray ! Io sarei curioso 
dì conoscere il motivo perchè in quella Guida il 
sig. Lanciani tentò di dare una spiegazione plau- 
sibile delle sosiruzioni scavate nel 1874 che ora 
disprezza come inutili e dannose al ripristinamen- 
to della Via Crucis! 

Nei primi giorni del 1878 fra le nuove vie 
Gaeta , Volturno , Montebello ed il casino Weil- 
Schott la Commissione archeologica comunale sco- 
pri alla profondità di met. 1, 40 un ambiente lun- 
go metri 1 6, in cui giaceva una straordinaria quan- 
tità di anfore a contatto V una coir altra , in tre 
fino a sei ordini sovrapposti e tutte meno una so- 
la capovolte. II eh. Enrico Dressel , romano, a- 
vendo attentamente studiato quel gruppo di anfore, 
ne ha pubblicato la bella serie d* iscrizioni (2) se- 
gnate in esse col pennello e le quali incomincia- 
no coir anno 720 di Roma ( 34 av. V e. \.) e 
terminano coli' anno 45 dopo Cristo. I nomi de' 
vini italiani e stranieri già contenuti nelle dette 
anfore sono oltre il Mulsum o vino condito di mie- 
le, il Caecubum, il Falernum, V Helviolum^ V A- 
mineum Campanum , il Surrentinum Clodianum 
Novwn , il Veienlanum di cinque anni, tanto di- 
sprezzato con tutti i vini etruschi da Marziale (3), 
il Gaditanum^ il Lauronense ed il Baelcrrense. 



(1) F. Gobi - Le Memorie Storiche^ i Giuochi e gli Scavi deW Anfitealro Fla- 
vio - Roma, 1875 - Icnogr. fig. 14. 

(8) V. BuUeU. della Commiu, ArcheoL Comun, di Roma - Gennaio - Marzo 
879, pagg. 36^ e Utv. VII-XVIII. 
(3) Epigr. /. Ì5, ///, 39. 
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Presso r angolo delle vie Nazionale e della 
Pilolta nel passalo marzoi tn vicinanza di un por- 
lieo d' ordine dorico adorno di colonne fornoale 
con blocchi di travertino e di peperino, è stalo rin- 
venulo nascosto sotto il selciàio di una strada nìe- 
dioevale un superbo pavimento di musaico a colori 
a somiglianza de' tappeti alessandrini, largo m. 4, 
70 e lungo m. 5, 70. 

Demolendosi un muro costruito di scaglioni 
di marmo nel viale Regina Margherita si sono ri- 
cuperati molti frammenti di scolture » coi quali si 
è giunto a ricomporre sette statue. Una di esse rap- 
presenla un Fauno; un' altra Bacco colla pantera. 

Negli scavi che in Via Firenze faceva esegui- 
re il sig/ Coslanzi pei fondamenti del suo Nuovo 
Politeama o Teatro Nazionale sotto la direzione 
deir arehitetlo Sfondrini, alla profondità di circa 5 
metri nel giorno 22 febbraio in mezzo a molli 
frammenti scultorii è tornata alla luce la terza sta-^ 
tua che si conosca proveniente da Roma e rap- 
presentante un Ermafrodito. La prima che al pre- 
sente forma uno de' principafi ornamenti del mu- 
seo parigino del Louvre , fu trovata sul Quiripale 
nell'orto de' frati della Vittoria (1). La seconda che 
è in atto di riposare sulla pelle di un leone , dà 
il nome ad un gabinetto della Galleria degli Uffi- 
zi a Firenze, dove è classificala come un capola- 
voro della scultura greca. La terza non è indegna 
compagna delle altre due. Essa è in marmo di 
Carrara; in atto di destarsi da un amoroso sogno 
giace supina sopra un manto colla gamba destra, 
la cui estremità è rolla, sulla sinistra, ma rivolge 

(1) Santi Btrloli Mem. n. 32: I^eU* orto de* fraU delia Vittoria ^ mi piantar- 
vi una BpaUieraj vi fu irovcuo il belliuimo Ermafrodito di Borghese^ che per 
averlo il card. Scipione fece l'i facciala della delta chiesa' 
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a manca la lesta di cui è ammirabile TacconcialU' 
ra de' capelli. Nel medesimo luogo, olire alcune 
altre sculture e diverse pareli dipìnte, al fine del 
mese di aprile si sono scoperti due condotti di 
piombo , in uno de' quali vi è il nome di Giulio 
Avito che fu console nel secondo secolo, e nelT al- 
tro il nome del fabbricatore dello stesso condotto: 

SINTREPYS . FECIT 

Anche nello stesso mese di aprile nei lavori 
che si fanno colle draghe per ispurgarc 1' alveo 
tiberino, a Ripa Grande è stalo ripescalo un mas- 
so di travertino che ci dà il nome delP edile cu- 
rule il quale rifece la gradinata che già esisteva 
dall'Emporio al fiume (1): 

' F BARRONITS BARBA 

AED CYR . GRADOS REFECIT 

Sotto la prima arcata di ponte Sisto dalla par- 
te del diroccalo Ospizio de' cento preli nel pas- 
sato novembre oltre le iscrizioni imperiali si sono 
ritrovati oppressi dal caduto arco del ponte roma- 
no due cippi, uno di peperino indicante il sepol- 
cro di un Crupilio Antioco liberto di Caio, e l'al- 
tro di Cecina Peto curatore delle ripe e dell' alveo 
del Tevere nell' anno 74 dell' e. v (2). 

Id antecedenza ossia nel febbraio sulla spon- 
da opposta, nei giardini della Farnesina ^ dove 
( colla mina delle* più belle amichila e forse an- 
che del palazzo dipiolo dal divino RafTuello e del 



(1) Liv. lib. V. e. 5: « Censorei extra Portam Trigeminam Emporium lapide 
uraverufUy $UpUibu9que Bepieruntf et Porlieum Aemiliam reficiendam curarunt, 
iiradibusqae ascensum a Tibcri io Emporium fecenint. > 

(2) V. Dullell, della Commiss, ArcheoL Comun, di Roma - Ollobrc - Dicem- 
bre 1878, pagg. 242 e 243. 
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ponte con tanta arte edificato da Baccio Pinlelli ) 
si sta scavando un nuovo letto al Tevere, alia pro- 
fondità di metri 4, 00 si ritrovò la seguente lapi- 
de mariTìorea in vicinanza di molti dolii: 



COLLEGIO . LIBERI . PATRIS . ET . MEeCvrI 
KEGOTIàNTlYM . CELLARVM . VINA 
RIARYM . NOVAE . ET . ARRVNTI 

ANAE . CAESARIS . N 
ClNNAMYS . IMP . NERVAE . CAESARIS 
TrAIANI . AVG . GERM • SERYOS . VER 
NA . DISPENSATOR . OR • IMMVNTAT 
D . D . CVRA . AGENTIRVS . ANN . PRIO 
TI . CLAVDIO • ZOSIMO . ET. SEX . CAELIO 
AGATHEMERO. LICINIO . SVRA . II . SERVIANO . II • CoS 



Ma la scoperta più insigne effettuata nel de- 
corso aprile pel rettilineo del Tevere, è stala quella 
di una casa romana della bellissima opera retico- 
lata che usavasi al fine della Repubblica od ai prin- 
cipio dell^ Impero. Dalla parete di un criptoporti- 
co delia medesima sono stati già dislaccali e tra- 
sferiti nel deposito di s. Francesca Romana per 
cura della Direzione degli Scavi 9 quadretti rap- 
presentanti portici, tempietti , vasi, uccelli e sog- 
getti mitologici. Altre pitture, fra le quali ho no- 
tata una fontana circolare, sono ricoperte colle 
stuoie per liberarle dalla pioggia. 

Gli sguardi però degli artisti e degli archeo- 
logi sono attratti maggiormente da un cubicolo a 
vivissimi colori dipinto e della larghezza di in. 
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3, 75 per m. 2, 50. La decorazione è divisa a 
comparlimenii e adorna di eleganii colonnine co- 
rinzie. I quadretti che vi si ammirano^ hanno un 
pregio straordinario e sì reputano i più belli fra 
quanti ce ne ha tramandati i' antichità. 

Entrando si osserva a sinistra il quadretto 
più conservato. Una donna forse una meretrice se- 
duta in letto riceve un uomo di bassa condizione» 
seminudo» e bruno di colorito. Presso questo sono 
due ancelle ed un' altra si ravvisa nella retroca- 
mera in atto di versare coir anfora T acqua in un 
catino posto sopra ad una mensa. Questa rappre- 
sentanza ritrae molto dal soggetto del musaico che 
il fu avv. Pier Luigi Guidi ebbe la ventura di sco- 
prire nel 1866 nella tenuta di Gentocelle negli 
scavi da me diretti (1). 

Gli altri quadretti superiori non possono spie- 
garsi se prima non siano ravvivati. 

Nel primo quadro maggiore sotto quello osce- 
no sì scorge una Iside singolare col moggio in te- 
sta colle braccia aperte e recante due patere. 

Siegue il quadro di mezzo con figure a con- 
torno su fondo bianco. Yedesi di profìlo colla 
mitria in testa Elena assisa su ricco trono ove nel 
fascione del sedile sì ravvisano le fasi di uno di 
quelli accaniti combattimenti de' quali fu causa la 
fatale bellezza di lei. Un' ancella sta in atto di^ 
acconciarla, ed un garzoncello regge ritto il lungo 
scedro. Il disegno di questo quadro è fatto secon- 
do le regole del disegno etrusco. 

Il soggetto di un terzo quadro non bene si 
conosce per essere guasto e lurido. 

Nella parete dicontro il quadro maggiore es- 

(1) V. BulUu. di Corritp, ArcheoL - Luglio, 1866, pagg. 170-171. 
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prime l^ educazione di Bacco. Vi sono air intorno 
bellissime Cariatidi e Vittorie alate diverse nelle 
prospettive ma con colori espresse al vivo. 

Le altre due pareli sono guaste: la minore con- 
tiene la porta: nella maggiore si ravvisano in un 
quadretto un uomo ed una donna che aggruppati 
sul letto si baciano. 

Nella parte inferiore delle pareti si osserva 
una serie di quadretti a fondo bruno su cui a fon- 
do chiaro campeggiano figurine che si vogliono 
rappresentare fatti delle Eneidi. 

Chi entra in questa camera si accorge subito 
che a sinistra fu non si sa in quaf epoca ben di- 
staccato un quadretto. 

Anche il pavimento di fino musaico manca 
tranne qualche piccolissima traccia. 

Essendo questi capolavori minacciati dalle in- 
filtrazioni del Tevere il cui livello s' innalza e mi- 
naccia distruggerli, non sì capisce per qual moti- 
vo la Direzione degli Scavi non li abbia ancora 
fatti ritrarre in fotografia! 

Appena queste meravigliose opere d' arte han- 
no riveduta la luce, si è affacciata spontanea la 
domanda se V archeologo possa dimostrare P epo- 
ca ed il proprietario delle pitture? Abbiamo già 
indicata la perfetta costruzione di opera retico- 
lata delie mura che accenna al fine della Repub- 
blica. L' essere situata questa casa nel Trasteve- 
re (1), sulle sponde del Tevere (2), dentro il pri- 



(1) Horat. lib. 1. Sai. 9: 

Tran» Tyberim longe cubai m projte Caetarit horlos, 

(2) SuetoD. in Caes. e. 83: Papulo horio» circa Tiberim publice, el virilim 
iricenos sexleriiot legavil, Tacit. AnnaL lib. Il: Aedes Forlì» Fortunae Tiberim 
juxla in hortif, quo» Caesar diciator Populo Romano legaveral. 
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nio mìglio dalla porla del recinto Serviano (1), 
ed i falli delia guerra troiana ( da appurarsi con 
una critica pia ntialura ) dipinti sulle pareli mi fan- 
no affacciare V opinione che qui fossero i celebri 
Orli donali al popolo romano da Giulio Cesare il 
quale pretendeva discendere da Enea (2). Ulterio- 
ri scavi daranno maggior lume a questa idea cbe 
air improvviso nello scrivere mi è balenala alla 
menle? 

Nel maggio 1878 alla profondità di metri 3, 
43 della Via di Porta s. Lorenzo alla distanza di 
m. 49, 30 dalla fronte settentrionale dell' arco del* 
V acqua Felice fn scoperto un pozzo quadralo, ri* 
vestilo di opera reticolala, che immetteva in un ac- 
quedotto il quale non fu visitalo sebbene fosse im- 
portantissimo, giacché pel suo livello e per la sua 
costruzione non poteva essere se non quello del- 
lo Anio vetus (3). Presso la bocca del pozzo si 
trovò un cippo di tufa indicante il restauro di Au- 
gusto: 



tMP . CABSAr 
dIvI F . AVGVST 

EX • S • C • 

XIII 

P • CCXL 

(1) Ertnvl due tenpii delU Porte Fortuna, uno posto nel Trastevere presso gli 
Orti di Cesare al l.** miglio, e 1* altro al VI fuori di Roma, del quale il prof. Heo- 
zen ha pubblicato due iscrizioni rinvenute presso il luco della Dea Dia fuor di 
Porta Portese (BuUeu, deW Intl, di Corrisp. ArcheoL 1869 p. 124 e 125). Ciò é 
dimostrato chiaramente dal Calendario Amitemino nel giorno 24 di giugno: FORTI . 
FORT VNAB . TRANSTIBER . AD . MILLIAR . PRIl . ET . SEXT . 

(2) Ovid; Metam. Uh. XV, 16-19. 

(3) V. Cori e Parur Charla lojfographiea curtiis Àquaeductuum a capile 
usque ad Vrbem Romam - R. 1869, in 18 tavole fotograflche legate in tela. 
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Ampliandosi il primo tronco delia Via Tibur- 
lina è stalo scoperto ne' decorsi mesi di marzo ed 
aprile un gran numero di sepolcri e colombari a- 
dorni di stele , cippi e sculture in travertino , in 
peperino ed in marmo. 

A sinistra della stessa Via , passato il Ponte 
Mammolo^ nella tenuta della Rebibbia spettante al- 
la casa Piombino, la Commissione Archeologica Co- 
munale lungo un antico diverticolo ha eseguilo 
neir aprile 1878 lo sterro di un sepolcreto dei tem- 
pi repubblicani. Neir interno di una olla si sono 
trovate 1 7 lastre arrotondate di osso ed in un ci- 
nerario 4 chiodi di ferro, quivi rinchiusi come a- 
muleti. Fra le epigraO rinvenute è singolare la se- 
guente incisa sopra lastra di travertino: 

MANLIA . T . L . GNOMc 
HAEC . EST . QVAE . VIXIT . SEMER 

^ÀTyaÀ . proba . clientes . habyi 

JUVLTOS . LOCVM . Hoc . VNVM . OP^I 

kvl . mihi . itaqyi . qvoadjetatemyolvi 
ex segi . hieam . nemine . yp^qyam 
debyi . yixsi . qvom . fide . d 

Ossa . dedI . terr^ • corpys yolchano . edi 
DI . ECO . VT . SVPREMA . MORTIS . MAN 
DATA.EDIDI (1) 

Quantunque la Villa Tiburtina di Adriano sia 
stata frugata dai principali scavatori , sarà nondi- 
meno sempre utile di effettuarvi nuove escavazio- 
ni regolari specialmente per gli studi topografici. 
Il nostro Governo perciò è da lodarsi per avere 
cominciato in essa fin dal gennaio 1878 il dister- 

(i) BuUeiL della Comtnisa. archeoL Comun» di Roma - Ottobre - Dicembre 
1878 - pagg. 215-238 e Uvv. XVIII-XIX. 



Digitized by 



Google 



251 

ro di molle sale , dalie quali se si sono trovate 
mancanti le statue e le colonne trasferite nel Mu- 
seo Valicano e negli altri Musei di Europa, sono 
rimasti al posto molti pavimenti di musaico, le ba- 
si delle colonne, e le superbe decorazioni delle pa- 
reti. Presso il bosco degli elei si sono ricuperali 
selle rocchi di colonna di bigio , un torso di ec- 
cellente statua virile coperta con manto e maggio- 
re del vero, un mascherone con folla capigliatura, 
ed un frammento d' iscrizione: 



PORTIC 



Gli scavi di Ostia ( come quelli di Pompei ) 
procedono coir usala lentezza! Per le ultime esplo- 
razioni si sono scoperti molli magazzini annonari 
(Horrea) ed alcune abitazioni privale. Negli am- 
bienti sono tornate alla luce alcune pitture di buo- 
na maniera, molte monete imperiali, lucerne, an- 
fore, vasi domestici ed un busto grande al vero 
che alcuni reputano il ritratto delP augusta Crispina. 

Nel terminare la descrizione degli scavi di 
Roma e de' suoi dintorni siamo lieti di annunzia- 
re che il noslro Governo ha inviato al eh. /. ff. 
Parker le insegne di officiale dell' Ordine de' ss. 
Maurizio e Lazzaro in ricompensa della volumino- 
sa opera, di cui ha pubblicale 12 parti, intitolata 
L'Archeologia di Roma (1), e delle 3,000 foto- 
grafie de' monumenti romani da lui raccolte con 
grande spesa nel suo lungo soggiorno in Italia. Per 
questa collezione di monumenti distribuiti secondo 
le varie epoche della Storia romana serberanno 

(1) The Arcìiarology of Rome - Oxford and LondoD, i 874-77. 
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un cerio rilegno a dichiarar favolose le prime eia 
di Roma gli scrillori esleri, i quali^ offuscali la men- 
te dalle nebbie de' nalivi monii, con iroppa facili- 
tà e con pochissima conoscenza delie antiche co- 
struzioni hanno sentenzialo ex cathedra contro u- 
na serie di falli non inverosimili, alleslali dai più 
scrii autori non solo romani ma anche greci e 
confermali dagli ediGzi o ruderi ancora esistenti. 

A pi^g. 62 del fase/ I del 111 volume del- 
l' Archivio abbiamo lasciala sospesa la descrizione 
del Mitreo scoperto nel suo fondo dal sig/ mar- 
chese Filippo Marignoli (1). Ora è tempo di pro- 
seguirla. * 

Due muricciuoli del corridoio del Mitreo so- 
no interrotti a destra ed a sinistra da due spazi 
vuoti. In quello di sinistra un ingresso largo m. 
1, 20 penetra in una stanza larga m. 4^ 85 e lun- 
ga m. 7, 22. Da questa per una porta di m. 1, 35 
di larghezza si entra in una camera che misura 
in larghezza m. 4, 80 e ben m. 14, 80 in lun- 
ghezza. Sopra il suolo è rimasto in parte un la- 
stricato di calce su cui doveva essere il pavimen- 
to di musaico , del quale sonosi rinvenuti alcuni 
frammenti. Addossati al muro sinistro esistono due 
muricciuoli alti m. 0, 30. In questo ambiente si 
sono estratti dalle macerie I."* un pezzo di corni- 
cione incurvalo di marmo lungo m. 0, 85, largo 
m. 0, 65 ed alto m. 0, 27; IL* un pezzo di mar- 
mo della lunghezza di m. 1, 00, di m. 0, 24 di 
larghezza ed allo m. 0, 30 ; 111."" altro nriarmo con 
perno di ferro, lungo m. 1, 13, alto m. 0, 29 e 
m. 0, 60 largo; IV.* un pezzo di base marmorea; 

(2) L* estensore delle Notizie degli Scavi - Luglio 1878» - in Tece di dare ana 
descrizione scientiOca di questa scoperta, ha pubblicato il rapporto molto inesatto 
di una guardia ! 
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V/ framinenlo di cratere di marmo, lungo m. 0, 59 
e largo m. 0, 57: VI.* un pezzo di braccio di sta- 
tua marmorea, che dal gomito sino al polso misu- 
ra m. 0, 19; VII/ una mano di marmo in atto di 
stringere colle dita un oggetto ( Questa mano dove- 
va appartenere ad uno de' geni! lampadofori ): Vili/ 
un coltello di ferro ossidato, alto c.^ 23 e largo e/ 
4; IX/ un pezzo di marmo con segni zodiacali. 

Dopo queste sonosi sterrate due altre came- 
re, una lunga m. 4, 65 e larga m. 4, ed un' al- 
tra lunga m. 4 x m. 4, 60. Da questa una scala 
larga m. 2 ascendeva ad altro piano non iscavato. 
E dietro la scala a ridosso del sacrario si comin- 
ciò a liberare dalla terra un vasto ambiente ( lar- 
go m. 4, 60) a sinistra per lo spazio di m. It, 10 
e a destra per soli m. 2, 50. 

Oltre queste fabbriche se ne sono scoperte al- 
tre a destra ed a sinistra dello spelèo mitriaco. A cir- 
ca 31 metri dallo scavo descritto a sud-ovest i soldati 
coir innalzare un terrapieno scoprirono nel fossato 
profondo m. 2, 50 alcuni muraglioni di buona opera 
a sacco i quali misuravano in larghezza m. 1, 30. 

Essendosi veduto nelle praticate escavazioni 
che probabilmente per erigere i casini ed il recin- 
to della splendida villa Della Genga^ già apparte- 
nuta alle famiglie Martorelli (1), Locateli! e Mari- 
gnoli, si tolsero i musaici e financo le pietre dal- 
l' antico edifizio; il Sig. Marchese Marignoli ordi- 
nò di sospendere lo scavo , sul cui risultato pas- 
siamo ora a dare il nostro giudizio. 

Neil' originale del Minervio esistente nella Bi- 

(I) Il Serafini ( Addit. MS. ad LetmeiU. in Vita S. Concorda) narra che « cir- 
ca anum 1608, ubi hodie est perpulchrum palatium Hieronimi de Marlorelliè^ 
plurei fuerunt inventi aquaeductus hinc inde commeantes; signwn evidens in 
hoc loco antiquissimit lemforibuè fuisse thermos seu gentHitalis balnea: reperta 
etiam marmorea tlalua affaire sculpta, » 
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blioleca Morbio di Milano a p. 74 si dà un' an- 
lichissima iscrizione dedicala al Sole che al suo 
tempo leggevasi nella chiesa di s/ Maria dove o- 
ra l'ho ricercala invano (1). Quesla lapide ci di- 
mostra che il culto del gran pianeta vigeva tra gli 
spoletini anche durante il periodo repubblicano» 
onde non fa meraviglia se i seguaci di Mitra ne* 
primi secoli dell' Impero trovassero in questa città 
alle loro dottrine propizio il terreno. Le monete di 
Costantino e di Graziano dissepolle fra le ceneri del- 
l' ultimo incendio indicano chiaramente che tale cul- 
aio qui prosperò fino alla caduta del paganesimo. 
Riguardo agli oggetti trovali e specialmente 
sui segni zodiacali, sul cratere e sul coltello o pu- 
gnale che doveva avere il manico fatto a testa di 
corvo, si consulti la menzionata memoria del prof. 
Stark ed una opera postuma del Lajard (2). La 
singolarità delle nostre scoperte consiste, oltre le 
particolarità già notale nell' interno dello Spelèo, 
I.'' nelle due imagini dipinte nel Mitreo; IL'' nella 
slatuina di osso; III/ nella piccola medaglia figurala. 
Per quanto io abbia cercato nelle rappresen- 
tanze della gran tavola milriaca rinvenuta nel 1861 
ad Osterburken e nella quale abbiamo la più ricca 
serie di scene allusive ai gradi della iniziazione ai 
divini misteri , non ho in esse riscontralo figure 
simili a quelle scoperte nel nostro Milreo. Ma tan- 
to la figura muliebre quanto le altre due virili, com- 
presa quella della slatueita di osso, manifestamen- 
te rappresentano una sacerdotessa e due sacerdoti 

(1) In aede divae Mariae: 

SOOLEI MARGIVS 
Q.F.P 

(2) Recherchei sur le Culle Public et le$ Uystères de MUhra en Orient et en 
Occideni. Ouvrage postbume imprimé par aatorìsation de V Emperear i 1* Impri- 
mane Imperiale • Paris, 18G7. 
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di Mìlra in allo di offerla, di adorazione e del Can- 
io de' sacri inni accompagnalo col suono della ce- 
tra. L* allo di adorazione è dimostralo dal ginoc- 
chio che tulle e tre le imagini leggermente piegano. 

Felice Lajard loc. cit. esibisce molle rappre- 
sentanze di sacerdotesse di Mitra unicamente però 
su monumenti asiatici. V. l' Atlas pL XII nn. 16^ 
17^ 18; pi. XXV lU n. 8; pi. XXX, n. 7; pi. 
XXXIII, n. \j pi. XXXV, n. 9/ pi. XXXV l 
II. 2; pi. XXXyih n. 10; pi. XXXVIII, n. t 
à 6. Quindi egli si fa la seguente questione: » Le 
rit persique et, à son exemple, le ril romain a\j^ 
raient'ils chacun exclu Ics femmes de fonctions de 
grande prétresse el de prèlresse inilialrice ? Je V i- 
gnore, mais je suis peu porle a admetlre /' affir^ 
mative, bien que, parrai le grand nomhre d* aw- 
fre.s inscriplions latines où nous allons Irouver 
nommés divers personnages revèlus de fontions sa- 
cerdotales dévolues aux prétres de Mithra , nous 
ne puissions designer une seule inscription qui (as- 
se menlion d' une prétvesse de ce dieu. » È que- 
sta la prima volta che tale questione è risoluta nel 
senso ammesso dal Lajard. Dal modo quasi adami- 
tico di vestire che nelF interno degli antri osten- 
tavano queste sacerdotesse di Mitra, si ravvisa un 
de* molivi perchè negli spelèi non venissero am- 
messi se non gì' iniziali ai divini misteri. 

Fra le rappresentanze del cullo mitriaco in À- 
sia il Lajard (1) mostra due sacerdoti di Mitra aven- 
ti un pugnale piegato a guisa di falce. Nel marmo 
di Neuenhei (tav. \.) nel terzo quadro laterale a 
dritta lo Siark ci presenta il giuramento di un ini- 

(1) IfUroductìon d V elude du culle public et de$ My$lère$ de MUhra en 0- 
rient et en Occident . Paris à V Imprimorie Royalc, 1847, pl.XXXVH n.ì.etfl. 
XXXVm n. 4. 
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ziato alla presenza di due figure, una delle quali 
precisamente pel coliello a forma di falce è siala 
presa per Saturno. Ma conoscendosi da Lampridio 
(1) e da alcuni monumenti (2) che agi' iniziandi 
un sacerdote di Mitra cercava d' incutere spavento 
minacciandoli con un pugnale; perciò io opino che 
la figura virile armata di pugnale falcato rappre- 
sentasse il sacerdote che nel nostro Mitreo aveva 
r officio di provare la fortezza d* animo di chi a- 
spirava a divenirgli collega. 

La medaglia a forma di piccola croce greca 
è un lavoro bizantino in cui le sembianze del So- 
le e della Luna sono raffigurate come i cristia- 
ni rappresentavano il Salvatore e la Madonna. Un 
altro esempio nel quale i cultori di Mitra hanno 
fatto assumere al Sole V effigie del Redentore, Io 
abbiamo in un bassorilievo romano uitimamenle 
scoperto sulP Gsquilino. In esso il Sole è figurato 
in età giovanile, vestilo di tunica rossa e di pal- 
lio con lunghi capelli dorati inannellati e colla 
testa ornata della corona di sette raggi; colla mano 
sinistra egli sorregge il globo, mentre in allo di be- 
nedizione solleva la destra (3). 

Dal fin qui esposto risultando grande Y impor- 
tanza archeologica del Mitreo Spolelino, noi ci lu- 
singhiamo che il ricco proprietario prosegua a be- 
neficio della scienza le escavazioni e pubblichi le 
incisioni o le fotografie degli oggetti che abbiamo 
presentato al Congresso degli Orientalisti in Firenze. 

F. Goal 

(i) Lftmprid. in Coramod. 9: Sacfx^ mitriaca homicidio vero poUvii^ cum Ukù 
aliquid ad $peciem timoris vel dici vel fingi $oleat, 

(2) V. Layard, AU, fd. XCIV^ SUrk, pi. Il, e C. L. Visconti, BuiUu. Jrcheol. 
Munic, di Roma^ 1874-75 tav, XX, 

(3) V. BuUeit. della Commiss. Archeol. Munic. di Roma 1874-75, tav. X9Cf n. 1. 
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FONDERIA DI CANNONI A SPOLETO 
AL PRINCIPIO DEL SECOLO XVI 



Die xvilj Junij 1512. 

Cum iQ arce spoleli non sinl moderne arli- 
gliarie el iraclarelur de confieiendis duo pelia seu 
duo sacra vel duo falconelli el per piures magi- 
stros fueril missum, el viso quod nullus reperitur in 
parlibus aplior magislro ehrisloforo angeli de mon- 
tesando dominij el dioeesis spoletane. Ideo Jaco- 
bus Laurus Camerarius Aposlolicus Spolelanus cum 
Commissione el scilu Camere aposlolice uX asse- 
ruil prò camera ex una parie el prefalus magi- 
sler cbrisloforus prò suo interesse ex allera fece- 
runt el veneninl ad infrascriplas convenliones et 
pacta, prò faciendis diciis instrumeniis bellicis prò 
defensione arcis spoleli el monilione eiusdem. 

In primis diclus Jacobus promisit et convcnil 
dicto magislro ehrisloforo presemi stipulanti eie. prò 
faeiendo duos sacros vel duos faiconettos, dare lo- 
lum metallum quod nunc est in arce quod non 
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est in aliquo opere , el si oca sufficerel promisil 
ei convenii residuum (jare in ramine usque ad in- 
legram suffìcienliam. 

Iiem promisi! el convenil prefaio magislro 
chrisloforo dare salmas viginli carbonum el (olli- 
gna quot opus fuerinl prò desieealione formarum 
ci prò deeoptione earumdeni. 

Iiem dare eidem erelam seu lerram ad suffi- 
cienliam. 

Iiem omnia ligna prò erul et manlal 

llem lotum fornimenlum prò fornace fiendo 
el magislerio. 

Iiem lombardum qui faciat puleum seu fossum 
in quo possinl coqui el colarì di€la petia arli- 
gliarum. 

Iiem dare decem libras sij ( sic ) vel grassi 
prò quolibel pciio. 

Iiem ceram ad suffìcienliam prò formis ar- 
morum el lileramm designandarum in diclis arli- 
gliarijs. 

Iiem cimaluram quanlam opus eril j llem lot 
funes quel fuerinl opus que omnia prefalus Jaeo- 
bus promisil et convenil dicto magislro chrisloforo 
dare in arce spoleli omnibus suis et diete Camere 
expensisy el e centra 

Prefalus magister cfarisloforus promisil et con'* 
venil diclo Jacobo el milii nolario presenti slipu-* 
lanti et recipienli prò Camera dieta petia artigliane 
facere legaliter bona fide ac proba bona apta et 
pulchra, in residuo (sic) prediclorum el magislerij sui 
omnibus suis sumptibus et expensis, et hoc prò pre- 
tio el nomine pretij omnium supradictorum flore- 
norum quinque de marchia prò qudibcl centinario 
laboralo et promisil plus nofle petere dicto Jaeobo 
et mihi nolario stipulanti prò camera. 
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Pro parte diolo eanveaiionis prefaius Jacobiis 
(ledit el soliiil dicio magistro èbrisloforo ducalos 
tresdeeim largos , el vniim sciilum de auro per 
roanus gasparis domini arcangeli de Spoleto» de qui- 
bus quatuordeeim ducalis prò parte prelij predici! 
prefaius magisler chrisloforus diclo Jacobo presen- 
ti eie. fecil quietantiam eie. in forma etc. promi- 
sii eie. 

Aclum in arce inferiori spoletana in logia iu- 
xia poriam ei muros areis etc. 

Presentibus ser roartiale francisci el chrislo- 
foro broneiti de spohelo leslibus etc. 



(Arch. noi. di Spol-eto. - Rog. di Tabilto Mar- 
iani, prot. dal 1507 al 1519 e. 145 /.; 



Ad. Rossi 



Digitized by 



Google 



260 

GLI EBREI IN ROMA NEI SECOLI 
XVI XVII e XVIIl. 



li Grcgorovius, ponendo fine ad un suo scrit- 
to intorno al Ghetto e gli Ebrei a Roma, scriveva: 

» Valessero se non altro queste pagine ad in- 
vogliare taluno a dettare una vera storia degli E- 
brei di Roma. Sarebbe argomento assai più meri- 
tevole di studio che le ricerche sopra tante altre 
antichità. Una storia del Ghetto romano potrebbe 
servire assaissimo a chiarire lo sviluppo successivo 
del cristianesimo in Roma, e varrebbe non poco a 
completare parte della storia generale della civiltà». 

Convinti pienamente deiP esposto, per incita- 
re qualche cultore degli studi storici ad occuparsi 
in proposito, ci proponiamo fin d' ora di prepa- 
rargli documenti opportuni , riservandoci di pro- 
durne altri man mano, che ne incontreremo nelle 
nostre ricerche nelT archivio di stato romano. 

Intanto qui si troverà il primo manipolo, co- 
stituito da documenti per estenso, da altri in sun- 
to ed anche da semplici indicazioni di quelli me- 
no importanti. Sono raggruppali secondo i soggetti 
e questi cronologicamente, il qual ordine ci pare 
il più confacenie allo scopo pel quale vengono 
presentati. 

Vengono prima due bandi od editti riguar- 
danti la segregazione degli Ebrei dai Cristiani ed 
a vicenda questi da quelli. 

Se severi per i primi non erano meno ai se- 
condi, come ci fa conoscere il seguente 
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Segregazione Ira Ebrei e Cristiani 

» Il Rn^ Mons/® Monti Valenzi Protonotario aposto- 
lico e di quest* alma città e suo distretto Generale Go- 
uernatore camerlingo d* espresso ordine di N/<> S/* fa in- 
tender, a ogni e qualunque persona di qual si uoglia. sta- 
to grado e condizione la quale non habbia che fare cosa 
alcuna in piazza giudea ne intorno al ghetto delli hebrei 
debba subbito et senza ìnteruallo alcuno di tempo esser- 
si partito sotto pena della forca alla quale si procederà 
irremissibilmente et ognuno si guardi di contrauenire. Da- 
to nel palazzo della solita residenza del prefato Monsi* 
gùore R.™® Gouernatore questo di 23 di Marzo 1573. 

M. Valen. Gub. 

» Io Paulo Maynus prò Charitate 
notarius ff. 

» Io uincenzo trombetta o publichato il sopra scrit- 
to hanno intorno al circuito e seraglio delli judei questo 
di 23 de marzo 1573. » 

Come vedesi ci andava di mezzo la vìia; ma 
passiamo ad altro edillo di una irenliiia di capito- 
li, de' quali sono degni di esser conosciuli quelli che 
seguono. 

Bando sopra gli Hebrei 

Del Vicario GJ' Girolamo Card}' Ruslicncci 

» Per prouedere a molti inconuenienti e disordini 
quali si causano dagli hebrei nel praticare et hauere mol- 
ti cornerei con christiani et a diverse fraudi che di gior- 
no in giorno si scoprono con danni de quelli che trat- 
tano con essi d' ordine espresso di N. S, mme ìfocis ora- 
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culo datoci confermando e rinnonando tutti gli editti or- 
dini e bandi altre aolte pubblicati contro Y hebrei ordi- 
niamo e comandiamo: 

Non permettine gli ebrei che altri uadi nelle loro 
sinagoghe sotto pena di scudi 50. 

Non possano eglino entrare in case priuate di cri- 
stiani eccetto di Giudici auuocati procuratori e notai sot- 
to pena di scudi 50 ed alle donne della frusta 

Oli ebrei non rieeuano criatiaoi dopo le 24 bore. 

Gli elH*ei non possino né magnare né bere eoa Cri^ 
stiani se non per viaggio. 

Non vendino carne e azimo ai cristiani. 

Non possino seruirsi di cristiani per hv macellare. 

Che non sia lecito alli hebrei d' insegnare alli Xstia- 
ni la lingua hebraica, cantare ballare tonare o qualsiuo- 
glia altro esercitio d* arte, ne essi imparino arte da cri- 
stiani sotto pena di scudi 10 da incorrere si tanto chi 
insegna quanto da chi impara et insegnandosi fattucchie- 
rie incanti superstitioni auguri et altre cose prohibite in- 
corrano ipso facto nelle pene della frusta et della galera 
et in altre pene arbitrarie ecc. ecc. 

Che non sia lecito alli hebrei sotto pretesto de in- 
douinare o di qualsiuoglia altre arte predire o iodouina^ 
re le cose future ne anco le passate come de furti com- 
messi qualsiuoglia cosa simile e dissimile sotto pena 
della frusta e delle galere et altre pene legali tanto a 
chi predirà quanto a chi anderà o domi^uderÀ o farà do- 
mandare detti indovinamenti. 

Che non si seruan di cristiani per loro seruitori. 

Che non sia lecito loro andar alle stufe de Christia- 
ni né alle barbarie per barba. 

Non possano lauare se non nel fiume lungo il loro 
serraglio. 

Non possano seruirsf di levatrice balie cristiane. 

Che non medichino e diano medicine ai cristiani. 

Che non sia lecito loro auer tuttori, esecutori cura- 
tori cristiani. 

Che non imprestino denaro a oìstiani pe per scom- 
messe a maschi e femmine. 

Che non giochino coi cristiani. 
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Che portano ben appuntato il segno giallo sul cap- 
pello e le donne senza coprirlo col fazzoletto. 

Non tra£Schino Agnus dei reliquie eco. breuiari Mes- 
sali) Arredi di chiesa. 

Che la sera prima di un bora di notte tutti gli he- 
brei se retirino nel Ohetto et la mattina non eschino fi- 
no a giorno sotto pena di scudi 50 e di 3 tratti di cor- 
da alli homini et alle donne della Frusta. 

Dato in Roma a di 17 di Agosto 1592 » 
(Registro Sentenze del Senatore i61Q fol. 40 a 42.) 

V esposto fra le altre cose inerenti alla con- 
dizione degli Ebrei ci prova che i medesimi , im- 
pediti di darsi a lavori speciali, si servivano della 
pubblica superstizione per farla da fattucchieri , e 
da maestri di musica» canto e ballo. 

Per le costituzioni di Papa Pio V fu proibito 
agli Ebrei di possedere stabili e con motu proprio 
del 19 gennajo 1567 s' ingiungneva a' proprietari 
di vendere subito ai cristiani qiiei beni stabili che 
avessero, sotto pena di conflsca degli stessi a be- 
nefizio per metà dello spedale dei catecumeni e 
r altra al Monte di Pietà di Roma. 

I documenti che seguono ci rendono eviden- 
ti i danni, che ne avevano gli Ebrei per la chiu- 
sura del ghetto. 

n. 

La clausura del Ghetto 



» Desiderando T \\\^^ et R.«^ Card,*® Borghese Vicario 
di HJ^ S."* che sia hauta la debita cura delli Patroni del 
Ohetto deirHebr^i, né In ciò si commettano fraudi ò e- 
storsìoni ordina et Commanda Che il Portinaro deputa- 
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tosi da S, S.'* lUma. habbia cura di tatti cinque li Por- 
toni , et debbia serrarli la sera à un' bora di Notte 
dalla Pasqua di Resurretione sino alla Festa de tutti li 
Santi, et nel resto dell' Anno a due bore di notte, et deb- 
ba aprirli la mattina air alba , che dopoi y che saranno 
serrati li Portoni possa il Portinaro aprire à chi uorra 
et intrare nell' estate fino à un bora et mezza di Notte, 
et r Inuernata fino d tre fiora et dopo tal tempo V Està- 
te sino alle tre hore di notte et V Inuerno sino alle cin^ 
que possa aprire solamente a quelli, che per causa giusta, 
et necessaria saranno restati fuora portando essi polizza 
d' alcun Giudice ordinario o d* alcuna altra persona cogno- 
sciuta, honorata, et degna di fede le quali Polize si deb- 
bano conseruare dal Portinaro et consegnarle al nostro 
Notare mensario , dopo poi le dette bore ne V estate , et 
cinque V Inverno non possi in modo alcuno sotto Y Infra- 
scritte pene aprire ne intromettere alcuno se non fossero 
forestieri che arriuassero a Roma li quali si debbano 
scriuere dall' istesso Portinaro. Che occorrendo alcuno ca- 
so di necessità come de risse seguite, o de seppellir mor- 
ti, altri casi necessari, possa il Portinaro aprire accom- 
pagnando fuori quelli Hebrei, che escono per tal causa, 
et debbia esso Portinaro tener una Vacchetta, et contare 
tutti quelli che escono , et rientrano per questi casi ne- 
cessari et la mattina denunziare all' OflScio del Notare 
Mensario delli nostri oflScij li nomi et Cognomi di quelli 
saranno ritornati nel Ghetto. Che dopo il suddetto tem- 
po d' un bora , et mezza di notte 1' estate , et tre hore 
r Inuerno non possa detto Portinaro lasciare entrare nes- 
suno Christiane in detto serraglio senza licenza sotto pe- 
na in ciascheduno delli casi sudetti di scudi dieci per 
ciascheduna uolta tanto il Portinaro, quanto a ciaschedu- 
no Christiane et Hebreo che contrauera et altre pene Cor- 
porali ad arbitrio nostro. Che non possa alchun Hebreo 
farsi rimettere nel Ghetto dopo l'Ave Maria per Bana «- 
iiam entrare per alcuna Porticella, fenestra, o altra uia 
straordinaria fuori- delli Portoni sotto pena di tre tratti 
di corda, che il Portinaro sia contento del suo sala- 
rio di giulij quarantasei il Mese, et non possa esigere 
cosa alcuna ne in denari, ne in robba in alcuna quanti- 
tà da Christiani ne da Hebrei né anco riceuuta da chi 
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spontaneamente gli la offerisse o donasse dell' Ingresso, o 
esito di detti Portoni et cosi ninno Christiane ne Hebreo 
possa pagare cosa alcuna per entrare, o uscire sotto pe- 
na di scudi dieci per ciasched' una uolta a chi pagherà, 
et al Portinaro lo riscuoterà, et pigliarà etiam da chi li 
uolesse dare spontaneamente di tre tratti di corda, et die- 
ci scudi d' applicarsi la metà all' Accusatore , et 1' altra 
metà alla Camera Apostolica et altre ad arbitrio, uolendo 
che le presenti o loro copie impresse attaccate nelli Por- 
toni del Ghetto, di detti Hebrei et altri luoghi conuicìni 
habbino la medema forza, che haueriano se fossero per- 
sonalmente Intimate a ciascheduno. In quorum fidem etc. 
Datura hac die 18 Junij 1603 Romae ex Aedibus nostris 
B. Gipsius Vicesgerens-Paulus Spada Notarius » 

Questa questione era ancora in piedi quattro 
lustri dopo meglio si sarà rinnovala; poiché ad 
ogni cambiamento di Papa od anche di qualche au- 
loriià superiore gli Ebrei potevano aspettarsi abro- 
gazione del concesso in loro favore. 

» 17 marzo 1623 Isacco fo Ventura Tedesco, David 
fa Abramo di Rignano, e Sabbato da Segni moderni fat* 
tori degli Ebrei espongono al Vicario Vicegerente dhe del 
18 luglio 1603 Paolo V. aveva ordinati alcuni provvedimen- 
ti pella custodia delle cinque porte del Ghetto (Vedi V at- 
to sovra riprodotto) pella cui interpretazione essendo nate 
delle incertezze pregano per spiegazione, la quale è data cosi: 

Declaravit et declarat Hebreos predìctos intra pre- 
dictas noctis horas primam scilicet a die Pascatis Resur- 
rectionis usque ad festum omnium Sanctorum nec non 
secundam a predicta die omnium Sanctorum usque ad 
tempum Pascatis ad loca predicta redeuntes sive per ur- 
bem repertos non potuisse nec posse molestari etiam quan- 
do secum non defferunt apocam seu schedulam iam di- 
ctam sed quinimo impune dimittendos foro et esse prout 
sic illos dummodo alicuius criminis culpabiles non sint aut 
esse reperiantur etc presente decreto dimitti^et nullate- 
nus molestari etc. 
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III. 

Conversioni sforzate di Ebrei al caltolicismo 

È nolo come i Papi si fossero messi in capo 
di costringere gli Israeliti a farsi cristiani , e qui 
ài vedranno dei casi d' intolleranza e fanatismo. 

» Beal.'^'' Padre 

Nelle galere di V. B. ui se retrouano qnatro hebrei 
condannati per dioersi deliti a rimigare in dette galere a 
tempo, li quali tutti quattro sono uenuti alla fede Chri- 
stiana, supplicano la S,** V.* dignarsi farli gratia di sci* 
marli uno entro doi anni delle loro condennazioni , me- 
diante tal gratia possano più presto et con magior fer« 
uore seruire N. S, Dio, oltre che molti altri hebrei, ue- 
dendo tal gratia farsi ancor essi se faranno cristiani con 
ordinare a Mons/« Gouematore di Roma uoglia mettere 
in executione tal gratia che il tutto se receuera per me- 
ra gratia della St> V« Quam etc. — (1607) 

Retro 
A Monsignor Qouernatore » 

Chi poteva mai credere a tale risoluzione, te-* 
nulo conto dello sialo e della condizione dei pe* 
temi, tanto più che fu sempre ben nota la per- 
vicacilà del popolo ebreo? E dal memoriale che vie- 
ne appresso veniamo a conoscere il ghetto in sol- 
levazione per una pretesa conversione di una ebrea. 

» Ili'''' et R^ S:\Monsignor 
Gouematore di Roma 

» Sabbato de Alatrì hebreo carcerato in Cortesaael* 
la sotto pretesto che dell* anno 1639; mentre dalli sbirri 
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et altri Christiani si conducoaa oerso le carceri una gio- 
uine hebrea sotto pretesto che si nolesse far Christiana, 
se bene poi non si fece, fusse tirato dalla finestre di di- 
nersi hebrei, et anco per la strada da moltitudine di he- 
brei molte sassate contro quelli che coudaceaano la det- 
ta giouine, tra i quali si pretende dalla Corte che V ora- 
tore fas3e uno di queHi che tirasse de^ sassi; et se bene 
allhora th fatta la causa , e forno relassati con sigurtà 
più di 30 hebrei doppo detto tempo uien^ molestato V o- 
ratore, quale per esser innocente supplica esser scarcera- 
tOy massime trattandosi di negoUo di si longo tempo, tanto 
più che r oratore è carico di famiglia. Che il tutto ( 1645) 

Retro 
Ad judicem » 



Em.^ a«^ Signore 
Il Sig. CardJ^ Imperiale Pro Gov^natore 



€ Rubino da Cani hebreo humilmente espone a V. E." 
come Israel suo figliolo di età di anni quindici fu sei 
settimane sono persicate da alcuni Christian! a conuer- 
tirsi , et farsi Christiane , e nell* istesso giorno si penti 
che perciò fu condotto con sbirri allì Catecumini , doue 
egli gridando, e dicendo non uolersi conuertire , fu fiitto 
condurre dalli sbirri nelle carceri none doue al presente 
si ritroua^ con supposto che debbiano questi tali ritenersi 
per 40 giorni ad eflPetto di «edere in qual uolontà persi- 
stanoi ma questo milita quando non cominciano da prin- 
cipio a dissentire come è nel caso nostro, che il primo 
giorno si pentì, oltre che già sono finiti 40 giorni et e- 
gli è stato , et è sempre della medesima uolontà di non 
fkrsi Christiane onde si ricorre a V. E. humilmente sup- 
plicandola degnarsi ordinare che sii scarcerato. Che il 
tutto. Quam Deus etc. » (1662) 
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IV. 

Ebrei carcerali per debiti 

Seguono documenii sopra una questione, che 
durò a lungo, ora risolta in favore ora eonlro gli 
Israeliti , riguardante il mantenimento dei carce- 
rati per debili. 

» B."^' Padre 

» L'Afflitta Università deirhebrei di Roma deaota 
oratrice della St> Vostra humilmente li espone come con- 
tro alla pietà Christiana, et ogni douere aiene aggrauata, 
che alli peneri hebrei, che sono per impotenza estrema 
di sodisfare il debito contratto con suoi creditori carce- 
rati nengano denegati li alimenti necessari) per sosten- 
tare la nita , come li hebrei li danno alli christiani , et 
darebbono a barbari, et infedeli essendo cosa conneneao- 
le in jare natnrae et questo da pochi giorni in qua. Al- 
li giorni passati la St,* Y,^ fece un Rescritto a Mons.** 
Presidente passato, che li facesse la giustizia. 11 quale 
Presidente uisto le ragioni delli oratori, che a* suoi tem- 
pi glie r ha poi dati: Hora mutatosi il Presidente non 
ostante ciò ; non glie li uuol dare perchè dice che per 
detti oratori uà una bussoletta per V elemosina la quale 
non fa tanto, che basti per il procuratore, et per quello 
che li uà per fare alcuni seruitii necessari. Pertanto hu- 
milmente ricorre alla benignità della S,** V.^ uoglia or- 
dinare a Mons."' Presidente , che conforme glie V hanno 
dato li altri Presidenti passati come ne consta in diuer- 
si offitii et Tribunali, che non manchi darli detti alimen- 
ti; Che se se li permetti il stare, et uiuere, cosi ancora 
li si concedi il conseruare la uita benché miseramente 
nelle, carceri. Il che sperando ottenere dalla somma bon- 
tà della St* V.*^ dice resta perpetuamente obbl."^» 

Retro 
A monsignor Gouernatore che si ne tratti in uisìta 
si faccia quel che è stato solito farsi per giustitia, » 
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Addì 13 Agosto t620. Nella visila delle car- 
ceri di Corte Savelli fu lenula congregazione in 
proposilo. 11 risultato fu che nove voti furono con- 
trari agli Ebrei e tre soltanto favorevoli. Questi e- 
rano di Ottavio Belo procuratore de* poveri, S. Vi- 
tate chierico presidente della Camera e Spinola 
deirA. C. 

Dal memoriale che segue apprendiamo che gli 
Ebrei ebbero dopo risoluzione in loro favore. 

» Li Mercanti Cbristiani di fondaco in Roma Cre- 
ditori di molti bebrei che da loro comprano robbe in ere* 
denza et si obligano pagare un testone mezzo scudo, o un 
scado la settimana^ et in caso che manchino tre noi te a 
pagare il tatto per lo più malitiosamente non seraando 
la promessa quando uengono richiesti a pagar tutto il 
debito minacciano che se si mettono prigione conaerrà 
fargli le spese poiché tutto sotto spetie di non posseder 
beni stabili passano et uengono ammessi per peneri , et 
cosi inuece di conseguire il suo li peneri mercanti sono 
astretti o a dar un giulio quotidiano ò non dandolo a 
perder li loro crediti cosa cosi dura che non potendosi 
tolerare fecero ricorso alla S. Visita de' carcerati nella 
quale fin sotto il Gouerno di Mons.^ Monterentio otten- 
nero decreto che non fossero tenuti a pagar più alimenti 
a tali debitori bebrei , ma perchè il decreto non fu al- 
l' bora scritto intendono boggi ricorrere alla medesima 
uisita che se bene è quasi mutata la speza nondimeno 
bona giustitia , et perchè hanno presentito che li detti 
fattori hanno supplicato la S. V. perchè comandi non si 
innovi cosa alcuna. Il che si come torneria in granissimo 
danno del Commercio, cosi V oratori si sono messi a di- 
re mediante questo memoriale che tra le molte raggioni 
eh' escludono li bebrei debitori dal benefizio dell' alimen- 
ti principalissima è quella * 

1. Che con^i Hebrei si usa nelli giuditij il rigor deU 
la raggion coraraune et non V equità Canonica dalla qua- 
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le è dérioato il darsi V alimenti alli dièbifori poueri da 
loro creditori. 

2. Che per li Hebrei poueri, le sinagoghe o scole del 
Ghetto si fa quotidianamente le elemosine con le quali 
particolarmente si alimentano li Hebrei carcerati alli qua- 
li danno ancora li Hebrei che li semino. 

3. Che sotto questo pretesto contrahono tali debiti con 
più et diaersi mercanti uno non sapendo V altro, et nen- 
dendo poi li panni compri ne ritraggono somme anco di 
molte centinara di scudi , et di quelli alcuni d' essi ma- 
ritano le figliòle comprano le giurisdittioni delle case pa- 
gano altri debiti anteriori se li giocano a carte a dadi ò 
pure fatta bona borsa se ne fuggono a Firenza a Vene- 
tia a Mantua a Salonicho in Constantinopoli e cosi truf- 
fano li oratori. 

4. Che tali debitori hebrei malitiosamente cessano dal* 
li predetti piccioli pagamenti perchè col stare un mese 
ò più prigione si mettono a risico di guadagnare il de- 
bito poiché li oratori per lo più dopo detto tempo cessa- 
no da tali alimenti per non incorrere in maggior danno^ 
et essi se ne escono liberi, et il giorno seguente col me- 
desimo modo ingannano altri mercanti ignari di queste 
lor fraudolenti intentioni. 

5. Che non se li puoi far essecuzione e reale sopra le 
loro gazzaca perchè tra loro ci è la scommunica di non 
potere offerire alle dette gazzaga, et se ci offerisse alcu- 
no Christiane li Hebrei non lo nogliono per la loro unio- 
ne per far star forte li Christiani e per questo uengono 
defraudati detti mercanti. 

Donde uiene che li Oratori spesso non potendo ri- 
scotere le mani date a credito, alcuno ritarda li paga-^ 
menti à Mercanti forastieri et alcuno ne uà in rauina 
in pregiudìtio grandissimo del pubblico Commercio. 

Per tanto supplicano con humilissima instanza la 
circospetta protettìone di V. St* ad ordinare a Mons/ 
ììl,^^ Qouematore che considerate bene queste et altre 
bone ragioni delli oratori ordini alli altri di detta visita 
che bene ancor essi le considerino et li faccino buona 
giusti tia in ciò. 

Il che come giusto sperando ottenere pregheranno 
Dio per la sua continuata felicità. ( 1622 ) 
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Io Horatio fusorittì mano propria 
Noi Heredi del quondam Gio: Paaolo Zoppa mano 
propria. 

Noi Jacomo et Tomaso Besp.»» mano propria 

10 Antonio Bonze mano propria 

Noi Oratio d' Antonio e Alessandro e Mario moroni 

Noi Antonio Pesenti e Gio Maria henaglio 

Noi Franco, d' Antonio- Morene et Frajicesco Garetta 

Retra 
a Monsignor Goaernatore che si uedano e si faccia quel 
eh' è di giusto, » 

Memoriale al Papa da diversi creditori cristiani con- 
tro debitori ebrei. 

Esposta la frode di far9^ mettere in carcere poi pre- 
tender gli alimenti come non possidenti stabili e tenendo 
nascosti i mobili e denari ottengono cosi scarcerazione 
con guadagno. £ se ben la sacra viàita habbia decbiar^to 
in noce più uoHe che li Christiahi non deuono dare gli 
alimenti alli ebrei carcerati « conforme al detto di N. S* 
Giesù Xp. — Npn est honom sumere panem filior^m et 
mittere Canibus — coi> tutto ciò Monsignor Presidente 
delle Carceri vuole che si diano gli alimenti eoa dire chQ 
la riforma della St.* V/* ordinò che sì diano gli alimenti 
alli peneri carcerati e che in quella non sono stati e- 
sclusi gli hebrei indi domandano che si stia a quanto 
altre uolte fii dichiarato dalla Sacra Visita. 

11 Papa ordinò al Gouernatore che si facesse come 
pel passato. » 

Si vedrà dalle indicazioni che seguono che la 
questione si mantenne per tulio il secolo XVII e 
forse anco appresso sempre indecisa. 

20 agosto 1620 da Monsignor Governatore di 
Roma fu decretalo noa doversi tener conto degli 
Ebrei nella visita delle carceri. 

14 Xbre 1684 nella visita graziosa furono ri- 
lasciati gli Ebrei carcerani civilmeat^ e per le spc- 
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se data facoltà al Capitano di agire contro chi di 
diritto. 

28 giugno 1685 costretta la comunità degli 
Ebrei a pagare. 

9 aprile 1699 id. 

15 agosto )» id. 

Queste date erano annesse ad un memoriale 
presentato al Papa Clemente XI dall' università de- 
gli Ebrei lamen tandosi di esser gravata dalla con- 
gregazione della visita delle Carceri di dover som- 
ministrare r alimento ad Ebrei poveri, carcerati ad 
istanza de' creditori Cristiani , la qual causa com- 
messa poi alla S. Rota fu dalla medesima a pieni 
voti decisa a favore deir Universiià degli Ebrei (Il 
gen. 1621). L' università non potè goderne perchè 
Urbano Vili con un moto proprio V abrogò- No- 
tisi ancora che V antecessore di Clemente XI a- 
vea nominato una congregazione particolare che 
si era pronunziata in favore degli Ebrei ; ma in- 
vece si era gravala sempre più T università con ob- 
bligarla al mantenimento anche dei carcerati crimi- 
nali^ quantunque non slati compresi da Urbano Vili. 

Il Papa lasciò le cose allo statu quo. 

V. 

Vessazioni agli Ebrei dalle autorità pontificie 

Ecco delle vessazioni speciali pelle quali I' u- 
niversità ebraica ricorreva al Papa. 

» ///.""^ e jR.*"^ Signore Governatore di Roma 

> L' nnìaersità degli Hebrei di Roma hamilmenle e- 
spongono come non potendo li particolari di essi arriuar 
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à considerare e distinguere quali siano le persone inco- 
gnite e sospetti per li qaali siano obbligati à denontiare 
nell' nflBzio di V. S. Dima, le robbe che comprano , ben 
spesso gli aoaengono che sono carcerati, e molestati per 
haaer compro da artigiani , e da altri a loro cogniti , e * 
non sospetti scoprendosi esser robba robbata e conside- 
rando, che molti nenditori che solo ricusano di andare 
air Uflizio; ma si Y arrecano ad ingiuria, e spesso per ciò 
li offendono in modo che quasi si renda impossibile il 
traflSco, e tanto maggiormente nel presente anno, che tut- 
ti i forastieri sono incogniti e possano esser giudicati 
suspetti. 

Supplicano pertanto V, S. Illma. si degni dichiarare 
quali siano le persone sospette, e V incogniti , onero or- 
dinare sia tenuto il Notare scriuer tutte le robbe, che li 
compratori gli andaranno à denontiare con portar nota 
del nome, cognome et habitatione del Venditore et la qua- 
lità, e quantità delle robbe , e prezzo di esse, dichiaran- 
do di fatto ciò non incorrine in alcuna pena, il che sa- 
rà espediente per quelli sono rubbati perchè si troueran- 
no annotati all' Ufficio et perche ciò sarà maggior fatica 
di Notari gli oratori di essi dicono sodisfare come co- 
mandarà V. S. 111.™» Et il tutto etc. (1622) 

Retro 
In Congregatione 

III."^' e U.^ Sr Gouenialorc 

» V Uniuersità degli hebrei di Roma deu."^' seruito- 
ri di V. S. lìÌP^ humilmente gli espongono come giornal- 
mente uengano angariggiati dagli esecutori in carcere 
quantità di essi per testimonij per qualsiuoglia rissa, e- 
tiam che non siano di quel uicinato contro ogni douere, 
et per occasione anche d' ogni minima caduta de putti 
che giornalmente cascano, et si fanno qualche picciola fe- 
rita in fronte, ò in testa senza colpa di alcuno, sono car- 
cerati tanto li loro padri, quanto altri eonuicini et donne 
cosa che non è stata mai solita, e quantunque poi il Giu- 
dice conforme al giusto li relassa gratis, tuttauia il dis- 
ia 
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gusto 6 scommodo non li puoi leuare. Pertanto suppli- 
cano con ogni humiltà la benignità di V. S. IH."" che 
si degni ordinare che in occasione di rissa siano li con* 
uicini citati ad informar la Corte prima che si uengfai 
alla carceratione, et che per le cadute de putti non sia- 
no molestati essendo cosa ordinaria de Putti il cascare, 
acciò non stia in arbitrio di spioni , e sbirri catturare 
quelli à loro pare , ma solo V Inubidienti tanto più che 
senza nessun dubbio ogn* uno dirà la uerità per la reso- 
lutione , e scomunica fatta tra di loro come si uede che 
il Prefetto Rabbi Amore ha deposto quanto ha uisto del- 
la rissa successa tra hebrei li giorni passati. Che il tat- 
to etc, (1626) 

Retro 
Lectura sed reiectum. 

VI. 

Dislintwo degli Ebrei 

È ben noto come gli Ebrei dovessero avere 
sempre un dislinlivo per esser conosciuli, ma esso 
esponendoli a malirallamenli e a derisioni, talvol- 
ta lo deponevano, incorrendo allora in pene seve- 
re, come ci fa conoscere il memoriale seguente. 

///.'"' et /?.*^° Signore Monsig/ Gouemal(^e 
di Roma 

» Isdrael di Bologna ebreo Solfarolaro Deuot."^ ora- 
tore di V. S. Ill.n» humilmente gì* espone come li giorni 
adietro su V aue maria ritornaua dalli Padri di S. Bar- 
tolomeo dell' Isola doue era stato a rimettere un poco de 
fieno a detti Padri per guadagniarsi il uiuere per la sua 
famiglia et rincontrato dalla Corte lo fecero prigione sot- 
to pretesto non hauessi il solito segnio quali ce lo leuor- 
no et anco li diedero e buttandoci in terra detto segnio 
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se lo riprese come mostrò all' Notare quando li esaminò 
si pretende dal detto oratore condennato di scadi 50 non 
haaendo né anco comodità di pagare nn quattrino per es- 
ser miserabile et Innocente. Ricorre perciò alla retta giu- 
stitia di V. S. III.'»* supplicandola a degniarsi ordinare a 
chi spetta sia scarcerato stante V esposto. Che del tutto 
etc. (1647) 

Isdrael di Bologna ebreo 
carcerato in corte sauelli 

Rescritto: 
Publice tortus 
Fiat gratia de pena 

Dal péscrillo possiamo comprendere che la gra- 
zia fu molto pelosa , essendo la multa stala cam- 
biala con i traili di corda pubblicamenle! 

28 luglio 1671. Editto del Vicario contro gli ebrei 
et ebree che non possine andar in carrozza e che sempre 
portino al Cappello segno giallo. 

Sotto pena di tre tratti di corda e 100 scudi d'oro 
alle donne e minori óltre detti -^r:^ 100 la frusta o V esilio. 

Proibito ai Cristiani di far loro da cocchiere sotto 
pena della suddetta corda, multa e confisca di veicolo 
e cavalli. 

Appoggiandosi alla costituzione di Paolo IV, 13 lu- 
glio 1555, si obbliga il distintivo sotto pena pecuniaria di 
scudi 200 e di frusta alle donne. 

VII. 

Accuse senza fondamento agli Ebrei 

Le accuse più frequenti portale contro gli E-- 
brei si vedranno dal memoriale che segue, diretto 
al Papa. 
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Beat.'^^ Padre 

» Nel tempo della felice memoria di Papa Marcello 
furono querelati li hebrei con dire haueuano macellato nu 
putto Christiane et buttatolo in Campo Santo et nel tem- 
po della felice memoria di Papa Gregorio xiij fu data 
querela al S.^ offitio che hebrei hauessero tirati sassi al- 
la Comunione et nel tempo della felice memoria di Papa 
Clemente fu trouata una immagine in una casa che era 
stata habitata da hebrei 50 anni la quale essendo dira- 
pata fu data querela alli poueri hebrei che aueuano ti- 
rati sassi a detta Imagine per il che s' indusse tanto po- 
polo intorno al serraglio che uoleuano mandar in mina 
tutto r hebreismo et con la buona prouidenza di detti Pon- 
teiSci in tutte V oppositioni suddetti si chiari la uerità che 
r hebrei erano innocenti come nel sucesso del Imagine al 
tempo della felice memoria di papa Clemente fu uista per 
mezzo dell' Reu.'n^» Vescouo di Sora il quale era Vice reg- 
gente a quel tempo fu deputato sopra a questo dalla sua 
felice memoria e trouato T hebrei esser innocentissimi co- 
me anco bora si spera dal santiss.<> gouerno di S. B.*»® che 
essendo li poueri et affitti hebrei sempre perseguitati da 
maligni. Hora un certo hebreo chiamato Sabbato di Ven- 
tura di monte alias Barbarea non selo per sua arte et 
per sobbornatione , ma anco per inimicitia di alcuni di 
detto carcerati, ha dato querela al tribunal dell' ill."o Go- 
uernatore centra a none hebrei dicendo che habbino le- 
uato fiori che stanano dinnanzi a una Imagine et che di 
più tutti d' accordo habbino tirati sassi et guasta e fra- 
cassata detta imagine cosa non pensata mai dal' hebrei, 
et essendo li detti querelati puttaci la magior parte di 
loro di minor età per esser stati tanto maltrattati dair 
tormento et usatoci arti et minacci hanno deposto cosa 
che mai li passò per 1' imaginatione ma essendo la giu- 
stitia d' Iddio giusta santa et nera ha fatto che con le 
loro esamini si possi uedere la loro innocentia , poi che 
alcuni dicono esser nero quanto depone V accusatore, al- 
tri dicono hauer tirati sassi et rotta la cancellata che è 
auan ti a detta imagine altri dicono hauer tirato mezi 
mattoni il che essendo nero ogni cosa sarebbe fracassata 
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et rotta, et di quello che al Giudice costa per la uerità^ 
non uol tenerne conto come principalmente s' intende che 
r lìi,^^ CraL della Rusuffucò habbi minutamente uista det- 
ta Imagine non hauer macola nissuna, et esserci la sua 
solita lampada intiera senza lesion alcuna, come anco det« 
te giudice se ne è acertato da testimonij ricercati da lui 
e per uisione delli suoi ministri non esserui macula nin- 
na non solo nel' imagine ma ne anco nella cancellata co- 
me tuttauia si può uedere , però si ricorre alli piedi di 
sua B.°« che uogli ordinare al S.® officio ouero al' 111."^® 
gouernatore che di lor buona conscienda rimedino la cau- 
sa acciò uenghi a luce la Uerità et loro innocentia che 
si trouarà V accusatore esser falsario, essendo questo cau- 
sa di gran soUeuatione di popolo et grandissimo pericolo 
che già nissuno hebreo può andar per strada essendo la- 
pidato da sassi dicendo che habbino tirato alla Madonna 
come malamente sono stati feriti due però con ogni so- 
missione si ricorre alli suoi santi Piedi pregandola per 
r Amor d' Iddio uogli prouedere a tal pericolo che il tut- 
to si riceuerà per gratia da S. B."« Quam Deus. 

Retro 
A Monsignor Gouernatore che si faccia 
quel eh* è di Giustizia 

Vili. 

Derisione degli Ebrei 

IIL'^'' e R^"" Signore Monsignor 
Gouernatore di Roma 

€ Vitale di Segni Hebreo, et Ester sua moglie, che si 
ritrouano hauer figliole, e Nepoti zitelle humilmente rappre- 
sentano a V. S, lllma, che da alcuni Pesceuendoli, e mon- 
tegiani fruttaroli si deue fere un Carro, nel quale inten- 
dono douersi recitare cose infamatorie della suddetta lo- 
ro famiglia honoratissima. Pertanto riccorrono alla beni- 
gnità, e retta giustitia di V. S. Ili™» humilmente suppli- 
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candela à denegarli licenza di poter ciò fare, e noB 
permettere, che uenghino infamate in grane pregiadicìo 
dell' honore loro. 

Che il tatto etc. — ( 1659 ) 

Eccez.^ /{.*"« 

> Salomon di Tivoli Povero Ebreo Oratore Umilissimo 
deir Eccellenza V ™ R.™« con ogni rispetto espone trovar- 
si Carcerato dà qualche tempo per aver fatto arrestare 
un Cristiano in Maschera d' Ebreo portando alcuni s^f 
distintivi descritti nella Sagra Bibbia, con farne disprez- 
zo; onde essendo da più Giorni già sortito dalle carceri 
detto Cristiano, il Povero Oratore supplice, ricorre air in- 
finita bontà e Clemenza deir Eccellenza V.™ R."* acciò si 
degni Benignamente a graziarlo della scarceratone. Che 
della Grazia. 

Retro 
A S. E. R.™* Monsignor Spinelli 
Governatore di Roma. 

Rescritto 23 feb. 1780 
Relaxetur ex quo 
satis 

IX. 

Tutela governativa degli Ebrei 

li governo papale dopo esser stalo in cerio mo- 
do 1' origine ed il eoniinuo istigatore indiretto dei 
mailrallanìenli agir Ebrei, doveva liiniiarli di lanlo 
in lanlo con bandi, di etti ecco la noia de' principali. 

EDITTO 

Che non si debbano molestare né dar fastidio 
alli Hebrei 

9 feb. 1602 - Bando del Governatore sotto pena di 
3 tratti di corda, e alle donne e putti della frusta. 
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20 feb. 1604 - Id. 
11 feb. 1605 - Id. 

17 feb. 1609 - Id. 

21 feb. 1615 - Id. 
6 feb. 1616 - Id. 

13 feb. 1621 - Id. 
20 feb. 1628 - Id. 
U feb. 1632 - Id. 

18 feb. 1634 - Id. 

22 aple. 1672 - Id. 
8 agosto 1686 - Id. 
3 gennajo 1725 - Id. 

20 agosto 1727 - Id. 

X. 

Angherie diverse a danno degli Ebrei 

1783 - Gli Ebrei ricorrono al Papa narran- 
dogli che un dr loro ferilo da un Cristiano, men- 
tre era portalo alla Consolazione mori per strada. 
Il padre ricorse per riaver il cadavere ed il prio- 
re pretese scudi 100, che poi ridusse a 50. Non 
potendo sborsarli per povertà , il popolo ebreo si 
commosse e sarebbero successi disordini , se V li- 
ni versità non avesse creduto bene evitarli, pagan- 
do pel misero padre; supplicano ora per la resti- 
tuzione, il Papa fece restituire (20 7bre. 1783) 
r indebita esazione. 

23 luglio 1784 - L' Università degli Ebrei di 
Roma a mezzo de' suoi fattori espone esser antica 
consuetudine in occasione di omicidio a danno di 
qualche .ebreo di venir il tribunale del Governa- 
tore a far la visita del cadavere. Quando occorre 
far r autopsia, obbligando la religione che i parenti 
più prossimi restino vicino al morto finché sia 
portalo via , devono perciò con ripugnanza veder 
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la slessa. Convennero perciò da tempo antico di 
far eseguire tale operazione altrove, pagando scu- 
di 1 e baj. 50 di moneta, che erano divìsi fra il 
Chirurgo, sostituto e notaro, e ìnoUre baj. 20 alli 
sbirri. Ora essendo il 16 detto accaduto l' auto- 
psìa di un ebreo ammazzato con una sassata, detti 
ministri pretesero scudi 6 che furono obbligati a sbor- 
sare. Ricorrono perciò al Governatore di Roma pel- 
la restituzione, tanto più che in simili casi i Cri- 
stiani nulla pagano. 

22 agosto- Il Governatore, sembrandogli delta 
riscossione esagerala, ordinò ricerche sui casi pre- 
cedenti. Il Chirurgo Pignoni fece allora passare 
queir autopsia come caso straordinario per cui a- 
veva avuto diritto a maggior somma. 

1786 - Nuovo ricorso dell' università ebraica 
consimile, e, a dì 18 marzo dello, il Governatore 
diede di nuovo ragione agli slessi. 

Edillo sopra gli Ebrei del Notaro della Santa 
Inquisizione a dì 17 Gennaro 1793. 

Cila ì regolamenti pubblicati 5 aple. 1775, 
e stabilisce: 

Debbono portar il segno giallo anche dentro 
il Ghetto. 

Potevano tener magazzeni fuori del Ghetto 
quando avessero il permesso dei Vescovi , in casi 
straordinari. 

Nessun Ebreo poteva restar fuori del Ghetlo, 
non più lardi dell' un' ora dì notte, né uscirne pri- 
ma del giorno sotto pena di 3 tratti dì corda e di 
frusta alle donne. 

Per ora facciamo punto , ma speriamo di ri- 
lornare con altri documenti più antichi. 

A. Bertolotti 
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ESPORTAZIONI DI OGGETTI DI BELLE ARTI 

da Ram» In {^painni» « nel Partoyalla 

KEI SECOLI XVI XVII E XVIII 



Seguendo V esportazione alP estero di oggetti 
di belle arti da Roma dopo di quella in Francia, 
venula in luce nel 3/ fascicolo, pubblichiamo que- 
si' altre pella Spagna e pel Portogallo. Fra gli spe- 
ditori ci si presentano parecchi personaggi ben no- 
li, F'orse qualche spedizione non potè esser di- 
stinta, se veramente fatta per i due regni dell' I- 
beria e per ciò si potrebbero rintracciare nelT e- 
sportazione pel regno delle due Sicilie ed in quel- 
la per destinazioni ignote, che abbiamo stampato 
nei fascicoli delle annate scorse. Furono, come per 
Io passalo, conservate la dizione e V ortografia dei 
documenti, dai quali si sono estratti, soltanto nei 
passi necessari. 

Luigi ecc. Camerlengo. 

Per tenore delle presenti e di ordine dì N. S. ecc., 
comandiamo che lascino passare liberamente et senza im- 
pedimento alcuno una tauola di marmo bianco lauorato 
lunga cinque palmi et larga quattro palmi in circa, una 
ara bianca da dire messa et un gioco da scacchi pure di 
marmo quali conduce V estensore delle presenti da Roma 
in Spagna per seruitìo del serenissimo Sig. Don Giouanni 
d' Austria ecc. Roma 22 di Marzo 1574. 

Sì lascino passare 1* infrascritti vasi et lauorì di 

pietre mischie , tutti moderni , cioè doi vasi d' alabastro , 
quattordici palle ordinarie, cinque piramidi ouer guglie 
pìccole, uno scacchiere et tre pietre da sacrare per alta- 
ri et una pietra da macinare colori dì porfido quali lì 
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manda il sig. Don Liaigi de Castiglia & Madrid. 31 Gen- 
naio 1575. 

una testa d'Antonino Imperatore col petto e pe- 
duccio di marmo, una testa di Marco Aurelio imperatore 
col petto e peduccio di marmo poste in due casse. Itcm 
una testa di Alessandro magno et una testa di Pallade 
ambedue di marmo col petto e peduccio, una Venerina 
appoggiata col cupido di marmo , una testa di Antonino 
di metallo col petto et una Venerina nuda di metallo che 
sono tutti in tre casse quali manda F IH ™<* e R.^ mon- 
signore nostro il Cardinale Granaelle a Madrid, 13 Lu- 
glio 1577. 

cinque palle piccole e trentasei pietre piccole da 

mettere sopra scritture di diuersi mischi quale Don Lo- 
pez de Molina manda iu Spagna. 21 7mbr6 1584. 

Una tauola lunga palmi tredici e larga palmi sei 

e mezzo in circa con fondo e profilo di marmo statuario, 
cornice e compartimento di marmo africano e mischio a« 
domato di gioie lapislazuli, agate, corgniole diaspri et altre 
pietre preziose qual manda V lll"^ e R.» Monsignore il 
Cardinale Alessandrino da Roma in Spagna, il quale per 
esser stato Camerlengo di Santa Chiesa e come Cardina- 
le è esente da pagamento, 22 8bre 1587. 

27 Luglio 1591 - Don Henrico de Gusmano Conte 
di Oliuares ambasciadore della Maestà Cattolica appres- 
so Sua Santità spedisce in Spagna per suo conto cinque- 
cento casse di diuersi marmi lauorati per uso di sepotura. 

9 maggio 1596 - Un Christo et una Madonna con 
12 Apostoli d' Alabastro di altezza di un palmo e mezzo 
con il piede quali il Cav.^ Piero de' Molina in nome del- 
l' l\\,^^ Cardinale Toledo manda a Liuorno per Spagna. 

?... 1601 - Il Papa manda alla cattolica Regina di 
Spagna dei ricami lavorati da Francesco Bano ricamatore, 
il quale nel mese Xbre è pagato con 400 scudi di moneta, 

18 9bre. 1609 - GHov: Giacomo Rusca esporta in Spa- 
gna casse otto di medaglie et crocette di ottone di peso 
in tutto lib. 3m. in circa. 
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16 marzo 1620 - Monsignor Girolamo Ceyna spedi- 
sce nel regno di Spagna dne tavolini di marmo o pie- 
tra mischio. 

24 Marzo 1621 - Simone Enriquez manda nel Re- 
gno di Portogallo otto casse tra grandi e piccole di mar- 
mi bianchi ordinari conci et intersiati. 

27 Aprile 1627 - Monsignor De Massimi cava di 
Roma nna forma gettata di metallo della Pietà di mar- 
mo di Miehelangiolo, quale sta in S. Pietro con la sua 
base di metallo formato con 4 angeli per ornamento et 
sostento di detta Pietà per condurre in Napoli e di la in 
Spagna. La licenza è in nome dell* ab. P.** Antonio For- 
tunio guardaroba di monsignor de Massimi vescovo di Ca* 
tanca, cui appartiene detta Pietà. 

25 Gennajo 1629 - Gio. Contrea Spagnolo eslrae 
due casse con i 'seguenti quadri, 12 quadri in tela di Ver- 
gini diverse tante del naturale e 30 quadri mezzani in 
tela di diversi fiori et raezi et fogliami et 8 quadri di 
Santi diversi in tela del naturale et 6 quadri di putti di- 
versi et altri quadri di paesi diversi in tela ascendente 
in tutto ad 80 quadri di maestri moderni. 

10 Gennaro 1634 - Francesco Rocca porta in Spa- 
gna 23 quadi^i moderni di varie figure di Santi. 

19 Ombro 1638 - L' ambasciadore di Spagna condu- 
ce in Spagna 14 casse et un Fardo di diverse pitture et 
cornice moderne. 

7 Giugno 1644 - Raflaele Hoguez Sacerdote estrae 
una quantità di quadri descritti dietro, che manda a Li- 
vorno per Barcellona. 

15 Xmbre 1650 - Domenico Calvi spagnuolo per Si- 
viglia 2 casse di quadri diversi moderni et altri quadri 
moderni fuori di dette casse. 

17 Aprile 1651 - Don Alonso Pacichi per Spagna 
2 casse di quadri moderni. 

12 Xbre 1653 - Il Cardinale Cesi per Spagna 9 pez- 
zi di quadretti iu rame a servizio di diversi amici 
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11 8bre 1704 - Giuseppe Ribes sacerdote Spagnolo 
per Barcellona 22 quadri ordinarli, la maggior parte ri- 
tratti dì papi e fruttiere ed un ci'ocifisso ed una testa 
di S. Filippo, 

1 Sbre 1705 - Giacinto Diachs per mare in Spagna 
80 quadri ordinari. 

2 7mbre 17-06 - Tommaso Borras nelle Spagne 46 
quadri diversi ordinari. 

15 Ombre 1708 - Pietro di Gamba per Portogallo 
57 quadri. 

20 9mbre 1708 - Monsig. R. D, Benedetto da Omau- 
na conduce a Madrid scudi 600 tra oro et argento. 

12 Gennaro 1709 - Gio. Guortero priore generale 
dei Cistercensi di Spagna estrae 50 quadri moderni e di- 
versi libri di stampe di Pittori e dalcuni disegni di car- 
ta di diversi autori. 

1 Febbraio 1713 - R. D. Giuseppe Oliveira per Por- 
togallo 66 quadri tra grandi e piccoli di pitture moderne. 

23 Sbre 1714 - Oliveira per Lisbona 120 quadri. 

19 Maggio 1716 - Francesco de Bargas manda nel« 
le Spagne due quadri moderni uno figurante la Madon- 
na e l'altro S. Barbera* 

10 7mbre 1717 - U UL-^o ed Eca'no Sig. D. Carlo de 
Meny manda j)er Lisbona 60 quadri diversi moderni. 

17 Luglio 1719 - Cristoforo Pereya per Portogallo 
50 quadri. 

1. 7mbre. 1721 - Il Sacerdote Gio: Del Drago Spa- 
gnuolo 41 quadri moderni per Spagna. 

2\ Maggio 1727 - Padre Fra Nolberto di Sant' An- 
tonio ed. il Padre Francesco de Cugna Agostiniano per Li- 
sbona un quadro figurante S. Agostino e due Madonne 
moderne. 

22 Giugno 1727 - Cav.^« Alessandro Gusman per 
Portogallo un gruppo due figure di marmo fatte da Gia- 
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seppe Mazzoli figurante Cleopatra che muore con una da- 
migella che la sostiene. 

6 8bre. 1727 - Giuseppe Herrera manda in Spagna 
otto quadrucci moderni cioè 4 paesaggi e 4 figure. 

? Aprile 1728 - P. Diego Corrado Portoghese per 
Lisbona 52 quadri moderni. 

Id. - Don Giuseppe Leibam portoghese id. id. per 
70 quadri moderni. 

20 Giugno 1731 - Il Marchese Antonio Correa por- 
ta a Lisbona 200 quadri moderni. 

14 7mbre. 1731 - Giuseppe Duchs manda a Valen- 
za di Spagna sei ritratti moderni. 

22 7mbre. 1735 - Tomaso Diaz guardiano de* mi- 
nori Francesi Scalzi manda nel Regno di Valenza un 
quadro d' altare. 

6 Maggio 1762 - Il Marchese de Conquille Spa- 
gnuolo porta in Spagna 15 quadri di varie grandezze 
pittura moderna stimati scudi 70. 

2 Maggio 1788 - D. Diego de Horonna ambascia- 
dorè di S. M. fldelissima presso il Re Cattolico spedisce 
8 colonne di Granitello con Ipro basi e capitelli, un' ara di 
marmo, un pezzo di cornice appartenente a dette colonne. 



A. Bertolotti 
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IL MATRICIDIO SANTA CROCE 

NEL SECOLO XVI 



Abbiamo nel fascìcolo 4/ del volume primo 
pubblicala la relazione della giustizia seguila in 
persona del Signor Onofrio Santa Croce ecc; cre- 
diamo periamo che possano riuscire interessami 
parecchi documenti inedili intorno a tale misfatto, 
che se non fu famigerato come quello dei Cencio 
non fu però meno orribile. 

Questi tristi casi ben studiali gioverebbero a 
farci conoscere i tempi, in cui accaddero, presen- 
tandoci scene della vita domestica dei baroni ro- 
mani. E maggiori cognizioni ne verrebbero in lu- 
ce se qualche studioso volesse far studi sul pro- 
cesso molto voluminoso contro i Santa Croce, che 
conservasi neir archivio di stalo romano . Intanto 
qui si troveranno parecchi memoriali presentati al 
Papa, tutti importanti. Vediamo V Onofrio Santa 
Croce, inconscio della sorte, che gli stava , come 
la spada di Damocle, pendente sul capo, questio- 
nar sulla confìsca dei beni fraterni, mentre i suoi 
dovevano far la slessa strada! Infatti vedremo dopo i 
frati Carmelitani ricorrere al Papa per aver i lasciti - 
deir Onofrio e ia vedova di questo raccomandarsi 
alla carità papale polla figlia. 

Non meno importanti sono i memoriali del 
Giulio Spinoso, che, compromesso nel matricidio, fu 
condannato in contumacia ed ebbe poi grazia do- 
po esser andato ramingo per molli anni. 

Dalla relazione su accennala abbiamo avuto 
il matricidio e la punizione capitale, ed in questi 
documenti vediamo il seguito deir ultima. 
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Beal^"" Padre 

Cintia de Vincenzo da Viterbo espone hamilmente 
alla S.** V.f* come ella ha seraito la Sig.^» Costanza S,^* 
Croce madre delli S." Onofrio et Paolo tre anni et quan- 
do andò a tal servizio detta Signora li promise maritar- 
la essendo all' bora zitella nel qual tempo essendo suc- 
cesso che 11 Sig, Paulo amazzò la madre, et ella trotta- 
tasi presente fu carcerata per un mese et si hebbe un 
bora di corda per la pretension del Fisco che intendeua, 
detto massacro fosse eseguito per causa di detta Cintia 
che con Y innocenza sua ha mostrato in contrario et ha- 
uendo perduto nella sua carceratione quanto haueua sino 
al Vestito che portaua ne hauendo mai haute cosa alcuna 
per suo salario dalla sudd.» Sig.™ et Sig. ^^. Trouandosi 
di presente in Viterbo maritata pouera et carica di fa- 
miglia. Suplica humilmente la S.** V.^ a volerli far gra- 
tia per sua mera carità ordinare a chi tocca che sia 
riconosciuta della sua seruitu et del patir che ha fatto 
et che ricuperi il suo che oltre farà opera degna della 
sua giustitia lo riceuerà anco per particolarissima gratia 
della S.** V." per la quale s' offerisce pregare il Signore 
pel suo felicissimo Stato. ^ 

Retro 
A Monsignor Gouernatore. 

» fieaf.^" Padre 

» Honofrio Santa Croce humilissimamente espone al- 
la S> V.f* che per V homicidio di Panlo suo fratello com- 
messo in persona di Constanza lor madre, il Fisco pre- 
tende confiscare la metà della robba materna pretenden- 
do leuarla a detto Paulo come indegno da succedere a 
qnella, che ha ammazzata, Ma di Giustitia non succede 
il Fisco, ma esso Honofrio per doi raggioni Prima per- 
chè r homicidio commesso da Paulo non deue nocere ad 
esso oratore che in stato eguale che era Paolo à Costan- 
za madre et gli noceria se con hauerla ammazzata pi- 
gliasse il Fisco la sua portione la quale uiuendo haueria 
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potato donare^ o morendo hauerìa potato lasciare ad es- 
so oratore, et abintestato V haaeria anco bacata se Pao- 
lo roorina acanti essa Costanza , la seeonda raggione e 
che Paolo dalle Bolle di sommi Pontefici è escluso da o- 
gni successione onde il Fisco non pao leaare a Paulo 
detta Portione di beredità se a quella non saccede et in 
ciò li Auuocati dell' Oratore hanno mostrato dottrine mol- 
to chiare, alle quale il Fisco non ha sin bora data ri- 
sposta, che si ueda. 

In oltre pretende detto Fisco la ligitima da Paulo 
nelli beni di Giorgio lor Padre et per sapere la quanti- 
tà alla quale ascende detta ligitima, si sono mandati fuo- 
ra li estimatori, conforme air ordine sopra di ciò dato dal- 
la S> V.«», et il Valperga perito, et Estimatore della Cor- 
te ha data nelli atti una stima che ascende a scudi HOm 
incirca, Ma in questa somma il detto Giorgio ci ha sola- 
mente scudi 8m de miglioramenti et la legitima sua et 
tutto il resto e robba de' Giorgio seniore et Honofrio se- 
niore loro antichi lassata per Fideicommesso al primoge- 
nito , in modo che la legitima de Paulo sopra à beni li- 
beri ascende a scudi 2m incirca li quali se bene essoO- 
ratore non deue pagare perchè ui sono molti debiti do- 
tali , et altri li quali assorbiscano tutta detta legitima, 
Non di meno per leuarsi dalli trauagli della Corte pa- 
gara delli detti scudi 2m quella parte, che piacerà alla 
S.*^ V."^ degnandosi fargli gratia , che facendo tal paga- 
mento non sia più molestato ne in detti beni paterni ne 
anco nella sudetta portione di Paulo sopra li prenomati 
beni massime che sono di poco ualore et il Fisco ha già 
ritratti dalli beni proprij di Paulo più di scudi 16m. Che 
il tutto riceuerà esso Oratore per fauore, et gratia sin- 
golarissima dalla St> Ys^ per la cui longa et felice ai- 
ta pregarà sempre Iddio benedetto, — ( 1600 ) 

Retro 
alla Santità di N. S. Clemente 8 

Rescritto 
Conf." Monsignor Gouernatore 

(Conitrma) 

A. Berto LOTTI 
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IL MATRICIDIO SANTA CROCE 

NEL SECOLO XTI 

( Continuasione e fine ) 



» Beatis.'^'' Padre 

> Marco Ciancaglione da Viano deuoto oratore della 
S.** Vostra essendo V anno del 1599 dalla buona memoria 
del SJ Honofrio S> Croce a forza mandato al sig. Pau- 
lo S.** Croce buona memoria si perchè stasse con lui 
per semi rio come anco per accompagnarlo, acciò non fos- 
se ammazzato, ò li succedesse alcuno inconueniente come 
nassallo et seruitore forzato come chiaramente in proces- 
so appare andò et accompagnò Paulo, ma il tutto dopo il 
parìcidio seguito et fin alla morte sempre stette seco co- 
me fidele senza mai da esso oratore fatto ò commesso er* 
rore nessuno, solo esser stato col il Paulo anzi mai sta- 
to in stato di chiesa , solo il transito quando parti con 
lui di Abruzzo, et lo accompagnò doue morse si come del 
tutto n' è benissimo informato il sig. Cardinale Tauerna 
air hora Gouernatore di Roma, et come anco costa in pro- 
cesso fabricato centra 1* Honofrio. Pertanto esso pouero 
giouane non potendo uiuere da se, et nelle parti doue si 
troua trouar di sernir honoratamente et da cristiano, 
supplica la S.** V,^ con le lagrime agli occhi negli restar 

19 
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seroi ta ordinar al suddetto S/ Cardinale Tauerna, ò a 
chi piacerà alla Santità sua che possa pratticare et ue- 
nir liberamente, che il tutto rìceuerà à somma gratia. 
Quam Deus etc. 

Retro 
Al Sig* Cardinale di S. Eusebio 

» Beat."^' Padre 

» Honofrio Santacroce humilmente espone alla S.** 
V. >** che per T homicidio da Paulo suo Fratello commes- 
so in persona di Constanza lor Madre, il Fisco preten- 
de confiscare la metà della robba materna pretendendo le- 
uarla a detto Paolo come indegno di succedere a qnella 
che ha ammazzato. Ma di giostitia non succede il Fisco 
ma esso Honofrio per ragioni. Prima perchè V homicidio 
commesso da Paolo non deue nocere ad esso Oratore che 
è in stato eguale che era Paulo à Costanza Madre et 
gli noceria se con hauerla ammazzata pigliasse il Fisco. » 

Simile al precedente dello slesso Onofrio nel resto. 

» Beal."^' Padre 

» Honofrio Santa Croce deuotissimo seruitore della 
g tà v.»^ r espone che mentre pendeua la causa auanti 
Monr/^ R."^ Gouernatore di Roma sopra la confiscatione 
delli beni di Paulo Santa croce suo infelice fratello et 
separatione della legitima et altre pretensioni del Fisco 
è stato mandato da Mons/« R ™<> Tesoriere a Viano soo 
Castello a leuare alcuni libri che si pretendeno fatti dal 
quondam Fabio Santa Croce al tempo che era loro la- 
tore e Curatore , et altri squarciafogli di detto Paulo, e 
con questa occasione entra nella medesima condscatione, 
e perche presentemente Foratore non ha inten tiene le- 
uar niente alla Camera di quello li uiene, ma in tutto e 
per tutto si uuol rimettere alla misericordia, e giustitia 
dola St> V.^ e con questa diuisione di causa e contratto 
di giurisdizione niene impedito di questo ragioneuol prò- 
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poaito aou sapendo con chi babbi da trattare , Pertanto 
supplica la St> V.*^ si degni farli gratia dar ordine pre- 
ciso a chi uuole che ueda questa causa e con chi esso o- 
ratore babbi da trattare acciò possi effettuare questa sua 
buona uolontà, e non mandar più in lungo la renouatio- 
ne di questo estremo dolore che ogni di più se la nutri- 
sce con questo allungamento da non poterla finire , che 
oltre sia cosa ragioneuole lo riceuerà per gratia singu- 
larissima. 

Beat^' Padre 

> Il Signor Honofrio de S.*« Croce ( la cui anima 
babbi pace ) nel testamento che fece lascio che il suo 
corpo fusse sepellito nella chiosa della Madonna della 
scala , alla quale lascio 500' Ducati di lemosina i frati 
scalzi lo sepellirono et dissero molte messe per 1* anima 
sua senza riceuere alcuna lemosina. La Santa memoria 
de Papa Clemente essendoli supposta facessi compir que- 
sto legato remisse a Mons/« Gouernatore questo negotio 
et forse per negligenza delli frati scalzi non si uene à 
essecutione. Hora trouandosi in molta necessità per con- 
to della fabrica supplicano a V. SM si degni di coman- 
dare sia esseguito d.<* legato per benefizio dell' anima del 
saddetto Honofrio et giouamento di detto Monasterio. Qua- 
le pregherà sempre per la S.*« V.**" Quam Deus etc. (1605). 

Li frati Carmelitani scalzi 
della Madonna della scala 
Retro 
À Monsignor Gouernatore 

ficaf/'^ Padre 

» La diuotissima oralrice di V. B."« Erminia Matthei 
già moglie dell' Infelice Honofrio Santacroce, uedendo, che 
alla pouera sua figliola hormai in età di sette in otto an* 
ni non resta altro aiuto, e sostegno, che la sola speran- 
za, che ha nella benignità di V. B."« E sapendo che del- 
la Primogenitura, che institui il Vescouo di Cernia in 
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Casa Santa Croce ordinò si douesse anco contribuire a 
dotare le figlie femine; Humilmente supplica la St* V.«* a 
degnarsi ordinare a Mons/* Gouernatore di Roma , ò à 
chi altri vorrà, che di detta Primogenitura assegni quel- 
la somma , che meglio li parerà alla detta sua figliuola, 
quale moltiplicando sino al tempo di maritarsi con V al- 
tro assignamento, che la St> V.*^ si è degnata darli in- 
tentione di prouedersi potrà sppplire à maritarla conde- 
centemente conforme ai suoi Natali. 

Sperandosi, che se i delitti di suo padre e zio han 
prouocata la St.* Y.^ à far seguire centra di loro quella 
dimostratione, che di giustitìa si conueniua ; la compas- 
sione di questa miserabile figliuola l'indurrà a dimostrar 
uerso lei qualche buono eflfetto della molta bontà et be- 
nignità di V. B.**® essendo destituta da ogni altra speran- 
za. Et il tutto si riceuerà à somma gratia da la S. V." 
alla 11 Sig.*^ Iddio conceda lunga et felicissima vita. 

Retro 
A Monsignor Gouernatore che ne parli a N. S. 



» ficaf."*° Padre 



» Giulio Spinoso humilissimo oratore della S. V. si 
troua fuori di casa sua sin dall'anno 1599 per esser sta- 
to incolpato partecipe nella morte della S."*» Costanza San- 
tacroce, per la quale occassione poi delF anno 1603. gli 
fu fatto un monitorio et condannato in contumatia in pe- 
na della uita, se bene Dio sa quanto esso ne sia inno- 
centissimo. 

Nondimeno essendo già tanto tempo che l'oratore 
sta fuori disperso et che in questo tempo non si è mai 
inteso cosa nissuna mal fatta di lui, aggionto il seruitio 
di molti anni auanti detto successo, fatto alla sede apo- 
stolica sopra le sue galere, essendo hormai di 60. anni in 
circa et inutile per tanti patimenti di tanti anni eh* è sta- 
to fuori della sua patria. Desiderando di uenire a finire 
il poco che gli resta^ et morire in mano de' suoi con quie- 
te del corpo et salute dell'anima, supplica humilmente 



Digitized by 



Google 



293 

Ja S. V. si degni farli gratia della remissione condonan- 
dolo à qualche compagnia^ o come meglio parerà alla S. 
V. Quam Deus etc. (1611) » 

Retro 
A Monsignor Ooaernatore 

Giulio Spinoso nelK anno 1611 diede ancora 
due altri memoriali al Papa ed uno a Monsignor 
Monlerenlio Governatore di Roma, sul qua! ultimo 
sia scrino - » Raccamandalo dalla III.™* el Ecc. "* 
Signora Horlensia S.** Croce t> 

Quelli del Papa hanno dietro non altro che - 
» A Monsignor Gouernalore. 

Dentro ad uno di delti memoriali sia questa 
nota: 

> Giulio Spinoso da Sutri li 9 del mese di Maggio 1603 
è condennato in pena della uita et confiscatione de suoi 
beni perchè delFanno 1599 persuase et indusse il Sig.'' Pan- 
lo S.** Croce nella terra di Subiaco del mese di 7bre del 
med.^ anno a commettere homicidio con un accetta in per- 
sona della Signora Constanza sua madre mentre nel suo 
letto stana dormendo et doppo anche per quanto ha pos- 
suto rha dato ogni agiuto con accompagnarlo in diuersi 
et nari luoghi si come in detta sen lentia alla quale ecc. » 

B.""' Padre 

» Giulio Spinoso humilissimo Oratore della S.* V. • 
gli espone che hauendo riceuto gratia dalla S.'* V.*^ un 
Anno e mezzo fa della remissione della condanna fatta in 
contumacia contro di lui per occasione della morte della 
S."** Costanza S.^» Croce semate lo Bxilio ab urbe^ et etiAs 
districli ad arbitrio ecc. e ritrouandosi T oratore già Vec- 
chio in età di 60. anni greue et infermo dal patir che ha 
fatto nel' star fuori tanto tempo ricorre alla S.'* Vj^ si 
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degni fargli gratia di rimetterli detto esilio^ qaale ha 
osseruato già au anno e mezzo, e che possa uenire à Ro« 
ma sua Patria a finir di uiuer tra suoi Massime che non 
ni e parte nissana^ Anzi i parenti si contentano come sa 
Mons.* Gouernatore di Roma, e si riceuerà per gratia 
singolarissima dalla S.* V/«Quam Deus etc. 

Retro 
A Monsignor Gouernatore » 



A. Bertolotti 
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CURIOSITÀ' STORICHE ED ARTISTICHE 

w»eeolte nell* Areblwlo di Stato romano 



XL. 

Slima di laì^ori in scultura nel 1511. 

a di 28 de maio 1511. 

Sia noto a chi legerà la presente cbome io oienico 
Antonio De Chiarelli scaltore e marchio fiorentino aaemo 
nednti certi lanori de scharpello in Sancto Selaestro faceti 
per le mano de mastro Pino Scbarpellino et noi essendo 
chiamati dalle parte per stimare li ditti lanori io meni- 
cho Antonio in locho del monistero e marchio per ma- 
stro Pino In prima iadichano la porta grande de marmo 
cioè apprete del maestro dachati sessantacinque de char- 
lini D. 65. 

La porta de teuertino achanto la porta 
grande stimarne duchati otto de charlini D. 8. 

L' altra porta dentro V entrone dachati 
cinque D. 5. 

Per channe de gola de teoertino asseì char- 
lini la channa monta charlini trentasei I>. 3. 45 

Le sei finestre de marmo della rota, et la 
inchancellata tutte duchati otto . . D. 8. 

Lo chammino de teuertino duchati dodici D. 12. 

Io menicho Antonio de Chiarelli ho facta la 
presente de mia mano propria et sotto scritta "" "^"""^ 
da r altro chompagnio Summa D. 101. 45 

Io marchionna scarpellino o stimato li sopradetti la- 
nori che Menico Antonio chome di sopra 

Et Sottoscritta di mia mano 

(Monastero di S. Silvestro in capite 
Piante e Perizie Car. 05.) 
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XLl. 

Memoria coeva di peste in Roma nel 1526. 

Un monaco del Monastero di S. Maria in Via 
scriveva quanto segue nei registri di Conlabilità 
intorno alla suddetta peste. 

Essa durò fino al terribile sacco di Roma, co- 
me abbiamo veduto da altri documenti già pubblicali. 

Introitus residui Jolii 1526. 

> In primis Io fra Daniel de Cremona vicario del 
connento esendose partito il padre priore de Roma per 
suspecto dela peste io rimase in gonerdo ( sic ) del connen- 
to nel qual sabito fa partito sua R, p. in casa intrette 
la peste Et perchè il conuento era senza denaro corno 
sano li padri et il procuratore e si tolse in prestito da uno 
amico del conuento ducati sedezi de oro et questo fu adi 
ultimo del presente, presente li padri fu in luto scudi 80. 

Exitusjulii 1526. 

» In primis essendo il conuento serrato et di peste 
esser morti dui conuersi, quando uno comisò me fa ne- 
cessità per esser io Padre Daniele de Cremona uicario 
del conuento usir del conuento insieme con tre fratri et 
proaeder ali lor necesità et ali fratri sono rimasti in con- 
uento et perche io con fratre Julio romano alozauemo in 
casa de un patre et per molti afari che nasceuano de di 
in die aueuamo per morti et infirmila de fratri che era 
in conuento ogni zorni spendeuamo in medezi in roba per 
essi fratri et per bechamorti che li sepeleuano; in modo 
che molti dinari auemo spesi comò sa fratre julio et fra- 
tre moise et fratre Agustino li quali stanno anchomò fa- 
zendo dicti fratri la qaarentina in de la qual spesa non 
auemo tenuto conto d' introito ne de exito comenzando 
a di 10 de Junio per insìno a di 24 de augusto in tuto 
questo tempo me trono auer speso in tutto scudi 50. 

(Registro di entrata et uscita del Monastero di S. 
Maria in via d52{'9 ). 
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XLII. 

Tariffa del Boja nel Secolo XVI in Roma. 



Nota de danarj che deue hauer il mastro de Jasti- 
tia dalla Camera per le justitie latte per ipso dalli xiij 
de marzo per finir alli xx de Jugno i535. 

In primis per hauer frustata Joanna spagnola adj 
xiij di marzo 1535 . • • , juli 1 baj. 5 

Item deue hauer per hauere frustato 
hieronimo da pesola raulacterj de Girafdo 
francese all' 14 de aprile • , juli 3 

Item per hauere frustato duj uolte Ju- 
lio da Camerino et lultima uolta moza V o- 

rechia juli 3 

Item più per hauer appicchato Joha- 
nitto da traetto . . . . juli 3 baj. 7 t 

Item per hauer appiccato et sguartato 
herardo de rocha Guilglelmo . . juli 10 

Item per hauer moza la mano et ap- 
pichato Petro da Corduba spagnolo alli 8 

de maio juli 7 baj. 3 

a di dicto El dicto mastro hibbe per 
mano del signor barisciello de danari li a- 
nanzarono che li forno dati et farà dieta 
justitia a bon conto . . . • juli 3 

Et più hebbe a^ xv de maio per ma- 
no de cancellerò pure ad bon conto della 
sapra dieta Justitia hauti de romanellio juli 5 

Item più deue hauere per hauer fru- 
stato Ludiuico Cremonese - . juli 1 baj, 5 

Item per hauer frustato Cupido da San- 
to Seaerino 15 

Item per hauer frustato Rudolpho fran- 
cese et mozata una orechia et busciata la 
lingua ad alenisi milanese . . juli 3 

Item per hauer tagliata la mano ad 
hicronnimo gonouese alli xix di iugno 1535 juli 3. ba : 7 
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El dicto mastro hibbe per mano di me 
cancillero alli xix di dicto mese scuti qua- 
tro li quali io li hebbi per commissione di 
mon. 8.. .per mano de Messer Petro seruando 
notare in lofficio di messer felippo: delli 
quali dicto mastro ne spese per man mia 
per far la supra dieta ultima juslitra per 
comissione di dicto mon. sj Gouernator 
pel medico che medicò dicto hieronimo et 
per le medicine Julij quindicj et per corda 
per ligar el braccio al supradetto et per li- 
gare li supraditti ultimi frustati et per fa* 
re duj iniurrie julio uno. Et per fare por- 
tare el cippo per tagliare dieta mano su- 
pra lurso julio uno et mezo. Et per uno 
chiodo per bollare la mano ad terra de no- 
na uno bagioccho et per reportar dicto cip- 
po ad terra de nona julio uno: et per net- 
tar la manara et arrotalla Julio mezo Re- 
sta in mano del dicto mastro per la sua 
marceda di quello deue hauer ad ben con- 
to coma di sopra julij vinti bagiocchi none 20. baj. 9 



Resta dauere Julij 9. baj. 6 

Partiscianone impiccato 

Bernardino da Treni et J j^jj^j^g^*: 

Antonio alias malapelle \ ™ 

Costantino de bone accorso da Missina Teuagliato 

impiccato et squartato 
Tomo da Arezo frustato 

Alfonso da bologna mozza la mano impiccato et squar- 
tato inpiazza di San Petro 
Il suo seruitore frustato 
Coccia da Montorio impiccato 
frate nicolo perugino impiccato et squartato 
Per quatro capezze comprate per il bargello 
Per un focone per Tenagliare Costantino da bono 

accorso 
Per un bandretto per tagliare la mano ad Alfonso 
da bologna et una forcina 
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Per le capezze quatro ..... 4 
Per il banco et la forcina per alfonso da bologna 3 
Per i fi)coni 3 

XLIII. 

Azione cavalleresca di un Turco punila 
B."^' Padre 

Capitan Gioàni Dragazzo uenne da 'lurcaia sua 
patria Bosna argentina perseguitato dalli Tarchi per a* 
mor della stessa fede^ che lui manteniua^ et defendeua 
per quanto poteua, et fu inuiato qna al Sig. Cardinale 
S« Giorgio da Monsignor Arciuescouo di Zara^ et il det-* 
to sig« Cardinale di casa sua gli daua il uitto et lo te-* 
neua al seruitio della SM Y.^ in loco di caualiger, in 
qual locho hauendo seruito alla S.^ V.^^ con ogni uigi- 
lanza et fideltà per spacio quasi di cinque anni Auuen* 
ne che V anno passato dal corpo della guardia di ca- 
ualigieri doue V orator si trouaua a far la guardia fu li- 
berata una dona che non fusse menata m prigion dalli 
sbiri , et ancor che il detto orator come poco pratico dol 
stil di questo paese uenisse esser persuaso d' altri, che 
ricercaua l' honor caualaresco di conseruar franco il cor- 
po della guardia sua^ et non permeter far prigione alcu- 
no nel corpo della guardia^ senza mandato, non di meno 
r orator non cooperò a cosa alcuna, infori che per di- 
sgratia si trouò a far la guardia di quella bora onde 
in absentia è stato sententiato con gli altri, et perciò re- 
corre humilmente come quello che non ha curato a sup- 
plicar la S.** V.™ che si degni fargli gratia della detta 
sententia, perciò che con quella, et ogni altra maggior di- 
ligentia, et fideltà seruira la S> Yj* Qqam Deus (Seco- 
lo XVI) 

Alla S> di N.w Signore. 

Retro 
A Monsignor Gouernatore di Roma 
che ne parli a S. S. IH."™* 
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XLIV. 



Ricordi comtemporanei della grande inondazione 
accaduta in Roma nel 1598 

Nella Conlabililà del Monastero di Sani' Ono- 
frio vi sono le seguenli partite: 

> a di 25 (Xbre 1598) spesi uno scodo e sessanta 
baiocchi in pane per non patire essendosi inondata Ro- 
ma tutta dalle scale d' araceli sino alle scale di San Pie- 
tro, che mai più si senti ne lesse Maggior inondatione di 
questa con danno inestimabile di questa città. 

> A dì 16 (Gen. 1599) ho pagato 38 giuli per far net- 
tar tutte doi le cantine della casa della lungara che e- 
rano piene d' acqua e di fango per grande inondatione 
del Tenere quale cresciuto sino alle scale di San Pietro 
manco doi canne et è passato la chiesa del Giesù e s'è 
accostato presso alle scale di Araceli cosi questa notte 
di Natale prossimo passato 

(Registro di entrai, et usciL del Monastero di S. 0- 
nofrio per gli anni 1598-1602 fot. e. 205-7 ) 

Il provveditore del convento di S. Maria in 
via registrava quanto segue, dolente di aver do- 
vuto nel giorno di Natale accontentarsi di parco ed 
ordinario cibo a cagione dell* inondazione. 

Esito di Xbre 1598 

» 25 venerdì giorno di Natale pane et aqua con Mi- 
nestra per r inondatione di Tevere che era per^ tut- 
ta Roma 

26 Sabato in formazo baj 74 per la pitanza et per 
li homini chenelauano la chiesa in alici baj 12 in pa- 
ne per non poterne hauere dal nostro fornaro baj 50 in 
scope baj 40. 

(Registro di entrat, et uscii, del Monastero di S- 
Maria in via 1597. 1605 ) 
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Più copiose sono le notizie che si trovano nei 
registri del convento della Trasponlina cui mag- 
gior danno portò V inondazione in discorso. 

» 3 Gen. 1599 Item perche la vigilia di Natale i- 
nondò notabilissimamente il Tenere sino a 15 scalini del- 
la camera del dormitorio et non si potè nscire a piglia- 
re pane al forno nostro, per pane tolto dal fornaro, che 
sta incontro alla nostra chiesa et dal forno di Piazza S. 
Pietro Senti quattro argento 4: 40 

» Item per opere uenti una a nettare la chiesa ta- 
noie banchi et nettare tutto il connento dal fango del fia- 
ine senti 4 e 15 baj. 

» Item per opere a nettare la strada et raccogliere 
parte della robba delle case nostre cadate nel vicolo del- 
le tre colonne scudi 1: 47, 

» Item per legname per acconciare la bottega attac- 
cata alle porte della Traspontina nocchio quale era sta- 
li minata dal fiume et hanno portato uia ogni cosa scu- 
ti 4 argento 4, 40 

» 3 marzo 1599 Item per acconciare il solare della 
casa che ha alessandro Tasso in sua vita, che era in- 
cassato con un trauicello rotto, la scala minata et i gra- 
di della porla scuti 42 giuli 4, quali non si cacciano 
fuori in conto perchè si tolse de mattoni della casa ca- 
duta alle tre colonne e della calce con che si fabricaua 
il giglio ( hosteria ) minato dal Tenere 

» 6 maggio 1599 Item dato a Messer Prospero de 
Rochi due scuti d' argento per hauer riuedute molte ca- 
se del conuento et dissegnato intorno alla casa caduta 
quela teneuano gli heredi di Biagio hoste — scut, 2, 2. 

(Archivio dei monaci della IVaspontina) 

Un avviso partito da Roma così rireriva: 

» Roma il penultimo di ^bre 1598. Due Inondatio- 
ni ricorda V età nostra, parlo delle grandi et marauiglio* ' 
se; r una nel 1557 a tempo di Paulo 4 et V altra nel 
1530 a tempo di Clemente VII, che fu maggiore et tale 
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che ncm haueuano mai ueJuto la maggiore , hor questa 
ha superato V una di gran lunga et aoaozata V altra due 
boni palmi. 

(Biblioteca Vrbinate al Vaticano 
Awtsi del 1598) 

11 seguente memoriale ci fa conoscere i danni 
die ebbe la famiglia Massimi dal Tevere: 

y//.^^ e R."^' Signore il Sig. Cardinale 
Aldobrandini 

Camillo, Curtio; et Marc* Antonio fratelli de' Massi- 
mi seruitori di V. S. Ill."*« humilmente V espongono, che 
hanendo il loro padre à tempo di Papa Paolo 4.® paga- 
to scudi 230 per la fortificatione da farsi da Porta San 
Pancrazio a Porla de Caualleggeri come di ciò se ne mo- 
stra riceuuta, et essendo al presente stati citati a pagare 
altri D.*> ' 132 per le mura di fratta da farsi in detto luo- 
go nelle vigne uicine alla Vigna loro conforme alla Tas- 
sa sopra di ciò fatta, et questo non per fortificatione, ma 
per un semplice riparo, che non possine entrare in Ro- 
ma Gente apestata, ne Banditi et ancora acciò la Doha- 
na non possi esser defraudata, supplicano S. S. 111."* che 
essendo già stali pagati da loro padre la sudd.* som- 
ma di denari senza poi esser stata fatta detta fortifica- 
tione, non uoglia permettere che detti Oratori di nuouo 
non senza loro grane danno habbiano a pagare li sud- 
détti Ducati 132 per detti Muri semplici in loco di fi*at- 
t.« e poi da farsi nelle Vigne, e siti de' particolari, ma 
compensare con la prima uolta, et maggiormente poiché 
per la fabricatione di dette mura non ne niene benefitio 
alcuno particolare più à detti Massimi, et ad altri soli in- 
teressati nella strada della Longara che a tutti Y altri di 
Roma; facendo di più sapere a V. S. 111.™* le loro cala- 
mità, e disgratie che V Anno passato la grandine nel me- 
se d' Agosto li leuò tutto il uino che li fu danno di Da* 
cati 600 e poi nel mese di Dicembre il Diluuio li gettò 
per terra nella strada della Longara tutte le muraglie, 
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e porte di detta loro Vigna^, che sono stati forzati a ri- 
forle di noooo con molto loro danno, e spesa, essendo 
ancora granati in pagar doti alle loro sorelle, come al*' 
tre nolte n' è stato informata per altri rispetti et che 
per tutto qaeato, et altre sndett^ ragioni et calamità, no- 
glia hanerli compassione et aiutarli, che questo non sia il 
Terzo danno, et tertia dìsgratia. Il che facendo riceue^ 
ranno per gratia e iauore singolarissimo, Quam Deus 
etc. (1599) 

Retro 
A Monsignor Gouernatore 

XLV. 

La moglie dello scultore Framcesco Mochi 

Beal."^ PS' 

Contessa moglie di già di Francesco Mochi scultore 
diuotissima oratrice della S. V, gP espone humilissimamen- 
te esser stati fatti dal d.® suo marito uiuente due statue de 
S. S. Apostoli Pietro e Paolo alli monaci di S, Paolo per 
la loro Chiesa etiam in esecutione della mente di Papa 
Urbano S.*« memoria da pagarglisi quel tanto che fosse- 
ro stati poi stimati da Periti, e doppo di hauer detti Pa- 
dri spesi più di seicento scudi per la conduttura de' mar- 
mi e somministratiui altri seicento in circa a conto deU 
la manifattura a à.^ suo marito dopo akuni anni ricu- 
sanano di uolerli, però fo bisogno d'introdur liti nel 
tribunale di monsignor Gouernatore di Roma doue li P. " 
per sentenza diffinitiua data fin nel mese di marzo 1652 
furono condannati a pigliar dette staine e pagarne il ualor 
della scultura nella somma di cinque mila scudi confor* 
me la stima fattane da periti giuditialuiente deputati» Ap* 
pollarono li Padri da questa Sentenza et ottennero dal- 
la signatura di giustitia la commissione della causa in 
Rota qual appellatione poi per lo spatio di tre anni non 
hanno più proseguita et è successa fra tanto la morte 
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del suddetto Moclii sdo marito lasciate dae figlie femi- 
ne nn figlio maschio e V oratrice nedoua in stato di molto 
bisogno a quali si rende impossibile però d' hauere a liti- 
gare con detti P/* massime nel tribunale della Rota sap- 
plica per tanto V oratriqp la S, V, che stante la poaertà 
deir oratrice e della sua famiglia e che li Padri per tan- 
to tempo non habbino proseguita V appellatione, come an- 
cora trattandosi di causa di mercede nella quale non uool 
darsi appellatione massime dal tribunal del Gouernatore 
per le sue notorie facoltà, uoglia degnarsi ordinare all' i- 
stesso monsignor Gouernatore che facci eseguire la sud- 
detta sentenza del suo Tribunale non ostante qualsiuc^lia 
cosa in contrario. Che il tutto etc. 

Retro 
Alla Santità di Nostro Signore 
Alesandro Settimo 
a 
Mons/<^ Gouernatore in Roma 

Per 
Contessa moglie già di Francesco Mochi scultore 

XLVI. 

Una ricevuta del pittore Gimignani 

lo Jacinto Gimignani pittore per la presente fo fe- 
de hauer riceuuto dal P. Gio Agostino Scalzo agostinia- 
no di S,*^ Nicola di Tolentino di capo le casi di Roma scu- 
di 400 m.^ quali sono per ultimo e final pagamento del 
quadro di S. Nicola sopra il coro nono fatto da mene ho 
da hauere da dett Padre fino al presente giorno altro de- 
naro et in fede della uerità ho fatto la presente riceuu- 
ta di mia pp. mano hoggi li 20 di 9bre 1650. - scud. 40 

Jo Jacinto Gimignano come sopra mano pp« 

( Registro B della fabbrica della chiesa e Conuentó 
dei È. R, Padri di S. Nicola Tolentino posto in capo alle 
case dal i649-d663, fol 109) 
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XLVII. 

Onori funebri al Bernina 

Quanto segue, Irascrilto dalle giustificazioni dei 
mandati pagati per conto del governo pontificio, ci 
fa conoscere che i funerali al celebre scultore ed 
architetto Bernini furono fatti a spese delF erario 
dello stato. 



» Io infraacritto sacrestano della Sac. S> Basilica 
di Santa Maggiore fo fede come al libro de' morti di det- 
ta Basilica a carte 84 apparisce V infrascritta partita cioè 
a di 28 novembre 1680 fu portato dalla Parrocchia di S. 
Andrea delle fratte alle due bore di notte il cadavere 
della Buona Memoria del Signor Gio-Lorenzo cavaliere 
Bernino e fu accompagnato con quattro torcie due delle 
quali n' ebbe 11 Parrochiano, La mattina seguente fa e- 
sposto in mezzo alla chiesa con N.^ 60 torcie e fu para- 
ta nobilmente la detta chiesa fu cantata la messa in co- 
ro fumo dispenzate quantità di candele e fumo anche da- 
ti 4 rubbia di pane a Poveri etc. In fede fu fetta la pre- 
sente sottoscritta di mia pp. mano etc. questo dì 19 Mar- 
zo 1681. 

Antonio Tranquilli Sag,"® della detta 
Basilica M. pp. 

Fatto mandato dalli Notai di Camera 
di scudi 90 moneta li 20 feb. 1681. 

(Archivio del Ministero 
delle Finanze) 
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XLVIII. 

Un giovine borgognone buon patriota colpevole 
di lesa maestà immaginaria 

Emin.'^'' e RJ^ Signore II Sig. Cardinale Altieri 

Guglielmo Girod della Borgogna Contea giooanetto 
di 20 anni Chierico de quattro minori humilmente espo- 
ne all'È, V., che V anno passato del mese di Giugno à 
relatìone jdi secreto accusatore fatta in Tribunale di Moq- 
8.*** Gouernatore fu carcerato ad instanza del fisco pro- 
cessato sotto pretesto, che ritroaandosi in strada ferrati- 
na nelli 24 di Giugno del detto anno discorrendo un ta- 
le Francesco Ceuignò, e Giouanni Pnerò Pittore Lorene- 
se sudditi del Re Christianissimo, e Nicolò Coloraro Bor- 
gognone sopra le miserie occorse nella Borgogna Contea 
nelli anni passati^ e patimenti hauuti dall* armi francesi 
in detta Prouincia bauesse sparlato del Re di Francia e 
minacciata sua M.^ di ammazzarlo, e per questo haaere 
il fisco preteso essere incorso in crimine di Lesa Mae- 
stà per informatione del fisco sono stati esaminati det- 
to Nicolò Coloraro, quale ha deposto che detto Oratore 
nel calore del discorso dicesse - Se li francesi torneran- 
no a far guerra in Borgogna, che per parte sua n* ha- 
uerebbe voluto ammazzare dieci o dodici , e Y istesso Re 
di francia se fosse uenuto con V Armata in Borgogna, e 
questa deposizione V ha sostentata con 50 giorni di se- 
greta, et esaminati detto Ceuignò et Puerò, sperando es- 
si conseguire gran ricompensa, hanno deposto che detto 
Guglielmo hauesse detto — se li francesi tornaranno in 
Borgogna, non V haueranno come V hanno hauuto Y altra 
uolta, che sono scoperti li traditori, che quel tiranno di 
Re di francia li haueua leuati tutti li cannoni e demo- 
lito le fortezze, e che egli ne hanerebbe ammazzati 7, o 
8 in parte sua in queir occasione , e che questo non 
era niente, ma che uoleua ammazzare il Re istesso con 
le sue mani e con altre minaccio dette in collera, e con 
rabbia, lasciando nella loro depositione la qualità se il Re 
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fosse tornato con T Armata in Borgogna, aggrauandola 
della parola di Tiranno, alla quale depositione di detto 
Ceuignò e Paero, si deae preferire quella di Nicolò, che 
e più oerisimile, e che non patisce eccettìone alcuna co- 
me patiscono li altre dae uno de' quali e stato il secreto 
accusatore^ et ha consegnato nelle mani del Bargello 
r Oratore per farlo carcerare, e V altro persona uile, e mal 
Christiane che negli anni 1666, e 1667 non si era uoluto 
communicare nella Pasqua con dire, che li Confessori non 
lo uoleuano assoluere, come depongono 4 testimoni degni 
di fede esaminati in difesa, quale hauendo preinteso do- 
uersi repetere per non essere conuìnto di falso fuggi da 
questa città, senza che se ne sia più saputa nuoua , et 
essendo V oratore Chierico non suddito del Re di francia, 
ma del Re di Spagna non è incorso in crimine di Lesa 
Maestà, ne ha commesso delitto penale, mentre il discor- 
so è stato per V aflTetto, e diffesa della sua Patria , e con 
parole solamente, e preuocato dall* offese che detto suo 
accusatore usaua contro il Re di Spagna suo Padrone, et 
hauendo patito una segreta di sei mesi, e da altri otto 
mesi trasportato in Castel S. Angelo ristretto in una stan- 
za come in secreta senza letto, senza poter riceuere al- 
cuna Carità da alcuno, nemeno parlar con altri. Per il 
che si ritroua in estrema necessità, morendosi di fame 
con pericolo tra tanti disaggi di perdere la uita. Onde 
ricorre il poueretto alla Carità, e benignità di V. E. che 
si degni ordinare a Mons/® Gouern,® che faccia liberare 
il pouero oratore forastiero hauendo patito tanta pena di 
cosi longa segreta, e carceratione tanti miserie, e disag- 
gi, della di cui innoncenza n' è pienissimo informato il 
Sig. Alessandro Lucidi bora fiscale di Campidoglio per ha- 
ner hauuto il Processo nelle mani. Che pregarà perpe- 
tuamente Iddio - et Quam Deus. 



Guglielmo Gìrod borgognone 
ristretto in Castel S. Angelo 

Retro 
11 Marchese d' Astorga e San Ranan ambasciadore di Spa- 
gna A Monsignor Qouematore che ne parli 
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XIJX. 

Due fonditori 

Adì 10: Acjoslo 1693. Roma 

lo Infrascritto per uerità fò ampia fede etiam eoa 
mio giuramento come V Anno 1687 passò a miglior aita 
il quondam Ottauio Venerati già fonditore della fonderia 
di S, Pietro, doppo la Morte del quale fui mandato à 
chiamare dalla sig.*^ Anna Lebbri sua Moglie alla pre- 
senza delli SS.* Gioseppe, e Gioseppe Antonio Lebbri fra- 
telli della Signora Anna a Stimare le qui sotto notate sta- 
tue di metallo di marmo, e gesso quale furono fetbbricate 
dal suddetto Venerati assistente della detta fonderia, qua- 
li statue sono le seguenti, e seruirono per adornamento di 
sua Casa. — 

Un Crocifisso di metalto ì 

Un Nettunno di metallo | Alte 3 palmi 

Un Ercole di metallo i in circa T una 

Un Dauidde con la fiomba di metallo ] 

Due Granci di metallo per tenere su il canterale di metallo 

Due mezzi Corpi di Marmo 

Due statue di Gesso 

Io francesco de Vechi romano affermo come sopra et 
in fede mano ppìa. 

L. 

Impresa di escavazioni nel Tevere nel 1775. 

Li Cavalieri Associati nella Impresa delle escavazio- 
ni nel Tenere oratori humilissimi della S.** V."* umilmen- 
te r espongono, che per proseguire nella corrente staggio- 
ne r intrapreso lavoro trovandosi in urgenza di operarij 
robusti, ed abili a sostenere le fatiche dell' opera sud. ■ 
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desidererebbero di prevalersi dei Forzati che esistono in 
Roma per Y indicato oggetto; E siccome non sarebbero saf- 
ficenti quelli che sono attualmente nella Fortezza di S. 
Angiolo per trovarsi già la maggior parte de' medesimi 
destinata allo scarico della Legna nel Porto di Ripetta, 
così sono costretti gli Oratori a sapplicare ossequiosamen- 
te la S> V/« che voglia degnarsi di permettergli, che 
possine preualersi anco dì quelli, che esistono nelle Car- 
ceri nuove, dandone perciò le opportune facoltà, ed ordi- 
ni a Mon/« Governatore ad effetto che da questi ne ven- 
ga incaricato il SìgJ^ Commendatore Ricci Castellano, a 
cui anno protestato i Ricorrenti d' essere già pronti a soc- 
combere oltre al pagamento de' Forzati suddetti anco al 
peso di quelle Guardie, che le piacerà stabilire per la si- 
curezza de^ medesimi che etc. 

Retro 
Alla Santità di N. S. Papa Pio VI 

Rescritto 
A Monsignor Governatore che ne parli 
7 Giugno 1775 

Ex audientia SS."^ Sanctitas benigne annuii juxta 
petita in precibus ecc. 

I. Potenziani Gubernalor 

LI. 

Memoria coeva della ricostruzione della chiesa 
di S. Agostino in Roma 

» L' anno 1479 essendo protettore della Religione 
il signor Guglielmo d' Estouilla normanno Camerlengo di 
S, Chiesa e Vescovo d' Ostia volle mostrare la sua libe- 
rale beneficenza con fabrìcare di nuouo la chiesa su un 
Tiaso più ampio con la dìrettione e disegno di due peri* 
ti architetti molto stimati a più tempi e furono Giacomo 
di Pietra Santa e Sebastiano di Firenze e diede prind- 
pio alla fabrica della Chiesa li 4 9bre 1479... li 25 del 
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sad.<> mese... essendo canati i fondamenti al debito segno 
furono benedetti dal saà.^ E,™® Protettore e fondatore la 
qual fabrica con la struttura delle cappelle che bora si 
nedono fu terminata li 14 9bre 1482 e solennemente can- 
tato il Tedenm % 

(Archivio del Convento dt S. Agostino) 

m. 

Memoria contemporanea di costruzione della 
Chiesa della Trasponlina 

» Nel X.o di marzo 1566 fu canato nna parte del funda- 
mento della faccia dinanzi qual andò a basso palmi 46 
nel circa E la prima pietra era un quadro di marmore 
qual hauea da una parte Y arma di Pio V dall* altra 
parte nna gloriosa uergine madre di Dio. Et detto Pon- 
tefice gli fece una croce per trauerso delli quattro can* 
toni e la fece mettere nel fundamento nna mattina dalli 
Uh™* e R.™* Cardinali Vercelli uice protettore et Ales- 
sandrino nepote di S. SM e benedirono il fondamento del- 
la fcibrica gli buttorno alcune medaglie dargento, el ca- 
stello sparò molte arteglierie per allegrezza » 

(Archivio del Convento della Traspontina) 

mi. 

Un falso profeta 
» S."^ padre 

» S."o padre V. S.^ si degni ascoltare un caso stra- 
no et mirabile che è questo che alli 22 del mese di di- 
cembre prossimo passato allorquando in casa d' nn ma- 
stro sarto scontro san Hieromino quel pseudo propheta 
che na per Roma con la cassetta gridando fatte ben per 
uoi me conuito eh' io andasse a cena con esso et io ci andai 
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cenato eh* hebbemo sto malaagio baomo mi comminciò a 
ragionare eh* io dormisse eon lai et eh' io fosse contento 
esser patiente et lai agente et non aolendo io esser pa- 
tiente eh' al manco per satisfarli io fosse agente in quel 
Sathanatieo peccato di sodomia allora io molto attonito et 
sbigotito di tal affronto gli rispose: 

M."^ Antonino a me eh' io ho moglie et figlioli me dit- 
te ste cose et a me lui me replico che tanto più eh' io ha- 
ueno moglie et figlioli doueao far questa cosa che nes- 
suno lo crederia ne n' haueria sospitione et mi dette le 
chiane di cassa sua dicendomi chMo pigliasse 150 Duca- 
ti et io li butai le chiaui uia et eh* andasse a cercar 
donne o ragazzi eh' io non ero huomo da far tal uillanie. 
Di poi la sera di Pasca Pifania adimandandoci io il mio 
mi dette un colpo d*un cortello nella mano et mi disse 
santo dianolo leuamete dauanti, allora diedi la querela 
al gouernatore et fu preso et tenuto in prigione da tre 
giorni et poi rilassato hauendo lui dipoi inteso eh' io uo* 
leuo dar un memoriale a V. S, Giorni sono che fu al li 
23 di questo mese di gennaro uenne afrontarme uno et 
me dette una pugnalata nel stomaco et me disse eh' io 
me la godesse per T amor suo cioè di detto fatte ben per 
uoi et va r accusa se tu poi, Et perchè s."*o padre non 
cognosco colui che me feri perchè era di notte circa al- 
le doi bore, se ne fuggi. Ricorro da V.'*^ SM pregando- 
la per r amor d' iddio che uoglia far mettere detto fatte 
ben per uoi in prigione et io me ci consti turo ancora et 
essaminati che siamo rigorosamente tutti doi alla tortu- 
ra se non si troua la uerità esser eossi V. S.** mi faccia 
strascinare a coda di cauallo per tutta Roma et mette- 
re in cento mil pezzi et io di tutto laudando iddio lo pre- 
gare di continuo che prosperi V. S.** di ben in meglio 
et li dia uita longa. 

M. Pedro Gariboldo 
da Milano sartore » 
Retro 
Il gouernatore agi a di 24 
febbraio 1570 contro l'Antonino 
alias fate ben per voi siciliano. 

( Archivio del Governatore ) 
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LIV. 

Un libellista francese 
» Beat."^' Padre 

» Monsù d' Alincourt et T Ambasciadore di francia 
Deuotissimi Oratori di V. St^ la supplicano di ridarsi a 
memoria come un tempo che stana qni detto d' Alincourt 
Ambasciadore appresso V. S.** Un tale Riboul fu tanto 
sfacciato di scriuere un libello famoso contro V honnore 
di detto d' Alincourt Per il che V. St,« lo uoleua casti- 
gare se dair istesso d' Alincourt non fusse stata suppli- 
cata di rimetterli il suddetto... della qual gratia dimo- 
strandosi indegno, ritornò di nuouo a scriuere simili li- 
belli non solamente contro detto d' Alincourt ma ancora 
contro il Sig.^ di Velleroy suo Padrone , il che li fu pu- 
re un altra volta perdonato. Adesso hauendo di nuouo 
scritto altri libelli famosi contro detti Sig/ di Villeroy, 

d' Alincourt et Ambasciadore titolo di sua difesa de 

quali già stata data notitia a V. St> oue ha grauemente 
offeso et ingiuriato essi Sig.^'i di Villeroy, d' Alincourt et 
Ambasciadore. 

Supplicano V. St* detti d* Alincourt et Ambasciado- 
re, con ogni affetto possibile che uoglia ordinare che sia 
amministrata rigorosa giustitia contro detto Riboul dal- 
l' ingiurie et offese fatte loro in detti libelli, perchè me- 
rita d' esser grauemente punito, non solamente per la rag- 
gion comune, ma ancora in rigor della Bolla della S.^ me- 
moria di Pio V contro simili libellanti, massime che non 
solo li ha composti, il che basterebbe per farli dare il de- 
bito castigo, ma anco 1' ha ritenuti et custoditi appresso 
di se, et di più fattili ueddere a molti della Natione, in 
modo che nella detta Natione r>i è assai diuulgato; et si 
ò cosa pessima et dannata da tutte le leggi et dalla det- 
ta bolla contro la persona priuata; molto più doueua es- 
sere punita essendo fatta in offesa et ingiuria di persone 
pubbliche et di Ministri Regij, da un Vassallo dell' istes- 
so Re alli quali perciò era obbligato di portar loro ri- 
spetto et riuerenza et non offenderli con parole cosi in- 
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gi ariose et con ìmputationi cosi false come sonno queste, 
li quali il detto Riboul non giustificherà, ma si bene an- 
co quando fussero vere meritarebbe castigo come in det- 
ta Bolla espressamente si contiene. Per tanto di nuouo si 
sapplica a V. S.** da parte di detti d' Alincourt et Am- 
basciadore che voglia amministrar loro giustitia essendo 
che se cosi farà non solamente obblighara V onore et es- 
so maggiormente il sig. di Villeroy per hauerli V. S.** fat- 
ta la giustitia prima che glie la chiedesse. Et 1' uno et 
r altro delli oratori lo ricordiamo a gratia singularissima 

Retro 
A Monsignor Gouernatore che ne parli a N. S. 

(Miscellanea storica francese) 

LV. 

Reclami di Carcerati 
lU^' et H.^ Signr 

Pregamo V. S. Illma, mandi per noi poueri galeotti 
perchè questo comisario di Ciuita ci fa morire della fa- 
me perchè non ce da sino quinicì oncìe di pane il gior- 
no e una foglietta di nino e lui ha otto baiocchi per ga- 
leotto il giorno, si non fossero le bone persone di questa 
Città che ci fanno la limosina ci moririamo di fame pe* 
ro pregamo V. S. lUma mandi per noi quanto prima per- 
che starno neramente mano di uno cane, simo pure cri* 
stiani doueria spennerò per noi quello che li da la ca- 
mera e non auansarsi per lui più della metà pero humil- 
mente la pregamo che subito mandi per noi che prega- 
remo Idio per V. S. Ulma e con tal fine li facimo riue- 
rentia delle carcere di Ciuita questo giorno otto de A- 
gosto 1590. 



Di V. S. lUma. 



Schiaui li galeotti di S, S.'* 
in Ciuita Castellana » 



Air 111."»* et R.«>o Monsigr 
Sig. nostro oss."*^ il Signor 
Goaernatore di 

Roma 
( Archimo Criminale di Roma) 
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LVI. 

La chiabra nelle twzze di vedovi a Roma 
nel secolo XV II 

» Ul.'^^ et U.*^^ Signore Monsignor Gouernalore 

Lorenzo Roma Lorenese scrittore apostolico humilis- 
Simo Serao dì V. S. Ili.""'* riaerente le narra che hauen- 
do un mese fk in circa presa moglie una Gentildonna Ve- 
doaa et quella condotta a casa saa al Monte d' oro. La se* 
ra di Domenica 24. di Settembre prossimo passato heb* 
bere ardire alcuni Gioueni Lorenesi et altri loro amici 
r istessa notte di Domenica andare a detta casa doae 
r oratore habita a &re in solen temente grandissimo stre- 
pito et baccano con Campanacci, mortari, padelle candel- 
ieri, e altri Instromenti di ferro gridando et vociferando 
con voci e fischi e dire molte parole poco decenti e di 
strapazzo e fu tale lo strepito che fecero che fa sentito 
da tutto il Vicinato con grandissimo scandalo hauendo 
continuato più borre la detta notte, che misero in neces- 
sità r oratore di guastar li fatti suoi , ma perchè detti 
Lorenesi non si quietano e vanno continuando di notte 
in fare dalle insolenze si e risoluto il supplicante per il 
rispetto e riuerenza che si deùe alla Giustitia di ricor- 
rere a V. S. 111.°»* la quale supplica a farli gratia di or- 
dinare la cattura de' delinquenti hauendo già dato la que- 
rela e fatti essaminare Testimonij nel suo Tribunale che 
il tatto etc. quam Deus » 

LVII. 

Un pittore carcerato per debili 
» Beat."^ Padre 

» Gio Battista Conti denoto oratore di V.* S.** do- 
uendo d' hauere da Marco Antonio Magri pittore scudi 
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114 per tanto oro da dorare, finalmente lo fece carcera- 
re in Campidoglio per essere sodisfatto; ma perche si 
crede che habbia allegata la pouertà et è andato in vi- 
sita senza haaer citato Y oratore^ ha ottenuto decreto dal- 
la medesima visita a pagare li detti denari air oratore 
in 4 anni, ma perche Padre santo il penero oratore si 
troaa granato di moglie e figli et è penero che non ha 
altro che quello guadagna giornalmente et se troua gra* 
nato assai da detto decreto fatto contro di lui è ricorso 
alla benignità della S.^ V." supplica fargli gratia ordi- 
nare alli Signori della visita, che astringano il detto 
Marc« Antonio a pagare V oratore o almeno abbreuiare 
il tempo a pagare con darli sigurta idonea, poiché egli 
è solo, non ha moglie e può in breue tempo sodis&re 
r oratore che è carico de famiglia. Che il tutto riceuerà 
per r amor di Dio dalla S.** V « » ( 1611 ) 

Per G. B. Conti battiloro » 
(Miscellanea artistica) 

Lvm. 

Un busto del Bernini in Spoleto 

Nei comi della Deposileria pontificia si trova 
la seguente parlila che ci fa conoscere un buslo 
del Bernini, non registralo dal Milizia o scambia- 
lo con altro per Yelielri se non prese questa cillà 
per Spoleto. 

» 20 febbraio 1640 Scudi 200 pagati al Cav. Gio: 
Lorenzo Bernini a conto del costo e fattura d' un busto 
di metallo con V e£Sgie di N. S. da mandare alla Chie- 
sa Cathedrale di Spoleto. 

( Arckwio di Deposileria pontificia, i640 fol 32 ) 
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LIX. 

La Fontana del Moro in Piazza Navona 

Pietro Nerli Depositario Generale nostro e della no- 
stra Camera, Essendo stata fatta dì nostro ordine una 
statua da collocarsi nella fontana posta in Piazza Navo- 
na alla Chiesa di S. Giacomo e volendo Noi che la me- 
desima fontana per maggior ornamento della città si slan- 
ghi e si renda in forma più ampia e bella, secondo il 
disegno fattone dal Cavalier Bernini. Noi però di nostra 
certa scienza vi ordiniamo e commandiamo che detti de- 
nari della nostra Camera esistenti nella Depositeria Gle, 
ne giriate la somma di Scudi mille in conto a parte di 
spese da farsi per V opera predetta e pagarli ecc. ecc. 

Dato nel nostro Palazzo Apo8.<^<> di Monte cavallo 
questo dì 11 9bre 1654. 

Innocentius papa X 

(Collezione di chirografi 1654-5 fot, 50) 

LX. 

Memorie coeve di lavori artistici nella chiesa 
di S. Nicola di Tolentino 

> Nella chiesa di S. Nicola di Tolentino fatta a tut- 
te spese della Religione si comincio I* o£Stio e celebra- 
tiene alli 4 maggio 1624, e si andana perfettionando alle 
spese de' Scalzi Agostiniani fino al 1653, quando il Sig. ^ 
Prencipe D, Camillo Panfili cominciò ad adornarla ecc. 

Disse il denoto architetto di S. Nicola, Sig. Gio: Ma- 
ria Baratta hauer fatto uenire da Massa di Carrara al 
Conuento di S. Nicola di Tolentino do Padri Scalzi Ago- 
stiniani di Roma Carrettate di Marmi N. 25 in più pezzi 
lauorati quali seruono per li cornicioni e frontispizi ecc. 
ecc. li 9 di Giugno 1664. 
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Pagato a Andrea Baratta Scudi 10 moneta quali so- 
no a buon conto del lauoro delle due statue che fa sopra 
la porta della nuoua chiesa intitolate la Religione e la 
Carità e per esser questa la uerità ho fatta la presente 
riceuta sott.^ di mia pp. mano alla presenza delìi infra- 
scritti testimoni questo di 14 Giugno 1605. 

Io Andrea Baratta ò riceuto quanto sopra mano propria 

lo Fra Stefetno 

lo Ant. di S. Girolamo 

(Archivio del Convento di S. Nicola di Tolentino 
Registro fàbbriche ) 

LXI. 

Avventure tristi di un architetto 
Beat.'^'' Padre 

» Pietro Rufini di Bagnacauallo Architetto, e Capo 
Mastro della Fabrica di S. Gregorio di Roma e di S, Do- 
menico di Modena d' anni 45 con moglie e tìgli et Oratore 
più che Umilissimo di S. B.°* à piedi bagiandolo geno- 
flesso umilmente le rappresenta, come da 8 anni sono in- 
circa in congiuntura, che li birri per carcerarlo per una 
quereletta semplice li sparassero una Archibugiata, e V o- 
ratore in atto di difesa li ne sparasse un altra senza of- 
fesa deir una e T altra parte: et per quest' effetto dopo 
hauer puntualmente osseruato 8: anni di contumacia da 
due mesi e mezzo fa fusse carcerato e col pretesto nel- 
r atto della cattura li trouassero adosso una Terzetta, 
che in fatti portaua in uigore^' una Patente del Marche- 
se Beuilacqua di Ferrara, et un cortello proibito, che li 
fu posto a dosso dalli birri in odio d' essa decantata Ar- 
chibugiata. Insomma senza punto esaminarlo, dare li so- 
liti termini di difese e sentire nelle dette sue raggio, 
ni dal Luogotenente Criminale di Rauenna è stato con- 
dannato in Galera per 10 anni cosa stupenda , che per 
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detto Cortello non confesso, gli habbiano dato detta con- 
danna, B."w* Padre con la riflessione della sua Virtù, e la 
saa poaera famiglia non perisca, e dì tatto le cose premes- 
se. Sapplica la somma clemenza della medesima aggraiiarlo 
almeno dell' ammissione ad Noaas con la trasmissione di 
tutti quegli atti, o pure della minoratione della pena, e 
comutation d' essa, come uirtuoso di tal sorte in seraitio 
di queir Arsenale di Ciuita Vecchia , come in onore di 
S. Filippo Neri, e di quest' Anno Santo, et a gratia sin- 
gularissima benignità spera Quam Deus etc. > 

Retro 
Alla Santità di N. S 
Papa Benedetto XIU 

Ex Audientia sanctissimi 
habita die 17 feb: 1721 

Audiatur non retardatus 

Lxn. 

Un Modello di Roma 

» A S. Eccellenza Rev.^ Monsignor 
Governatore di Roma 

» William Grìmani Umo. Oratore, ed osseq."<> S€.rvi- 
tore di V. E. R.^ divotamente espone avere terminato la 
fatici del Modello di Roma, e desiderando di mostrare a 
Roma medesima questa sua Opera Supplica V E. V. R."* 
del permesso. Che eie. 

Retro ^ 
... ..Spedisca la licenza 
18 7bre 1777 » 



A. Bertolotti 
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MONUMENTI 

STORICI, ARTISTICI ED EPIGRAFICI 

DI 

TIVOLI 



PREFAZIONE 

Noti è ignoralo dai cultori degli sludi slorici 
delle belle ani e dell* archeologia cbe la città di 
Tivoli nella nosira provincia ofTra dopo la Capila* 
le la più ricca miniera alle loro ricerche. Per que- 
sto motivo dopo la mia prima pubblicazione (1) 
incominciai a raccogliere da tutte le opere slam- 
pale e dai codici e manoscritti inediti dispersi per 
gli archivi e per le biblioteche d* Italia qualunque 
notizia relativa ai monumenti tiburtini. Avendo 
quindi lungamente cercalo il modo più acconcio 
ed ulile per dare una esatta e completa descrizio- 
ne degP indicali monumenti e fornirli di una spie- 
gazione ragionevole e adatta alla luce de' nostri 
tempi, ho risoluto far precedere uno studio topo- 
grafico e monumentale per mostrare Io scheletro 
delie antiche opere. Dopo sifTatto lavoro ho pen- 
salo che avrei potuto con profitto raccogliere le 
memorie storiche della cilià ed insiiiuire una ve- 
ra analisi archeologica degli stessi monumenii, pre- 
scindendo da qualsiasi opinione esternala dagli an- 
tiquari dal risorgimento delie scienze e lettere fi- 
no a' di nostri. In questa maniera soltanto io ho 
rilenulo che si potesse rivestire V accennalo sche^ 

(1) Viaggio PiUorico-Anliquario da Roma a Tivoli e Sìibiaco iino alla (amo- 
UL Groiia di CoUepardo - Romt, Tip. dellt Belle Arti, 1855. 
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tetro delb prìmiiiva cute e mosirarlo nella pie- 
nezza delle perdute forze e col pristino colorilo. 

I luoghi occupati dai monumenti in parola sem- 
brano divisi naturalmente in tre parti. La prima 
si stende alla destra sponda dell' Àniene da Ca- 
sleW Arcione a Ponte Lucano e per le colline di 
Conche^ Vitriano ^ Bassi e Quintigliolo fa capo 
sotto il Monte della Croce alla Porta Cornuta di 
Tivoli, detta anche di Snnl' Angelo e di Subiaco. 
La seconda sulla ripa sinistra del fìume da Ponte 
Lucano abbraccia le contrade Serena ^ Villa A- 
driana, Cesarano^ Pisoni e Pisonettiy Madonna 
delle 4 facce, Cardano^ Gerocomio^ Monte Calvo 
e tulio il tratto occupato oggi da Tivoli. La ter- 
za parte fuori delle porte Cornuta e di 5. Gio- 
vanni è formata dalla magnifica Vallata cinta da 
alte barriere di monti ed irrigata nel mezzo dal- 
l' Aniene, la quale si restringe verso Yicovaro e 
Gerano. Le Carte topografiche di F, A. Sebastia- 
ni (I), del cav. Francesco Bulgarini (2) e di L. 
Canina (3) saranno utilissime a chiunque voglia 
riscontrare i luoghi nei quali sono avvenute le 
scoperte. 

A queste tre parti faranno seguito due altre. 
In una si raccoglieranno le notizie sloriche di Ti- 
voli -dall' origine ai nostri giorni. E nelf altra sul- 
le vere basi della moderna critica archeologica si 
conterrà una nuova spiegazione degli antichi edifìzi. 

La strada ferrata costrutta ultimamente nella 
Via provinciale liburtina avendo nella corrente sta- 



ti) Viaggio a Tivoli, antickiasima eiità Ialino - $abina* Lèttere. - FuIi^QO, 
Tip. Tomassioi, 1828. 

(2) Notizie storiche, antiquarief slatitiiche ed agrario micJie intorno aW ami- 
cliiHiina ciuà di Tivoli e $uo territorio " Aoros, 1848. 

(3) Edifizi di Roma antica e sua campagna. Voi. V7. Roma» Tip. Beriineliy 1656. 
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gione estiva allrallo un gran numero di visilalori 
e di bagnami sulle amene pendici caniate da 0- 
razio e da Tibullo, ha dalo anche a me un im- 
pulso affinchè pubblicassi il presente lavoro che 
da vari anni avevo messo a dormire ira la Tar- 
ragglne delle mie carie. 

PARTE PRIMA 

Non mollo lungi dall' osteria di Marlellone 
(1) a sinistra deir antica Via Tiburlina, di cui quivi 
osservasi un tratto lastricato con poligoni , si ele- 
vano le mine dì CasleW Arcione^ le quali eccita- 
no la curiosila del viaggiatore e dell' artista per 
Io stalo di conservazione in cui sono rimasti ( ol- 
tre la chiesa ridotta a stalla ed un' amica conser- 
va d' acqua convertita in magazzino ) il pomerio 
ed il maschio del dello castello saccheggialo e re- 
so deserto dai tiburtini , secondo il Nicodemi (2), 



(ij Mei jnuro di qaoito caute il Sebastiani copiò V iscrizione: 

STATILIAE 
8P . FIL 
PRISCILLAB 
ed io copiai qaest' altra nel 1862: 

D . H . S . 
C . FABRYFINVS . 
LVCILLVS . C . F . 
VIXIT . ANN . ni . 
liSNS . Il . DIES . XI 
(2) Nicodemi Marci Antooii - PHmtu P$ntadi$ (Hist. Tiburtinae) - Romae, 
1585 - p. 151-52: Tiburtes anno a Domini noUfi exortu MCCXIL, YtierbUmibuè 
antiquU tod/js eoniundU^ emewnioneè plufima$ in Romanorum agrum effeeerCf 
iMnghetiam tueriere^ vt in qwibuédam man^Mìripiit Viurb^ annalibuB proditur: 
twne 4tiam ani paulo post Gatielloin Arciooom oppidnm , quod tran» Ànienetn 
s$tf ùunghetiae regione deuastatu cen$enturi Romani pariier «fmm Tibur* 
finnm, et direftionÌm$ et incendiji esAansef», viUuiae mukoi diruere: eorum 
^Metigia^ ptueim videmiu* a L' unieo esemplare eli* esista dell* opera del Nicodemi, 
sprovvisto di frontispizio e del 0oe ( arrira a p. 240 ed ali* anno 1461 ) si conser- 
va nella Biblioteca Alessandrina di Roma ( 77. f . 22 )• 

21 
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fin (lall* anno 1239, e secondo lo Zappi (I) nel- 
Tanno 1420. Fra queste due epoche troviamo nel 
Diario dì Antonio di Pietro che ai 12 maggio del 
1406 fu preso CastelP Arcione da un certo Cieco- 
lini capo di una banda arnuilay il quale v' intro- 
dusse dodici uomini a guisa di pellegrini (2). 

Il compianto A. Coppi (3) in una dissertazio- 
ne letta neir adunanza de' 4 luglio 1833 ali* Ac- 
cademia Romana di Archeologia raccolse tutte le 
notizie relative alle tenute di Casteir Arcione at- 
traversate dall' odierna strada di Tivoli fra il de- 
cimo ed il decimo terzo miglio. Il medesimo però 
a p. 222 confessa di non aver potuto trovare al- 
cun documento il quale indicasse il dominio della 
famiglia romana degli Arcioni su questo fondo. 
Trovandosi però un' antica conserva d' aequa nel 
detto castello, io congetturo che tale denominazio- 
ne provenisse dai grandiosi condotti arcuali ( chia- 
mati Arcioni nel volgare dialetto de^ dintorni di 
Roma ), i quali dovevano portar 1' acqua dalle sor- 
genti alla conserva. 

Il Volpi riporta una iscrizione con accenti, 
rinvenuta nel 1737 in questa tenuta presso il Ca-- 
sale di s. Sinforosa al decimo miglio da Roma. Si 
attesta in essa che un certo Alcimo aveva in que- 



(1) Il MS. DeUe Memorie e ditte eou ^i Tivoli ( 1576 ) di Giovanni SlarU Zip- 
pi leggevasi nella Biblioteca de' Gesuiti di Tivoli che prima della loro aoppreo- 
tione r hanno smarrito o trasportato altrove. 

(2) Muratori, Rer. Italie. ScripU tom. XXIV p. 979. 

(3) Questo illustre annalista nacque in Andezeno di Torino ai S2 aprile 1783 ed 
ó morto in Roma ai 2G febbraio 1870. Divenuto cieco per 1* età nel 1868 mi in- 
vitò a recarmi in sua casa, dove mi propose di cedermi tutte le memorie cbe a^rc* 
va raccolte intomo ai luoghi una volta abitati ed ora deserti neir Agro RomaBO» 
colla conditione di coordinarle e pubblicarle per le stampe. Non avendo io potato 
aderire a questo suo caldo desiderio, alcuni mesi prima di morire egli eonaègnò 
gran parte de* suoi Manotcritti e delle Co//eztom GiorwtUuiche alla DMioUea Cte- 
ianalenèe u della Minerva. 
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slo luogo fallo costruire un sepolcro per se, per 
Cornelia Sinforosa sua compagna , e per Claudia 
Priiniliva sua fìglia e pei loro posleri (1). i nomi 
eontenuii in questa lapide ci richiamano alla men- 
te quelli della menzionata santa Sinforosa, la qua- 
le co' suoi selle figli ( ira cui Primilivo ) si pre- 
tende che per ordine dell' imperatore Adriano sof- 
frisse il martirio e fosse sepolla nella via tihurlina 
fra r ottavo e 'I decimo miglio in conlrada Ad sep- 
tem biothanatoSy ad seplem fralresj oggi selle frol- 
le (2), dove in un piccolo edifizio lalerizio adorno 
di iribuna, esistente tuttora a destra della via Ti- 
hurlina, r Aringhi (3), il Martinelli (4) e lo slesso 
Volpi (5) riconohhero la Basilica dedicata alla det- 
ta Santa. 

Ci ha conservata il Muratori la notizia di u- 
no scavo, eseguilo in Caslell* Arcioue^ allorché vi 
si rinvennero da Achille MafTei alcune statue to- 
gate e palliate ed un* ara con iscrizione (6). 



(1) YHui Latiunif lom. X. par, //. lib, XVIII. cap. 17. p. 568: Manetque ve- 
tuslum loco nótnenf ipsh, tnguam» ruderibuij juxia Decimum Tihurtinae Viae 
lapidem^ Ctsale e Chiesa di Santa Sinforosa. Quodque magis mirere; nuperrime^ 
dM>us M/ts, quibui fiate icribebamu$f Anno nempe Salulis MDCCXXXVII. inier 
fodiendum iptum Maffeiorum fundum^ circa hujusce Ttmpli ruinas^ Lapi$ est 
eruluSf qui de aUa Symphoroea memorahat his verbU, 

TI . CLAVDIVS ALCIMVS . FECIT 

SE . VIVO . 51BI . ET . CORNELUÈ 

SYMPHERV5AÉ . CONTVRERNALI . CARIS 

SIMAÈ . ET . CLAVDIAÉ . PRIMITIVAÈ 

FILIAÈ . SVAÈ . ET . SVIS . POSTER 

ISQVE . EORVM 

(2) Cardelliusy Passio ss. martyrum GeltUii , Sifmphorosae - Bolland. ad di- 
em ÌS julii» 

(3) Romti Suburr. lib. IV. e. 17 p. 132 n. 2. 

(4) Primo trofeo della Croce, p. 108: loe. cit. et. 

(5) Vita di S. Sinforosa - Ediz. 2. Accresciuta - In Roma nella Stamperia di 
Antonio de* Rossi 1734, p. 76-77 S* 45. 

(6) TAes. Intcript. vei: 

■ Dyania est villa antiqua in via t iburtina, ad lalus ittius viae, quae transii 
aquns albulas, in loco hodie dictn Castel!* Arcione, ubi repcria est inscriptio 



Digitized by 



Google 



324 

Prossime a Caslell' Arcione verso Tivoli sono 
le icnule di Tor de* Sordi e Tor Mastorla. La 
prima appartenne al nobile romano Evangelisla de* 
Sordi, a cui Niccolò V con Breve del 1447 per- 
donò gr incendi, gli omicidi ed i saccheggi com- 
messi in questo castello. Nella seconda fra al- 
cuni antichi ruderi nel 1833 fu scoperta la se- 
guente lapide: 

D.M. 

M NVMIO 

PROCVLO SmiCARlO 

VALERIA 

CHRYSIS 

CONIVGI OPTIMO 

BENEMERENTI 

FECIT (1) 

Presso Casteir Arcione incomincia il territo- 
rio tiburtino (2). 

Dopo r Osteria delle Tavernucole si osserva- 
no due altri resti dell' antica Via Tiburtina, il più 
lungo de' quali misura m. 3, 80 di larghezza* Ver- 
so il XII/ miglio della slessa via pochi anni fa si 
scopri il monumento di Giulia Stemma , esistente 
ora nel Musco Valicano. 



CERERI . DYANIAE . CONSERVATRICI 

M . MAGILIVS . M . L . DYANIO 

SACRVM 

et aliquae slaluae logatae et paUialae virùrwm et muliorum; iervntwr in ofd»- 

bus AchillU Ma/fei nobilis romanU > 

{t) Coppi, (oc. cU. p. 226. 

(2) Probabilmente fu qui 11 termine assegnata da Tiberio ai terrìtorìl éi Rom 
e Tibur, come dice Frontino De Umit, « Tibur; ager ejue a Tiberio Caetare eU 
adsignat%i$; ea Uge amiinetury qua et Campi TSberiani legantur inter TSbur 
et lìomam. 
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Sembra qhe del vicino Lago de iàrtari abbia 
inleso parlare Seneca ( ISalw\ QuaesL Uh. XXX 
cap. 20 ) dove scrisse che in certe acque d' Iialia 
« $i\)e tirgam sive frondem demerseris^ lapidem 
post paucos dies extraxeris. Questo lago infallo a- 
vea la viriù di coprire ogni vegetabile di una con- 
crezione solida e sonante. 

Dopo questo lago una strada carrozzabile con- 
duce a Monticelli (I) ed.'a Palombara Sabina (2), 
In vicinanza di Moniicelli si eleva la cuspide col- 



ti) MonticdU ribatléizato uUiroamente col nome improprio di Uontecelio é un 
Cornane del Mandamento di Tivoli con 2,304 abitanti. La sua denominazione pro- 
viene dair occupare la sommità di uno di que* 3 monticelli di forma conica che 
sorgono isolati dietro la massa gigantesca del Monte Gennaro. Gli archeologi sono 
soliti a chiamare questi monticelli Comiculani ^ perché hanno creduto che su di 
essi, OY* è Monticelli, fosse Comiculum, città saccheggiata e distrutta dal re Tar- 
quinto Prisco. Ma finora non si è scoperta alcuna prova di tale opinione, essendo 
evidentemente falsa una lapide pubblicata e forse composta dal Piazza ( Gerarch. 
Cardin. p. 167 ), nò ad un monte alto 412 m. sul livello del mare si attaglia 11 
diminutivo di Corniculumì Le notizie di Monticelli, eh* era un castello fortissimo 
ne* bassi tempi , furono raccolte dal p. Casimiro da Roma nelle Memorie istori- 
che delle chiese e dei* conventi de* frati minori della provincia romana, - Roma, 
tip. Rosati, 1744, e dal Nibby Dint. di Roma art. MonliceUu Sulla sommità del- 
la rocca ammirasi un tempietto laterizio ornato di pilastri corinti dell' epoca im- 
periale. Prima del secolo XI Monticelli apparteneva ai monaci di S. Paolo; ma se- 
condo il MS* Chronicon Sublacense del p. Mirzio, e. 10, nell* anno 1001 si gover- 
nava a modo di repubblica, perchè i Seniori di esso presero I* abbate sublacense 
Pietro IH mentre si portava in Roma, e non volendo questi loro cedere i castelli 
di Arsoli, Roviano ed Antìcoli, lo caricarono di catene e lo rinchiusero in tetro 
carcere, quindi gli aprirono le vene delle tempie, togliendogli Ih vista e lo fecero 
morire dissanguato e famelico. Scrive il d. p. Casimiro che la chiesa di s. Vincen- 
zo, in cui fu sepolto, era e situata coli* annesso monastero alle radici di Monticelli^ 
a man sinistra della strada^ per cui si passa a Tivoli, e precisamente dirimpet- 
to a Casabattista. In un libro di memorie scritto da mons. Picchetti leggesi che 
nel suo tempo altro non vi era restato se non die le immagini del nostro Sal- 
vatore e di 5. Vincenzo, alcune grosse colonne, altre in piedi, altre giacenti, e 
diverse pietre e marmi, alcuni dei quali sono stati impiegati nella fabbrica del 
nostro convento e nel lavamani della nuova sagrestia. > 

{%) Palombara Sabina, capo di Mandamento e Comune che numera con Castel 
Chiodato, Cretone e Stazzano 3844 abitanti» si appoggia al Monte Gennaro. Non 
esiste alcuna prova che occupi il luogo deli* untica Ctimcria. 
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r ex-convcnlo di Manie Albano (Ij^epiù lontano 
sorgono Pogqio Cesi e S. Angelo in Capoccia (2). 
Fra il XIIl e XIV miglio dalla Porla di s. Lo- 
renzo del Rocinlo Onoriano ed al miglio XIV dal- 
la Porla Esquilina di Servio Tullio offende le na- 
ri il gas solfidrico delle Albule che un canale sca- 
valo neir anno 1550 a spese del cardinale Ippo- 
lito d' Esle, del cardinal de la Cueva e del comu- 
ne di Tivoli , trasporta all' Aniene con veemenza 
fumanti pel condensamento di vapori nella quan- 
tità di M. C. 3,137 in un minuto secondo. E che 
realmente in questo punto coincidesse il miglio 
XIV deir antica Via Tiburlina , è constatato dalla 
scoperta della XIV colonna millìaria avvenuta a 
pochi passi al di là del Ponte della Solfatara nel 
passalo secolo. L' iscrizione in essa scolpila era 
la seguente: 



(1) Monte Albano ora an castello che, secondo la Cronaca di Riccardo da i. 
Germano, fu nel 1241 messo a ferro e a fuoco dall* imperatore Federico II. Nel se» 
colo XYI vi fu eretto un convento con chiesa di s. Maria per 1 conventuali; a que- 
sti sul fine del secolo XVII succedettero i frati minori eh* edificarono un nuovo 
convento e la chiesa di s. Michele arcangelo. Narra il d. Casimiro loc. eU. p. 187: 
* che nel sito ove è stato fabbricato questo convento, em per 1* addietro una cbie- 
t sa ... Nel gettare I fondamenti dello stesso convento fu scoperta la tribuna, il 
e pavimento lavorato di mosaico , alcuni piedestalli , capitelli, e colonne speziate 
« con un sepolcro di marmo striato senza Iscrizione. Non molto quindi lontano fa 
t rinvenuta una prodigiosa quantità di ossa humane, la maggior parte ammontale 
« ed altre in urne di terra . . . Fra le altre in una vedevasi un cadavere con al- 
« Iato un grosso e lungo coltello; in un* altra con una grande zappa; in altra lo 
« scheletro era accompagnato da un cane; infine un altro era cinto dì spada ed a- 
« vea in sua compagnia un boccale, ed una pentola, in cui serbavansi le ossa, che 
« interamente compongono una gallina. > 

(2) 5. Angelo^ detto in Capoccia perchè situato sulla grossa testa del monte, 
è un Comune di 812 abit. nel mandamento di Tivoli. Non vi ha documento alcu- 
no comprovante che qui fosse V antica Medullia. 
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M . PLAVTIVS 
M . F . AMEN 

LVCANVS 

TI . CLAVDIVS 

TI . F . PAL 

NEHO . A ED . CV R 

PR . CENS . HVIR . V 
Il . XIW (1) 

Costeggiando la riva delT Emissario si vedran* 
no copiosi lapilli che avendo somiglianza cogli sva* 
riati lavori di zucchero hanno ricevuto il nome di 
Confetti di Tivoli. Essi sono sedimenti abbando- 
nati da quesle acque nel loro tragitto , i quali si 
assodano e s' indurano. 

Visitato il moderno Stabilimento Balneario, 
si giunge poco dopo ad un prato in cui zampil- 
lano molte sorgenti di acqua solfurea ed acetosa. 
In mezzo del prato osservasi una gora di acque 
solfuree dentro una fenditura aperlasi nel 1825(2), 
per la quale con sotterraneo viaggio rimane ali- 
menlato un laghetto che vedremo nel Barco. Ol- 
ire questa ed altre minori fessure sono da consi- 
derarsi i tre laghi denominati di 8. Giovanni^ delle 
Isole Natanti e delle Colonnelle. 

Per un' antica tradizione si pretende che nel 
giorno festivo di s. Giovanni , mentre i contadini 
trebbiavano il grano, si sprofondasse di repente il 
terreno cangiandosi neir odierno piccolo lago in 
cui si raccolgono acque acidule. Un fenomeno qua- 
si consimile è avvenuto nel 1856 nel territorio 
di Leprignano. 

(1) Gruttr p. CXCV d. i: Via tiburiinaf qualuor miUaribut à Ttbure, duO' 
hu$ à ponte Lucano^ in lapide Tiburiino, Grutero Uninui. 

(2) Williim Geli, The Tòpography of Home and in vicinity$ - London. 
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Il Lago delle Isole Natanti fu cosi appellalo 
da 16 gruppi di vegetali chiamali al tempo del 
Kìreher le sedici barchette , le quali vi si scorge- 
vano fluttuare ad ogni spiro di vento od a colpi 
di canna e di bastone (I). Il doti/ Benedetto Viale 
ed il chimico Vincenzo Latini (2) il 31 marzo 
1857 noverarono ben 23 di queste isoletle, e quin- 
di ne viddero altre 7 « /e quali aggruppate e le- 
gate insieme e ingomberavano e chiudevano T im- 
boccatura dell' emissario^ e vi formavan ponte co- 
sì saldo eh' era adulto, benché poggiato suW ac- 
qua , a sostenere il bestiame grosso , il quale vi 
passava tragetlando il canale daW una aW altra 
ripa. » I medesimi chimici opinarono che quelle 
isole natanti fossero composte dai brani dello Scir- 
pus lacustrisj dello Scirpus Glaucus e dello Scir- 
pus Tabernae-monlani L. (3), le cui radici traggono 
alimento da queste acque^ e staccansi sovente dalle 
ripe camminando sulla superficie del lago a secon- 
da del vento. 

La periferia de} lago ai tempo del Kircher ( A. 
D. 1671 ) misurava circa un miglio, cioè m. 1489, 
4^ 7, 8, ma nel 1779 si era ridotta a m. 441 per 
testimoniauza del Cabrai, e nell'agosto del 1856 
per le misure dell' architetto Moraldi risultò di so- 
li metri 231 , 07. La profondità di una polla di 
acqua, distante m. 1, 00 dal muro piantato sulla 
riva, emerse di m. 11 , 00. Si osservò un'altra 
polla sollevarsi di un pollice sul pelo del lago^ e 
si notarono molle polle più piccole producenli un 

(1) VMut et Novum Latium - Par* IlL Cap, IV. 

(2) Sulle Acque Albule presso Tivoli Analisi Chimica - Roma, Tip. Menicanli, 
1857, p. 13. 

(3) La sìg. BlisabetU Fiorini - Mazzanti ne* laghi e ncll* emissario trovò dae 
nnovo alghe, di color brano, le quali descrìsse nell* opuscolo del Viale e del Liti- 
nt ( p. C9-74, e tav. 11 e HI ) e denominò Caloihri» Jantiphora ed ìlydrtiruM A* 
quae Albulme, 
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rumore sibilante. Anebe secondo il Rireber sareb- 
be imperscrutabile la profondila di queslo e degli 
altri laghi. Il medesimo riferisce cbe non riusci di 
scandagliare V altezza di essi ai 2 valenti nuotato- 
ri che il card. Ippolito d* Este mandò a verificar- 
la, e de* quali il più ardimentoso peri ne' gorghi, 
e l'altro tornò co' piedi abbrustoliti. Ma anche per 
le misure del Moraldi la profondità di questo lago 
è di metri 36, 00, e la temperatura costantemen- 
te rimane a 24/ C. La causa della morte di 
quel bravo nuotatore è probabilmente identica a 
quella per la quale peri nelT is^sso lago addi 16 
agosto 1856 il sacerdote irlandese Aurelio 0' Rely, 
eh' essendosi più volte a capo fitto lanciato nel la- 
go, diede occasione ali* aequa gaglìardemenie agi- 
tata di svolgere larga copia di gas acido carboni- 
co, di gas solfidrico con lieve dose di arseniuro 
d' idrogeno, ond'egli dovette annegare per asfissia ! 

Il Lago delle Colonnelle ha un diametro mi- 
nore di m. 53, 50 e un diametro maggiore di m. 
71; ha la profondità di m. 54, 50 ed una tempe- 
ratura costante di 22.'' 50. C. È superiore di li- 
vello di m. 0, 85 a quello delle Isole natanti. 

II terreno intorno ai laghi, misuralo*dagr in- 
gegneri deir esercito francese per compilare la Car- 
la topografica della Campagna di Roma, si trovò 
46 metri sul livello del mare e circa un metro 
sul pelo delie acque dell' uno e dell' altro lago. 

Manifestando il Lago delle Colonnelle una 
minore mozione di efl^ervescenza , ed avendo un 
livello superiore a quello delle Isole Natami non- 
ché una temperatura la quale più si avvicina a 
quella di 32/ C. ossia del bugno ordinario, i Ro- 
mani derivarono da esso le acque per le loro ma- 
gnifiche Terme. 
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Andrea Bacci non solo nella sua notissima o* 
pora De Thermis ( Venelijs apud Fcl. Yalgrisium 
1588 lib. V. cap. IX p. 293) ma anche in un 
trattalo speciale (1) fu il primo scienziato che si 
occupò ex-professo delle Acque Albule indicando 
anche il modo più utile di curarsi colle medesime 
per via di bagno o di bevanda. Le sue prescri- 
zioni dovrebbero aversi ih vista dai medici e dai 
malati , onde non si abbiano a lamentare sovenle 
le disgrazie di persone che affidarono la propria 
salute alla riputazione di sanclissimae goduta da 
antichissimo tempo da queste acque. Per il bene 
deir umanità riportiamo qiiì le parti più impor- 
tanti della dissertazione del Bacci poco ccFnosciu- 
la per la sua rarità: 

€ (E) tutta questa campagua di Roma, Piena di Poz- 
zolana, che tiene assai del ferro, et per segno, nella Villa 
famosissima di Adriano Imperatore , che è lontana da 'l 
Albule circa due miglia ni nasce Vna Fontana d' acque 
infra le altre, che dal sapore Volgarmente è chiamata 
la Acqua ferrata, et fa buono effetto a ristringere i flus- 
si. Quanto poi si può coniecturare esteriormente , danno 
segno queste acque (Albule) che in fondo menino sustan- 
tia, liquido, perche mescolate con esso, nascono di colore 
di latte bianchessime donde hebbero il nome latino Al- 
bule, Per la qualità poi della mistura d* allume con sol- 
fo , qualunche cosa si accosti loro , ò che ui stia drente 
per qualche spatio di tempo, ò legno che sia, ò sasso, ò 
herba, si cuopre tutta di una scorza di pietra bianchissi- 
ma. Fu cosa degna di riso, il ueder gli anni passati una 
tartaruca , che si era di modo impretata, praticando in 
certi pantani di questa acqua, che appena si polena più 



(1) Discorso - delle Acque Albule Bagni - di Cesare Avgvsto - A TivolL - Delle AC" 
que Acetose pretso à Homo, et delle Acque - d' Anticoli. • Alla lUostrisnma - Et 
Eceel. Signora Dvchessa la Sign, - D. Giouanna di Aragona - Reuislo dal pro- 
prio Autore et Ristampato di nuouo !n Roma per Antonio - Biado stampatore 
Camerale. M, D. LXÌtìL 
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muoaere. Per tutto il canale, doue scorrono in fiume, ui 
si trouano spesso serpi, et lucerte impretate. Intorno per 
doue schizzano la posatura si indurisce al sole in uarie 
foggio, che paiano propriamente confetti bellissimi. Et ui 
si generano pietre spongose , che uolgarmente chiamano 
tartari, che tanto hoggi dilettano in quelle fontane rusti- 
che che si usano in Roma. Tutta la pietra Teuertina è 
generata da questa acqua, per doue in spatio di tempo è 

uenuta allagando, et ha fatto posatura lo credo che 

quel poco odor di solfo , proceda dal caldo che le riscal- 
da sotterra, che poi essalando doue troua da sfogar supra 
uia si sente ]>er un miglio et più lontano , massime da 
quella banda doue tira il uento. Al sapore, et. alla uista 
son più grate, tengano del salso, et dello accetigno, con 
una certa parte astrettiua, come ha V Allume, Al toccar- 
le fredde, ma calde intrato che altrui ui è dentro, mas- 
sime per due bore auanti il giorno laquale proprietà è 
notata da alcuni scrittori per miraculosa. 11 lago è chiu- 
so parte di un muro antico , et parte di una pietra, che 
r acqua stessa si ha creata intorno di circuito di trecen- 
to braccia, et più, ma profondissimo in tal maniera, che 
per longhissima fune mandataui à basso, appena in certi 
lati si è toccato il fondo. Gittancjoui per prona una pie- 
tra nel mezzo, la uedrete profondar come in un mare, et 
starete per buon spacio, che quasi uè ne sarete scordato, 
quando uedrete apparir di sopra una grandissima quan- 
tità di bollori, che con larghi giri, et strepito, buttaran- 
no per ispatio di un bora , infinita feccia. Per altro son 
bellissime à uederle ^ et simili nel lago alla tranquillità 
del mare con un certo bollor uiuo , massime la mattina 
in aurora, che le uedrete sprizzare un braccio alto, et con 
certe Isolette, che ui son generate sopra da quella melma, 
che uomitano tutte uestite di herba, che con gran piacere 
di riguardanti, uanno come barchette à nuoto, secondo che 
il uento hor in qua hor in la le spinge, cosi salde, che ta- 
li di esse sostengano sopra oltre à diece persone. Non 
manco marauigliosa è la copia di questa uena che si sia 
la bellezza, et la sua profundità, atteso che per 11 cana- 
le, per lo quale hoggi scorrono nel Teuerone, direste che 
fusse un fiume. É cosa chiara parimente che elleno sono 
state in uso, et in gran riputatione anticamente, et in 
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segBO anchora ai si ueggono appresso lì nestigij di oa 
gran portico in quadro, con i suoi bagni ordinati d'in^ 
torno intorno, et gran passeggiato!, à uso, et comodità di 
quelli che le beueuano, eleuati con un ordine di bellissi- 
me colonne di marmo uerde mischio che domandauano i 
latini Tiberiaco, le quali, pochi anni sono sendo tutto il 
loco minato, fra le dette ruine ritrouò la S. me. di PÀ-* 
PA GIVLIO III. Et le pose per ornamento della sua fon* 
tana , nella uigna fuori la porta Flaminia , che sono te- 
nute di un ualore inestimabile. Vi si uede tra le altre ma- 
rauìglie un bagno appartato tutto lastricato d' un mischio 
bellissimo, con pareti et uolta di un bellissimo musaico. 
Et in mezzo il bagno publico, grande da poteruisi ba- 
gnare mille persone insieme, et d' intorno altri bagni par- 
ticolari, et stufe, che nel leuar uia quelle ruine, ultima* 
mente ha fatte discoprire il Magnifico M. Vincenzo Man- 
cini, de Tiuoli, dell' una et Y altra legge Dottore, et di- 
gnissimo restauratore di detti Bagni. Tutti segni final- 
mente di un nobilissimo edificio, et da durare eternamen- 
te , se oltre al tempo , che alla fine consuma ogni cosa, 
non gli fossero sopragiunte le spesse ruine di tante guer- 
re passate Vi è hoggi un concorso grandissimo, et 

si restaurano tuttauia, Doue abbiamo uisti marauigliosi 
effetti, à farle bere, et à uso di bagno... Confortano lo 
stomaco, fanno migliore appetito, purgano per da basso, 
et per urina. Qiouano mirabilmente al mal della renella, 
et à quelli che non possano urinare, sìa ò per ardore^ ò 
per uiscosità, ò per carnosìtade. Giouano anco alle donne 
sterili , et massime a quelle , che per difetto del flusso 
bianco, ò di lubricità di matrice non si potessero ingra- 
uidare : et tanto nel bagno quanto à beuerle« Alle indi- 
spositioni però antiche et fredde, sono di manco ualore, 
benché faccendone bagni, hanno segnalate uirtu de disec- 
care, et di risoluere ogni sorte de enfiagione, come de 
hidropico , et di milza: et fanno anco smagrire ì corpi 
grassi et ripieni. Saldano le piaghe uecchie, et retirano 
i nerui attratti nelle ferite, doue però non sia mancamen- 
to di sustantia , ò non siano tronchi afiGatto. Nelle stem- 
peranze poi calde, delle reni, della madre, et del fegato, 
donde suole tutto '1 corpo, et mollo più le gambe empir? 
si di grosse piaghe, ancor che hauessino origine da mal 
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Franzese, le ho tronate efficacissime. Già non dico io che 
qui uadino à curarsi d( prima posta quelli che hanno il 
mal Franzesi: tuttauia se à simili allazzarati non gioua- 
no totalmente, manco si è uisto che lor faccino altro no- 
cumento, ne risentir le doglie, come fanno alcuni altri ba- 
gni più caldi , et massime se tengano di argento uiuo. 
Che si ha da notare per una delle maggiori gratie che 
possine ritrouarsi ne' bagni, che per essere di temperate 
qualità, et non uiolente , sieno facili , et di sicura prona 
iusino à i sani. » 

Il Bacci osservalo che I BAGNI SONO V VL- 
TIMA APPELLATIONE DE' MEDICI , consiglia i 
maiali a non andarvi senza consiglio dei medico, 
giacché » per li uarij casi che ui interuengono i 
sani ci mettano in compromesso la sanila , et gli 
infermi la uila. Il che fu nolalo in un bel dislieo 
anlico^ che fu iroualo nelle Therme di Dioclelìa- 
no, degno di essere scolpilo in oro. 

BALNEA, Vina, Venus, corrumpunl corpora sana: 
Corpora sana dabunl BALNEA, Vina, Venus. 

Parlando del tempo del Bagno , il Bacci prosieguo : 
« Le nostre Albule ben che siano più tosto fredde che cal- 
de, non di meno sono manco utili ne' gran caldi, che in 
principio della state: prima perche se ben V aria de Ti- 
ooli è molto celebre, niente di meno in quel piano, oue 
8ono li bagni per il sol Lione V aria non è molto sana, 
che è forse una delle prime auertentie, che si deue ha- 
aer ad ogni bagno. Et dipoi per una ragione particolare 
di queste acque: le quali... hanno per natura certi spi- 
riti uiuaci di un caldo temperato, che ne* gran caldi sua- 
niscano^ et le priuano di uirtu, doue sentendo V aria fre- 
sca 6i uniscano^ et le fanno migliori. Et però il dì quan- 
to è maggior caldo di sole che par gran cosa, son più 
fredde: da mezza notte sino air aurora^ che è la miglio- 
re hora di pigliarle , sono al quanto caldette : da quella 
in poi si ritira più in dentro quel uiuace bollore, et este- 
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riormente dorano fredde tutto il di. Onde il miglior tem- 
po di pigliarle sarà dal mezzo Aprile, Maggio, et Giugno, 
per insino à San Qiouanni : et per il Settembre sin à 
mezzo Ottobre. » 



Trattando Se conservano la virtù portate al trote f 
il Bacci dice » che non hanno la medesima uirta queste 
acque portate altroue, che alla uena propria. Io so bene 
che alcuni Medici V hanno fatta condurre, et Y hanno da- 
ta qui in Roma con buon successo : tuttauia d' alcuni se 

ne son uisti molti mali effetti.. Al uso dal beuerla a- 

donque è necessario andar su '1 luogo proprio. Ma à uso 
di bagno , se bene haueranno perso alquanto , riscaldale 
però si potranno usare utilmente: à costume di quelli Im- 
peratori che se le faceuano uenire à Roma, come raccon- 
ta Suetonio di Augusto, che per conto de nerui, diece lui, 
che si dilettaua entrar in una tina grande di queste ac- 
que riscaldate, et starni dentro alzando hor una gamba 
hor r altra. Et al medesimo modo Y ho fatto io tal uolta 
usar qui in Roma, à doglie di giunture et à certe rogne 
grasse, et alle inliagioni frigide del neutre, ò delle gam- 
be et simili. » 

Cosi finalmente il nostro autore discorre del modo dz 
pigtiar F acqua AlbtUa: » La mattina adunque innanzi al- 
l' alba, si deue andare sopra il lago proprio, et affondar- 
ui ciascuno il suo naso almeno un braccio a dentro , et 
immediate beuerne due, ò tre tazze , secondo altrui può, 
et si assuefa à pigliarne, perche tuttauia gli tornerà pia 
facile. Deue darsi poi à passeggiare, finche sentendo ca* 
lata r acqua da lo stomaco, ritornerà à pigliarne altret* 
tanto, perche cominciando de li à poco à purgare, è ta- 
le uno che ne pigliarebbe senza fine. Ma tenghi pure o- 
gniuno questo termine, di beuerne per spatio di un' hora 
quanto solamente lo stomaco gli ne comporta, et non sfor- 
zi niente la natura. Suol purgare questa acqua beuuta 
per cinque uie, per disotto, et per urina, et queste sono 
le ordinarie, et le migliori: per uomito, et massime à chi 
è facile di stomaco , et lo lascia per Y auuenire più ga- 
gliardo: per sudore à quelli che si affaticano, ò che sono 
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di rara testura. Vltimamente à certi fa sputar tutto 1 di 
et questo è segno della debolezza de lo stomaco, che fa- 
tica à smaltirla, et à questi tali io do per consiglio che 
ne piglino manco, faccino più essèrcitio, digiunino più, et 
usino cibo più leggieri. » 

Narra il Ficoroni (1): « Essendosi questa se- 
< guentc con altre notizie trovata V anno 1739 nel- 
« lo scavo fatto fare dalia città di Tivoli, contìguo 
« air acque Albule, dove mi portai, e tra diverse 
« iscrizioni corrose dal terreno sulfureo v' era la 
« seguente 

.... ALBVLtS DD . 
CELADVS AVG.L. 

« Le cose più curiose che vi osservai furono al- 
tt cuni pezzi dì sedili di pietra, pulitamente lavo- 
« rati» due statue mediocri, e alcune colonne, due 
« delle quali eran di verde, diflTerenti però di qua- 
« lìtà dalle pregiale trasportate nella Villa di Pa- 
« pa Giulio III con altre rarità. » 

Non è da (rasandarsi che alla Solfatara fu- 
rono scoperte le statue d' Iside e d' Igìa ( questo co* 
suoi sìmboli, molto gentilmente panneggiata si am- 
mira nella sala a croce greca del Museo Pio-Clemen- 
tino ) ed il gruppo semicolossale delT i4po//o Li- 
eto in marmo penteiìco esìstente nel Museo del 
Campidoglio. Questo gruppo cosi descrivesi nel to- 
mo IH.* del Museo Capitolino - Roma, 1755 - 
Tip. Pagliarinì: - « Rappresenta Apollo giovane 
« con bei capelli tirati e raccolti sulla lesta, su cui 
a riposa la mano destra^ e con la sinistra soslie- 



(I) Le Memorie ritrovnie nel terriiorio della prima ^ e teconda città di Lotico 
' Roma, 1745, p. 37. 
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« ne la cetra, della quale è notabile la forma . . . 
« Egli è rivolto verso del cielo, da cui pare cbe 
a attenda lo spirito e il poetico furore. È tulio 
tt nudo, e solamente ha un panno dalla parte si- 
« nislra che gli cuopre la spalla e un poco del 
« braccio ... Da quella pure ha a piedi un grifo« 
tt di cui è restaurala la parte d' avanti. » 

Antonio Del Re Hist. Tihurl. e. VI ed il 
Muratori p. CLÌX n. 5 dicono cbe « hi scaturi- 
gine Aquae Albulae in Via Tiburlina » fu rinve- 
nuta r iscrizione: 

PROCVLVS . S ACER DOS 

M . D . M . IGIAE . SAC 

AD . AQVAS . ALBVLAS 

D . D 

Il Marzi Hist. Tibur. lib. VI riferisce gue- 
st' altra lapide ivi pure scoperta: 

ATTINI . AVG . SAC 

C . IVLIVS 

S . P . F . M . D . M 

AD . AQVAS 
ALBVLAS . D . D (1) 

Il Muratori, Thes. Inscript. vet. iom. 1 . pag. 
LXXXVIII n. 1- 2. et 3, pubblicò queste altre 

(1) Il Muratori dà cosi quasi la sfossa lapido da lui trascritta nella chiosa di s. 
Benedetto in Tivoli: Tibure in saneti Benediciu Siohedi» mdt: 

ATTINI . àVG 

SAC 

C . IVLIVS . SP . F . IVLÌANVS 

PROCVLVS . SAOERDOSi 

M.D. MI 

AB . AQVAS * . ALBVLAS 

D.D 

^ Forse V ab • sbaglio di stampa. 
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iscrizioni: Ad aquas Albulas lapides anno 1736 
effossi - Misit Franciscus Ficoronius v. cL 

ALBVLIS . DD 
CELADVS . AVG . L 

Ibidem ex eodem: 

C . CLAVDIVS 

T . F . OVIR 

SEVERVS 



ALBVL 



Eodem in loco ipsoque anno effossce fuerunt 
quatuor columnce marmoris parii atque alice una 
cum fragmenlis staluarum Ad aquas Albulas. Est 
et apud Reinesium inscriplio hisce aquis sacrata 
paq. 193. 

ibid. 

AQVIS ALBVLIS SA . . . 

C . VMBREIVS 

LAVICAN . PRO 

SAL . S . V . S . L . M 

II Muralori dà pure quesl' altra iscrizione ap- 
partenente ad un acquedotto: 

AD . AQVAS . ALBVLAS 

CAESAR 

AVGVSTVS . EX . S . C , 
P . CCXL 

Ed il Fabretli p. 432 n. 8 dà quesl' altra la- 
pide riscontrata dal Reinesio e poi dal Sebastiani 
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loc. cil. pag. 196 - in una piramide nel palaz- 
zo Barberini in Roma - 

AQVIS . ALBVLIS 

SANCTISSIMIS 

VLPIA . ATHENAIS 

M . VLPII . AVG. 

LIB . AB . EPISTV 

LIS . VXOR 

LIBENS 

D . D 

Il Canina che per virtù delle Albule sì risia* 
bili in salute, negli Edifizi di Roma Antica e dei 
Contorni^ par. V. pag. 107 e segg. lasciò varie 
osservazioni su queste acque e sulle terme, di cui 
pubblicò la pianta nel tomo VI tav. CXX delia 
slessa opera. 

Egli adunque osservò che € dalle più diligenti ri- 
cerche ultimamente fatte si è conosciuto che esse ( le Ai- 
buie) erano condotte per incanalamenti assai incurvati 
nel lato destro delia via da vicino air Aniene , ove col 
loro sedimento si mantenevano compatti strati della pie- 
tra tiburtina, di cui facevano si grande uso i romani. E 
opinione comune che nei tempi antichi le acque sulfuree 
dei due laghi fossero portate a scaricare nell* Aniene iA 
vicino a Ponte Lucano con il mezzo di un canale coper- 
to, e se ne additano reliquie in un' opera sotterranea e- 
sistente nel terreno dei fratelli Qiansanti quasi dMncon* 
tro al ponte Lucano: ma dal troppo elevato suo piano 
e dalla mancanza del tartaro che avrebbero necessaria- 
mente prodotto le acque stesse, quando vi fossero trascor- 
se, si viene ad escluderne ogni pertinenza, e riconoscervi 
in vece un avanzo di antica villa, come è dimostrato dalla 
sua struttura, con suolo di cocciopisto e con pareti into- 
nacate, e da altre reliquie di fabbrica eh* esistono nel luogo 
stesso e dai ritrovamenti in precedenza fatti. Le sole vi- 
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sibili traccia di canale emissario antico consistono in al- 
veamenti scoperti e sollevati dal suolo con rivestimenti 
di grosse deposizioni di tartaro , che con diversi giri si 
diriggono verso le antiche cave della pietra tiburtina sta- 
bilite lungo il lato destro dell' Aniene tra il XV e XVI 
miglio, nelle quali erano scaricate, onde far sostituire col- 
le loro deposizioni strati di detta pietra compatta a quei 
che venivano tolti di continuo^ giacché senza una tale 
sostituzione, per il grande uso che di quelle pietre face* 
vasi dai romani^ si sarebbero in quel luogo prossimo al 
fiume, onde essere facilmente imbarcate, ben presto esau- 
ste le cave. Abbandonata dopo la caduta dell' impero ro- 
mano la custodia dell' inalveamento dì tali acque, si spar- 
sero esse in tutto il suolo circostante con evidente pre- 
giudizio dei terreni e dell' aria, sinché non venne scava- 
to r attuale canale emissario di Martellone. 

€ Le acque del lago detto delle Colonnelle si sono 
rinvenute avere un livello di metri 1. 350 superiore a 
quello delle Isole natanti; ed allorché erano trattenute 
dall' incastro, praticato a traverso del canale di comuni- 
cazione, si potevano far alzare in circa sino a metri 1. 800 
in modo tale che venivano ad essere introdotte nei bagni 
sino all'altezza di metro 1.200 sopra al loro suolo. Ed 
in questa derivazione é importante l' osservare che la con- 
dotta si seguiva con la minore cadente possibile onde im- 
pedire che le acque col loro moto sviluppassero le parti 
spiritose e le facessero esalare, come suole ora accadere 
nel medesimo canale di comunicazione e nell' emissario. 
Di due dei canali di derivazione si sono rinvenute trac- 
eie; r uno superiore che metteva T acqua nel mezzo del- 
l' area posteriore della fabbrica, ove erano i più grandi 
bagni, e l'altro inferiore diretto ai bagni praticati nel 
mezzo ed avanti la fabbrica stessa. Sulla indicata , comu- 
nicazione é d'uopo inoltre osservare che i tubi di piom- 
bo, che si dicono rinvenuti nelle adiacenze del medesimo 
adiacente antico edifizio, non si possono mai credere a- 
vere servito per condurre in esso le acque Albule, come fu 
supposto^ giacché esse li avrebbero ben presto riempiuti 
colle loro deposizioni di tartaro: ma bensì si devono ri- 
conoscere essere stati impiegati per condurvi V acqua a- 
cetosa dedotta dal lago denominato di s. Giovanni che 
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ben poteva essere destinata ad altri usi necessari! al me- 
desimo stabilimento di bagni. » 

A pagg. 52-53 della ripetuta dissertazione 
del Viale e del Latini si riferisce che nelle escava- 
zioni che per ordine del governo pontificio si fa- 
cevano neir anno 1857 per disegnare su carta la 
pianta delle antiche Terme, si rinvennero » gli 
» stanzini terreni destinati a' bagni co' loro pavì- 
» menti lavorati o di mattoni accoltellati, o di pez- 
» zuoli di marmo bianco e colorato , e qua e là 
» frammenti di rosso antico, con cui veniano la- 
» stricati i pavimenti, o intarsiale le pareti , e i- 
» nolire molti quadroni di terra cotta per uso di 
» murare con suggello , che portava le seguenti 
» iscrizioni: 

» 1* Marchio con un busto di Mercurio nel 
» mezzo )> 

EX . PRE . LVCILLAE . VERI . FIGVLINIS 
TERENTIANI • OPVS . L . S . F 
2"" con un dolio nel mezzo 

EX . PR . CLAVDI . SECVNDl 

LVCILLAE • VERI 

3' 

OPVS . FIG • FORTVNATI 

DOM . LVCILLAE 

OPVS . FIGVLINVM . DOLIAR • DE . PR 

VIBI . AIACIANI . AB . APPIO . QUADR. 

5"* frammentato 

.... EX . PREDI .... 

.... E . AVG .... 

» Sia che le acque superiori in appresso mon- 
» lasserò più alle, sia che crescesse via via il li- 
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» vello del lago inferiore, sia che V una e V altra 
B di queste cagioni avvenisse, la qual cosa ha più 
» ragionevole probabilità, il piano delle terme ven- 
» ne inondalo. Questo allagamento prodotto dal 
» facile ingorgar delle Albule nelT antico emissa- 
» rio, come Seneca (1) ricorda, 'obbligò gli antichi 
» Romani a impostare sui fianchi delle pareti, e 
» sul pavimento degli archetti di muro, o volticelle, 
» le quali sollevarono il piano. Questo provvedi- 
» mento non raggiunse a quel che sembra dure- 
» volmcnte lo scopo, e per nuovi ringorgamenti, 
» arrestate le acque nel loro corso trapelar dovet- 
» tero dal piano del nuovo ammattonalo, ed allagar 
» le stanze e dar cagione, forse pei gas che vi si 
» raccoglievano, di abbandonare un edifìcio fab- 
» bricalo con tanta sonluosilà. Difatli sotto que- 
» ste basse volticelle si è trovala acqua che ira- 
» mandava fetor nidoroso infestissimo, o terra tra- 
)> sporlatavi dalla corrente, o una deposizione di 
» calce carbonata foggiala in sottili laminelte com- 
» poste dei medesimi principi!, che le Albule ab- 
» bandonano per mezzo di evaporazione. » 

Dal testo di Vilruvio (2) che Oori sul fìne della 
Repubblica, mi sembra risultare che fossero in vo- 
ga i bagni delle Acque Albule anche nelT epoca re- 
pubblicana. Svetonio racconta che ne fecero uso 



(1) Natur. Quaest. L. Il: Albulam et fere sulphuratam aquam circa canales suos 
tuhosque durari» 

(*2) De Arcbit. lib. Vili. e. 3: Sunt eliam odore et tapore non bono frigidi 
fontes, qui ab inferioribus locis penitui or/t, per loca ardentia transeunte et ab 
Idi per longum spatium terrae percurrenles refrigerati perveniunl supra ter- 
rum, tapore, odore , coloreque corruplo , uli in Tiburlina via (lumen Albula, et 
in Ardeatino fontes frigidi eodem odore qui sulphurati dicuntnry et rdiquis lo- 
cis similibus. 
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gì' imperatori Augusto e Nerone (1). Strabene vis- 
suto sotto l' inipcro di Augusto, descrive nella pia- 
nura, nella quale scorre V Aniene, le Albule de- 
rivanti da molle fredde sorgenti, e dice che usa- 
le per bevanda o per bagno sanavano diverse in- 
fermità (2). Plinio seniore le chiama gelide ed at- 
te a guarire le piaghe o le ferite (3). Pausania 
che fiori sotto gli Antonini, ammirò co* propri! oc- 
chi le fonti dell' Albula non lungi da Koma e al 
di là del fiume Aniene^ nelle quali chi discende- 
va a bagnarsi al principio le sentiva cosi fredde 
da rabbrividire , ma se vi si fermava un tantino 
si riscaldava in modo che sembravagli di aver tran- 
gugialo un caldo medicamento (4). Con esse, al 
dire di Celio Aureliano , si guariva la paralisi , 
r arlriiide e la podagra (5). Archigene le decantò 
utili nelle inappetenze e nella rilassatezza dello 
stomaco (6) Galeno le giudicò idonee a diseccare 
le ulcei'i e ad arrestare ì flussi (7). L' Aezio e 



(i) in Augusto e. 82: At quoiies nervorum cauta marini» Albulisque calidù 
ulendum es$et, contenlu» hoc erat , ut iìuident ligneo soliOy quod ip$e hispani- 
co verbo duretftm vocabat, manus ac pede$ alternii iaclaret. » Et in Nerone e 31: 
Balineae marinis et Albulis fluenles aquis. 

(2) Ceogr. Lib. V. e. 3. $• ti: 'Ey Si rw rraSìta rovTtù 6 'Av/wv SU^ita^ 
•nxi TX "AxfiovXcL xoAoijitfva pei vSaToc ^y^^i £x ttoAXwv ffTjycSv Jrpo^ 
/ro/x/A/f< vicovii) x.t/ ni-^ovai xa/ £yxa^>jjXèvoi<; òy^/vo. 

(3) H. N. lib. XXXI. J: 6: luxia Romam Àlbulae aquae vulneribus meden- 
tur: egelidae ha e. 

(4) Lib. IV. e. 35: 'Pw^aa/o/? Se vftip ttqv nikiv (J/o^a'yrwv róy A**- 
v/oy 6vO}xx^6jisvov ttotxjiÒvj vSùnp Xeux-ov ìgtiv» xvfp) Si iofiivri i\ oturó, 

TÒ jxiv TTXpXUU'HX ^^pOy Ti ITpÓffSlffl Y.OU ejlItOlit ^piKTIVy ffflO^ÓvT/ 

oi ÓA/yoy, xts (Jap/xaxoy ^epjJLXivit to' twjjluìSìgtxtov. 

Kxì cerai jiiv 7rr,yoLi ^ixij}ix ISeiv xa/ tSóvu^ roaaura^ ^faca/if- 
yo<; óiSx. 

(o) Parai, lib. II, e, {. p, 361. Art. et Pod. lib, 5. cap, 2. 

(C) In Aetio, 

(7) Oper, Tom, V. De simpL Med, FncuU, lib, l. e. 7. 
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Paolo Eglnela dimoslrarono F ellìcacia delle Albu- 
le neila cura delle ulceri, delle dispepsie, delle e- 
morragie e dei mali di vessica (1). 

Dopo il risorgimenlo delle scienze i primi ad 
invesligare le virtù ed i principii suslanziali e quaii- 
lilativi delle Albule sono siali il Cappello, il Mon- 
ti ed il Perelti (2). Ma la migliore e completa A- 
nalisi qualilaliva e quantilativa delle Albule si 
deve ai sullodali Viale e Latini, loc. cil. p. 19-45. 
Per comodo dei nostri lettori riproduciamo qui 
dalla pag. 45 il risultalo deir Analisi quanlitaliva. 



(1) Senn. II. cap. XXX. /). 11)7. 

(2) Giornale Arcadico, art, 1824. 
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RISULTA MENTI 

dell' anàlisi quantitativa delle albule 
in un litro di acqua 



Temperatura costante 

Peso specifico a f 12.* G. sotto la pressione di M. 0. 76 . . 

Gas acido carbonico j {° «"°'"« ''"'" 



Idrogeno 
solfo-arsenicale . 



!Gas solfidrico 
Idrogeno arsenic. j 



peso Gram . . 
{ In volume Litr . 
} In peso Gram . . 

In volume Litr . 

In peso Gram . . 



24.' C. 
1000,999. 

0,7200000. 

1,42545600. 

0,19500000. 

0,02325677. 

0,00118500. 

0,00414800. 



/ 



wg I 



Grammi 
2,58410000 



1,43080000.{ 
solubile nel 
r acqua 



( 



B. 

1,15320000.* 
insolubile 
neir acqua \ 



a. 
1,16860000 

0,26210000 



0,87697000 
0,27029000 



0,27171020 
0,89688470 

0,06750000 
6,04888000 
0,14580000 

0,01647000 
0,02790000 
0,83260000 

0,00398000 
0,27231000 



Sotto borato di soda 
Solfato di calce. 

Sostanza organica 
Cloruro di magnes. 
Cloruro di sodio. 

Zolfo. 

Carb. di P. 0. di ferro 

Carbonato di calce 

Arsenico 

Carbon. di magnes. 

Bromo tracce. 



IDROGENO SOLPO-ARSEMGALE. 

I Zolfo 0,0164742625. 
Idrogeno 0,0069343011. 
Arsenico 0,0039895464. 

0,0273981100. 
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Il D/ Yiale-Prelà ( loc. cit. p. 60-68; dimo- 
stra con molle ragioni e con molti esempi il va- 
lore delle Albule nella cura delle renelle {Micro- 
liti)j delle affezioni calcolose delle reni e della 
vessica ( Uroliti )j della gotta, dell' artrite e dì al- 
tre affezioni reumatiche , delle erpeti squammose 
ed ulcerose, di morbi sifilitici , delle strume, del- 
le piaghe antiche, sordide e callose, nonché del- 
le angiocolorree, della gastralgia, dei flussi di ven- 
tre con premiture dolorose, delle dissenterie e fi- 
nanco delle congestioni cerebrali nate da disordi- 
namenlo di funzioni digestive. Il pregio massimo 
di queste acque reputa esser quello di contenere 
in dissoluzione una gran quantità dì gas acido car- 
bonico, pregio che non han certo le acque terma- 
li di Viterbo, di Civitavecchia, di Stigliano e di 
Yicarello (1), una discreta quantità di gas idroge- 
no solforato ed una maggior copia di sali di calce, 
di soda e di magnesia. Crede il principio minera- 
ralizzatore il più efficace sia V arsenico, il quale 
in esso ritrovasi allo stato gassoso, e in minor dose 
che nelle acque termali Tolfetane , ed in maggio- 
re che nelle Traiano. Per queste condizioni il sul- 



(t) Non vi ba al mondo città alcuna la qualo sia circondata da una zona di 
Unte acque minerali di una efficacia provata per secoli quanto la nostra Roma. 
Questa metn>polÌ è stata gi& posta dalla rete delle Terrovie a pochissima distanza 
dalle acque termali etnische , di cui Strabene e Tibullo celebravano la virtù me- 
dicatrice. Fra queste acque sono da considerarsi le calde minerali idro-solforate det- 
te vesicarie da Scribonio Largo (CompotU. Med. CXLVJ) perchè sono efficaci a 
debellare i mali della vescica: e sgorgano 4 miglia lungi da Civitavecchia sulla via 
che conduce a Cornato nella contrada Castagnuoleita, La ferrovia Tivoli-Sulmona, 
la cui costruzione é stata votata e riconosciuta strategica dal Parlamento, porri 
fra breve a poca distanza da Roma la sorgente ferruginosa dell* Osteria della Ferra- 
ta, e le gelide fonti della Marcia e della Claudia utilissime nei bagni freddi. In som- 
ma se il Governo con leggi energiche e colle macchine idrovore debellerà la mala- 
ria della Campagna Romana, diverrà la nostra cipitale la più frequentata stazione 
balnearla ed il ritrovo delle persone più facoltose di Europa e di America anche 
nella stagione estiva! 
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lodalo D/ Vìale-Prelà giudicò preferibili alle une 
ed alle altre le Albule per uso interno. 

Ritornando al Ponte dell' acqua solfa^ s' in- 
contra dopo di esso a sinistra un informe rudere 
di sepolcro, presso al quale secondo il Nicodemi 
( p. 67 e 68 ) nel secolo XVI si scoprì la lapide: 

COSSINIAE . 3 • L . CAESIAE 

POSIDONIO 

L . COSSINIO . 3 . L • DISCO 

SEXTIAE . P . L . EVGENEAE 

IN . FR . P . XI . IN . AG . P. XV 

Più oltre a destra si succedono i casali del 
Barco , già Parco o recinto di caccia degli Esten- 
si. In uno di quei fabbricati in contrada Centrane 
esiste una specie di tempietto (1). 

Vicino ai casali del Barco si tracciano le ve- 
stigia dell' Oratorio di s. Ermete che si dice ediO- 

(1) Sante Viola nella Storia di Twoli tom. 2. p. 35 e 36 dice che fin dal 1611 
dentro qaesto monumento furono trovate monete coli* effigie dell* imperatore Com- 
modo; quindi cosi prosiegue: < 11 sig. Antonio Petrucci, membro onorario dell* accM- 

< demia di archeologia di Roma e possessore del suolo , su cui esiste il predetto 

< monumento, avendo fatte intorno ad esso delle nuove ricerche, ci ha gentilmen- 
« te comunicate lo seguenti osser\'azioni. 11 monumento ... . di cui si parla, è 
« di forma rotonda, fabbricato a guisa di tempio. La sua circonferenza è di palmi 

< 68, largo pai. 20 ed alto pai. 35. Sópra il cornicione di ottima architettura, e 

< che pare di ordine corintio, posa una volta formata da tre ordini di riquadri, o- 

< gnuno di 25 riquadri. Noi mezzo della volta vedesi un ovato di palmi 4 eoo e- 
e leganti ornati, ed il pavimento ò di grossi massi ben lavorati. Nella, parte este- 
« fiore è annesso un marmo colla seguente epigrafe In parte mutilata e mancante: 

CO 
SIBI 
. . . CUIAE . CONIV . . . 
LIBERÀLX . LIBE . . . 
TAE . PARENTIBVS 
.... . CLADO . FRAT .... 
ISQ . ONNIBV 

< In distanza di palmi 20 del monumento è stato disotterrato un masso rcttan- 
e golare, in una facciata del quale si scorgo un perfetto triangolo, nel cai nnezzo 

< è il corpo lunare che incomincia a presentare le sue fasi , e sonovi inoltre tre 

< stelle. > 
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calo nel 1155 da pp. Adriano IV, allorché trova- 
vasi nel fortilizio di Ponte Lucano coli' imperado- 
re Barbarossa. Né guari è disiarne il Monlerozzo 
del Barco o collina arlifìciale formala con pezzi di 
iraverlìno. In queslo punto erano le antiche lato- 
mie de' travertini, che si coduceano sopra zattere 
pel fìume Àniene al Tevere ed in Roma. 

Trapassando le campagne nella direzione tra 
Monte Gennaro e Monticelli si visitano le antiche 
ruìne disperse sulle colline denominate il Casale 
dell' ospedale di s. Antonio , Grotte scalzacane , 
Colle - Ferro j Colle - N ocello j Cozzano^ Colli - Fa^ 
rinellij Mitri ano e Campo - limito. 

Presso il casale dell' ospedal di s. Antonio 
il card. Ippolito D' Este rinvenne 9 superbe staine 
delle Muse. 

Il Sebastiani a p. 418 afferma che « in un 
» colle., chiamalo in oggi Colle - ISocelloj forma- 
» lo in gran parte di una marna conchiglifera, infra 
» cui vi ho raccolto de pettini ^ delle veneri^ de' bi- 
» vaivi cardj e delle ostriche fossili conservalissi- 
» me..., in uno scavamento tentato dai fratelli Coc- 
» canari proprietarii del luogo, mesi fa si scoprì 
» un sepolcro con portico, la di cui cella era lut- 
» la formala da massi di travertino. Il portico era 
^ di marmo coperto da embrici e coppi di marmo 
» slesso, co' suoi antefissi d' un buon lavoro. Ne' 
» frantumi dello zoforo si leggevano in buoni ca- 
» ralleri alcune leltere che non si poterono lega- 
» re, e fra esse il nome di un A. CAELIO... Nel- 
» la parte settentrionale dello slesso Colle Nocel- 
» lo dirimpetto a Mitriano gli slessi fratelli Coc- 
» canari nel piantare un vigneto vi hanno scoper- 
» lo alcune camere con pavimento di mosaico 
» piuttosto buono e della costruzione de' buoni 
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« lempi: in una di esse si trovò la seguente iscri- 
« zione sepolcrale, inedita ancora, da me irascril- 
« ta dair istesso marmo. » Essendo passato il mar- 
mo in mano di Stanislao Viola , si pubblicò dal 
medesimo più esattamente tale iscrizione in Tivoli 
nel Decm/iio - Roma - Tip, delle belle arti -1848 
a pag. 71. 

D . M 

L . COMINI . L . F . MAXIMI • DOMV . MANTYA 

P . P . BIS . PROCVBÀTORI . M • ANTONINI . AVG . PR 

AEF . LEG . Il . TRAIANAE . FORTIS . OC . TRIB . COUOR 

TU . PRAETORIAE . XIIII . VBBANAE . Ili . VIGIL 

CENTVRIO . COHORTIS . I . PR . X , VBBANAE . V 

VIG . EVOCATO . AVGVSTOBVM . BENEFICIAR . 

PRAEF . PBAETOBI . VIXIT . ANNIS . LXXII 

DIEB . XVII . NVMITORIA . C . F . MOSCfllS 

CONIVX . BENE . MEBENTI . HERES 

Il Ligorio V. Mesìana dice che alle falde di 
Colle Nocello si trovò V iscrizione: m . mesio . m . 

F . AMEN - AVTIMO . EQ . ROM - VIXIT . ANNIS . 

LXXXIII - M . Ili . D . VIII - ME8IA . FKLICITAS - 
VX . FIDELISSIMA - DECREP .EX . TESTAM . F . CVRAVIT - 

Il Volpi Vetus Lai. prof. lib. XXVIII e. 
X. p. 382 dice della contrada Milriano: - In 
hujus lallfundi campis sepulchreta uuperrime ef- 
fossa sunt magnis tegulis atque imbricibus com- 
pacla: supra quae ingenlis moUs monumenlum 
tiburlino sedo ac quadralo el perpolilo lapide 
coiìslruclum fueral. Ibidemque sarcophagi plures 
lapidei eruli ciim marmornni et coliimnaruìn et 
tabularum fragmenlis; caelalarum quoque exigua- 
rum slatuarum capilibus el membris reliquisj o- 



Digitized by 



Google 



349 

peris altquibus rudtorisj quibusdam tamen pere- 
legantis. Ibi supra sarcopliagum disieclum lamen 
et vacuum in candido polilissimo marmore gran- 
dioribus perpulchris inscripto litteris legimus: 

MATTVCIAE . L . F . 
POMPEIO MACRINO 

COS (1) 

Ibidem quoque monumentum aliud inler a- 
randum . • in quo ip$e quoque praesens has no- 
tes legi: 

DIS MANIBVS 
HERENNIAE LAMPAD 

CONCYBINAE 

HERENNI . POSTVMI 

CVIYS . OSSA . EX . SARDINIA 

TRANSLATA . SVNT 

Infra vero avìcula insculpta erat. » Cabrai e 
Del Re (Delle Ville e de' più nolabili monumen- 
ti antichi della città e del territorio di Tivoli 
nuove ricerche - Roma, 1 779 ) dicono che la te- 
nuta di Milriano a fu già monastero e priorato di 
ft s. Saba, ne' cui piani furono trovale colonne e 
a piccole statue e sarcofagi parecchi: e nel solca- 
li re la terra un marmo di gran mole in fìgura di 



(!) Essendo andato questo marmo in mano del saddetto Stanislao Viola» qnesti 
▼tde eh* era un frammento di travertino , e cosi lo pubblicò e supplì a pag. 24 
degli Amichi Monumenti scritti tiburtini da lui posseduti ed illustrati - Roma - 
rtp. delle belle arti - ISSO - al n, V: 

.... TVCCIAB .... 

. m . POMPEIO . MAcalNO p. ìuventio Celso 
COS 

Questi consoli sono dell* anno 164 dell* e. v. sotto 1* impero di M. Aurelio An- 
tonino e L. Vero. 
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« cuore colle noie DIS . MANIBVS - HEREN- 
f NIAE ec. Il colle , dove nel medesimo podere 
(( è situala oggi la chiesa di s. Gelulio , è ripie- 
« no di fondamenta di amiche fabbriche: vi si sono 
tt trovati pezzi di musaico e marmi lavorali. So- 
ie pra un altro colle verso tramontana distante dal 
« dello circa mezzo miglio appaiono molte sostru- 
e zioni a tre piani uno più elevato delP altro: e i 
« bifolchi scoprono frammenti di bassorilievi, sta- 
« tue, piombi ec. » Il Sebastiani a p. 415 dice 
che in Mitriano si scopri « un prezioso cimelio 
(V uno scrignetto di avorio con ornalini d' ar- 
gento. » Il Nibby (Dintorni di Roma art. Colli Fa- 
rinelli) con William Geli dice che « Dietro questo 
« luogo e di fianco ad esso è una valle che ri- 
« monta verso Yitriano, la quale sulla pendice . . 
« offre una specie di terrazzo colle fondamenta di 
« un (empio, dove è una iscrizione sopra un pie- 
« destallo ad onore di Lucio Munazio Fianco, per- 
« sonaggio celebre, che figurò sotto Cesare , Àn- 
ce ionio ed Augusto, e che dedusse in Italia la co- 
« Ionia di Benevento e nella Gallia quelle di Lio- 
« ne e di Raurica. Fu console Tanno 712 e suf- 
« fello Tanno 718, e censore; fu acclamalo im- 
« peradore nel campo due volte: fu settemviro de- 
a gli epuloni: trionfò de^ Reti e colle spoglie ri- 
a portale fece il tempio di Saturno. Quesli meri- 
« t' e questi ofiìcii leggonsi nella iscrizione muti- 
le la de' colli Farinelli, ed in quella del magnifico 
a suo mausoleo dello la Torre di Orlando sul prò* 
« monlorio di Gaeta.» L'epigrafe che giace in 
Mitriano si trova odila da Stanislao Viola nel 
Ragionamento sulla patria e sulle gesta di L. 
Munazio Fianco - Roma - Tip. delle belle artiy 
1845. p. 18: » Il marmo è di Carrara^ grandioso j 
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con cornice intorno, e doveUe senza meno servi- 
re di base ad una statua: 

L . MVNATIVS . PLANCVS 

TIB . COS . IMP . 

sic 

ITER . VII VR . EPVLON 

sic 

TRIVPH . EX RiETIS 

EX . TEMPLO . SATVRNI 

sic 
ET . COS . IMP • ESERCITI 
IN . ITALIA . ET . GALLI A 

Riferisce il d.* Viola a pag- 223 del Decen- 
nio che nell'agosto 1847 il principe Del Drago 
facendo uno scavo nel suo terreno ai CoUi-Fari" 
nelli fra le poche cose che disseppelliva vi fu u- 
na figulina col bollo 

C . CAECILl . PECVLIARS 

Nel territorio dì Monticelli nella contrada Col- 
le - cerinoj quarto del cupOj in un fondo del s/ Ar- 
cangelo Maria Santarelli nel 1844 fu ritrovata la 
iscrizione riportata dal Viola a pag. 52 degli An- 
tichi monumenti: 

IVLIÀE . NEBRIDI 

FELIX . TI . CLAYDlI 

CAESABIS . AVOYSTl 

DISPEN8 . FABIANVS 

CONTVBEBN . OPTVME 

ERGA • SE . MERITA E 

P08TERISQVE . EIYS . FECIT 
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Ivi pure nello slesso anno si scopri riscri- 
zione edita dal Viola loc. cit. p. 76 n. XIX: 



VBTVRIA . D • ET • D • L 

SYNESIS • MONYMEnTvM 

FEGIT . SIBI . ET • COLLIBERTO 

SVO . D • VETVRIO HAHENl 

ET • D • VETVRIO D20PHAN1 

Il medesimo Viola loc. cit. pag. 105 riporta 
questa lapide 

D . M . 

T . SEMPRONIO 

VALERIANO 

VIX • ANN . I 

HENS . XI 

DIEB . XXIII 

PARENTES 

trovala nel 1843 anche nel territorio di Monticel- 
li nella contrada CoUiagrasso^ quarto delle mole^ 
vicino alla precedente. Il medesimo loc. cit. pag- 
71 riferisce un' altra lapide scoperta nel 1815 in 
S. Angelo in Capoccia. 

VALERI 

METTI 

MARTIALIS 



^\: VIX . ANN . VI 

lÌr_ ' MINS . VI 

DIEB . XVIII 
BIETTIA . VALE 
RIA . FIL . FEG 
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11 eh. prof/ G. Ponzi nella sua Memoria del- 
r Alitene e de' suoi relilli - Roma, Tip. delle bel- 
le ani, 1862 - ha esaminalo diligentemente tutte 
le rocce ed i fossili dei travertini alle Caprine, 
nel Monte Albano^ a Carcibove^ a Colle-largon a 
Fossa - vuota , a Vitriano , a Monticelli ed alla 
valle Campeconi dove nella sabbia gialla subappen- 
nina furono rinvenuti i resti di un Ippopotamo. 
Dopo dì aver notato lutti i vegetabili, i vertebra- 
ti, i molluschi e gì' insetti, nello strato rosso in- 
terposto ai travertini bianchi delle Caprine, del- 
l' epoca quaternaria, trovò le prime vestigia umane, 

L' abb. D. Carlo Rusconi formò una copiosa 
raccolta di fossili giuresi e terziari nel territorio 
di Monticelli sua patria, e T 1 1 novembre 1864 pò-* 
co sotto la cima del Monte Albano^ dentro il tra- 
vertino rosso di uno dei Gloni che giacciono nel 
versante meridionale, scopri un globetto alquanto 
ovale, composto tutto di tufo vulcanico , il quale 
gli servi per dimostrare V origine atmosferica dei 
tufi vulcanici della Campagna Romana (I). 

Andando per la via di Monticelli verso Ti- 
voli, si vede un ramo delP antica via tiburtina 
fiancheggiato da ruderi di sepolcri, a Poco lungi 
dai delti ruderi ( narrano Cabrai e Del Re pag. 76 e 
77 } a destra della strada in un oliveto posseduto 
oggi dai signori Boschi eravi anticamente il sepol- 
cro di un cerio Marziale e di tutta la sua fami- 
glia; poiché circa Tanno 1757 in uno scavo ivi 
fatto fu scoperta una specie di grotta o nicchia ar- 
tefatta^ il cui ingresso era chiuso da un cancello 
di ferro assai corroso dal tempo. Tolto il cancello. 



(l) V. il BuUtUino Universale della Corrispondenza Scientifica di Roma per 
V avanzamento ddU Scienze (Anno XVII, N. 19-20. Voi Vll.l86t>). 

23 
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si trovò (lenirò la nicchia un gran marmo a sci 
facciate di forma parallelogramma, nella cui parte 
superiore erano incastrali selle vasi cinerari! di 
terra colla, a ciascuno de* quali corrispondeva nel- 
la facciala principale la rispelliva iscrizione , e da 
capo nel mezzo la solila sigla D . M . 1 vasi ci- 
nerarii T ebbe m/ Placido Pezzancheri allora vesco- 
vo di Tivoli che mandolli alla sua badia di Casa- 
inara: il marmo poi V ebbe il conte Fedi. » Ed il 
Sebastiani /oc. cil. a pag. 108 dice che qui vici- 
no - in un luogo chiamato Favole - anni indie- 
tro si scopri , in una vigna appartenente alla cu- 
ra di s. Silvestro, un sepolcreto con t tre sarcofa- 
gi gi di marmo , due lisci ed uno baccellaio con 
a cattive figure in alto rilievo , in mezzo e negli 
« angoli. Quelle degli angoli rappresentavano due 
« Theraphim, simboli egizi usali mollo dagli ebrei.» 

Si passa quindi sopra un antico ponte chia- 
mato il Ponticello per la sua piccolezza. É desso 
lastricalo di larghe tavole di travertino ed oflfre 
un modello di robustezza nel suo genere. Non 
lungi si osservano due sepolcri , un acquedotto , 
ed un fonte copioso, limpido e salubre, chiamato 
V Acquoria (I) che si potrebbe incondottare per 
uso della capitale, essendo più elevato di Roma e 
deir Anione in cui muore appena nato. 

Dopo breve salita su per gli oliveii si discen- 
de ad una valle a tramontana chiamata Vassi o 
Bassi per la sua bassa posizione. 

(!) Vicino 1 questo foot« il ciird. Bartolomeo Ceti nel IGii cottnii una graiion 
Tilletta; ed 11 poeta cetareo Giacomo Albano Ohibbesio nel 1668 lib, i. lyricorufn 
intitolò r OJc XXVIl Ad fonum Àquoream in agro tiburiino a Bernardino 
card» Spada f episc. tuteulanOf innauralumf atque Aquam Auream nuncupaium. - 
II tibartino medico Tommaso Neri nel suo libro De Tiburtini aeri$ ialubriuut p«g. 
89 scrisse nel 1622 che il fonte dell* Acquoria era apparto 70 anni indietro. La 
statua di Rsculapio, scoperta in queste vicinanze, fu acquistata da Pio IX pel 
Musco Vuticaoo. 
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Ecco come la descrive il Sebastiani: 
(c Una serie d' ispidi balzi, o\e pure in parie 
» si aggrappano gli ulivi, sormontala da una lunga 
« giogaia sterile e nuda, fiancheggia a dcsira que- 
» sta valle eslremamenle malinconica, che sem- 
» brerebbe stendersi più oltre, se alcune prominen- 
» ze non la chiudessero verso maeslro..., Inolira- 
» lo per poco in essa, cominciai a scorgere i ru- 
» deri della villa. Era al solito a tre grandi spiana- 
» le. La prima è lunga 240 passi, 190 la secon- 
» d:i: diAh terza mal si ravvisa V estensione. Le 
» costruzioni sono a grossi poligoni di calcare bian* 
» co, senza cemento , somiglianti , in struttura se 
» non in mole, alle mura dette ciclopee.*. Alla 
» fine del secondo ripian^o verso tramontana com- 
B parisfiono i sfasciumi di un vasto edifìcio elevato 
» ad uso di torre... ricoperti da viticci e da elle-^ 
» re, rudere estremamente pittorico... Neir jnlerno 
» per tante porticellc arcuate si andava agli ap- 
» partamenii, di cui restano tuttora degli avanzi 
» singolari. » 

Salendo su pel colle di Quinllgliolo si veg- 
gono molli allri ruderi ma irriconoscibili: circa la 
metà della china verso il fiume, dicono Cabrai e 
Del Re che nelT anno 1778 » vi si sono state sea- 
» vale alcune piccole statue e vi si è scoperto 
}» un pavimento di eccellente musaico, n Verso la 
spianala si ammirano molle e magnifiche mine. Co- 
si le descrive il Sebastiani: <c Gli avanzi sono 
» della più bella costruzione composta di rom- 
» bi di calcare bianco dello paloinbino con qual- 
» che traccia di colto nelle fiancate... L' opera iii- 
» terna da noi chiamala a sacco o riempilurOy rm- 
» plecloii da Viiruvio, è di scaglia dello stesso cal- 
» care, misla con schegge di mattone, di selce *e 
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)) di turo. Degno e dì special menzione un rude- 

» re reticolalo a quadrelli di quella deposizione 

)> larlarosa a strali, dì che si servono in oggi i 

» pielrìslì tivolesi a fare tavole nguglielle ed al- 

» trettali bazzecole , e che si trova a gran copia 

» nella via della grolla di Nettuno... Sì veggono 

D anche delle passeggiale coperte o cripto- porltci 

» illuminati da piccoli abbaini aperti air imposle 

y> de' romici, e nella spianala al di sotto, una pi- 

» scina larga palmi 105 e lunga 253, rivolta da 

» tramontana al mezzogiorno... Presso... si vede 

» un tronco di colonna scanalata del diametro di 

» tre palmi di marmo tirio ( greco turchiniccio ) 

» con* grosso frammento dì capitello. » 

Riferiscono Cabrai e Del Re pag. 102: » Vi 
» furono scoperti quasi per lutto pavimenti dì pie- 
» tre piccole di diversi colori segale e connesse 
» insieme a guisa di musaico di lavoro cosi ec- 
» celiente, che Àscanio Sforza Cardinale di s. Fie- 
li ra ne fece trasportare gran quantità in Roma. 
» Vi furono inoltre scavale colonne, capitelli, ba- 
» si, statue e termini, altri de' quali rappresenta- 
» vano in volto diverse deità, altri poi gli antichi 
» filosofi lavorali in marmo con tale artificio^ che 
» mostravano V aureo secolo di Augusto; vi si tro- 
)> varono similmente fra marmi suddetti alcune an- 
1» liche medaglie di argento delle famiglie conso- 
li lari cioè di C. Cassio, di P. Crasso, di Fausto 
» Latino, di Pausa e dì Censorino.... In un tal 
» silo eravi gran copia di pietre informi dì diver- 
» si mischi , alcune delle quali mostravano rubi- 
li netti, topazi, diaspri, smeraldi e venette di oro 
» e di argento: non erano dure a lavorarsi e ri- 
» pulile risplendevano quasi fossero gioie: stettero 
» gran tempo sconosciute e neglette come grupp 
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» di sassi di grossezza i maggiori di un palmo e 
Bvnezzo due, finché il card. Montino, rilegato 
» in Tivoli da Pio V, cominciandone a conoscere 
» il pregio, ne mandò parecchi carichi in Roma, 
» e in altre parti, ove ridotte in tavolini ed altri 
)» simili lavori servirono di ornamento a vari ga- 
li binetti di Europa sotto il nome di Breccia dt 
» Tivoli. » Dopo la chiesuola della Madonna di 
Qaintigliolo si visita « un' antica piscina. Vi si 
» scaricavano le aeque portatevi per un acquedot- 
» lo... da un fonte che scaturisce presso il mona- 
» stero di s. Angelo. La piscina è quadrilunga con 
n ventiquattro pilastri e benissimo conservata (1). » 
A poca distanza, dove si ammirano le Casca-- 
ielle, nel pianterreno delT eremitorio di s. Antonio 
« É una sala quadrala, larga in tutte parli palmi 
» 36 con un emiciclo o tribuna in fondo , larga 
» nelle corda palmi 19, nella curvatura o saetta 
» palmi 12. Questa era incrostata a mosaico ru- 
» stico con chiocciolette marine, restandone anco- 
» ra deir uno e delP altre i vestigi. Ne' lati della 
» tribuna vi sono due nicchie di mezzo quadro, 
» larghe palmi 5, di pochissima profondità. I mu- 
» ri sono doppi... e la costruzione è de' buoni tem- 
1» pi, a reticolato con quadrelli di calcare. La vil- 
li la era a tre spianate, e si prolungava alle falde 
» del monte. Si veggono tuttora delle sostruzioni 
» anch' esse a doppio muro, 1' uno ad opera det- 
» ta ciclopea (2) di grossi poligoni di calcare sen- 
» za cemento , 1' altro a reticolato incerto dell' i- 
n stesso sasso. » Oltre T agave americana^ T opini- 



ci) Sebastiani loc. ciL 

(2) « È dello ilMio stile delle mura pelasgiche gii rammentatt dulia Villa 
« de* Ba$$i, > 
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tia spinosa ed il liquidambar slyraciflua ( storace ) 
che qui crescono indigene, il Sebastiani dà il catalo- 
go delie altre piante meno conìuni che qui vegetano. 
La costituzione de' monti che si veggono al di 
sopra delle cascatelie, è di caicaria secondaria di un 
bianco grigiastro a frattura concoide, e nel monte 
di s. Antonio vi si trova uno slratereilo di foca- 
ia rossiccia (1). Il Monte Peschiavatore difendendo 
questi luoghi da Borea, ed il colle tiburtino di pro- 
spetto difendendolo dallo scirocco, ed essendo poi i 
medesimi esposti a mezzogiorno, non fa specie che 
ad una si dolce temperatura di aere vegetino tan- 
te piante delicate. Verso il clivo degli Emanueli 
(2) si può deviare a manca sul monte Piavola, 
ov* era il Monastero dello di S. Angelo^ con chie- 
sa di s. Michele ora ridotta ad uso profano ; che 
su queir altezza ancora si osservano antiche ruine; 
il Volpi anzi lib. XVIII e. 4 dice che nella chie- 
sa - sints/rorstim exteriori ianua inlrantibus mar-- 
moreus antiquissimus cippus occurrit^ quem non 
semel vidimus ac receìisuimus hasce notas ex^t- 
benlem: 

H . V • V . S . 
C . IVLIVS . C • F . 
PAL . RVFVS 
TRIB . MILITVM . BIS 

FANI m:vrator 

V 
AB AERARIO . SATVRNI 

(i) Sebastiani loc. cit. 

(2) « Il roineralogo troTeri in qaetta salita nn tufa di color rossiccio bniDOy (Ha. 
bilissinH), con pochi frammenti di pirossena, pezzetti di lava porosa, di caicaria se- 
condaria e di focaia» come pare un altro tuftì di color bigio, friabilissimo eoo cri- 
stalli di pirossena ed amflgena farinose, alcune squamate dì mica, e frammenti di 
pomice, e finalmente una terra vulcanica giallognola fina somigliante al trìpoli iu 
mezzo al tufa. • Brocchi. 
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Cabrai e Del Re poi afTermano a p. 90 che 
a s. Angelo in Piavola - furono scoperti nobilis- 
simi pavimenti di vario marmoy e fra questi una 
colonna , in cui erano scolpite a bassorilievo al^ 
cune figure femminili rappresentanti o le Muse o 
le Grazie. - 

Ritornando quindi sulla strada, si vede questa 
fiancheggiata a sinistra dal Monte della Croce che 
denudalo di vegetazione erge al cielo orgogliosa- 
mente le sue tre cime. Poco dopo a sinistra si 
congiunge con questa la strada di Subiaco ed en- 
trano insieme nella Porta Cornuta (1)o di s. Angelo. 

(Continua) 

F. Gobi 



(i) Qaestt porta trae il nome dalla contrada lo cui é posta. Gaetano Marini a 
pag. 258 de* Papiri diplomatici accenna ad una carta di donuione fatta sin dal- 
l' anno 47i da FI. Valila Teodovio alla chiesa eomuziana o comutanense o cùT' 
nuziafume. Una bolla di Gregorio 11 menziona t molai du4u in Cornute , et u- 
nam In Vesto, et unam in forma ad Portam óbtcuram, > Da epoche si remote e- 
sistono tuttora tutte queste denominazioni di contrade I 
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TRE BRANI DI STORIA SUBLACENSE 

SCRini DA UN MEMBRO DEL POTERE ESECUTIVO 
DELL* ULTIMA REPUBBUCA ROMANA (!)• 



I. 

Stupro ed assassinio commesso in Subloco 
dal Cardinal Pompeo Colonna. 

Verso il 1510 riliravasi il Card. Pompeo Co- 
lonna in Subiaco a godere i piacevoli ozj di una 
vila voluttuosa : Corte bandita fu nella Rocca ai 
Primarj: diede donativo al Popolo: pubblica alle- 
gria con suoni e canti, e danze faceasi: ma dopo 
alcuni giorni macchiava di stupro il letto ove giac- 
que con vergine più per forza, che per seduzione 
tradottavi: pel qual vergognoso abuso d' imperio il 
padre addoloralo - Ricordi sopra i Card. Com- 
mcnd. pag. 4 - correva a pugnalare in sue stanze, 
che sgherri accorti giltavano nel trabocchetto del- 
la Rocca. Attilio Corsi fu V infelice Padre della 
defloraia Marsilia. Cosi si tiranneggiava stupran- 
do, e si assassinava chi voleva suo onore vendicare. 

(i) Anche qacste relazioni ho estratte dalla htoria di Subiaco e tuo DiUretto 
Abaziaìe che lafciò manoscritta Livio Mariani. Come hu notato nella IV parte della 
mia Nuova Guida . , • da Roma . . al Lago Fucino - Roma - Tip. delle bel- 
le arti, 1864 pag. 33 - il Mariani esule morì improvvisamente in Atene nel 18S7, 
lasciando Inedite, oltre 1* indicata, varie altre opere, fra le quali la Con/tniia^io- 
ne delta Storia d* Italia del Botta, 

F. Cori 
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n. 

Processo scandaloso deW arciprete di Cerreto 
D. Benedetto Antonio Ricci. 

Io mi penso mi si perdonerà ^di ricordare , 
che nei primi tempi del Ponlificalo di Pio VI, cioè 
nel 1776 fu falla clamorosa Processura a carico 
deir Arciprete di Cerreto Benedetto Antonio Ricci. 
che desso fosse un Moiinorista, o un Rigorista 
voleva portare alla via della perfezione molte Ra- 
gazze di quel Yilla^rgio. Le adunava in Casa di 
una certa Maestra chiamala Giovanna Maturi. Ivi 
le più oscene, e feroci prattiche di penitenza prat* 
ticavansi: Con filo di seta cruda cuciva colle pro- 
prie mani a queste sventurate Ragazze le grandi 
labbra delia Vagina, operazione che esso Arcipre- 
te chiamava - Sutura cruenta - : gli legava con 
fili di seta fortemente i Caporelii delle Mammelle 
per farli cadere, e inabilitarle alT allattamento, e una 
palla di cera dura ornata di punte di spille gli pen- 
deva a percuoterle il pube per mortificare i sti- 
moli della Carne. Ma la morte di Francesca Fa-- 
hrizjj che dissesi mori vittima di quest' atrocità 
penitenziali, richiamò V attenzione della Superiori- 
tà, e r Arciprete fu sottoposto ad una rigidissima 
Processura. Sebbene varie di queste giovani non 
so se fanaticamente visionarie, o maliziosamente 
accordate raccontassero nel processo, che esse era- 
no continuamente angustiate da Demonj incubi, 
che gli comparissero sempre a porle chiuse, e sen- 
za toccare il catenaccio della Casa, sotto la figura 
dell' Arciprete, i più credettero, che il vero Demo- 
nio incubo fosse V Arciprete, che sotto pretesto di 
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direzione dello spirito formava al suo profillo, e 
sfogo un lupanare di sedotte, e tradite pinzoche- 
rette. Fu questo un precursore più barbaro del P. 
Paccanali» che posteriormente a scandalo di lutti 
figurò in Roma. 

m. 

Le truppe francesi e romane assaltano e 
saccheggiano Subiaco nel 1799. 

Conosciuto che le Orde Caponiane aveano oc- 
cupato Tivoli, e S. Polo, pensossi ad una spedi- 
zione Militare. Cinquecento soldati tra Francesi e 
Romani furono spediti capitanati dal Francese ilfi- 
nier: e dair Italiano Camillo Borgia. Nel dì del- 
le Palme del 1799 comparvero queste Truppe al- 
la vicinanza di Subiaco. Le Orde Caponiane at- 
taccarono vivamente le Truppe Repubblicane, ma 
quelle mal disposte a piccole pattuglie non res- 
sero alla Cavalleria Romana, e al ben diretto fuo- 
co de' pedoni Francesi, e Italiani. Furono ben pre- 
sto sgominate, e al fragor di due colpi di canno- 
ne, che andettero a dar segno nell* Arco Trionfale, 
e che fu salvezza alle Orde, si dissiparono. Su- 
biaco fu occupato, e dato al saccheggio : le vile 
furono rispettate: la casa del Caponi rasata al suo- 
lo, e queir infelice ridotto in povertà per la cau- 
sa che difendeva, e dimenticato in tutto da quei, 
per cui egli fu vittima infelice. La Rocca fu oc- 
cupata, e saccheggiala: le tante suppellettili, di cui 
Tavea abbellita Pio F/, furono preda de' vinci- 
tori soldati. Camillo Borgia^ discendente da quel- 
la istesso Cardinale Valentino ( poi Alessandro VI ) 
che vi aveva eretto la Torre della tuttora la Bor- 
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gidt e che fu slromenlo e residenza di terrore nei 
bassi tempi, pose residenza in essa . Ivi spargeva 
il terrore per avvilire gli animi insorti: non usò 
pietà verso alcuno, che furono trovati coir armi 
alla mano neir atto dell* ingresso ostile in Subiaco, 
o che fossero stati cooperatori attivi cogli Insor- 
genti. Tutti furono passati per le armi: ma que- 
sta severità non oltrepassò i quindici Fucilati, fra 
quali un Frate Francescano (1). 

Litio Maeiàni 



(1) V. il raeeoQko di questo medesimo Olito nel mio Viaggio ptttoneo-afUiqua» 
rio da Roma a Tivoli e Subiaeo sino alla famosa groUa di CoUepardo - Roma» 
tip. delle belle arti, 1855 - par. i. p. 17, par. Ili. p. 3,20 ed 85. 
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ARCHEOLOGIA 



Nel mese di luglio del corrente anno in una 
fabbrica dei missionari Armeni a s. Biagio della 
Pagnotta in \ia Giulia è slato scoperto sopra 
un* antica via lastricata di poligoni un cippo mar- 
moreo, ridotto a vasca o ad abbeveratoio, aito m. 
1, 78, largo m. 0, 73, e spesso m. 0, 75, nel 
quale abbiamo letta T iscrizione seguente: 

D M 

M . AVREL . Sabino EvoR . (cuore) 

QVl . VlXiT . ANN . LVl . Mlll . 

DVIII . AVREL . CRISPINVS . 
EVOK • FrAtER et . U. AVREL . 
SABINvS • FlLlASTER ET AVRElI 

Sabinianvs et crispinvS 

NEPOTeS . et AVREL . HAXiMA 80 

RORE ET AVREL • MArgiAnvS 

ALVMNV8 • HEREDES 

FSCERVNT 

ÀI N.^ 30 di Via della vite facendosi un ca- 
vo a circa 5 metri dalla strada, sopra una cloaca 
antica sono tornati alla luce alcuni tronchi di co- 
lonne di marmo caristio o cipollino di circa 50 
centimetri di diametro. Nello stesso cavo sotto il 
N.^ 26 vicino ad uno scaglione giace un altro roc- 
chio di cipollino, del medésimo diametro. Apparte- 
nevano queste colonne allo Stadio di Domiziano 
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(1), poslo in queste adiacenze dal Nardinì e dai 
Canina? 

Suir Esquilino presso Piazza Villorio Etna-- 
miele sulla sinistra delT isoiato air imboecalura di 
Via Macchiavelli è sialo inizialo uno scavo dalla 
Commissione Arclieologica Comunale, e si sono sco- 
perie diverse camere per lo più di umili costruzio- 
ni di varie epoche e coi pavimenti di calcestruz- 
zo (opus signinum ) o con qualche musaico gros- 
solano a colori bianco e nero. In uno di questi 
ambienti sono stali raccolti molti frammenti di un 
Ietto di metallo, il quale era tempestalo di pietri- 
ne preziose d' ogni sorta^ come agate, onici , ma- 
laghite, plasme di smeraldo , amatiste e corniole, 
in quantità tale da riempierne un canestro! Vicino 
a questo ambiente si è cominciato a sterrare un 
muro circolare di un* aula, grosso oltre un metro, 
e formato a sacco di pezzi di tufo, selce, mattoni. 

Dov' era il Monte della Giustizia in Via di 
Porta s. Lorenzo si sono sterrali alcuni muri di 
opera mista delle case addossate alF Aggere di Ser- 
vio Tullio. Più verso la nominata porla si è rin- 
venuta tuttora in piedi una colonna di marmo ca- 
rislio alta m. 2, 40 per m. 0, 45 di diametro, con 
una bellissima base marmorea con finissime moda- 
nature avente due perni di bronzo per infilarvi la 
colonna. Dai ruderi sono emersi alcuni mattoni col 
bollo quasi identico ad uno edito dal Fabrelli (2): 

OPVS DOLIARE EX PR C IVLl STEPHANI 
APRO ET CATVL COS 



(t) Sueton in Domit. e, K. Eccard. Catalog. Impp, in Domit 
(2) InscripL Antiq, p. 503 n. 101. 
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Nello sterro per abbasare il conile del Pa- 
lazzo del Ministero delle Finanze verso la Via 
Goito si è scoperta la parie anteriore di una ur- 
netta cineraria di marmo larga m. 0, 26 per m. 
0, 19. Nella cartellina in mezzo agli ornati leggesi: 

D (cuore) M 

M . SPVRIO . SE 

CVNDO . CAELl 

A . FESTA . F . C 

(cuore) B . M (cuore) 

É tornala anche alla luce la parte superiore 
di un cippo marmoreo con cimasa, largo m, 0, 30 
per 0, 20. Vi si legge: 

D . M 
CAECINAE 



Si sono quindi ricuperate due belle teste di 
statue marmoree, alte più del vero, e che si cre- 
dono rappresentare Giulia Mammea ed Alessandro 
Severo. 

Ho veduto con piacere nel trascorso giugno 
ricominciarsi lo spurgo degP ipogei del Colosseo , 
dai quali si sono estratti diversi tronchi di colon- 
ne marmoree, tre capitelli, ed i seguenti frammen- 
ti della grande iscrizione in lettere rosse che pri- 
ma del Corpus L L. V7, n. 1796 addit. abbia- 
mo noi pubblicata nelle Notizie sloriche dell' An- 
fu. Flavio - Roma , tip. delle Terme Diocleziane, 
1875, pag. 117: 

CIDIV - VORVM - MOR - REFECT - NY - ICTI 

La Camera di Commercio e delle Arti di Ro- 
ma, nel ridurre il palazzo della Dogana di terra 
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ili Piazza di Pietra ad u$o della Qimera slessa 
e della Borsa, ha avuto la ventura di scoprire nei 
passalo settembre dai canto di Via de Burro V os- 
satura delia scalinata che immetteva nella cella dei 
tempio a cui appartenevano le colossali 1 1 colon- 
ne. Sotto il vestibolo e la cella a circa 5 metri 
di profondità si sono trovati ripieni di macerie 
due sotterranei con vòlta ed un pavimento com- 
posto di lastre di peperino lunghe ognuna m. 
0, 95 X 0, 80. Sopra questo lastricalo giacevano due 
massi decorati di belli ornati d' inlrecci di acanto, 
fusaruole ec. caduti dai cornicione della parte in- 
lerna del suddetto tempio. Il piano sotto la via 
de' Burro per un cavo fatto eseguire dal comm. *** 
Pietro Rosa si è rinvenuto esser formalo di calce- 
struzzo. In questi cavi si sono raccolti , oltre un 
masso di granito rosso orientale , largo m. 0, 90 
per 0, 80, eguale a quelli in antecedenza trova- 
ti sulla Piazza di Pietra, diversi frammenti di scul- 
ture e di ornati^ alcuni dei quali speltantf ai no- 
minato tempio. In un altro cavo fatto fare dal sul* 
iodato Rosa sotto la colonna angolare della parte 
postica del tempio verso la Via de Pastini è ve- 
nula alla luce la seguente importante iscrizione 
scolpita dentro una cornice: 

D M 

M . VLPIO AETHHIO 

. . . RANIVS . CAESARIS . N 

AEDITVVS . VENERIS . HORTORVM 

SALLVSTIANORVM FECIT SiBi 

ET SVIS POSTERISQ . EORVM 

Un altro marmo di Edilui del suddetto tem- 
pio di Venere fu scoperto all' epoca dei Fulvio 
negli Orti Sallusliani e da lui pubblicato. 
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Sul fine, del mese di aprile si sono chiusi gli 
scavi della Via Snera colla scoperta di un piedi- 
slallo oblongo , in cui è scolpilo un frammento 
d' iscrizione greca col nome dell' imperatore M. 
Antonio Gordiano ( A.D. 239-240 ) chiamalo Eì/rux^k, 
Felixy come nella lapide edita dal Muratori (p.CCL. 
6). Questo marmo è stato scavato in uno degli 
ambienti costruiti sulle rovine della Basilica di 
Paolo (1). Speriamo che nella entrante stagione in- 
vernale la Direzione degli Scavi incomincerà V i- 
solamento dei tre tempii di Romolo, di Venere e 
di Roma che abbiamo già dimostrato essere stati 
incorporali nella chiesa e sagrestia de* ss. Cosma e 
Damiano. Secondo il nostro modo di vedere le più 
inaspettate scoperte si attendono dal suolo» per for- 
tuna quasi privo di abitazioni e che si stende fra 
la detta chiesa e Tor de* Conti. In questo spazio 
dovremo ritrovare le superbe vestigia del Foro e 
Tempio della Pace, tanto ammirate da Plinio, da 
Erodiano e da Ammiano Marcellino. 

Nella vandalica devastazione che si è fatto pei 
lavori destinati a gittar nel Tevere milioni di lire 
del popolo italiano , appena emersi sono stati di- 
strulli i ruderi della Villa di Cesare alla Farne- 
sinaj decorati delle più belle pitture che ci abbia 
trasmesse la venerabile antichità. Il comm/ Fio- 



(i) Per completare le notizie sa questa Basilica da noi raccolte nel /ose. 4.* 
voi, 3. p. à37-238, é da citarti la seguente iscrizione pubblicata dal Muratori, pag. 
CCCCLXXIX, 5: Romatf in collari aeneo apud Maffeios. Ex Gorio. 

TENE HE Q 
VIA FVGI ET RE 
BOGi ME IN BASI 

LICA PAVLLI 

AD LEONE 

Da questa lapide si apprende che in vicinanza della Basilica di Paolo esisteva 
la statua di un leone. 
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relli avendo chiamato da Pompei a Roma il più 
abile artista che sappia distaccare ie intere pareti, 
questi è riuscito a trasrerire nel Nuovo Museo Ti- 
berino^ formato nelle sale dell' Orlo Botanico al-- 
la Longara, molti quadri, il più grande de' quali 
misura in lunghezza ben metri 8, 65 e metri 2, 03 
in altezza ! Sopra un intonaco si è conservato graf- 
fito il nome dell' artista greco, a cui dobbiamo u- 
na parte di queste produzioni: 

CEAEYKOC I EnOIEI 

Dopo alquanti giorni di sosta sul fine di no- 
vembre si è scoperto un altro ambiente, con mu- 
ro di opera reticolata , lungo circa nh^tri 10 per 
m. 3. Vi sono dipinte Cariatidi a guisa di sottili 
candeliere con panneggi a colore , e con festoni 
pendenti fra V una e V altra per sorreggere una 
zona di quadretti che si direbbero quasi disegnati 
a chiaroscuro. In uno di essi vedesi rappresentata 
una naumachia fra otto navi. In un altro sono 
maschere di Satiri é di Fauni ed un bucranio. Un 
terzo contiene una piazza rettangolare circondata 
da portici arcuati. Fuori di questa si mira a destra 
una fontana ed un arco tondo o tempietto ornato 
della statua della Fecondità munita di cornucopia. 
Innanzi all' arco esiste una vasca, alla quale si ap- 
pressa una donna con idria in testa e seguita da 
pecore e capre. 

Dallo studio che si è fatto delle pitture fino- 
ra scoperte, è risultato che esse sono di due ma- 
niere ben differenti. Alla prima e più amica ma- 
niera appartengono i quadri già descritti colla e- 
ducazìone di Bacco^ la loletla di Elena, quelli o- 
sceni, ed alcune Cariatidi bellissime a colori, Vit- 
torie alate ed Isidi. 
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Alla seconda più recente maniera spellano i 
tre quadretti che or ora sono stati scoperti , e le 
pitture del critloportico coQsislenii nelle solite Ca- 
riatidi con festoncini ed in varie condanne innan- 
zi ad un giudice. 

Anche le costruzioni sono di epoche diverse. 
La costruzione reticolala e diverse colonne doriche 
di travertino, intonacate di stucco , le quali com- 
ponevano un portico, sono del fine delta Repub- 
blica. L' iscrizione delle Celle Vinarie ed il se- 
guente bollo di mattone, trovato fra le rovine ed 
in cui sono effigiate due palme ed un lupo, ac- 
cennano al secondo secolo: M R L . LAMIAE ET 
VETERC COS. I consoli Marco Rutilio Lupo La- 
mia (1) ed Eliano Volere spettano ali* anno 116 
deir e. V., XIX' dell' impero di Traiano. Nella gior- 
nata di ieri ( 30 dicembre ) ho veduto raccogiier- 
si un niultone col timbro: 

M PVBLICI - SEDTEGTON 

Nel detto Musoo Tiberino abbiamo notata u- 
na terracotta, alta centimetri 15 per 12, rappre- 
sentante una bella testa di Satiro senza barba, col- 
la carnagione dipinta in rosso, e con occhi e ca- 
pelli neri. Proviene dallo scarico delle terre ripe- 
scate dai fiume presso il ponte di ferro di s. Paolo. 
Abbiamo ancora osservata nello stesso luogo e 
proveniente dalP indicato scarico una statuetta di 
Priapo, alta m. 0.25><0. 17. 

Dove è la Stazione del Tramway fuori di 
Porta S. LorenzOj a sinistra della nuova strada 
pel Campo Santo, discopronsi in vicinanza delia 
crepidine e del pavimento dell* antica Via Tihur- 
lina molte reliquie de* sepolcri di epoche diverse 
ed anche di opera reticolata. Vi è qualche loculo 

(1) E non Lucio Elio Lamia, cooìe V appella il Muratori negli AnnaU, 



Digitized by 



Google 



371 

ad uso dì colombaio. Molli pozzi di anfore e di 
lucerne fìuìli si rrirovano nìisii alle ossa. In un 
mattone in costruzione abbiamo ravvisato il seguen*- 
te bollo in forma di ferro di cavallo: 

T GREI lANVARI EX F. C DD 

(palma) v. . q . f {palma) 
cioè Valeat qui fccit. 

In due cippi di peperino^ alti egualmente m. 
O9 75 per m. 0, 32 abbiamo letto: 

1 

Ti. IVLIVS 

FELIX 

2 
C. IVLI 
G A BILI 

Oltre un vaso aretino pertugiato per cerimo* 
nie funebri e sette anfore prive di marchi, si è 
scoperta ultimamente la seguente iscrizione di un 
milite. della IX coorte pretoria il quale militò 11 
anni. Il cippo è alto m. 0,51^0, 30 

D {cuore) M. (cuore) 

C COSSONIO 

POMPONIANO 

MIL (cuore) COH Villi PR 

MIL (cuore) ANNIS XI 

FEC (cuore) COSSONIA 

CYPARE (cuore) MATER 

Fuori della Porta Ostiense nelP ultima vigna 
a sinistra prima di giungere al prato innanzi alla 
Basilica di s. Paolo, vicino ad \m rudere di se*- 
polcro , in alcune lastre di marmo quivi scoperte 
sono scalpile le soguenli iscrizioni: 
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t 
Io bellissime leliere. M. 0,20^0,9 

ZETHVS . OSTIA 
RIVS . HIC SITVS EST 

2 
M. 0,30 «0,25 

D . M 

M . VLPIO 

ACAMANT 

AVG LIB 

FEC . COIVX 

LVCCEIA . . . 

AGA . • . 

3 

DESEROS . PVER 

COMMVNIS 

VIX . A . Il . M . VII 

Un pezzo di icgolone porta il marchio: 

IMP CAE TRA. AVG 

EX FIGLI MARC DOLIA 

C . CALPETANI FAVORIS 

La Commissione Archeologrca Comunale ha 
intrapreso nel corrente mese di decembre uno sca- 
vo nella vigna situata presso Porla Maggiore e 
spettante alla Compagnia Fondiaria Italiana dove 
furono scoperte tante altre iscrizioni. Come abbia- 
mo avuto la ventura di pubblicare pei primi le al- 
tre lapidi quivi dissotterrate, cosi pubblichiamo le 
4 seguenti , rinvenute in una camera sepolcrale 
spogliata de' suoi ornamenti^ e scolpite in attrel- 
lauti cippi marmorei: 
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I 
M. 0, 37 KO, 27 

dIs . MÀNIBYS 
L . AELIO . FAVSTO 
VIX . ANN- VII 

(Prefericolo) l . aelivs . hermeros . eT (Disco) 

SAVFEIA . THREPTE 

FI LIO • DYLCISSIMO 

FECERVNT 



(Colomba che becca in un cestino d'uva rove- 
scialo. Allo m. 0, 35><0, 27. ) 

D M 

PERPERNAE 

CALLI8TE . ET 

SEX . IhlANLIO 

(Prefericolo) ianvario fé (Disco) 

CIT . 8ABINV8LI 
BERTVS . ET SIRI 
POSTERISQ . 8VIS 

3 

M. 0, 30><0, 46 

D M 

IVNIAEHAGNE8 
IVNIA COMIGE . ET 

(Prefericolo) p . stativs chrysanthvs (Disco) 

PATRONAE 

BENEMERENTI 

FECERVNT 
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l 

M. 0, 40X0, 82 

(Rosa. Corona. Rosa) 

D M 

EPIGONI . PYBL 

SODALIYH 

(Prefericolo) flayialiym (Disco) 

CRESCENS . ET 

ABiSCAMTYS 

COLLEGAE . EIY8 

B. H 

Queste sono le ultime scoperte di antichità 
aYYenute nella metropoli e che quasi tutte non 
abbiamo vedute ancora pubblicate nel BuUeltino 
Archeologico Comunale o nelle Notizie degli Sca-- 
vi, e che perciò riusciranno doppiamente gradite 
ai nostri lettori. 

Roma, 31 Decembre 1879. 

F. Gobi. 
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BaiTtolomeo Mlarliano, archeologfo 
nel secolo XVI - Memoria del Cav. A. Bertolotti- 
Estratto dagli Atti e Memorie delle Deputazioni di :Uo- 
ria patria dell'Emilia. Nuova Serie, Voi. IV. Parte IL - 
Modena, Tip. Vincenzi, 1879. 

Il eh. cav. BerloloUi nelP opuscolo superior- 
mente annunzialo ha raccolto dagli Archivi non 
poche notizie sulle opere, sulla patria, vita e mor- 
te, sul testamento e sul sepolcro deir autore de' 
7 libri della Topographia Urbis Romae. 

Egli ha dimostrato per la prima volta che il 
Marliani non era cittadino e nobile milanese, co- 
me si è scritto in tante edizioni della Topographia, 
ma nativo di Robbio, diocesi di Vercelli, capo di 
Mandamento nel circondario di Lomellina. Appren- 
diamo inoltre che il Marliani abitò e mori in Ro- 
ma dentro una casetta posta a Tor Sanguigno; 
eh' era cavaliere di s. Pietro; che morendo vec- 
chio di oltre 60 anni addì 25 luglio 1566 lasciò 
molti luoghi di monti e denari agli eredi; e che 
per maritare ogni anno sei zitelle Tondo la com- 
pagnia di s. Apollonia nella chieda di s. Agosti- 
no dove fu sepolto. 

CoMM. Ignazio Ciampi - Innocenizo X I^am- 
fili e la. sna. Oox*te - Storia di Roma dal 1644 
al i655 da nuovi documenti. - Roma, 1878. Coi tipi dei 
Galeati in Imola - Voi. in 8.vo di pag. 410. Prezzo L. 6. 

I cultori degli studi storici dovranno essere 
riconoscenti al comm. Ciampi^ professore nella no- 
stra Università, per avere narrato con stile facile 
ed elegante le vicende politiche del regno d' In- 
nocenzo X, distruttore della città di Castro. Il no- 
stro Autore ha corredato il suo libro di molte no- 
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tizie curiose e poco o nulla conosciute relative al 
governo di quel papa, alla vita di Palazzo ed al- 
la cultura del popolo , noncLè di vari documenti 
inediti sulla primogenitura Pamfili, sulla Chioccio- 
la del Bernini già esistente nella fontana di Piaz* 
za Navona , sostituita dalla statua del Mero , ed 
intorno agli alti del Nunzio Apostolico monsig. Fa- 
bio Chigi in occasione della Pace di ff^eslfalia. 

CoMM. Pietro Cossa - Oeciliar, dramma in 5 atti. 

Con questo lavoro, rappresentato successiva- 
mente tra gli applausi sulle scene di Milano , 
di Roma e di Napoli, 1' Autore del Nerone, della 
Mc&salina e dì Giuliano l' Apostata ha aggiunto 
un nuovo serto al Teatro Nazionale. 

Cesàkb Quarenohi - LiO l\f ura. di Roma, 

con una pianta direttiva alle cinte Serviana ed Aurelio- 
na ed alla città Leonina. Roma- Ermanno Loescher -1880. 

Le mura di Roma sono un soggetlo molto 
vasto per chi intende studiarle a ^ fondo: in esse 
si compendia non solamente la storia delT alma cit- 
tà, ma ancora quella artistica. É necessario aver una 
vasta erudizione archeologica e congnizioni tecniche 
militari ed altre* ancora la cui numerazione troppo 
allunj^herebbe questo breve annunzio bibliografìco. 

Il signor Cesare Quarenghi è un distinto luo- 
gotenente addetto allo stato maggiore che con di- 
verse pubblicazioni già dimostrò quanto sia studio- 
so; ed ora ci presenta le mura di Roma. Egli non 
assunse il tòno cattedratico dell' archeologo; ma con 
una semplicità rara ci fa percorrere seco i 25 chilo- 
metri delle Mura romane con istruzione e diletto. 

Mostra di conoscere tanto le più dotte opere 
d'Archeologìa, quanto le semplici memorie, ri- 
guardanti il suo soggetto; ma non è schiavo di al- 
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cuna opinione, sia pur slata messa fuori da quegli 
scienziali» cui ordinariamente si dà ragione. 

Egli le esamina tutte e poi segnala la mi- 
gliore, quando la trova^ se no vi sostituisce la 
propria, quasi sempre commendevole. Infatti egli 
non si è accontentato di attingere alle fonti edite» 
ma fece opportune ricerche negli archivi di Roma, 
principalmente in quello di Stato> disotterrando no- 
tizie e documenti affatto inedili. 

Non si ferma air Archeologia e storia antica; 
ma si occupa anche della moderna, anzi si preoc- 
cupa perfino degli assedi futuri, dando opportuni 
consigli militari. 

Infiora il suo dettato di qualche piacevolezza 
da render V operetta sempre più geniale a qual- 
siasi che la prendesse per guida nel visilar le 
mura romane. 

Valente topografo corredò il libro di una pian- 
ta deir alma città, dando, una giusta idea degli an- 
tichi recinti. 

Considerato in questo modo il lavoro del Qua- 
renghi merita ogni encomio; chi poi prendesse a 
considerarlo da un Icito più allo, allora potrebbe forse 
rimproverare all' autore qualche svista e leggerezza. 

Louis CouRAJOD - IL^eonarcle de Vinci et la 
Statue de Francesco Sforza - Paris - Cham- 
pion, 1879. 

Con piacere vediamo gli studiosi stranieri pren- 
dere a soggetto i nostri grandi artisti ed i loro la- 
vori, dimostrando un amore alla nostra nazione, di 
cui dobbiamo esser loro riconoscenti. 

Molti studiarono Leonardo da Vinci^ de ora 
il sig. Courajod si occupa di un disegno da lui 
trovato nel Gabinetto delle Stampe di Mojiaco che 
alla sua diligente esamina risulta lavoro di un al- 
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lievo del Vinci e forse copialo dal monumento o- 
riginale, anzi egli scrìsse « f ai la convinciion 
qu' il represente le modéle aefinitif ». 

Le osservazioni in contrario che gii fecero 
i nostri studiosi di cose arlislichev non riuscirono 
ad alterare le conclusioni del signor Courajod , 
anzi gli diedero agio di completare sempre più 
il suo lavoro che forma un elegante opuscolo cor* 
redato di bellissimi disegni. 

Noi non vogliamo pronunziarci in questa que- 
stione, ci restringiamo ad osservare che il lavoro 
del sig. Courajod è degno di ogni encomio e le 
ragioni in prò del suo téma hanno gran forza. 

M. G. Gruyer - Illustrazioni nelle opere 

del Savonarola. Paris, Didot, 1880. 

Per ora ci limitiamo ad annunziare brevemen- 
te questo lavoro, sopra il quale ci riserviamo di 
dar più lunga esamina come ben merita. Il sig. 
Gruyer è già conosciutissimo fra noi pella tradu- 
zione in francese dell' opera su Savonarola del 
prof. Villari, ed ora ha preso a soggetto le illustra- 
zioni che si trovano nei libri del frate patriota. 
Egli ne fece riprodurre 33 in incisione con una 
finezza sorprendente. 

annuario della Nobiltà, italiana* Pisa, 

1880. L. 8. 

È questo annuario un emporio di notizie slo- 
riche che lo rendono mollo utile a chi si occu- 
pa specialmente di genealogie. La pubblicazione 
si fa annualmente dalla R. Accademia Araldica, 
alla cui testa sta il benemerito cav. di Crolialan- 
za. In quesi' anno è mollo più voluminoso e può 
stare al paragone del celebre Almanacco di Gotha. 

A PONTANI. 
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PRIMO CONGRESSO 

Delle Società Storiche Italiane 

La nostra Società Storica ha delegato a suo 
rappresentante nel Congresso Storico tenuto a Na- 
poli nel passato settembre il sig. cav. A. Bertolot- 
li che pure rappresentò la R. Accademia Araldica 
di Pisa. 

Le proposte che furono trattate ed approvate 
in questo Congresso, sono state riferite con varie 
inesattezze dall' Archivio Storico Italiano. 

Per nostra parte abbiamo incominciato ad e- 
seguire la decisione presa di fare il Cambio del- 
le nostre pubblicazioni colle altre Società rappre- 
sentate in quel Congresso. E per i' abbondanza 
delle materie non potendo in quesf anno stampa- 
re un copioso Indice Generale dell' Archivio y di-* 
chiariamo che lo pubblicheremo al fine del IV 
volume. 

Speriamo frattanto coir aiuto dei nostri sotto- 
scrittori di potere proseguire sempre con annue 
migliorie il nostro Archivio j rendendolo non soltan- 
to importante pella Provincia e città di Roma, di 
cui è l'organo più anziano (1), ma ancora pella 
storia generale d' Italia e di altre ns^zioni. 

IL DIRETTORE 
F. GoRi. 



(1) Saremmo assai cariosi di coooscere per qual motito V od. prof. Bonghi» 
presidente del Congresso napoletano, abbia tralasciato di notare nella sua iìttosto- 
ne che il nostro è il primo Archivio Storico pubblicato in Roma» del qual merita 
sì rallegrò per lettera con noi allorché era ministro della Pubblica Istruzione? 
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CONTENUTE NEL TERZO VOLUME 

Fase. 1« 

Barbarle de^ Monaci Benedettini feodatarii di Sabia* 
co e sollevazione del popolo sablacense nel 1454 
( Livio Mariani ) - - - - Pag. 3 

Una iscrizione tedesca dell* XI secolo che si vuole 
esistita 1 n Snbiaco ( Luioi Velli ) - - » 5 

Osservazioni salla precedente iscrizione ( G. Liqkaka, 
F. GoRi ; »6 

Un paragrafo dell' opera di Enrico Goglielmo Schuitz 
sui monumenti del medio-evo nell* Italia Meridio- 
nale, illustrato e commentato, con documenti inedi- 
ti ( Continua ) (O.B. Bbltrani ) - - » 8 

Onriosita. Storiche ed j^rtistiche i*a.e- 
colte nelP ilLirchivio IIoiiìaiio di Sta- 
to. 1. Scanderbeg, Mattia Corvino re d' Unghe- 
ria, la regina di Bosnia, ed altri despoti della Mo- 
rea, Serbia ec. 2. Un rogo dubbioso. 3. Un porta- 
tore di cappello cardinalizio nel secolo XVI. 4. Furto 
di statue a danno dello scultore fiorentino Francesco 
Sonzino. 5. Scomunica strana per costumanza pa- 
ri ( Continua ) ( A. Bbrtolotti ) • • » 38 

OAzzetta. j^rcbieolosica^ Topografia de' 
tempii di Venere e d' Iside sulla via Appia. Iscri- 
zione della statua di Cornelia madre de' Gracchi. 
Scavi nella Via s. Gregorio, in via della Pace, sot- 
to il Ponte Sisto e nella via Sacra. Collezione 
d' istrumenti romani di chirurgia. Frammento di 
iscrizione relativa al Foro Veliterno. Scavi di An- 
carano. Relazione della scoperta del Mitreo di Spo- 
leto presentata al IV- Congresso internazionale de- 
gli Orientalisti a Firenze. - - - » 44 

Annunzi Bibliografici - - - - > 63 
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Fase. 3. 

Un paragrafo delP opera di Enrico Gaglielmo Scbnitz 
sqì monamenti del medio-evo nell* Italia Meridio- 
nale, illastrato e commentato, con documenti inedi- 
ti ( Continuazione e fine). ( G. B. Beltrani» ) » 65 

1 terremoti umbri del settembre 1878, ( A. Ricci ) » 99 

Onriositit Storiche ed ^i-tisticlie rac- 
colte nelP archivio Romano di Sta- 
to. (Continuazione). 6. Lettera di Gregorio XII 
ai Conservatori della Camera ed ai capi delle re- 
gioni di Roma nel 1408. 7. Prezzo del pane nel- 
la metà del secolo XV« 8. Quanto costasse a pa- 
pa Clemente VII la caduta della Repubblica di Fi- 
renze ( 1530-31 ). 9. Distruzione de' monumenti 
antichi per nuove fabbriche papaline ( 1590 ). 10. 
Complimenti officiali fra due Comuni nel secolo 

XVI. 11. Pasquinata fatta contro Trasteverini nel 
sec. XVI. 12. Quanto sia costato far conoscere al 
Papa come si stava in Roma nel 1607. 13. Usan- 
za dei Vaccari in Roma al principio del secolo 

XVII. 14. La sassaiola in campo Vaccino ( 1601 ). 
(Continua) (A. Bbrtolotti ) - - > 110 

Severi Minervii - De rebus gestis atque antiquìs mo- 
numentis Spoleti (Da ms. della Biblioteca Angelica 
di Roma) (Continua) (F. Gori) - - » 120 

Bibliog^rafia, - Notizie storiche archeologiche di 
Tarquinia e Corneto per Luigi Basti. ( F. Gori ) » 127 

Annunzi Bibliografici (In copertina) 

Fcisc. 3. 
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numentis Spoleti. (Continua) (F. Gori) - > 129 

Esportazione di oggetti di belle arti da Roma in 
Francia nei secoli XVI, XVII, XVIII e XIX (A. 
Bbrtolotti) - - - - - »171 

Onriositit l^orichc ed A^rtistiche rac- 
colte nelP Arcliivio Homano di Sta.* 
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to ( Continuazione ): 16. Ricordo della peste in 
Roma nel 1524. 17. Il Cornane di Visse manda a 
Carlo V ambasciatori. 18. Una perìzia del pittore 
. Lutio da Todi mal pagata (1561). 19. Un irlan- 
dese fattucchiere in Roma (1597). 20. Rendite ar- 
cheologiche di una Confraternita religiosa (1606). 
21. Progetti contro T inondazione del Tevere nel 
secolo XVI. 22. Trasporto di una Guglia a spese 
degli incomodati (1584). CConfeViMa^ (A.Bbrtolotti)* 182 

Epigrafia - Iscrizione Arcaica Spoletina (F. Gori) » 189 

Annunzi Biblidgrafici (In copertina) 

La Schiavitù pubblica e privata in Roma durante 
tutto il secolo XVII ( A. Bkrtolotti ) - » 193 

Oiix*ioslt%t Stox*iclie ed A^z^stielie rac- 
colte nelP A^rcliivlo Romano di ^ta- 
to (Continuazione ). 23. Una memoria contem- 
poranea del Doge Foscari (1457). 24. Memorie 
coeve sul Sacco di Roma. 25. Eccesso di bestem- 
miatori a Roma nel secolo XVII. 26. Condizione 
della servitù in Roma nel secolo XVII. 27. Sovrab- 
bondanza di Causidici a Roma nel secolo XVIK 

28. Scarsità di braccianti a Roma nel secolo XVII 

29. Paga giornaliera degli scrivani o copisti in 
Roma nella seconda metà del secolo XVII. 30. 
Assassinio di Beatrice Colonna ( 1568 ). 31. Una 
serenata funesta ( 1607 ) . 32. Condanna a morte 
per ratto incestuoso (1608). 33, Usanza municipa- 
le di riconoscere i confini territoriali ( 1610 ) . 
34« Lo sposare una meretrice diminuiva la pena 
nei crimini (1611). 35. Origine della nuova Fon- 
deria Vaticana ( 1625 ì. 36. Disordini ed amoreg- 
giamenti in Chiesa (1629). 37. Una storia che sem- 
bra romanzo ( 1639 ). 38. Paga giornaliera degli 
scalpellini nel secolo XVIL 39. Un pittore cente- 
nario (1687) (Continua). (A. Bertolotti) » 211 

Severi Minervii - De rebus gestis, atque antìquis mo- 
nuraéntis Spoleti ( Contin. e fine) - » 227 



Digitized by 



Google 



383 

Gra^Ezetta. Arch^ologrica - Scavi di Roma 
sotto il Ponte Sisto, alla Via Sacra, al Colosseo, 
sair EsqoiliDo, in via Nazionale, nel viale Regina 
Margherita, in Via Firenze, a Ripa Grande, alla 
Farnesina, in Via di Porta S. Lorenzo, nella Via 
Tibnrtina, nella tenuta della Rebibbia, nella Vil- 
la Adriana, ed in Ostia. Ricompensa meritata da- 
ta dal Governo italiano al sig. Parker. Continuazio- 
ne della descrizione del Mitreo di Spoleto. (F.GoRi) » 230 

Annunzi Bibliografici (In copei^tina) 
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(A. Bertolotti .-...> 286 
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ta colpevole di lesa maestà immaginaria. - 49. Dae 
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ne della chiesa di s. Agostino in Roma (1479-82). 

- 52. Memoria contemporanea di costrazione del- 
la chiesa della Traspontina. - 53. Un falso pro- 
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di lavori artistici nella chiesa di s. Nicola da To- 
lentino. - 61. Sventure di un architetto. 62. Un 
Modello di Roma. (A. Bbrtolotti) - » 295 

iMConrimenti Stox*icÌ5 j^i-tistioi ed EZ- 
pigx*afioi di Tivoli - Parte Prima - Ca- 
steir Arcione , Monticelli , s. Angelo in Capoccia , 
Laghi delle Acque Albule. Modo di curarsi colle 
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L'ESECUZIONE CAPITALE 

DBI 

FRATELLI MISSORI 

NEL SECOLO XYII 



Fra quelle raccolte di racconti a sensation, 
in cui campeggia la leggenda di Beatrice Cenci, 
sul finire si trova quasi sempre la narrazione del- 
la decapitazione dei fratelli Missori. 

Se per la Cenci furono travisati i fatti onde 
crearne un' eroina da romanzo, pei Missori si tace 
per Io più la cagione delia loro morte. Ne avvie- 
ne pertanto che si resta commossi e quasi si è 
incitati ad imprecar a quel Papa cosi feroce, che 
li volle assolutamente decapitati, non ostante le 
preghiere in loro favore di molti grandi perso- 
naggi e specialmente del Gran Duca di Toscana. 

Anche nelle Biblioteche estere si trovano co- 
pie isolate di tale racconto. Ricordo che una volta 
mi fu scritto dalla Germania per conoscere se esi- 
steva il processo, notandomi che forse il loro delitto 
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consisteva neir esser passali alla religione protestan- 
te. Cercai allora il processo nel tribunale del Go- 
vernatore di Roma e non mi meravigliai della 
mancanza; poiché pare che qualcuno siasi occupa- 
lo di far scomparire quei processi, di cui si era 
fallo il racconto à sensatioìì^ a cominciar da quel- 
lo contro i Cenci. In tal modo i romanzi poteva- 
no durare a lungo, come di fatti si è mantenuto 
fino ad oggidì quello della Beatrice Cenci. Fortu- 
natamente, se vi fu chi pensò a sperderne i pro- 
cessi, esso non fu abbastanza furbo o conoscitore 
degli archivi criminali; poiché lasciò altri docu- 
menti, che in succinto espongono quella verità la 
quale si desiderava sepolta per sempre. 

Come sia accaduto pei Cenci ognun sa, di che 
fossero rei i Missorì vedrassi ora dai seguenti do- 
cumenti originali, che polla prima volta vengono 
in luce. Erano rei dì una vendetta atroce preme- 
ditata ( uno già recidivo ) pella quale non essen- 
do riusciti ad ammazzar in primo assalto un lo- 
ro nemico , quando guarito delle molte ferite , 
r assaltarono nuovamente e riuscirono ad uccider- 
lo. Cercarono molli sotterfugi per sfuggire la giu- 
stizia, ma il Papa li sventò lutti e volle che la 
loro morte fosse d* esempio. 

A. Bebtolotti 
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Prima Sentenza contro ISicola Missori 

» Christi nomine inuocato prò tribunali sedentes et 
solura deam prae oculis habentes per hanc nostram de- 
claratoriam sententiam quam de Juris peritorum Consilio 
in bis scriptis ferimus in causa et causis quae coram no- 
bis prima et in prima seu alia ueriori uersae fuerunt et 
uertuntur instantia inter Per 111."™ et Exc.«> Matthiam sot- 
tum SS."»' D, N. Pape eiusq: Reu: Cam. Aplicae Gene- 
ralem Procuratorem fiscalem actorem et Promothorem ex 
una et Nicolaum Missorium Romanum Reum conuentum 
inquisitum processatum et monitum inde et super eo quod 
antedì^tus Nicolaus odio mortali concepto centra Horatium 
Scotarinum prò causa et causis sibi bene notis, prò qui- 
bus retenta inter eos per aliquot dies salutatio ne ante- 
dictus Missorius uindictam sumere deliberauerit expecta- 
taque temporis opportunitate scit dum mane diei sabbatbi 
22 augusti 1682 circa horam decimam septimam dictus 
Horatius colloquium habebat in platea Yen. Basilicae B. 
Mariae Transtiberim cum Phisico Mattheo Phiphano ad 
dictum Horatium appropinquans dixit, quod secum alloqui 
nolebat et responso sibi dato quod terminatis colloquiis 
cum dicto Mattheo ad dictum Nicolaum accessisset eum- 
dem denuo soUicitauit, dicens: si voglio parlare ad esso, 
sed replicante Horatio: adesso non posso, antedictus Ni- 
colaus dolose et appensate eumdem Horatium incautum 
et inermem et nil sibi mali morituri cogitantem statim 
aggressus fuit dicens: se non puoi tu posso io, et Cultrum 
ad usum Mensae, quo erat armatus quatuor uulneribus 
scili cet duobus in brachio sinistro altero in scapula si- 
nistra et altero in scapula dextera cum periculo uitae af- 
fecit et fracta lama cultri prope manicum in dicto uul- 
nere cultrum remansit, cuius causa alter ictus reiterare 
non potuit^ ex quibus quibus uulneribus post plures dies 
diuina fauente Clementia dictus Horatius conualuit, Ni- 
colaus nero antedictus bis patratis arrepta fuga quo sibi 
magis placuit, iuit et intatum se recessit, rebusq. aliis etc 
supra quibus etc. ois. parlibus ex altera. Dicimus pronun- 
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ciamus, decernimns et sententiamus saprascriptam Nico- 
laum Missorìum Romanam ob non faclam coram nobis 
personalem comparitionem et delictorum exculpationem 
eoramdem confessatorum criminum et delictorom pocnam 
in monitorio contra ipsura emanatam execut et in actis iu- 
dicìaliter reproduct. content damnabiliter incidisse et incur- 
risse declarandam fore et esse, prout Nos per hanc nostrani 
declaratoriam sententiam dicimas, declaramas enmdemq. 
Nicolaam Missoriam romanam condemnamos et prò con- 
demnato haberi uolamns et mandamns in ]KBnam Trire- 
mium per Decemniam; Mandantes propterea qnod si allo 
nnqaam tempore dictas Nicolaas in fortiis Carise denenerit 
facto prias de ejas persona formali recognitione ad d. d. 
triremes SSmi D. N. Papse trasmictatar at trasmicti de- 
beat ad ibidem dicto tempore dorante gratis et remigot- 
to inseruien. et saper premissis Mta. sea Mta. qoecomqne 
desuper necessaria et opportuna decernen. et relaxan. fo- 
re et esse p. decernimus et relaxamns ac exeqai manda- 
mas et Jud. dicimas pronunciamosi declaramas condem- 
namos et senlentiamos non solom isto^ sed et omni a- 
lio meliori modo etc. 

Ita prononciamos Ego Franciscos Marcos Mosca lo- 
comtenens. lata hac die 21 jonii 1683 presentibos D.D. Je- 
anne Antonio Faccio et Antonio Berardino Picenis te- 
stibas etc. 

( Registro Sentenze i68i-3 f. 241. ) 

IL 

Seconda Sentenza contro Nicola e 
Bernardino Missori 

Pro Caria et Fisco 
Contra Nicolaam et Bernardinom fratres de Missoriis 

Cbristi nomine invocato prò tribonali sedentes et so* 
lom Deum prae ocalis habentes per hanc nostram decla- . 
ratoriam sententiam qoam de Joris Peritorom Consilio in 
bis scriptis ferimos in caosa et causis qoae coram Nobis 
in prima, seu alia veriori versae fuerant et vertuntor in- 
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stantia inter Perillastrem et Excellentem D. Petram Mat- 
thiam Tortona SS ™^ D. N. Papae eiusque R. C. A. gene- 
ralem Procupatorem Fiscalem actores et promotores ex 
una et Nicolaam et Bernardinum fratre^ de Missoris Ro- 
manos, reos conventos, processatos monitos et contuma- 
ces; super eo quod: Habita per supradictos Bernardinum 
et Nicolaum de Missorijs suspicione lacobum de Magistris 
machinari ut illos in fortijs Curiae Gubernij Urbis deve- 
nirent ob nonnulla praeiudicia, odio adversus dictum Ja- 
cobum concepto et su,b fictae amicitiae colore eumdem cir- 
ca horatn diei Marlis decimani octavam Àprilis proxime e- 
lapsi in via lungaria invenientes ad inspiciendum quam- 
dam domum inhabitatam eumdem miserunt ad hoc ut ì- 
dem Jacobos eos certiores faceret de commodi tate dictae 
domus prout per eumdem inspecta, et dum illis rationem 
redderet; volentes praedicti fratres de Missoriis pravum 
anìmum certae exequtioni demandare ab eodem Jacobo 
dolose et appensate Tabachum petentes illlco unusquìsque 
aptum favorem, auxilium cooperativum alter alteri prae- 
stantes elevatis baculis per eosdem delatis atque manibus 
alligatis in dictum lacobum irruentes pluribus ictibus in 
capite percusserunt et in terram proiecerunt duobus vul- 
neribos sauciatum cum periculo vitae reliquerunt, scilicet in 
orto coronali partis dexterae et in sincipite sinistro, et 
quidem in hospitali S. Spiritus, deo lavente post nonnul- 
lo (sic) dies, convaluit , sed de hoc non contenti mala 
malis adderò praemeditantes eumdem lacobum praevijs 
etiam iactationibus morti omnino tradere decreuerunt prout 
evenit in mane diei Veneris undecima Augusti praeteriti 
circa horam decimam secundam, eo quia prefati Bernardi- 
nus et Nicolaus instrumenta ignea deferentes ad necem 
deferendi apta, aversi ad vicum ut dicitur de Balestrar! 
in quo dictud inhabitabat ibique querentes eumdem laco- 
bum, et habita notitia eumdem reperir! in Apotecha ven- 
ditionis aquaevivae in pedo dicti vicus in insidijs sese pò- 
suerunt expectantes quod dictus lacobus ex dieta apotecha 
exiret, unus ex eis ab una parte, et alter ex alia per- 
manentes ita ut lacobus in medio illorum existeret et cum 
prefatus lacobus voluerit e dieta apotecha discedere, non 
sino tamen ipsius timore quod ab eisdem occiderelur, tam- 
dem exire volens e dicto vico Nicolaus prefatus in dic- 
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tam lacobam inslrumento igneo volgo Pistone polvere et 
pilis plumbeis onusto qaod deferebat archibusiatam explo* 
sit et pluribus vulneribus cum perìcolo vitae volneravit, 
scilicet sex in natica dextera et geno dextero et io in- 
goine sinistro cum adsistentia et aoxilio cooperativo sa- 
pradicti Bernardini eios fratris et fortasse alterios perso- 
nae adhoc Coriae nondom bene notae ex quibos die se- 
quenli dictos lacobos extinctos remansit, coius cadaver se- 
quta illius recognitione in forma tomolatom foit, dicti ve- 
ro Bernardinos et Nicolaus Dei et Justitiae timore post- 
posito bis peractis auxilium favorem alter alteri praestan- 
tes fuga arrepta quo voloeront sese receperont, reliqois 
alijs etc. non solom etc sed etiam etc partibos ex altera 
dicimos, pronontiamos, declaramos et sententiamos sopra- 
dictos Bernadinom et Nicolaom fratres de Missorijs Roma- 
nos ob non factam coram Nobis personalem comparitio- 
nem et delictorom predictorom de qoibos impotati excol- 
pationem et exporgationem in poenam in poenam (sic^ 
contestatorura cri min um contentorum in monitorio centra 
ipsos emanato legitime execoto et in actis iodicialiter 
reprodocto damnabiliter incidisse, et incorrisse declaran- 
dom fere et esse; proot Nos per hanc nostram declara- 
toriam sententìam, dicimos^ declaramos eosdemqoe Ber-* 
nardinum et Nicolaom fratres de Missorijs Romanos con- 
demnamos et prò condemnatis baberi volomos et manda- 
mos in poenam oltimi sopplicij scilicet forcei et confiscatio- 
nis omniom et singolorom bonorom R. C. Apostolicae ap- 
plicandorom, Mandantes propterea, qood si olio omqoam 
tempore dicti domini Bernardinos et Nicolaos in fortijs 
Coriae devenerint seo aliqois ipsorom devenerit, &cta 
prios de eorom persona recognitione in forma dacantur 
et doci debeant, et respective docator et doci debeat ad 
solitom MostiUae locom, ibiqoe per ministrom iostitiae la- 
qoeo eorom collo apposito altis forcis erectis sospendan- 
tor et sospendi debeant, et respective smpendator et so- 
spendi debeati ita ot omnino moriantor et moriator et a-» 
nima ab eorom corpore separetor, ot ipsis sit poena con- 
digna et in aliorom transeat exemplom et prò praemia- 
sis omnibos et. singolis mandatom seo mandata qoae- 
comqoe desuper necessaria et opportuna decernendum et 
relaxandom fore et esse proot decernimos et relaxamus 
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et ita dicimns^ pronnnciamns, declaramas^ sententiamus 
et exeqai mandamos non solnra etc. sed omni etc. Ila pro- 
nunciavi Franciscus De Gambis locumtenens facta hac die 
16 Septembris 1684 presentibas DD. losepho Mariotto 
et Antonio Bernardino Picenis testibus.. 

(Registro Sentenze 1683- 6 fol i20 a 122) 

III. 

Chirografo papale contro % fratelli Missori 

Reverendissimo Cardinal Spinola della Nostra Città 
di Roma e Sao Distretto General Pro Governatore: ria- 
vendoci voi rappresentato à bocca, e col mezzo del Rev. ">» 
Cardinal Cybo respettivamente, che Nicolò e Bernardino 
fratelli de Missorij Romani mossi dà sospetto havuto, che 
lacomo de Magistris procurasse di farli andar prigione 
per alcuni pregiuditii, che havevano con la Corte; la mat- 
tina delli 18 Aprile 1684 trouatolo alla Lungara, doppo 
haverlo mandato à vedere una Casa gli dassero molte 
bastonate, dalle quali detto lacomo rimastone ferito con 
pericolo di vita, e curatosene, poi si guarisse. E di ciò 
non contenti li suddetti Nicolò e Bernardino, havendo ri- 
soluto d' occiderlo; la mattina delli XI Agosto seguente 
armati con bocche di fuoco, e postisi in insidie al Vico- 
lo de Balestrari, ò sia delle Grotte, per il quale passan- 
do esso lacomo, Nicolò sudetto con V assistenza di Ber- 
nardino suo fratello, e forsi d' altri ancor non ben noti 
alla Corte, gli sparasse un Archibugiata, dalla quale det- 
to lacomo restatone mortalmente ferito poco tempo doppo 
ne morisse: Per li quali delitti formatone il Processo fos- 
sero poi condannati come laici in pena della vita nel 
vostro Tribunale con sentenza data in contumacia li 16 
Settembre susseguente, doppo di che essendo stati li su- 
detti due fratelli Missorij carcerati in Livorno dalli Ministri 
del Gran Duca, e dalli medemi, precedutane la richiesta, 
fatti consegnare alla Corte mandata da Voi al Confine del 
Nostro Stato Ecclesiastico e condotti carcerati in Castel 
S. Angelo, neir atto dell' Esame, che si fece dà vostri 



Digitized by 



Google 



8 

Ministri, per haver la ricognizione, e identità delle loro 
persone, conforme alle regole prescritte dalle leggi, am- 
bedue , e ciascuno di essi allegasse Y immunità locale, 
cioè Nicolò con dire chiamarsi Chiesa, e Bernardino con 
asserire essere stato preso assieme con Nicolò nella Chie- 
sa di S. Giovanni di Livorno; E ciò non ostante fosse pro- 
seguito r Esame di ciascun di essi in virtù delle facoltà 
preventivamente concesse dà Noi al vostro Tribunale di 
procedere avanti, benché li moderni havessero allegata 
I' Immunità Ecclesiastica, e successivamente col mezzo 
de Testimonij seguita l' identifica ricognizione delle loro 
persone per Bernardino e Nicolò Missorij , conforme 
communemente erano chiamati, e reputati, quantunque 
loro per eludere la Oiu:)titia lo negassero , con rias- 
sumere V antico cognome di Casa Zacconarij , sia sta- 
to dal Giudice in vigore d' altre facoltà dà Noi commu- 
nicate , e concesse col mezzo dell' Rev. ^^ Cardinal Cybo 
fatto il solito Decreto d' haverli per recogniti, con asse- 
gnar loro il termine à dir la causa, per la quale la sen- 
tenza data contro di essi non dovesse eseguirsi. E che 
correndo detto termine, si sia preteso provare dà gì' Av- 
vocati, e Procuratori di essi fratelli Missorij, che nel cor- 
se degl' atti contumaciali gli fosse negato il termine ad 
perquirendum , cerltorandum , et comparere faciendum , 
inducendo per Testimonio il loro Procuratore di quel tem- 
po, et un altro de auditu dà Lui, la qual prova stima- 
ta incongrua e non ammissibile , massime per ragione 
della prove indotte, e per sapersi dicerto, che era cavil- 
losa, calunniosa, insussistente, e contraria alla verità fos- 
se rigettata anco con negarne Y istanza , che voleva farsi 
neir atti; come anco siano state prodotte le fedi del Chie- 
ricato de Prima Tonsura conferita ad ambedue dal suf- 
fraganeo di Velletri li 17 Decembre 1667. E che final- 
mente venutosi alla piena discussione della Causa detti 
Avvocati, e Procuratori tanto in scritto- come in voce 
habbino dedotte più e diverse pretese di nullità, mancan- 
ze di prove', et altre eccòttioni, quali tutte, e singole ma- 
turamente considerate, e discusse, la vostra Congregalio- 
ne non havendole slimate rilevanti, habbia con pienezza 
di voti risoluto, che solo ostino per procedere avanti al- 
la speditione della causa Y Immunità allegata, et all' ese- 
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catione della sentenza in pena di morte naturale la fede 
prodotta del Chiericato, per il quale babbi decretato do- 
versi moderare la pena, stanteche li delitti , per li qaali 
li detti dne fratelli Missorij fumo condannati come so- 
pra, non siano di quelli eccettuati nelli sacri Canoni, 
nelle Costitutioni nostre, e delli nostri Predecessori, ò 
nelli Bandi si generali, come particolari del vostro Tri- 
bunale, ad effetto di poter venire all' esecutione della 
sudetta pena ordinaria della morte, nella quale sono sta- 
ti condannati come sopra. Onde havendo noi piena, e certa 
notitia col mezzo dell' Informationi prese estragiuditialmen- 
te, che li sudetti fratelli Missorij non furono carcerati 
in luogo immune , ne dà quello estratti in verun modo 
dalli Ministri di Giustitia, né da persone private, e 
conseguentemente , che 1' allegata Immunità locale non 
ha alcuna assistenza di verità. E considerata maturamen- 
te la mala qualità delle loro persone, e V atrocità delli 
delitti per il modo insidioso dà loro tenuto, tanto in ba- 
stonar detto lacomo, come noli' occiderlo dentro Roma, 
dove per la residenza della nostra persona, deve ogn'u- 
no esser sicuro, e tutte l'altre qualità, e circostanze, 
che aggravano questo fatto à Noi pienamente note, per 
li quali sono meritevoli della pena di morte naturale, in 
che si trovano condannati. Di nostro Moto proprio, e 
non ad istanza, ò persuasione d' alcuno , certa scienza, 
matura deliberatione, e pienezza della nostra potestà as- 
soluta, approvando primieramente in tutto, e per tutto 
quanto da voi, e vostri Ministri è stato &tto, ^operato, e 
decretato fino alla resolutione esclusivamente della sudet- 
ta Causa, per esser seguito tutto con l'autorità degl'or- 
dini nostri: Et havendo qui per espresso, et inserto il 
contenuto nelli processi formati, e sentenza data contro 
li sudetti Nicolò e Bernardino Missorij, et ogn' altr' atto 
fatto, tanto à favore, quanto contro le persone loro, co- 
me se vi fossero registrati di parola in parola; Col pre- 
sente nostro Chirografo ordiniamo, vogliamo, e comman- 
diamo a Voi, et alli vostri Giudici, e Ministri, et altri, 
à quali spetta, ò può spettare, che procediate, e proceda- 
no alla spedìtione di questa Causa, con dare, e far dare 
intiera, e totale essecutione alla sudetta sentenza in pe- 
na di morte naturale, non ostante tutte, e singole eccet- 



Digitized by 



Google 



10 

tioni d' Immunità, sì locale, come personale, et altre de- 
dotte come sopra, come se li sodetti delitti fossero espres- 
samente eccettuati in essi sagri Canoni, Ck)nstitationi A- 
postolìche, ò compresi nelli Bandi come sopra^ ò pure 
costasse dell' effettiva intangibilità di essi dae fratelli Mis- 
sorij; Volendo Noi , che in questo caso ( quale però non 
possa mai allegarsi per esempio ) siano considerati, repu- 
tati, et havuti come puri, e meri laici, non solo di pre- 
sente, ma anco in tempo del Commesso delitto, et inde- 
gni del Privilegio del Chiericato, e deir Immunità locale, 
e che come tali siano giudicati^ e soggiacciano alla pena 
di morte naturale contenuta in detta sentenza. Derogan- 
do in quanto sia di bisogno à quest* effetto nel presente 
caso, e per questa volta solamente ad ogni Costitutione, 
legge , Canone anche Conciliare y Decreto , Statuto , opi- 
nione approvata dà Dottori, et ad ogn' altra cosa che in 
qualunque modo facesse in contrario , ancorché havesse 
bisogno di espressa , specifica , et individua mentione, il 
tener delle quali tutte, e singole vogliamo che s' abbi qui 
per espresso^ et inserto di parola in parola, et in specie 
quello della Constitutione di Gregorio XIV nostro Prede- 
cessore promulgata sopra 1* Immunità dovuta à luoghi sa- 
cri e modo di procedere nelle Contingenze, e casi compre- 
si in essa, che comincia Cum aiias non nulli data nono 
Kalendas lunij i591. Volendo e decretando, che il pre- 
sente nostro Chirografo vaglia, et habbia il suo pieno vi- 
gore, et esecutione con la sola nostra sottoscrittione, ben- 
ché non ^a registrato nelli, libri della nostra Camera, 
né in altro modo sia servata la forma della Constitutio- 
ne di Pio 4. de registrandis, alla quale perciò per que- 
sta volta sola deroghiamo, e che contro di esso non si 
possa in alcun tempo opporre di obrettione, ò subrettio- 
ne, mancanza della nostra volontà, et intentione, ne qual- 
siasi altro difetto, benché degno d' espressa , speciale, et 
individua mentione, e che non si possa diversamente in- 
terpretare, ò giudicare, benché T interpretatione provenis- 
se dà sacri Canoni, anco conciliari, leggi, Constitu tioni, 
Decreti, Statuti, et opinioni approvate, perché tale è la 
nostra certa , espressa , e determinata mente , e volon- 
tà fondata in giuste cause à Noi note come sopra. Libe- 
rando voi, vostri Giudici , e Ministri dà ogni rendimento 
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di conto per tutto quello si oprarà in esecutione del pre- 
sente nostro ordine, e censure , e pene, che si potessero 
pretendere^ ò si pretendessero in qualunque modo et in 
qualsivoglia tempo incorse per questa causa. 

Dato nel nostro Palazzo Apostolico di Monte Cavai* 
Io questo di 11 Gennaro 1685 

Innocentius Papa XI 

(Registro Chirografi fol. 67 ) 

IV. 

Secondo Chirografo papale che ordina 
V esecuzione della sentenza capitale 

^.^ Cardinale Spinola della Nostra città di^ Roma 
e suo distretto Generale Pro . Gouernatore : Hauendoui 
Noi ordinato che contro Nicolò e Bernardino Missori si 
douesse uenire air esecutione della pena di morte natu- 
rale nella quale fumo condannati come laici con senten- 
za contumaciale data li 16 Tbre 1684 non ostante V im- 
munità locale da loro allegata e la personale per hauer esi- 
bita la fede di chiericato di prima tonsura, come più ampia- 
mente si legge nel chirografo a Voi diretto e segnato da 
noi in data degli XI del corrente mese al quale uogliamo 
che in tutto e per tutto si habbia relatione e successiua- 
mente essendoci stato rappresentato da voi cbe per par- 
te di detti fratelli Missori si sieno nuouamente opposte dal- 
li loro difensori non solo alcune eccettioni già dedotte 
tanto in scritto quanto in noce quando fu discussa la cau- 
sa ma anco che li sudetti Nicolò e Bernardino babbi- 
no riassunto V habito chiericale doppo esser stati posti 
e ritenuti nelle carceri del nostro castello di Sant An- 
gelo con intentione e fine di esimersi per questa via dal- 
la sudetta pena della morte intorno a che non hauendo 
noi hauuta consideratione ad alcuna delle ragioni et ec- 
cettioni addotte ma solo alla qualità delle persone loro 
e delitti da essi commessi per li quali sono stati condan- 
nati nel nostro tribunale et ad altre cause a noi note 
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di nostro moto proprio e non ad ìnstanza o persuasione d' 
alcuno, certa scientia, matura deliberatione e pienezza del- 
la nostra potestà assoluta. Col presente nostro chirografo 
oltre le dichiaratìoni e deroghe fatte neir altro come sopra, 
che uogliamo stia nel suo pieno et intiero uigore e si 
habbia qui per repetito et inserto di parola in parola e 
non altrimente , specialmente et espressamente uogliamo 
e dichiararne che non debba suffragare a loro tal rias- 
suntìone d' habito chiericale per impedire V esecutione 
della suddetta sentenza contumaciale contro essi data e 
r adempimento de gV ordini deir altro sopradetto nostro 
chirografo. Volendo, decretando e dichiarando che li me- 
desimi r habbino per meri e puri laici, non ostante qual- 
siuoglia cosa^ che possa addursi in contrario. E uoglia- 
mo che il presente uaglia et habbia il suo pieno uigore 
con la sola nostra sottoscrittione con tutte e singole de- 
roghe espresse e contenute nell'altro sopradetto nostro 
chirografo anco rispetto al registro in Camera e libera- 
tione di voi, vostri giudici e Ministri da ogni rendimen- 
to di conto e in corso di pene e Censure come in esso 
et altre che fosse necessario esprimersi, quali tutte e sin- 
gole vogliamo che si habbino qui per poste repetite re- 
nouate inserte e descritte di parola in parola. Dato nel 
nostro Palazzo Apostolico di Monte Cauallo questo di 13 
Gennaro 1685. 

Innocentius Papa XI 
( Ibid. fol. 69 ) 
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UN INDICE DI VARIE CARTE 
DELL'ARCHIVIO DELLA SANTA INQUISIZIONE 

FATTO NEL SECOLO XVI 



Pur troppo ognuno sa che l' Archivio della 
santa Inquisizione è inaccessibile ! Quasi debbia- 
n)o esser conienti di un furto, commesso a danno del 
medesimo; poiché ora a Dublino parecchi proces- 
si sono a disposizione degli studiosi. Dì essi già 
fu dato un elenco con un sunto delle cose più 
importanti; qui ora segue un indice di altre car- 
te del tribunale dell* Inquisizione, fatto siil fini- 
re del secolo XVL Della sua esattezza non vi 
può esser alcun dubbio» essendo firmalo niente me- 
no che da Gregorio xiij. 

Egli si era tenuto presso di sé molle carte 
importantissime, quando un di ordinò al Tesoriere 
di passarle al Cardinale di Santa Severina. 

Si troveranno fra le medesime vari processi 
per eresia, fra cui quello del famoso Pietro Carne- 
secchi. 

Leggendo le indicazioni di tanti documenti, 
cosi importanti, si proverà sempre più dispetto dai 
cultori degli sludi istorici per non poter esaminar- 
li; comunque é bene conoscere, se non altro, 
r esistenza di certi documenti^ per non spender 
invano tempo e fatica onde cercarli altrove. 

Abbiamo citalo il Processo contro Pietro Car- 
ncsecchi , il quale non pochi studiosi sono ve- 
nuti a cercare nelT archivio del Governatore di 
Roma, mentre ora abbiamo certezza del luogo, ove 
trovasi. E ciò va detto per molli altri, che si tro- 
vano indicali ncIT indice seguente. 

A. Rertolotti 
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» Mons/ Cesi nostro Thesoriero Generale. Darete al 
Cardinal st.' Seuerina tutte le infrascritte scritture ap- 
partinente al st.<> Offitio che si trouano nella nostra Guar- 
darobba che saranno ben date et tanto eseguirete che tal 
è mente nostra: 

1. Epistolae Articuli Apologise et Vota coram Pio Pa- 
pa iiij in causa prò Offitio Sanctaa Inquisitìonis contra Io: 
Grimanum Patriarchani Aquileien. et alia contra eundem. 

Item ibidem alcuni detti di Testimonij contra il Me- 
demo inuiati dall' III."*® Cardinal st." Seuerina. 

2. Processus in causa Georgij de Pocebrat 

3. In causa Baronis de Bernauda Neapolitan. 

4. In causa Marchionis de Vito. 

5. In causa Pompei de Montibus. 

6. Sammari um Processus Petri Carnesecchi et uaria 
Allegationis super eodem. 

7. Testes contra il Vescouo della Caua. 

8. Allegationes prò Episcopo Policastren. facti et luris. 

9. Informationes in causa Comitis Pitigliani et Hono- 
rij de Sabellis. 

10. Summarium in causa Blasy Monaci. 

11. Summarium prò 11L<> Dno. Petro de Abenante. 

12. In causa Archiepiscopi Toletani. 

13. In causa Marii Galeotti. 

14. Summarium in causa Io. Francisci de Aloys. 

15. Summarium in causa Gabrielis Fiamma. Et varia 
super eodem. 

16. Nomina et cognomina et qualitates illorum qui a- 
biurarunt coram Episcopo Parisien. 24 Aug. Ann. 1572. 

17. Nomina fratrum Conuentalium ordinis S." Franci- 
sci Abiuratorum Inquisitorum et Nominatorum ex causa 
Haeresis. 

Item nomina eorum qui in Regno PolonÌ83 abiurarunt 
heresim in manibus Vincentij Portici Nuntij Aplici. ab An- 
no 1569 usque ad Annum 1573. 

18. Defensiones lo: Francisci Stellini ordinis S." Be- 
nedicti. 

Fasciculus PHmus in quo Varia tadelicet 

1. In causa Comitis de Planano prò St.® Offitio. 

2. In causa Mudarrse Narratio facti et summarium causae. 

3. In causa Fratris Francisci Mariae. 
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4. Pro Tiberio Crispo facli et Inris. 

5. In caasa Theodosij de Placentìa Contrarietates et 
Variationes. 

6. In causa Aagustini de Sommo. 

7. Sammariam centra Camillum Ragnolam. 

8. Centra Statiam de Statijs. 

* 9. Centra Io: Antoniam et Laarentìam Pictores Senenses« 

10. Centra Marchesottam de Marescottis relapsum et 
centra Franciscam Castellinam Fanentinum. 

11. Pro Antonio Petronilla centra fiscum. 

12. Centra Lacam Bertonam ìnquisitum de relapsu. 

13. Centra Io: Baptistam Sassum. 

14. In causa Andreae de Monte Sumraarium. 

15. In causa Antonìj Altamuren. prò fisco factum. 

16. In causa Io: Francisci Grifi Summarium et alia. 

17. In causa Alfonsi et Marij Abbatis fratrum de Ba- 
racco Summarium et alia. 

18. In causa Magistri Hieronymi de Cicognarijs Testium 
quorumdam summarium. et probationes eiusdem ad defen- 
dendum eius dieta. 

Fasciculus Secundus^ 

1. Summarium in causa Floriani Moratti Bononiensis. 

2. In causa Dionisij forte Medici St.' Angeli ad Fasa- 
nella. Ubi adsunt Annot: Oreg. xiij. 

3. Pro Io. Pagano centra fiscum facti. 

4. Vota in causa Io: Angeli Ganassae cum pluribus An- 
not: Oreg. xiij. 

5. In causa eiusdam Physici Summarium cum Annot: 
Qreg. xiij. 

6. In causa fìratris Valerij Inditia cum Annot. Oreg. xiij. 

7. In causa Episcopi Virdurae. 

8. Centra Carolum Venantium Simoniae. 

9. In causa Francisci Capogalli Physici summarium. 

10. In causa Petri de Riuoltella punctus. 

11. Factum centra Episcopum Ciaitatis Ducalis et Ber- 
nardinum Sperdutum principalem delinquentem qui jam 
defunctus est 

12. In causa Petri Lumbi punctus. 

13. In causa Io: Vincentij Pellicciarij factum. 

14. Summarium Processus Nicolai Guaschi Alexandrini. 

15. Pro Antonio Petronillo centra fiscum luris. 
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10. Pro Berardino de Clemente luris, 

17. Variae Annot. Greg, xiij saper punctis ei transmis- 
sis a SL^ Officio dam erat in minoribus. 

18. Item Diuersi casas et dabia tradita eidem cum a- 
iasdem Annot: 

19. Inuentarinm omnium scriptararam et processaam 
consignatorom Claudio de Valle Notario Inquisitionis per 
Aloisium Compagnum episcopum Montispelosi dodum Vi- 
carium Archiepiscopalem Neapolitanensem de Commissio- 
ne Cardinalis Alexandri Summi Inquisitoris. 

Fasciculus Tertius conttnet infrascrtpta 

1. In causa Episcopi Cauacensis Summarìom et alia. 

2. Àbioratio et Sententia Augustini lanuensem. 

3. Consulto sopra la causa deir Arciuescouo di Toledo 
sì ueda in Roma et non altroue. 

4. Pro Io. de flumine frigido facti et luris. 

5. Dubbium in causa Mariani Simonettse. 

6. Dubium in causa Prothei. 

7. Dubium in causa Episcopi Policastren. 

8. Pro Verzellino Vberterio centra fiscum luris. 

9. Pro Gabriele Mercurio centra fiscum luris. 

10. Centra Bartholomeum Marantam Facti. 

IL Super causa Hieronymi Borri Pbilosoph. Aretini. 

12. Pro Helia Corcos Hebreo centra fiscum luris et faoCi. 

13. Pro Micbaele Deodato centra fiscum Lucan. Ab- 
solutionis. 

14. Pro Ascanio Pascali luris. 

15. In causa fratris Antonij de Cartemilio facti et luris. 

16. Abiuratio Fratris lulij Maretij Venetijs. 

17. In causa relapsus Raymerij Montellae facti et luris. 

18. Pro Io: Maria Campìtello Barone Melissa facti 
et luris. 

19. Centra Episcopum Mimiatensem facti. 

20. Pro Episcopo Meleuitanense centra fiscum facti et 
luris. 

21. Pro Augustine Monella centra fiscum facti et jaris. 

22. Sententia prò fisco S. Officij super causa Ludouici 
de Grimaldis ex Baronibus de Boglio Episcopi Vensien. 

23. Informationes centra Io Baptistam de Simiana. 

24. Centra Ludouicum Biragam et Seraphinum facti. 

25. Dubium An Archiepiscopus propter heresiam per- 
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manentis facti notoriam possit a sommo Pontìfice absque 
citatione et declaratione ab ordine et dignitate deponi. 

26. Centra episcopum Aqnensem &ct). 

27. Casus Righetti alias Abrahami Lusitani. 

28. Centra Archiepiscopum Hidruntinum facti. 

29. Centra excusationes ad obiecta Archiepiscopi Gne- 
snen. lacobi Vchanschi. 

30. Articoli Anglicani. 

31. Cause propter quas confessio Augustana nullo mo- 
do concedi debeat. 

31. Quatuordecim causse quibus Imperator Carolus V 
dedit incrementum heresibus in Germania. 

32. Assertiones Lutheranorum centra Summum Ponti- 
ficem et Curiam Romanam. 

33. Copia lìterarum scriptarum a ministris hereticorum 
ad Stanislaum Lascum Palatinum Sirudiensem, et Respon- 
sio eiusdem Palatini. 

34. Propositiones impise Lucse Agriensis confutatse. 

35. Pro flandria. 

36. Fasciculus Censurarum. 

Fasciculus quartus continet ut infra: Copia quatuor 
literarum Apostolicarum ad Inquisitores hereticse prauita- 
tis. Item copia litere Clem. VII ad Carolum V, super fac- 
to heresis, et de conuocando concilio tn lingua Italica 
1530. Die ult lulij. 

Copia instrumenti tenutee S. Officij quae nominatur 
Concha cum Francisco Sangalletto. 

Informatione sopra la esentione della Gabella del Vi- 
no concessa al S.^ Officio. 

Dat. in n.^ Palatio Apostolico apud Sanctum Pe- 
tmm die Octobris 1592. 
Clemens papa Vili. 

(Registro Chirografi 1590 ad i597 f. 126 ad 131). 
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CURIOSITÀ' STORICHE ED ARTISTICHE 

raccolte nell* Arclilvlo di Stato Romano 



LXIII. 

V onorario delt archilello Baccio Pontelli 

» Magìster Baccius Puntellas Architector et Inge- 
niarias S."*» D. N. habet prò eius prouisione singulo men- 
se ducatos viginti quinque auri de camera: et debet habe- 
re prò huìasmodi prouisione mensiura xviiij inchoatoram 
die primo mensis aprilis 1490 et finitorum ultimo Octobr. 
1491 ducatos similes 475 qui valent ad karlenos octo prò 
ducato due, 717. 20. » 

Ecco chi era il suo procuratore 

€ Et die ultimo octobris 1491 ducatus 50 auri de ca- 
mera solutos prò eo Costantino Augustini de florentia e- 
ius procuratore prò salario duorum mensium finiendorum 
ultimo presentis de quibus quietauit Duct. 75. » 

Seguono dopo le spese per la fabbrica della 
Rocca di Osimo. 

( Tesoreria della Marca Ì490-Ì f. 226), 

LXIV. 

Doni di Alessandro VI al Pintoricchio 

Si troveranno qui alcune memorie del Fin- 
toricchiot le quali vengono a togliere ogni dubbio 
sopra il suo cognome Belli e sulle sue relazioni 
col famigerato Papa Borgia. 
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» Berardino alias pentoricchio da Peroscia quale heb- 
be per anni 29 commenzati adi primo decembre 1495 
per breue un poder nel chiosi per corbe di grano 30 quo- 
libet anno: ha hauoto de poi per altro breue gratia del 
dicto anno et per censo e obligato pagar ogni anno in 
Sancta Maria de Agosto libre due de cera bianca e la 
Camera paga lo grano ali compraturi del chiusi. 

Deue dare dieta cera prò annis 1497. 1498. che è 
libre 4 vale soldi 80. » 

( Tesoreria di Perugia i498 fol. 52) 

» La santità di N. S« deue dare a di 3 de agosto 
1499 fiorini 80 a rasone di bolognini 40 perosini per 
fiorino pagato a Mastro Berardino penctor dicto el Pen- 
toricchio et per lui a lacomo fumagioli uno de condutto- 
ri del Chiusi: Et sono per lo prezzo de corbe 30 di Gra- 
no cioè some 40 che dicto pentoricchio per coptumo de 
uno podere douia dare per V anno presente al dicto la- 
como: et la santità de N. S. per breue ha donato dicto 
grano al dicto Pentoricchio: et voluto che se paghi ali 
conductori secundo la valuta del primo sabato de agosto: 
et ita factum, appar quitanza per mano de ser Tancio a 
di 14 de septembre dicti anni vagliene a baiocchi 60 fior. 
83 sol. 33. d. 4. 

( Tesoreria ài Perugia an. 1499 fol 77 ), 

» Berardini picloris Censtis 

» Bernardino di Bette dicto il pentoricchio per 29 
anni comenzato a di primo de dicembre 1495 paga ogni 
anno libre due de cera per lo podere hauuto in lo chiusi 
da la S. di N. S, pp. Alexandre sexto 

Deue dare per anno finito in sancta Maria de ago- 
sto 1499 diete libre due de cera vaglia fior. 60 29. d. 2. 

(Ibid, an. i499 fol. 49) 
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» La Santità de nostro signor antedicto dei haoere 
dal prefato Thesauriero soldi xxviiij et denar ij per la 
monta de libre due de cera bianca tanto del prefato M. 
Berardini et venduta casi a Vico de domenico spitiale 
soldi 29. 2. 

(Ib. an. 1500 f. 52) 

Berardini Pentoricchio paga ogni anno in Santa Ma- 
ria de Angusto lire quattro de cera bianca laborata per 
censo de Poggio sacco potere de chiusa che tene. 

Deue dare per V anno finito in dieta festa 1506 la 
dieta cera et uale soldi 60. 

Et per 1 anno 1507. uale soldi 60. 

(Ib. i506'7 foL 57) 

LXV. 

Compera di Antichità 

Die VI octobris 1561. 

» In mei etc. personaliter constitutus D. Mercurius 
Landrevilla clericus Senegallien. dioc. in Urbe degens in 
regione Pontis principalis etc. sponte etc. constituit se 
debitorem Magistri Jo, quondam Raphaellis scultoris ... 
presentis et in summa et quantitate scuta 30 auri^ ad 
rationem juliorum undecim prò quolibet scuto causa et 
occasione uenditionis infrascriptarum statuarum et alia- 
rum prò faciliori intelligentia uulgari sermone videlicet 
In primis 

Una testa di Vitellio imperatore di pietra negra mo* 
derna. 

Una testa antiqua senza nome di marmo. 

Una testa di un Brutto. 

Una testa che ha un occhio aperto e 1* altro serrato. 

Un quadro di marmo et un quadretto di alabastro 
cottognino poco più di un palmo. 

Un deposito di marmo. 
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Item ana manìfatlara di ari Bacco etc. 
Actum Rome etc. 

( Notarius Frati, de Melonibus 1561-1563 f. X ) 

LXVI. 

Contratto per affreschi nella Chiesa 
di Santa Caterina da Siena 

» Inslrumenti locationis pictarse 

In nomine domini amen. Anno a nativitate etc. 1591 « 

Indict iiij Die nero vj octobris etc. In mei consti- 
tntas D, Matheus Boscolus senensis principalis qui desi- 
derans depingi &cere totam parìetem seu partem Eccle- 
siae S. Caterinae Nationis senen. de Urbe jaxta Altarem 
ìpsius S. catbarinde dictam totam parietem... nsqne ad pa- 
rietem Ecclesiae nersus niam pnbblicam locanit et dedit 
ad pingendam ... nitam et miracnla eiasdem S. Cathari- 
nse secnndnm designationes sea annotationes ... et snb- 
scribendo primo a D. Matheo, Magistro Ferdinando Ser- 
mei de Urbeuetero pictori ad presen. in urbe prò pretio 
et nomine pretii 65 scutornm monetsd... Ipse Ferdìnan- 
dus teneatnr ... perficere dictam opus ... per totum men- 
sem Januari: proxime uenturi anni 1592 ... 

D. Petrus de Continis senens pictor in urbe presens 
promisit et se obbligavit per dictum Ferdinandum etc. 

( Not Camillo Fannucci f. 97 ) 

LXVII. 

Certificali di vita e morte di vari artisti. 

Fin dal Congresso scienlifìco, tenuto in Roma, 
feci conoscere V importanza degli archivi paroc- 
chiali, specialmente per riguardo agli sludi genea- 
logici e biografìci. Seguiranno qui alcuni eslraUi 
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irascpiili da regislri di vita e di mople di ire parec- 
chie, i quali fìnirono nelC Archivio di Stalo. 

» Franciscas Petrobolicas Architectus sepriltos est 
25 aprilis 1591 

( Liher Mortuoìuim Par. S. Mariea et Gregorn in 
Vallicella fol 27 ) 

> D. Julius Stella romanns pictor a}tatis annoram 
60 habitans in parione in apotheca proxima Porte ante- 
riori seminarii Romani ad orientem sepultus est in 

sepolcro comuni die 17 mensis 7bris 1598 obiit 

infirmitate qne vulgo dicitur flusso. 

(Ibid. fol 47) 

1610 Antonio Ferrazzolo miniatore romano d'anni 
24 con sua moglie Margherita Mancini romana d' anni 
36 abitavano nella casa della Congregazione dell' orato- 
rio neir Isola della chiesa di S. Maria e Gregorio in 
Vallicella. Nel 1614 avevano già tre bambini. 

( Liber aniraarum f. 16 ) 

» Antonius Ferrazzolus romanus miniator literarom 
an. 36 sub nostra parrocchia munitus omnibus ecclesie 
sacramentis , die 12 martii 1622 obiit et sepultus in 
sepulcro comuni ad altarem assumptionis. 

(Liber mortuomm f. i45 ) 

1616. Sancti Auanzino pittore an, 36 Porzia del 
Fiume sua moglie d' anni 34 con due bambini ( Era an- 
cor vivo nel 1620 con tre figli ). 

( Liber animarum f. 16 ) 

1610-6. Domenico Contìcelli pittore romano d'an.37; 
Lucrezia Roberti da S. Angelo in vado sua moglie d'an. 
23; Michelangiolo bambino d' an. 2; Gabriele garzone ro- 
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mano d* an. IL (Nel 1617 aveva per lavorante Cesare 
Costantini e Paulo pittori ) 

(Und, f.257) 

Domenicus Conticellus pictor an. 37, sepultas 27 mar- 
tii 1622. 

( Liber mortuorum f. 145 ) 

1610-2. Pietro Contini pittor romano d' an. 55; Fe- 
licita Sebastiani romana sua moglie con 7 figli, il mag- 
giore Giulio antonio d* anni 23. ( Erano ancor vivi nel 
1620). 

(Liber ardmarum fol. 276 ) 

Die 26 aprilis 1615 Dorothea uxor Damiani pictoris 
setatis annorum 28 in circa in comunione sanctse Romanae 
Ecclesise animam Deo reddidit, absque tamen sacramen- 
tis cum recreationis causa vineam sub hac parecchia e- 
xistentem in regione vallis Pape Leonis nuncupat. petiis- 
set illuque arsenicum sumpsit putans saccarum, inopina- 
tam et involuntariam vitam cum morte commutauit cuius 
corpus fuit sepultum in Ecclesia S. Grisogoni cuius erat 
parecchia solutis tamen mihi Nicolao Fiumara curato via- 
tico et candelis. 

(Liber defunclorum Par. S. Ceciliae i6H ad 1679 f. 11) 

» Chrisophanus Braneus miniator et literarum in e- 
re formator exceliens annorum 53 sub nostra parochia 
in infirmitate sua pluries confessus, putans posse ad ec- 
clesiam accedere prò santiss. comunione die 21 8bris 1620 
de nocte a morbo pestifero in corde oppressus signa pe- 
nitentie prsebens absque viatico in cubiculo eius delato 
et presente parocho et multis uiris sanctissimam comu- 
nionem comìtantibus obiit et sepultus est ad altarem as- 
sumptionis in nostra ecclesia etc. 

( Ltb, Def. Par. S. Marice et Gregorii m Valli'- 
cella f. 141). 

» Anno 1660 die 6 mensis aprilis Per lUris. Do- 
minus Michael Angelus filius q. Marcelli Cerquozzi alias 
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il pittore delle Battaglie romanus etati s suae an. 55 cir- 
citer in domo posita in platea Hispanie in parecchia 
Sancti Laurentii in Lucina existente in commonione san- 
ctis. matris Ecclesise animam Deo reddidit cujas corpus 
die seguenti sepultum fuit in parocchiale sancte Marie in 
Àquiro de Urbe ubi mandauit seppellire suscepctis om- 
nibas eccles. sacramentis a suo parocho etiam per me 
die 7 eiusdem » 

( Libgr mortuorwm S. M. cT aquiro Ì620'i720 f. 7i). 

LXVni. 

Uno scienziato che meriterebbe un epitafio 

» Die 5 7bri 1599 

D. Àlamannus de Marsiliis de Sancto Qeminiano fio- 
rentino matbematicus et astronomus diem suum obijt et 
sepultus fuit in bac ecclesia S. Marise in Aquiro Et Ego 
silvester de Rubeis curatus illum in sacramentali con- 
fessione andini sanctissimse Eucharistie sacramentum ad- 
ministraui sacraq. olei unctione roboraui et dum agoniz- 
zaret precibus omnibusque specialibus illum adiuui, obiit 
febre prsemitu et sanguinis profluvio senio confectus nocte 
precedenti circa primam horam. 

(Ibtd^ i597 ad. i644 f. XI) 

LXIX. 

Lavori diversi nel Monastero di S. Onofrio 

» A di 13 ( marzo 1599) paga a M, Pompeo fale- 
gname uno scudo e 30 baiocchi per un paro di cavaliet- 
ti aiti per dipingere la vita di questo glorioso santo 0- 
nofrio per il Claustro di questo monasterio, la quale si 
cominciava alli 16 di questo in nome del Signore e di 
detto Santo. 

(Archivio del Monastero di S. Onofrio R. Entrata 
ed uscita 1578-1602 foL 211 ) 
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» A di ultimo ho fatto conto di tutta spesa fatta per 
loaar il corpo del Beato Nicolò di sotto terra inanzi al- 
l' altare di S, Honofrio di metterlo doue e al presente 
con tutto r ornamento e trono hanere speso in tutto scu- 
di 40 e baj 25 il che s'è fatto con bona licenza della 

Sacra Congregazione de Riti In questa spesa entro 

anco r accomodamento della pietra fuori di chiesa a ma- 
no destra quando sentra in chiesa la quale era sopra il 
corpo del Beato quando era in terra, il qual corpo è nel- 
r istessa cassa di terra colta doue fu posto quando fu 
posto sotto terra de doue s* e leuata integra e così è bo- 
ra Scud. 40 25. 

(Idem an. i604-ii fol. 204). 

LXX. 

Le opere del Padre Luigi Molina spagnolo 

Da un avviso di Roma slacchiamo quanto se- 
gue riguardante il famoso libro « Della Concordia, 
della Grazia e del libero arbitrio » stampato a Li- 
sbona nel 1 588 con appendice , che fu la vera 
discordia fra i Domenicani ed i Gesuiti. L' autore 
mori nel 1610. 

Di Roma li 23 marzo 1602 

« Mercordi mattina avanti S. B. si tenne una Congre- 
gazione sopra le opere del Molino nella quale interven- 
nero li padri generali della Minerua et delli Giesuiti, il 
Padre Monopoli cappuccino con altri Padri et Theologi 
di uarie religioni fatti uenire da diuerse parti da S. S, 
per quest effetto, ciascuno de quali porta seco gran copia 
de libri , et iui alla presenza del Papa, prima celebrò la 
messa dello Spirito Santo, et delli Cardinali Borghesie et 
Arigona serratisi in una camera si uentillò la causa dal- 
le 16 bore sino alle 20, la quale finalmente non fu per 
air bora risoluta da S. B. che prima di uenire a tal at- 
to disse uoler che si tenessero almeno due altre congre- 
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gationi con 1* interuento di più Cardinali et particolar- 
mente di quelli della Congregatione del Consiglio ancor- 
ché di già dal Padre Monopoli et dall' altri Prelati alli 
quali tempo fa fu commesso da S. S. la reuisione di que- 
sto negotio doue si tratta de predesttnatione et de Ùbe- 
ro arbilrio et doue si pretende che il Molina abbia scrìt- 
to contro r Opinione di San Tommaso d* Aquino et forse 
di altri Santi scrittori habbino deciso contro li defensori 
di esso melina con dichiarare le opere sue in parte er- 
ronee che fa uedere il Papa farà il simile essendo ne- 
cessario la deci:5Ìone per la quale ne gli uien fatta gran- 
de instanza dal Re di Spagna per esser suscitati gran 
rumori et dissentioni in quei regni con uniuersal scandolo. 

LXXI. 

Corruttela nel collegio Romano (secolo XVII) 

» Gerolamo Rota da S. Lupidio d* anni 20 incirca per 
uia di giochi, colationi, premij, e danari ha suiati mol- 
tissimi scholari del Collegio Romano molti de quali si 
sono ritirati , e dati in preda al uitio seruendosene per 
mandarini per tirar altri incauti a suoi disegni, e dargli 
in mano a uarij suoi, uantandosi poi d' hauer dipenden- 
ti da suoi cenni i più belli ragazzi a dispetto dei Giesuiti. 

Per tirar alle sue pessime uoglie un tal N. N. lo fe- 
ce perseguitare da due Giouanastri scholari suoi Depen- 
denti ( quali cacciai da Collegio ) come per farlo bastona* 
re, poi fingendo uolerlo esso defendere, gli si fece com- 
pagno, finche lo condusse a Casa sua^ doue lo sforzò ad 
acconsentirgli , e lo mise in man d' altri per 1* istesso mal- 
r effetto, promettendoli poi non solo defenderlo, ma far- 
gli godere ogni uolta, che hauesse uoluto un tale N. N. 
scholare. 11 detto Giouane di sopra tanto poi si è dato al 
uitio, di hoggi si troua pieno di mali. 

Un altro senza padre ha suiato in uarij lochi sotto 
uarij pretesti, et condottolo in Casa l' ha uoluto più uolte 
sforzare. Ritiratosi questo per minaccio de suoi, e mie 
gì' ha fatto fare la sassaiola da baroncelli, ha minacciato 
di dare a chi lo uoleua difendere* Poi gli ha mandato 
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uarie sorti di premij j e donatiai j gli ha tramate narie 
insidie, et è andato sino in casa sua per ritirarlo ò con 
le buone , o con le cattiue , et essendosene risentito ma- 
lamente la sua Madre vedova e ha mai destato di per- 
seguitarlo. 

« Condusse un Cantorino scholare in casa sua dicendo 
di uoler cantar seco ma subito scopri 1' animo suo pessi- 
mo, mettendolo in man d' altri per mal fine. 

€ Inuito un altro a giocar seco, e dissegli. Ecco io 
metto su una piastra, se la uinci e tua, se perdi m' hai 
da fare un seruitio ; Perse, e lo ricercò in pena di cose 
dishoneste. E questo medesimo artificio ha usato con altri. 

« E andato a Dozzine, et altri ridetti di Giouani per 
far amicitia, e tirare à suoi disegni alcuni di loro sotto 
narij colori , e pretesti con scandolo di chi l' ha saputo. 

« Moltissimi altri ha menato ad hostarie, a Casa sua, 
et altroue per giocare e mangiare; poi il tutto finiua con 
ricercamenti dishonesti , conforme uarij di uarie schole 
sono stati accusati à proprij Maestri, et a me i quali han- 
no deposto il tutto , scusandosi d* essere stati con uarij 
pretesti ingannati, essendosi seruito d' altri uitiosi ragaz- 
zi per ingannare chi uoleua, e con fargli presentare let- 
tere incitatine a male , come hanno deposto gV istessi 
Complici. 

« Perchè alcuni Giouani per minaccio, e gastighi hauu- 
ti da me si erano ritirati affatto dalla sua prattica sen- 
za pur salutarlo, sparse noce fra quelli eh' io sarei stato 
leuato dalla Prefettura quanto prima, e che perciò non 
temessero, et a questo effetto andò accordando uarij per 
farmi fare degF affronti, e farmi leuare a forza, conforme 
r hanno deposto alcuni, che non si sono uoluti accordare. 

« Sono uenuti a uarij nostri Padri, et a me alcuni Sig. 
Parenti, et Amici de Giouani ad esclamare, come sia per- 
messo in Collegio impune un Giouane di tanto scandalo, 
e pregiuditio de scholari , hauendo per fine 'principale 
suiare altri , come gì' era succeduto con tanti e tanti. 
Onde riferito a Superiori, dopo uarij auuisi hauuti da suo 
Maestro, e da me senza frutto, hanno ordinato che sia cac- 
ciato da Collegio, come io ho fatto, se bene non con altro 
frutto; che oltre 1' essere tornato , ha perseguitato uarij 
scholari con tenderli insidie per hauer ciò riferito. 
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"k U altro giorno mi neone ad assaltare in Chiesa , e 
dopo d' haaermi con aarie nillanie, et ingiarìe maltratta* 
to con boriarsi de* Superiori, e sparlare di tutti li nostri; 
mi mise con rabbia le mani al petto tenendomi così stret- 
to per la uesta, dicendomi fra V altre parolaccie, che se 
non fussi stato in Chiesa m' hauerebbe malamente chia- 
rito y minacciandomi di dare , ma che di ciò ui sarebbe 
stato tempo più opportuno, e ciò fu in presenza di uarij, 
che già accorreuano al rumore che faceua contro di me. 

» Ho tralasciate per breuità molte cose che mi sono 
uenute ali* orecchie, oltre quelle che non ho sapute, che 
facilmente saranno le più, e le maggiore essendo il det* 
to Rota diffamato non solo per la schola, ma per Roma. 

» Questo si finge esser protetto da uarij per mostrare 
d' hauer braccio, e spauentare altri et uantandosi con que- 
sto di non hauer paura de' Qiesuiti, ne d' altri; ma è fai- 
sissimo, conforme ci siamo informati etc. 

» Prego V. S« lUma. per le uiscere di Giesu Christo, 
e per mantenere V honestà ne Qiouani a rimediare effi- 
caciemente conforme la sua gran prudenza de la Charità. 

» Tutto questo debito dell* officio mìo dico d' hauer sa- 
puto dagl* istessi Complici, et altre Persone degne di fe- 
de alla nostra Compagnia etc 

Gentile Paganelli Prefetto di Cortile 
Retro 
Air 111. et Reu. Sìg. Pron 
Colend. Monsignor Gouer- 
natore di Roma 

Rescritto 
A Giov. Andrea che ne parli. 

LXXII. 

Pagamento di una statua al Bernifii 

» 22 9bre. scudi 450. di moneta pagati... al Cav. 
Giò. Lorenzo Bernini scultore e di suo ordine a Mattia 
Marchese suo cognato... disse per resto e saldo è intero 
pagamento di scudi 10. m. moneta del prezzo della Sta^ 
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tua di Dafne che à scolpito in marmo bianco e fatto con- 
darre in Villa fuori di Porta Pinciana e ogni altra ope- 
ra iatta in serniiio di S. S. IH. sino al presente giorno. 

( Reg. Entrala ed Uscita del Card. Borghese an. 
1625^ f. 58 ) 

Lxxin. 

Lavori al Quirinale nel secolo XVII 

» Conto di Oiò Maria Mariani pittore del resto della 
soffitta, che a dipinto nella Galleria di Monte Cavallo di 
ordine del Sigr. Cavalier Bernini Architetto di N, S. Pa- 
pa Alessandro 7 finita sotto li 4 di agosto 1656. 

» Per aver dipinto il resto della Gallarla conforme al- 
l' altare con averli dato una mano di colla e staccata con 
3 mano di gesso de oro et raschiato che è stato doi ma- 
no di Biacca di venetia con aver brunito tatti li relieai 
e cornicione di detto soffitto lango palmi 148 2|3 largo 
p. 30 1|3 scud 270 60, 

> Ridotti a scudi 189. 42 a dì 6 Agusto« 1656 da D« 
Castelli e Marche Antonio de Rossi. 

Giò. Lorenzo Bernini » 

(Archivio di Stato — Conti diversi ) 

Di Gian Maria Mariani pittore ascolano, com- 
pagno di Valerio Castello, fa parola il Lanzi. 

LXXIV. 

Un prezioso gioiello dato in custodia 

» Virginio per la gratia di Dio nescouo d* Albano 
della S. Romana Chiesa Cardinale Orsino 

» Noi infrascritti habbiamo riceuuto dalli Magnifici 
Priori di Nomi un gioiello di 33 diamanti legati in oro 
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dì grandezza di 3 in 4 grani V uno in forma di una Ro- 
sa lascialo dal Sig. Pompeo Francipani per uso et orna- 
mento della Madonna di Versacarro in conformità della 
donatione, fatta da lui quale promettiamo restituire libe- 
ramente e senza eccettione alcuna ad ogni richiesta de 
medemi priori. Questo di 31 agosto 1674 in Roma. 

V. Card, Orsini Vescovo d' Albano 

(Archivio del Commissario della Camera Ap. Tom. 
V. f. 57) 

LXXV. 

Pace a favore di un pittore e di uno scultore 

> Francesco Poggi Pittore et Pietro Slaiff, aliag roma- 
nello scultore, ritrouandosi querelati inquisiti et proces- 
sati nel tribunale di N. S. M. per rissa hauta con Pie- 
tro Antonio Bandiera sotto li 12 di Giugno 1681 di se* 
ra con insulto con spada e sassate, avuto il consenzo sup- 
plicano V. S. 111. per r abolitione. » 
Ottennuto a dì 24 junii 1681. 

( Archivio del Governatore di Roma — Liber In- 
formationum). 

LXXVI. 

Stima di diversi quadri fatti da Francesco 
Maria Cremonini Pittore nel 1724 

Quadri lasciati e dati insolutum dall' Erede bo. me: 
del Signor Avv. Pasqualoni già deputato del S. Monaste- 
ro di S. Siloestro e per pagamento di scudi cento e ses- 
santa stimati dal Sig. Francesco Cremonini pittore in 
Roma secondo come siegue e consegnato dal Sig. Paulo 
Mei due quadri in tela da testa con cornice dorata uno 
rappresentante la faga d' Egitto di mano di Nicolò Ba- 
rettone stimato S. 50. 



Digitized by 



Google 



31 

Un altro simile rappresentante la Madonna con S* 
Domenico di mano di Giuseppe Chiari, ritoccato da Carlo 
Maratta S* 40, 

Dui tondini con cornice dorata quali sono in Tavo- 
la rappresentanti soldati a cavallo S. 10. 

Un quadro d' un palmo con cornice liscia dorata rap- 
presentante un villano con animali del Bamboccio S. 06. 

Un quadro d' un palmo con cornice antica dorata 
rappresentante un paese del Tempesta S. 02: 50. 

Un altro d' un palmo con cornice dorata rapp. un 
paese di mano del P. Giacomo S. 06. 

Un quadro con cornice e vetro alto un palmo rap- 
presentante la Fontana di Piazza Nauona di mano di 
Solfi S, 09. 

Quattro battagline in Rame con cornice intagliata e 
dorata di mezzo palmo incirca di mano del Gratiani S. 08. 

Un paesino di mezzo palmo con cornice intagliata e 
dorata rappresentante un paese S. 2: 50. 

Dui altri quadrucci in legno con cornice simile rap- 
presentante una caccia di mano incognita S. 05. 

Io. franco. Maria Cremonini mano pp. S. 139. » 

(Archivio di S. Silvestro in capite) 

LXXVII. 

Vendita della città di Porto 

Il cardinale vescovo di Porlo riceveva dall' E- 
rario V annua somnia di scudi 3600 in correspel- 
livo della vendila Talla alla Camera della cillà di 
Porlo colla sua rocca, giurisdizione temporale ed 
altri beni e proventi spellanti alla mensa Porluense. 
Il contrailo si fece in forza di un chirografo dì 
Benedetto XIII in data dei 12 settembre 1725, 
per gli alti del Franceschini. 

Per la suindicata annua pensione il cardinale 
Paolueci allora vescovo di Porlo cedeva alla Ca- 
mera: 
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€ tenutam Portoensem cam Lacu Traiano et iure in 
eo piscandi, ac Insulam magnam cum domibas, foenili- 
bas, tegetibas seu capannis, ac omnibus terris, nemori- 
bas, sylvis cedois^ et non cedois, possessionibas, cnltis et 
incaltis, pascui8| pratis, herbagiisi fractibas, redditibns, 
proventibos, obventionibas et emolumentisi nec non cam 
omnibus aliis ioribos ad eamdem mensam spectantibns et 
signanter cam Canpona seu Osteria, Pizzicaria, Macello^ 
Fumo, Fruttaria, iure piscandi in flumine Portuen et Ty- 
beri, ac piscinis squillas seu gambaros, tellinas in littore 
maris, iuncos, myrtos, fascinas prò gambaris uis canestri 
piscis et transitus supra flumen et aliis locis solitis, trac- 
ia , annua rubrorum tercentum frumenti , venationem et 
alia quaecumque iura eidem Episcopo competentia tam- 
quam Baroni et Domino utili dictae ciuitatis et territorii 
cum aquis et aquarum decursibus et toto dominio uni* 
uersali quoad laicos tantum et de iure et consuetudine 
non exemptos, cum Banco ìoistitiae, poenis mulctis, damnis 
datis, seruitiis realibus et personalibus ac miatis, etc 

LXXVIII. 

La statua di Clemente XII in Campidoglio 
Un diarista lasciò scrino questa memoria: 

» 19 Xbre 1740. Esposizione nella sala del Palaz- 
zo di Campidoglio la gran Statua di bronzo figurante 
Clemente XII che con decreto dell' Ecc. senato romaDO 
fu fatta con il disegno della scoltura del Sig: Pietro Brac- 
ci romano e stata fatta e perfezionata dal fonditore Sig. 
Pietro Francesco Giardoni romano. 

( Archivio di Stato — Corporazioni religiose ) 

A. Bertolotti 



Digitized by 



Google 



83 

BIBLIOGRAFIA 



]l«es airts h, la. Ooni* des Pap^s pen- 
dant le XV et XVI siècle, recueU de documen- 
ts inedtts tirés des archives et des hibliothèques romaines 
^r Mr. EuGÈNB Muntz Bibliothecaire-archiviste de V E- 
cole Nationale des Beanx arts =» deuxième partie «=» Pa- 
ris E- Thorn 1879. 

Da mollo tempo si va dicendo che la storia 
nostra con nuovi sludi su documenti originali si 
potrebbe rifare in molte sue pagine: con più veri- 
tà ciò potrebbe dirsi per la storia delie belle arti. 
Infatto, oltre che manchiamo di una vera storia 
generale, in quelle speciali alla gloria dei sommi 
artisti furono sacrificati non pochi altri, quantunque 
non indegni di stare vicino ai suddetti. 

Scoperte di studiosi diligenti già di tanto in 
tanto resero evidente che pregiatissimi lavori, sem« 
pre creduli di capi scuola, erano invece di altri, re- 
stali indebitamente ignoti. 

La storia degli artisti fu nei secoli andati mol- 
to trascurata; poiché quando non si trattava di RafTa- 
elio, di Michelangiolo e di altri celeberrimi, si sde- 
gnava quasi di spender fatica per trarre dall' ob- 
blio pittori e scultori. S' aggiunga poi che per certe 
arti fu credulo non valer la pena di far ricerche 
onde cercarne gli artisti, come ad esempio per ri- 
camatori, indoratori di cuoi, ebanisti ecc. 

Da qualche tempo però si verìfica con piace- 
re che alcuni studiosi si sono dedicali ad invesii- 
gazioni minute per riparare a queste lacune e che 
vi riescono assai bene. Fra costoro merita certa- 
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monte un buon poslo il Signor Eugenio Munlz 
ora bibliotecario archivista della Scuola Nazionale 
di belle arti a Parigi. Egli passò più anni in Ita- 
lia, i quali dedicò tutti alla ricerca di documenti 
intorno alla storia dell' arte e degli artisti. Già la 
stampa più importante fece conoscere il primo vo- 
lume con ben dovuti encomi ali* autore; cosi noi 
ci limitiamo a presentare il secondo che è dedi* 
cato quasi esclusivamente al Pontifìcato di Paolo IL 

È notevole che le sue ricerche intorno air ar- 
te di quel tempo portano seco un doppio risultato; 
poiché, oltre lo scopo principale, danno al PonieG- 
ce suddetto un' altra figura storica, ben diflTerenle 
da quella fin' ora stata ammessa. 

Sono conosciuti i vivi attacchi a Paolo II, tac- 
ciato come nemico acerrimo del rinascimento ; or 
bene chi esamina i documenti prodotti dal Miintz 
si convince di tutto il contrario. Paolo II fu cu- 
rantissimo di belle arti e di sludi scrii. L' aver ban- 
dito dalla sua corte certi scriitorucci, V aver per- 
seguitato altri di vaglia per ragioni affatto specia- 
li e r essersi diportato più da monarca che da pa- 
pa, furono le origini delle accuse fattegli dai per- 
seguitati e da scrittori ecclesiastici. 

V autore ha pel primo saputo radunare un 
materiale stato trascuralo da altri forse non dota- 
ti della pazienza necessaria o disperati pel tempo 
e fatica, che si dovevano impiegare onde fare la 
raccolta dei documenti. Egli esaminò attentamen- 
te i registri delia tesoreria pontificia e da quel im- 
menso caos di partite seppe trarre quelle riguar- 
danti gli artisti ed i loro lavori. 

Trovò i registri della costruzione del Palazzo 
di S. Marco^ edifizio colossale, che tuttodì ci pro- 
va che Paolo II bandi nella stessa lo stile gotico 
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per applicarvi le teorie vitruviane. Invano si era 
fin* ora cercalo V archiletlo di tale costruzione» e dal 
Miìnlz ora veniamo a conoscere che vari devono es- 
ser stali fra cui precipuo un Giacomo da Pietra 
Santa ben poco nolo. 

Il palazzo e la basilica di San Pietro, le chie- 
se di S. Agnese, di S. Lorenzo in Damaso, dei SS. 
Apostoli, di Santa Costanza, di San Giovanni La- 
terano, di S. Lorenzo in Pesce, di Santa Lucia, 
di Santa Maria in Araceli, di S. Maria Maggiore, 
di S. Maria sopra la Minerva, il Panteon, il Cam- 
pidoglio, il Castel S. Angelo, V Arco di Tito, la 
statua di Marco Aurelio, di Castore e Polluce, il 
Quirinale, la Vasca al Colosseo, la Fontana di Tre- 
vi devono tutti più o meno abbellimenti o risar- 
cimenti a quel Paolo II, che fu giudicato quasi un 
barbaro da certi scrittori. 

Non soltanto preoccupossi della città, ma an- 
cora dei ponti, delie strade, di Cascia, Civitavec- 
chia, Norcia, Ostia, Saracinesco, S. Severo, Terra- 
cina, Tivoli, Viterbo ecc.; di cui nel libro del Si- 
gnor Muntz sono segnali i lavori, fatti a spese del- 
l' erario pubblico. 

Ognuno può immaginarsi qual folla di artisti 
ne sgorghi fuori dal materiale presentato, de' qua- 
li moltissimi pella prima volta vengono in luce per 
prendere degno posto nella storia delP arte. 

Lungo compilo sarebbe il segnalare anche 
per sommi capi quanto di nuovo e di peregrino 
ci fa conoscere V autore con i suoi documenti. Ac^ 
cenniamo soltanto che le notÌ2ue intorno a Paolo 
romano, interamente nuove, sono importantissime 
e non meno preziose quelle intorno air archiletlo 
Meo del Caprino. 

Precipuo documento, occupando più della me- 
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là del libro, si è V inventario di un Museo di an- 
lichiià, formalo da Paolo II, cui precede un cenno 
storico sulle collezioni consimili di quel tempo. 
Bronzi, Camei, pietre intagliate, medaglie, oggetti 
bizantini, smalli, vetri pinti, avorii, ricami, oreOce- 
rie, pietre preziose, lapeti, arazzi, ricami, il tutto 
di una rarità unica e di massima importanza ar- 
cheologica ed artistica. 

L' autore raccolse la maggior parte di questo 
materiale nelF Archivio di Stato romano e V altra 
da diversi archivi italiani fra cui quelli segreti va^ 
tieani, pelle cui copie dovè spendere non poco, 
essendo slata applicata dagli archivisti del Vatica- 
no una tariffa molto alta. 

Appendici e tavole compiono il volume, ren- 
dendo r opera sempre più pregevole da farci au- 
gurare che r autore possa compierla presto, poiché 
fin' ora non è giunto che alla metà. Incorraggia- 
ta essa dal Governo francese siamo certi del com- 
pimento e se ridonda in onore al suo autore ed a 
quella nazione, alla nostra ne viene altretlanla 
per aver aperto, gli archivi al Signor Muntz. 

X 

Oetft e Birric^ novella riprodotta da un' anti^ 
ca stampa e riscontrata co' testi a penna da C. Arlia — 
Bologna presso V editore Romagnoli 1879. 

L* editore è noto come un eccellente cultore 
deir italica favella, pella quale si è dato a ricer- 
che di opere classiche inedite. Qual collaboratoi*e 
del Borghini ognuno ha potuto apprezzare T uti- 
lità de' suoi Sludi. 

La novella che ora espone al pubblico è trat- 
ta dair Anfihione di Plauto; ma chi V abbia com- 
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posta non fu possibile nemmeno all' editore di as- 
serire. Alcuni r attribuirono al Boccaccio; ma V Ar- 
lia dimostra non doversi a lui. Era già stata stam- 
pala; ma non mai si era potuto collazionarla con 
i migliori codici, che si hanno a Firenze, al che 
ci riusci con questa edizione, fatta elegantemente 
dal Romagnoli in appendice alla Collezione di o- 
pere inedite e rare. Editore e Stampatore concor- 
sero unanimi a render V edizione pregevole , e 
ben loro dobbiamo esserne riconoscenti. 

V. 

Ferrante Vitelli Alla. Oox-te di Sa- 
voia, nel secolo XVI memoria storica con docu-- 
menti inediti del Bar. Gaudenzio Clarbtta «» Torino 1879 

Il barone Garetta è autore di molteplici o- 
pere voluminose sulla storia del Piemonte, essen- 
do un infaticabile ricercatore di archivi. Man ma- 
no che vede mancarsi il materiale estende le sue 
ricerche fuori del Piemonte, come ce ne fa prova 
questa monograGa di un valoroso condottiero ro- 
mano a servizio di casa sabauda, dal 1572 al 1587. 

L* autore non segue soltanto il protagonista 
nelle vicende guerresche, ma ancora in quelle di- 
plomatiche, nelle quali il Vitelli pure segnalossi. 
Egli era un distinto architetto militare; ed anche da 
questo lato ci è presentato dal Claretta. Poiché il 
Vitelli servi la Repubblica veneta con permissio- 
ne del Duca di Savoia, veniamo ad apprendere 
non poche notizie sui possessi della medesima nel- 
V Arcipelago. Ne risulta dal complesso che il libro 
dair interesse storico particolare passa indirettamen- 
te a quello generale, rendendosi sempre più pre- 
gevole. Gli sono annessi parecchi documenti im- 
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portanti, trattandosi di lettere del Ferrante Vitel- 
li slesso e di altri personaggi con lui in relazione. 
La monografia non poteva pertanto essere 
meglio trattata e fu stampata negli atti della R. 
Accademia delle scienze di Torino. 

G. 



Hies iIlasti*a.tioiis dea écritm de Je» 
róme Sa.voiiai*ola. pxibliés en Italie au 
'X.V et art 3LVI siede et les parole» de 
Savonarola sur P art, par Gusta vb Qruter, o- 
7)7^age accompagné de 33 gravures executées et aprés les 
hois origtnaux par A. Pjlinski et fils = Paris Librairie 
de Firmin Didot et C.ie 1879. 

Già qualcuno aveva tentato nel discorrere del 
Savonarola di farne le difese dalla taccia, invalsa 
da gran tempo, di esser un vero vandalo per ri* 
guardo alle beile arti; nessuno però aveva in cer- 
to modo date prove dell' asserto in suo favore. 

Questo compito si è assunto il Signor Gusta* 
vo Gruyer, che oltre aver studiato a fondo i ser- 
moni del focoso predicatore patriotico, estese le sue 
investigazioni all'esterno dei medesimi cioè alle 
incisioni in legno, che adornano le edizioni BUlì* 
che delle sue oraziani. 

Fece riprodurre fedelmente le principali del- 
le edizioni di Firenze e Venezia, le cui prime era- 
no state fatte vivente il Savonarola e le altre po- 
co dopo il suo supplizio. Con le sue ottime cogni- 
zioni artistiche, analizzandole ci prova che i miglio- 
ri artisti concorsero a illustrare la dottrina del Sa- 
vonarola. Infatti egli aveva fra i suoi ammiratori 
o seguaci non pochi artisti, fra cuii pittori Sandro 
Botticeili, Lorenzo di Credi, Baccio della Porta, i 
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miniatori Fra Benedeilo Beltuccio e Fra Eustachio, 
r archiieUo Simone Cronaca, gli scultori Baccio da 
Montelupo, Andrea ed Ambrogio della Robbia, Gio- 
vanni delle Corniole e Michelangiolo stesso. Si è 
creduto che Baccio Baldini e Sandro Bolticelli ab- 
biano concorso a dette illustrazioni^ ma il Signor 
Gruyer respinge tale credenza con buone ragioni 
storiche ed artistiche e si limita a cercare nelle 
medesime V ispirazione e la dimostra quando affat- 
to Savonarolesca. 

Comincia coi soggetti desunti dalF antico e 
nuovo testamento^ poi passa alle figure dei Santi ed 
a rapresentazione della loro vita per finire a quel- 
le riguardanti il Savonarola medesimo. 

Secondo la maggior o minor importanza vi 
dedica relativi capitoli nei quali fa emergere i pre- 
gi od i difetti artistici. Naturalmente i capitoli e 
le illustrazioni che riguardano i fasti del Savonaro- 
la sono quanto più attira V attenzione del lettore, 
poiché oltre il suo ritratto lo vediamo nella sua 
cella, immerso nello studio,, sul pergamo orante^ o 
tuonante , o difensore di Domenico Benivieni, o 
nelle sue visioni o nella visita alle Murate. 

Non contento il Signor Gruyer di questo e- 
same artistico ci presenta una raccolta di idee del 
Savonarola intorno air arte, pescandole nei suoi 
stessi sermoni. Ed ecco il risultalo con le parole 
stesse del raccoglitore: 

« L* idéal dans V art, voilà done ce que recom- 
mande Savonarole. Mais il n' exclut pas, tant s' en- 
faut r étude de la nature, seulement il constale 
que r art ne peut égaler la nature. » 

Egli prescrisse la distruzione delle pitture o- 
scene , non volle in chiesa Sante e Santi con il 
ritratto di viventi, proibì alle monache di perder 
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lempo neir adornare il Bambino Gesù, del resto 
incita anzi i pittori a scegliere nobili e santi sog- 
getti, che possano incitare alla virtù. Ai conversi 
del Convento di S. Marco impose V obbligo di col* 
tivare le tre arti belle e consigliò alle monache 
slesse la pittura ed il modellare. 

Come si è veduto V opera del Signor Gruyer 
raggiunge uno scopo ottimo, di cui noi italiani dob- 
biamo essergli molto riconoscenti poiché per essa 
il frate Savonarola viene sempre più rivendicato. 

A. 

G« Di Crollalanzi — ILies animaiix da 

Blason^ croquis drolatique = Pise 1880. 

Per chi si occupa di studi storici sono indispen- 
sabili anche le conoscenze di Araldica. Questa è di- 
ventata oramai una scienza e non delle più fa- 
cili, anzi presenta spesso delle complicazioni, da 
cui difficilmente può lo studioso uscirne con pro- 
fìtto. I blasoni, che incontriamo tanto incisi su 
sigilli quanto dipinti su vecchi codici, possono da- 
re molto lume storico. Campeggiano in essi soven- 
tissimo animali e mostri, di cui non sappiamo darci 
ragione perchè, come e quando sieno entrati nel- 
r Araldica. Il Cav. di Crollalanza che, come ognuno 
saprà, edotto cultore delle dottrine araldiche (ne 
è di prova la sua Enciclopediaj stampata di recen- 
te), ha preso a studiare gli animali nelle armi gen- 
tilizie. Dair elefante al topo, dalla balena al pescio- 
lino, dair aquila al più piccolo augelletto, egli si 
occupa di tutti e assai bene. Scrisse pei Francesi; 
e perciò adottò quel metodo umoristico, che per 
loro rende il libro confacentissimo, mentre a noi 
poco piacerà. 

Intendo a noi cultori degli sludi storici, che 
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dobbiamo cercare V essenza fra un involucro fitto 
di facezie» poiché anche in Italia il libro in discor- 
so troverà molli lettori , cioè quelli che leggono 
soltanto per diletto. 

Comunque è un buon libro ed è soltanto a 
dolersi che ne siano slate tirate non più di 200 
copie. 

B. 

I>eilV assedio di Or exnona. ( 1446) crona- 
ca inedita di Maladobato Sommi = Firenze a spese del- 
l' editore 1880. 

L' editore si nasconde modestamente sotto le 
sigle G. S. P. md, poiché è dedicato al Marche- 
se Luigi Sommi Picinardi, non sarebbe indiscre- 
tezza il far conoscere che si tratta di un figlio o 
di nipote di detto Signor Marchese. 

È un librettino, cui ben calza il motto Mul- 
tura in parvo. Veniamo a conoscere dall' editore 
che la cronacbetta faceva parte della biblioteca 
Almericì in Pesaro, e dair esamina che ne fece gli 
parve codice autografo, ed è certamente unico. Trat- 
ta di queir assedio sofferto da Cremona, allorché nel 
1 440 il Duca Filippo Maria Yisconii, pentito di a- 
ver ceduto allo Sforza suo genero della città, la 
volle ricuperare. 

L* autore della cronachetta é un feudatario 
di Sommo , della cui famiglia V editore deve es- 
ser un discen^dente. 

Protagonista delK assedio é Giacomaccio Guar- 
fia salernitano del quale ci vien presentato V albe- 
ro genealogico e il ritratto in fotografia. 

L' editore in somma non poteva far di meglio 
e sarebbe a desiderarsi che lutti i nostri patrizi 
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frugassero i loro archivi o per lo meno vi li faces- 
sero frugare perchè ne verrebbero in luce non po- 
chi documenli preziosi. 

A. 

Dei l..a.iicia. di Bi*olo Alboino geneo^ 
log^ico e biosrafieo • Palermo Tip. Gaudiano 1879. 

Al titolo qualcuno potrebbe immaginarsi che 
si tratti eli un libretto scritto o fatto compilare per 
soddisfare la propria od altrui vanità; ma s' ingan- 
nerebbe di molto, trattandosi di una vetustissima 
famiglia, già ricca e possente, imparentata con ire 
dinastie e continuala per trenta generazioni, la 
quale prese parte a grandi imprese nazionali; 6 
perciò meritevolissima di esser studiata. Dalle inve* 
stigazioni storiche, fatte cosciensiosamente, ne ven« 
nero in luce molle notizie preziose interessanti la 
storia generale d* Italia. 

L' autore non segui il vieto uso dei genealogisti, 
che si diffondono come i rami di una vigorosa quer- 
cia, a tale potendosi ben paragonare gli alberi ge- 
nealogici, ma si tenne a delincare un semplice 
pennone in filo diretto, che risale oltre il 1000 e 
finisce ai nostri di. In modo mollo conciso ci dà 
cenni biografici di 250 individui. Si tratta di pro- 
genie aleramica, che troviamo ai placiti di Ronca- 
glia, agli assedi di Parma e di Malta, alP espugna- 
zione di Tunisi e come ben dice V autore in tut- 
ti i momenti epici della Nazione italiana. 

Si conosce facilmente dalle fonii alle quali 
fu attinto che il lavoro fu elaborato con grande 
amore da molti anni. Quantunque si tratti di un 
libro di oltre 300 pagine, dovrà tuttavia es^r se- 
guilo da altro contenente tutti i diplomi possedu- 
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ti dalla famiglia, il quale sarà ancor più proficuo 
per i cultori degli sludi storici. 

Come è ben noto la famiglia degli Àlerami 
comincia ad esser conosciuta sotto le nostre Alpi ed 
un ramo di essa si trapiantò poi nella Sicilia. Chi 
non rammenta quel famoso Galvano Lancia ? Egli 
fu investito della contea di Butcra in Sicilia. 

Sarebbe compito troppo lungo il seguir anche 
per sommi capi il lavoro, che abbiamo sotto oc- 
chio; ci basta l' averlo fatto conoscere ai nostri 
lettori. 

Il Libro finisce cosi: 
« Che de' Lancia il Leon non anco è morto! » 

Infatti il rappresentante dei Lancia è il chiaris- 
simo Federico Duca di Brolo ben noto nella Re- 
pubblica letteraria, il quale è Fautore del libro 
stesso, in cui per modestia non fé' parola alcuna 
di sé. 

X 

ILtCL Renaissance en JPranee par Leon 
Palustre Directeor de la Societó fran^aise d* archeolo- 
gie y illustrations som la direction cf Euoenb Sadouz =» 
Paris A, Qaantin 1879-80. 

£ una di quelle graziose opere, che da noi 
sarebbero quasi impossibili; basti il dire che sarà 
compiuta in trenta fascicoli, i quali costeranno non 
meno di franchi 25 V uno, poiché ognuno di essi 
porta seco diverse incisioni. 

Ecco il contenuto di ogni fascicolo in gran 
formato della grandezza di 32 sopra 65 centimetri. 

1. Lìivraison: Fiandre. — Artois — Picardie: — (Nord, 

Pas-de-CaIaÌ8 et Somme). 

2. Livraison: lle-^e-France. — (Oisc)> 
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3. el 4. Livraisons: Ile-de-France. — (Àisne ci Scinc- 
el-Marne). 

5. Lìvraison: Ile-de-France. — (Seine-el-Oise). 

6. 7. ci 8. Livraisons: Ile-de-France. — (Scine). 

9. Livraìson: Normandie. — (Seìne-lnféricure el Euro). 

10. liivraison: Normandie. — (Orne, Calvados el Manche). 

11. Lìvraison: Brelagne. — ( lile-el-Vilaine, Còles-da- 

Nord el Finislerre). 

12. Livraison: Bretagne. — (Morbihan el Loire-lnférieore). 

13. Livraison: Maine et Anjou. — (Sarlbe, Mayenne el 

Maine-el Loire). 

14. Livraison: Touraine. — (Indrc-el-Loire), 

15. Livraison: Orléanais. — (Loir-ei-Cher). 

16. Livraison. Orléanais — (Aure-el-Loire el Loiret). 

17. Livraison: Berry — Nivemais et Bourbonnais. — 

(Cher, Indre, Niévre ci Aliier). 

18. Livraison: Poitou — Aunis et Saintonge. — (Vienne 

Deux-Sévres, Vcndée ci Charenlc-lnférieure). 

19. Livraison: Angoumois. — Limousin. — Marche et 

Auvergne. — (Charenle, Haule-Vienne, Corrézc, 
Creuse^ Puy-de-Dóme ci Cantal). 

20. Livraison: Guyenne. — Dorgogne, Lol el Aveyron.). 

21. Livraison: Guyenne. — (Gironde, Lol--cl-Garonne el 

Tarn-el-Garonne). 

22. Livraison: Gascogne et Béarn. — > Haules-PyrénéeS) 

Gers, Landes» el Basses-Pyrénées). 

23. Livraison: Languedoc et Comté de Foix. — (Haule- 

Garonne» Ariége). 

24. Livraison: Languedoc et Botissilon. — (Tarn, Ande, 

Pyrenées-Orienlales, Hérault, Card, Lozérc, Haute, 
Loirc el Ardéche.) 

25. Lìvraison: Comtat Venaissin. — Provence et Comté de 

Nice. — (Vaiicluse, Bouchcs-du-Rbónc, Var, Bas- 
scs-Alpes ci Alpes-Marilimes). 

26. Livraison: Dauphiné et Lyonnais. — (Haulcs-Alpes, 

Dróme, (sére, Rhóne ci Loirc). 

27. Livraison: Bourgogne et-Franche-Comté. 7— (Ain, Ju- 

ra, Doubs, ci Haulc-Saóno). 
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28. Livraison: Bourgogne. — (Saóne-el-Loire. Cóle-d'Or 

el Yonne). 

29. Livraison: Champagne — (Aube, Marne, Haulc-Mar- 

ne el Ardennes). 

30. Livraison: Lorraine et Alsace — (Mcurlhe-el-Mosel- 

le» Mense, Vosges, el province dile d^ Alsace- 
Lorraine). 

Completa rormerà tre splendidi volumi in foglio. 

Mal si apporrebbe ehi credesse V opera non 
esser altro che una corografìa; poiché se basta il 
nome del Sig. Palustre per farci capire che si trai- 
la di opera originale , i quallro primi fascicoli già 
venuti in luce ci provano quanto sia grande la 
sua erudizione. Per ogni provincia egli attinge ad 
ottime e svariate fonti. Dottissimo archeologo non 
lascia un rudero senza farcelo conoscere a fondo; 
erudiiissìmo in belle arti ne segnala gli oggetti, che 
riscontra nelle sue escursioni con assennali giudizi. 

£ un' opera non afTalto estranea air Italia poi- 
ché come si è veduto Nizza è compresa in parli- 
colare fascicolo. 

Ogni puntala forma corpo da sé e si può a- 
vere scparalamenle. 

L* amministrazione del nostro Archivio si po- 
ne a disposizione di chi desiderasse avere questa 
opera completa o soltanto a fascicoli separati. 

lM[a.x*ie A.iitoniette et Fersen, mémoire à 
la i2. Académie des Lincei par M.r A. Gbfproy => Ro- 
ma Tip. Salviacci 1879. 

L' autore di questa memoria é ben noto per 
altre pubblicazioni, che gli meritarono di esser 
scelto a rappresentare in certo modo la scienza 
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francese a Roma» puietie è Direllore della Scuola 
Francese, che, instiluiia da pochi anni neir alma 
cillà, egli seppe render fiorenio. 

In questa memoria egli si fa generoso pala- 
dino della regina Maria Antonietta, che pur trop- 
po sappiamo essor siala mollo infamala dai rivo- 
luzionari francesi! Negli atlrìbuìlile amori campeg- 
gia il conte Giovanni Axel de Fersen , attingen- 
do ora il Signor GefTroy al carteggio di questo 
diplomatico Svezzese, di recente pubblicato, ne ti- 
rò delle eccellenti conclusioni pello scopo, che si 
è prefisso cioè di render palese la verità. 

E regina e donna ne guadagnano mollo; poi- 
ché dimostra che a torto fu accusata di aver ira- 
dito la Francia con esporla ai colpi delle poten- 
ze alleate, e di aver ingannato il suo buon marito. 

Il Signor Geffroy fin dal 1876 aveva pubbli- 
cato col Signor D' Arneth « Marie Anlonielle. Sa 
correspondance avec Marie Therèse^ accompagné 
des rapporls secret^ adresses par le comte de Mer^ 
cy Argenlau à T imperatrice. » Acquistò pertanto 
un tal corredo di cognizioni , che lo posero in 
grado di sentenziare sul soggetto, e per ciò dob- 
biamo credergli interamente; quantunque vi siano 
lacune nei documenti fino a qui pubblicali. 

La tremenda fine di Maria Antonietta è ben 
conosciuta e non meno terribile fu quella del Fer- 
sen, trucidato a Stockholm pubblicamente dal furore 
popolare in rivolta. Tal sorte avrebbe dovuto ba- 
stare onde far loro V applicazione del Farce 5e- 
puUis , anche senza la dimostrata innocenza , se 
r esagerazione nelle cose politiche non regnasse 
sempre sovrana. 
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luLRS DB Lauribrb — Tl^ abside de (Saint 
Jean de ]Liati*an <= Tours Imprimerle Bonserez 
1879. 

IVote srti* P egfllse Saint • Ives des 
Bretons a iRome =■ Toars Imprimerle Bonse* 
rez 1879. 

L* autore di questi due opuscoli è uno di quei 
doni forestieri, che amano sinceramente 1* Italia, 
dei cui monumenti, sia detto il vero, sono più cu-^ 
ranti che non siamo noi Italiani. 

Si lamenta ben con ragione nei primo di pro- 
babile demolizione dell' antica abside di S. Gio- 
vanni Laterano per ingrandimento del coro a co- 
modità del Capitolo. Quand' anche riuscisse il pro- 
blematico colossale trasporto della stessa, si verreb- 
be sempre a guastare affatto il tipico disegno della 
Basilica dell' epoca costantiniana. 

Nei secondo con più ragione si lagna dei 
vandalismo, commesso da suoi stessi connazionali a 
danno della loro più antica chiesa. Nel 1875 gii 
amministratori francesi della medesima, mal con- 
sigliati , fecero scomparire quanto in essa era dì 
più prezioso peli* antichità. 

Il Signor di Lauriere ci fa conoscere quanto 
ora più non si può vedere tra via delia Scrofa 
e via della Campana, ove sta la chiesa di Sant' I- 
vo de* Bretoni, spellante alla Francia, rimoderna- 
la affatto. 

Essa era per dirla con 1* autore stesso « un 
monumeni vénérable au point de vue de l^ histo- 
ire et de l'art. 

z. 
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IMEedaglie di JVlccolò Oopernioo de- 
scritte dal Dott. Arturo Wolinski t= Firenze Tip. del- 
la Gazzetta d' Italia, 1879, 

Pochi hanno fallo in parlieolare quanto V au- 
tore di questo librano ha fallo per una sua gloria 
nazionale, il polacco Copernico. Egli raccolse con 
somma cura libri, incisioni, medagh'e, strumenti, in 
fine ogni cosa trovò poter in qualche modo riguar- 
dare il grande astronomo. E a Roma come a Fi- 
renze fu ammirala la sua preziosa collezione co- 
pernicana. 

In questa pubblicazione, come dice il titolo 
medesimo, ci presenta non soltanto 1* impronta di 
nove preziose medaglie^ ma le illustra in dettato, 
che qualche italiano slesso potrebbe augurarsi di 
possedere. 

Del resto non è la prima volta che il Signor 
Wolynski maneggiò la nostra lingua, poiché gli dob- 
biamo esser riconoscenli di varie pubblicazioni 
pregiatissime^ specialmente intorno al Galilei. Ecco 
pertanto uno straniero, che ci ripaga ben genero- 
samente deir ospitalità. 
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ARCHIVIO 

STORICO ARTISTICO &BCEEOLO&ICO E LETTEB&BIO 

DSLLA 

CITTÀ E PROVINCIA DI ROMA ^ ^ 

/:>*c; .-^ •' • Ir 

Roma, Via della Pace, 12. Marzo-Aprile 1860. 



I PRINCIPALI FATTI D' ARME E GLI ACCAMPAMENTI 

DEGLI OSTROGOTI CONDOTTI DA VITIGE 

INTORNO ALLE MURA Di ROMA 

esposti 6 riscontrati per b prima Tolta da FABIO QORI (1). 



Onorevoli Signori, 

La descrizione della guerra gotica vergala da 
Procopio di Cesarea non solo si legge con piace- 
re pel modo ond' è trattala, e per le notizie in- 
leressanli di cui è ripiena, ma si ritiene ancora 
per veridica e genuina, perchè V autore fu presen- 
te ai fatti quivi enunciati. Ma quantunque in es- 
sa trovinsi riferite le più minute circostanze delT as- 
sedio posto a Roma dalle truppe gotiche guidate 
dal re Yitige V anno 536 dell' era volgare e si de- 

(1) Qaesta dissertazione che fio dal 1S71 fu tradotta in Ìng1«(e ad uso dell* Ar- 
ehwlogica Socielà BHlannica ed Americana , è stata letta dall* Autore addì f 5 
giugno 1873 innanzi ad un pubblico numeroso e scelto» composto in gran p^trte 
d* ionpiegati governativi, di ulliciali del R. Esercito e di deputati al Parlamento. 

4 
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scrìvano le località in cui quelle si accamparono 
e comballerono; pur non ostante nessuno finora 
si era assunto T incarico di riscontrare il silo do- 
ve si formarono gli accampamenti e s' ingaggia- 
rono le battaglie. L' Archeologica Società Britan- 
nica ed Americana però che da vari anni atten- 
de alla ricerca de' monumenti trasandati dal vol- 
go degli storici, nel 1871 mi afiìdò gli studi per 
verificare se nel testo di Procopio esistano argo- 
menti sufficienti a stabilire i luoghi precisi occu- 
pati in quel memorando blocco dai barbari. E se 
nel mio compito io sia riuscito sono pregate an- 
che le Signorie Vostre a volerlo decidere dopo 
avere benevolmente ascoltala la mia lettura. 

Prima BaUaglia dei Goti. 

Nel XVn capitolo del V, libro racconta Pro- 
copio che r esercito di Yitige, forte di 150 mila 
combattenti ( il quale numero dev' essere esagera- 
lo come vedremo ) , passò sotto la città di Narni 
senz' arrestarvisi e venne alla volta di Roma tran- 
sitando pel territorio della Sabina. Ma benché lo 
storico noi dica, dopo Ocriculum oggi Otricoli i 
goti dovettero valicare il Tevere dov' è ora il Pan- 
ie Felice^ e traversando V Etruria pe* campi falisci 
di Civita Castellana, giunsero a meno di due mi- 
glia ossia a 14 stadi da Roma ad un ponte eh* è 
manifestamente W Pons Milvius Mulvius o Molviiis 
degli antichi ed il Ponte Molle odierno. 

Il famoso gen/?rale greco dell' imperatore Giu- 
stiniano, Belisario, il quale con soli cinquemila sol- 
dati si era proposto di respingere una oste cosi po- 
derosa, avea fortificalo con una torre il detto pome 
ed avevalo guernilo con un corpo di guardia. I Go- 
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li accamparonsi vicino alla torre, sulle cime de' 
Colli Gianicolensi e ne' prati della Farnesina^ e 
passarono tutta la notte in grande inquietezza a- 
vendo V intenzione di attaccare i' indomani. Ven- 
lidue soldati barbari di una compagnia delT arma- 
ta greco-romana, comandala da Innocente , anda- 
rono ad arrendersi ai Goti. Belisario decise di ac- 
camparsi sulla ripa opposta del Tevere per impe- 
dire più facilmente il passaggio e per dare a dive- 
dere maggiormente la sua fiducia nella vittoria. Ma 
i soldati che guardavano il ponte, spaventati dal- 
la moltitudine de' nemici e dal pericolo imminen- 
te, fuggirono nella Campania, non osando mostrar- 
si a Roma sia per tema del castigo sia per V onta 
della loro vigliaccheria. 

Nel capitolo XVIII dice Procopio che nel se- 
guente mattino i Goti infransero le porte della tor- 
re e traversarono il Tevere senza resistenza. Be- 
lisario, non sapendo ancora nulla, andò con mille 
eavalli vicino al fiume per iscegliere un luogo a- 
datlo ad accamparvisi. Ma scontratosi quivi coi ne- 
mici, fu costretto a venire alle mani con essi com- 
battendo a cavallo. La sorte si mostrò così propi- 
zia a Belisario, che quantunque un numero im- 
menso di frecce venisse scoccalo centro lui e con- 
tro il suo cavallo detto Balan perchè aveva il cor- 
po baio e la lesta bianca^ nondimeno egli non ri- 
cevette ferita alcuna. 

Finalmente i romani costrinsero i barbari a 
ripiegarsi fino al loro campo collocalo sulla ripa 
destra del Tevere. Ma quivi un corpo di fanteria 
fresco e che non aveva combattuto li respinse fi- 
no ad una collina su cui si arreslarono , e dove 
i. barbari, sostenuti dalla loro cavalleria, avendoli 
raggiunti, il combattimento ricominciò. Valentino, 
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figlio (Ir Antonino e scudiere di Fozio, ivi diede 
illuslri prove del suo valore; giacché essendosi gii* 
tato solo in mezzo ai nemici, ne arrestò V impeto 
e permise ai suoi dì ritirarsi. Cosi i romani, ben- 
ché sempre inseguili dai goti, si avvicinarono alla 
porla di Roma che in appresso ebbe nome da Be- 
lisario. Gli abitanti, non riconoscendo il loro ge^ 
nerale tra la polvere e V oscurità vespertina, non 
vollero aprire la porta, l barbari , trasportati dal- 
l' ira e dalla vendetta, già si appressavano a sal- 
tare le fosse, ed in questo primo giorno avrebbe- 
ro terminala la guerra, se Belisario non si fosse 
arrischiato ad un partito disperato ma che pure 
era V unico da prendersi. Ordinò egli a' suoi di 
gittarsi correndo sui Goti. Storditi costoro dalla vio- 
lenza della loro corsa e trovandosi disordinali per 
avere rotte le fila affinchè più facilmente potessero 
raggiungere i fuggiaschi, spaventati dalla oscurità 
della notte, ed immaginandosi per una carica cosi 
improvvisa eh' era uscito dalla città un nuovo soccor- 
so, si diedero alla fuga. Belisario allora arrestatosi 
immantinente, invece d' inseguirli ritornò a Roma 
dove fu ricevuto ed acclamato dal popolo. 

Il racconto di questa prima giornata, combat^ 
luta fra soli mMe cavalieri e tutta V armata goti- 
ca, dimostra che la battaglia s' ingaggiò prima al 
Ponte Molle, poi nel campo de' Goti situato, co- 
me si è detto, alla Farnesina , quindi sul colle a 
sinistra del ponte, e finalmente alla porta Pincia- 
na che fu chiamata in appresso Belisaiia non so- 
lo perchè illustrata dal valore di quel capitano ma 
anche perchè la costruzione della stessa porta de- 
corata di modinature e piccoli modiglioni e della 
croce greca graffila in un disco nella chiave del- 
r arco, dimostra che fu o edificata o rinnovata dal 
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medesimo (I). Prima in falli di arrivare alla por- 
ta Pinciana che sia anche adesso in luogo piullo- 
slo elevalo, si vedono le due strade Pinciana o 
Salaria Vecchia e delle mura salire Ono alla por- 
la. In quesla spianala adunque polca la cavalleria 
romana riposarsi alquanto e caricare quindi V eser- 
cito nemico. 

/ sette accampamenti de' Goti. Il campo 
di Nerone. Gli acquedotti, i molini e le cloache. 

Al capo XIX dello slesso I.* libro riferisce Pro- 
copio che il giorno appresso alla descriUa balla- 
glia l' esercito gotico decise di cingere d' assedio 
la città. Ma avendo le mura della città 14 porle 
maggiori ed alcune minori o posterie, non poten- 
do assediare il recinto di Aureliano per la smisu- 
rata sua estensione, formarono i Goti al di là del 
Tevere sei accampamerìli incontro allo spazio di 
terreno occupato da cinque porle maggiori, dalla 
Flaminia cioè sino alla Preneslina . E siccome 
temevano che gli abitami rompendo il ponte Milvio 
non togliessero loro il passo alla regione la qua- 
le si stende Ira il fiume ed il mare, e cosi non 
soiTrissero alcun incomodo dal blocco , fecero un 
sellimo accampamento noi campo di Nerone^ rin- 
chiudendo in questa maniera il ponte come in 
mezzo alle loro truppe. Assediarono ancora due 
altre porte, la Porla di s. Pancrazio e la Porta 
Aurelia chiamata in appresso porla di s. Pietro 
che fu il principe degli apostoli di Cristo e che 
si crede sepolto presso di quella. E così ì Goti 



(1) L* iscrizioDO DATE OBVLVM BELISARIO che in un marmo di questa porta 
si leggr, vi fu granita da qualche soldato in epoca assai posteriore. 
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( occupando al sommo la metà delle mura coi lo- 
ro accampamenii ) andavano al fìume quando vo- 
leano e poteano guardare e ballerà qualunque par* 
le della cilià. 

Dà quindi Procopio la spiegazione del modo 
come ì Romani introdussero il fiume tra le mura. 
Il Tevere , copioso di acque , fluiva anticamente 
lontano da Roma. Ed il luogo, in cui fu costruito 
il muro imminente al fiume , è piano ed ha un 
facilissimo accesso. Alla pane opposta al di là del 
Tevere, sorge un gran colle, ed ivi tulli i molini 
della ciuà erano stali edificati, giacché una quan- 
tità di acqua condotta con uno speco sino al ver- 
tice del colle, con veemente impelo cadeva nel bas- 
so. Perciò gli amichi romani decisero dì chiudere 
Ira le mura queslo colle e V opposta ripa del Te- 
vere , affinchè i nemici non potessero facilmente 
disturbare i molini, e passato il fiume assalire le 
mura della città. Avendo ivi dunque con un pon- 
te congiunlo il fiume , e fabbricale nuove mura^ 
ed erette molle case nella opposta regione, avven- 
ne che il Tevere scorresse in mezzo a Roma. 

Per far conoscere il modo adottato dai Goti 
per fortificare i loro campi, lo storico dice che usa- 
vano scavare alte fosse intorno agli accampamenti, 
e radunavano le terre scavale sul margine della 
scarpala interna. Sul terrapieno infissero molle 
punte di ferro in guisa che sembravano altrettan- 
ti castelli fortificati. Marcia, ritornalo dalla Gallia, 
presiedeva alT accampamento situato nel campo 
di Nerone. Vitige poi comandava al sesto accam- 
pamento. Gli altri cinque accampamenti avevano 
allreilanti comandanti. 

Disposti in questo modo i Goti tagliarono tul- 
li gli acquedoUi affinchè la città difettasse di ac- 
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qua. Asserisce Procopio che gli acquedodi di Ro- 
ma erano in numero di 14» costruiti di opera la- 
terizia, e cosi larghi ed alti che un uomo vi po- 
teva penetrare a cavallo ! 

Belisario all' incontro pensò di provvedere al- 
la custodia di Roma nel seguente modo. Assunse 
a sé la guardia della minore porta delta Pincia' 
na e d«ir altra maggiore che è a destra di que- 
sta e si chiama Salaria, perchè il muro di quella 
parte era facile ad essere espugnato e prestavasi 
alle sortite dei romani contro il nemico (1). As- 
segnò a Ressa la Preneslina. A Costantino affidò 
la Flaminia posta a sinistra della Pinciana, ma ne 
chiuse 1^ ingresso con una quantità di massi, per- 
chè essendo vicino ad un accampamento nemico^ 
.temeva di una sorpresa. Diede a custodire le al- 
tre porte ai comandanti della fanteria. Chiuse con 
un buon muro li sbocchi degli acquedotti affinchè 
nessuno vi potesse accedere per introdursi in città. 

Essendo troncati gli acquedotti^ e non maci- 
nando più i molini che non si poteano far muo- 
vere dai cavalli, Belisario supplì alla grande man- 
canza delle farine in questa maniera. Fece attac- 
care due catene alle due ripe del Tevere sotto al 
ponte; alle catene attaccò due barconi, a due pie 
di disianza V uno dall' altro dove V acqua con più 
violenza passava sotto V arco maggiore; posò quin- 
di i molini sui due barconi e misevi le macchine 
per farle volgere nel mezzo. Ei dispose vari bal- 
telii e varie macchine alla stessa guisa per farle 
voltare dall' acqua, producendo le farine sufficien- 
ti alla sussistenza di Roma. 

(i) Anastasio Bibliotecario nella vita di papa Silverlo dice che Belisario abitò 
nel palazzo del senatore Pincio. Questo era probabilmente situato dov' è ora il pa- 
lazzo della villa Sledici ossia 1* Accademia di Francia. 
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Ma riguardo alle cloache Belisario non ebbe 
a prendersi cura alcuna, perchè le immondezze si 
scaricano direllamenle al Tevere. 

Portando ora la nostra attenzione su tutto que- 
sto racconto^ abbiamo fatto delle ricerche per tro- 
vare ì luoghi occupati dai sette accampamenti dei 
Goti. E qui bisogna osservare che fin da quel se- 
colo, non esistendo più le città di Labicuni^ Gabii 
e CoUatia^ le vie CoUatina e Praenestina erano 
divenute come al presente strade di campagna o 
vicinali, solo restando fino a' nostri giorni per an- 
dare a Praeneste oggi Paleslrina la via Labicana. 
La Porla Maggiore adunque già^ Labicana aveva 
fin da queir epoca assunto il nome di Praenestina. 

Fuori della Porta Maggiore adunque , dove 
secondo Procopìo era posto il primo accampamene^ 
to gotico, esiste ancora un luogo adatto ad accam- 
parsi a circa un miglio di distanza dalle mura dove 
il terreno si rialza, passato il ponte della ferrovia, 
e precisamente sulla collina dov' è la Vigna Ser- 
venlù Colà da un lato il campo si appoggiava sul- 
la linea degli acquedotti che tagliati in quel pun- 
to fornivano T acqua ai Goti ed agli animali indi- 
spensabili per un esercito, inondando anche la sot- 
toposta vallata. E dagli altri lati il terreno si ab- 
bassava e permetteva di guardare le vie labicana^ 
e prenestina. 

La collina dell' attuale Campo santOy nel cui 
seno sono le Catacombe di Ciriaca, è isolala ed 
alta in modo da poter dominare le tre vie libur- 
tina , collatina e gabina (1). Quivi fu il secondo 
accampamento. La cavalleria stazionava nel solto- 
poslo Campo Verano. 

(t) In altra occasione descriveremo il corso separato di queste vie. 
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Inoltrandosi per la vicina vallala traversala 
dalla Via Cupa^ si osserva a destra una villa so- 
pra uno scoglio elevato , da cui si possono invi- 
gilare le vie Cupa e Nomentana e potevasi ten- 
tare r assalto de' Castra Praeloria che innanzi 
alLi Perla Chiusa si veggono difesi da un secon- 
de) muraglione, di cui restano alcuni avanzi late- 
rizi nelle vigne, scambiati da qualche archeologo 
colle ruine del Vivano. Su questa collina sorge- 
va manifestamente il terzo accampamento. 

A sinistra della via nomentana dov' era una 
osteria, ridotta al presente dai principe Torlonia 
a forma di castello dipinto a color sanguigno, la 
collina che là s' innalza sopra una profonda valla- 
ta ( che fìn dair anno 1872 si va ricolmando col- 
* le terre estralte pei fondamenti del nuovo palaz- 
zo delle fìnanze in Via Venti Settembre ) presta- 
vasi al quarto accampamento che guardava le due 
porte e le vie Salaria e Nomentana. 

Al capo XXVII del 1/ libro racconta Proco- 
pio che una delle guardie di Belisario, di nome 
Traiano, uomo coraggioso ed attivo, con duecen- 
to cavalieri fu inviato ad impadronirsi d' una col- 
lina vicina al campo de' Gotij coir ordine di sta- 
bilirvisi e di non attaccare V inimico, ma se ve- 
nivano assaliti di rispondere colle frecce e di non 
vergognarsi di fuggire verso la città. Dopo aver 
dato quesl' ordine Belisario preparò le macchine de- 
stinate a colpire da lontano gli assediali. Uscì Tra- 
iano dalla Porta Salaria alla testa di quei 200 
uomini, e corse verso il campo de' Goti, i quali 
atloniii per una sorlila cosi improvvisa, imbrandi- 
rono in fretta le armi e si avviarono incontro ai 
Romani. Costoro s' impadronirono della collina^ 
tirarono sui Barbari, ferendo molti uomini e ca- 
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valli, e quando ebbero esaurite le frecce, si diede- 
ro alla fuga a briglia sciolta. I Goti non mancaro- 
no d' inseguirli. Allora le macchine giuocarono sul- 
V alto delle mura e fecero strage di circa mille ne- 
mici. Questo racconto indica che il fatto avvenne 
sulla collina occupala dai Homani a Villa Albani 
prossima air altra dov**era V osteria e luogo del 
quarto accampamento. 

Il quinto accampamento y quasi incontro alla 
Porta Pinciana e prospiciente sulla Via Salaria 
Vecchia^ sembra che fosse alla Villa Borghese sul 
rialzo incontro al Pincio e nella cavità del terre- 
no ridotto in appresso a forma della Piazza di 
Siena. Quivi infatti gli attuali stradoni sembrano 
scavati nelle fosse del campo gotico. 

V accampamento sesto dicendosi da Procopio 
eh' era vicino alla Porta Flaminia , il luogo na- 
turale di esso è sul colle, ora Villa di un Inglese^ 
quasi incontro alla porta del Popolo, presso la qua- 
le, dov* è il convento di s. Maria del popolo , 
era stata chiusa con pietre la Porta Flaminia. La 
detta porta era denominata anche dal sepolcro di 
Nerone. La cavalleria e le macchine da guerra do- 
veano stazionare nel piano fra la Via Flaminia ed 
il fiume. 

Il settimo accampamento era nel Campo vali- 
cano di Nerone perchè ivi erano gli orli ed il 
circo di queir imperatore fi); onde il ponte rollo 
sotto r ospedale di s. Spirito che dal Campo Mar- 
zio vi conduceva, era anch* esso appellato Ponte 
Neroniano (2). 



ri) Tacito Annal. Ub. XiV e XV. 

(2) Mirabilia: Pons AdriantLi, Pon» Neronianui (Codice Ottobon.)*. 
Pons Neronianut , poni ruptui ad Sanctum Spiiilum in Saisia (Adoo. Maglia- 
b«cch. ). 
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La relazione che ila Procopio al cap. XXIX 
del I."" libro di un* allra battaglia» in cui il popolo 
romano assali T accampamento nel campo di Ne- 
rone, e le truppe di Belisario assalirono V altro 
acccampamento presso la Porla Flaminia, dimostra 
vieppiù il luogo degli accampamenti V , VI e 
VII. Si dice in falli che i barbari assalili nel loro 
campo dal popolo fuggirono sulle colline vale a 
dire su Monte Mario dove si riordinarono. Ne i 
Romani pensarono allora a rompere il Ponte Mol- 
le per tagliare ai nemici la comunicazione cogli 
altri accampamenti posti tutti al di qua del Teve- 
re. Le truppe di Belisario poi forzarono T accam- 
pamento presso la Porla Flaminia , ed anch' esse 
non pensarono a romper il ponte. Mentre si di- 
vertivano i Romani a far bottino nel campo con- 
quistalo, i Goti riordinatisi sul monte si gittarono 
sopra loro , ne tagliarono molli a pezzi e misero 
gli altri in rotta. Ed un' altra armata de' Goti ir- 
rompente da un vicino accampamento ossia da 
quello di Villa Borghese, procedendo in buon or- 
dine e coperta dagli scudi respinse vigorosamente 
i soldati di Belisario. 

Trattando degli acquedotti si dirà il nome del- 
le 14 acque che venivano condotte in Roma den- 
tro spechi non tulli laterizi e non cosi grandi co- 
me li dipinge Procopio, giacché è impossibile di 
passeggiarvi a cavallo ! 

I tnolini sul Tevere come ideolli Belisario 
ancora funzionano presso il ponte Elio o di Ca- 
stel s. Angelo e presso V Isola Tiberina. Anche 
sul Gianicolo esistono mossi dalT acqua già Traia- 
na ora Paolo. 

E le chiaviche ancora si veggono scoricarsi 
nel fiume dii'clUmìenlc. 
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Porla Aurelio. Mausoleo di Adriano. 
Por lieo di 8. Pietro. 



Si occupa lo storico al capo XXII del 1/ li- 
bro a descrivere V assalto dato dai Goti alla Por- 
la Aurelia. Egli dice che ad un tiro di pietra dal- 
la Porta Aurelia e dalle mura è il sepolcro del- 
l' imperatore Adriano» opera degna di ammirazio- 
ne e memorabile. Imperocché è composto di mar- 
mo parlo , e i massi combaciano tra loro stretta- 
mente » quantunque nulla nelP interno li collegbi. 
1 quattro lati di esso sono eguali: sono larghi un 
tiro di pietra , superano in altezza le mura della 
città. Nel vertice si vedono statue meravigliose di 
personaggi e cavalli dello stesso marmo. E perchè 
questa tomba sembrava un castello opposto alla cit- 
tà, gii antichi la congiunsero colle mura, costrut- 
te due braccia che dal muro terminavano ad essa. 
Perciò vi ediGcarono una specie di torre elevala 
ed una porta vicina e protetta da quella. Il qual 
propugnacolo essendo opporlunissimo, Belisario ne 
aveva affidato il comando a Costantino; ed al me- 
desimo aveva raccomandato di badare al muro pros- 
simo dove stava un piccolo presidio. Quivi infatii 
il fiume che scorre a basso , opponendosi a qua* 
lunque assalto nemico, opinando che da quella pa- 
té nulla oravi a temere, aveva colà posta una i - 
nue forza, distribuiti in luoghi più necessari i s<»i- 
dati, de' quali era molto scarso il numero, giacché 
l'esercito che l'imperatore aveva in Roma al prin- 
cipio di quesl' assedio non eccedeva i cinquemilu 
uomini. Accertatosi Costantino che il nemico ten- 
tava il possaggio del Tevere , temendo del muro 
di quella parte, con pochi de' suoi corre là in soc- 
corso , lasciato il maggior numero a custodire la 
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porla ed il mausoleo. Frallanlo i Goti assaltarono 
la porla Àurelia e la mole di Adriano non già col- 
le macchine ma provvisti di molle scale e frecce, 
persuasi che facilmente avrebbero avuto ragione 
del piccolo presidio. Si avanzavano portando gli 
scudi non minori di quelli che usavano i Persia* 
ni, e non era stato segnalato il loro approssimar- 
si, perchè li copriva il portico ^ pel quale si an- 
dava <illa chiesa dell' apostolo Pietro. Sboccando 
fuor di questo air improvviso, diedero V assalto in 
modo che le guardie non poterono far uso della 
balista , perchè siffatte macchine lanciano solo da 
una certa distanza i dardi : né valeano le frecce 
contro corpi protetti dai descritti scudi. Lanciando 
una grandine di saette contro i merli, i Goti già 
preparavano le scale da appoggiare alle mura, ab- 
battuti quasi lutti i difensori del mausoleo che si 
vedeano minacciati da ogni lato. Disperati di sal- 
varsi ì Romani erano rimasti un poco allerriti. 
Quindi spezzate di comun consiglio varie delle più 
grandi statue, con ambe le mani alzandole, sul ca- 
po de* nemici le rovesciarono. Vedendosi i barba- 
ri cosi accolli, si ritirarono poco a poco. Allora i 
Romani rianimati senza tanti clamori cogli archi 
e colle pietre seguitarono a respingere gli assali- 
lori. Ed avendo ancora messo mano alle macchi- 
ne , incussero un grave timore ai nemici che in 
frena si allontanarono. Costantino ancora prese par- 
te al combaliimenlo, spaventali e respinti facilmen- 
te coloro che avevano tentato il passo del fiume 
e che non trovarono senza presidio, come crede- 
vano^ il muro prossimo. Così avvenne che presso 
la Porta Aurelia si mantenne sicura ogni cosa. 

Da questo racconto mi sembra di ricavare che 
quando Aureliano fabbricò il suo recinto, la Porla 
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Àurelia, da cui cioè usciva la Via Aurelia dove- 
va essere sul ponte rollo tra s. Spirilo e s. Gio- 
vanni de' Fiorentini, appellalo Neroniano ed anche 
Ponte Aurelio (1). Ma in appresso il re Teodori- 
co accorgendosi della fortezza del Mausoleo di A- 
driano , protrasse le mura sui due parapetti del 
ponte fino al Mausoleo, che per essere stato da lui 
ridotto a castello fu nel medio-evo appellato Ca- 
strum Theodorici , e sulF ingresso ed uscita del 
ponte schiuse un* altra porla , che divenne la po- 
steria deir Aurelia e dalla quale si entrava nel 
mausoleo e nella città. Questa porta che in appres- 
so ebbe il nome di Porta di S. Pietro perchè 
guidava alla basilica di quel santo, fu abbattuta e 
rifatta nel 1492 dal papa Alessandro VI (2). Un 
altro forte argomento dell' assalto dato dai Goti al- 
la Porla Aurelia si ricava dal N. 93 delle Memo- 
rie di Flaminio Vacca, il quale racconta: « Ho sen^ 
tito dire che vicino quelli speroni antichi del Pon- 
te d' Oratio ( cosi egli lo nominava ) che si vedo- 
no nel Tevere diritto S. Gio. de Fiorentini in- 
contro s. Spirito, vi fu trovata tanta quantità di 
[rezze di metallo, che ne furono empiti li schifi. » 
Riguardo al Mausoleo di Adriano eh' è tutto- 
ra un forte, V Anonimo Einsediense vi lesse varie 
iscrizioni degl' imperatori colà sepolti. E si crede 
che la celebre statua del Fauno Barberini, trova- 
ta in un fosso sotto Castel Sani' Angelo al tempo 
di Alessandro VI e che ora si ammira nel Museo 
di Monaco in Baviera , e la testa colossale di A- 
driano anche in quel tempo scavata ed ora nella 
Sala Rotonda del Vaticano, appartengano alle scul- 
ture vibrate dai Romani sui Goti. 

(1) V. r Epilogo dell! NolUia UrhU. 

(2) Scbradery Monumenta ItaUae^ pag, 200. f. 2. 
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Il Portico di s. PietrOj così dello perchè con- 
duceva alia basilica di queir aposlolo, e nel quale 
si nascosero i Goli, non v'ha dubbio che fosse u- 
na galleria murata forse adorna di colonne a sor- 
reggere gli archi laterali aperti. Ciò si deduce dal- 
la definizione di porlicus data da Isidoro nel libro 
De Originibus cap. 7: « Porlicus quod transitus sii 
magis quam ad standum sita sit^ quasi porta; et 
porlicus eo quod sii aperta. )> E si deduce pure dal 
seguente passo di Anastasio Bibliotecario che nel- 
la vita di Adriano L dice come questo pontefice 
( A. D. 772 ) trovando il portico di s. Pietro stret- 
lo ed anguslo^ lo rislaurasse ed ingrandisse dalla 
ripa del fiume ( dove ne' fondamenti pose più di 
12 mila tufi) sino alla gradinala della chiesa di 
s. Pietro (I). 

Porta di s. Pancrazio. Muro torto. 

Nel capo XXIII riferisce Procopio eh' essen- 
do venuti i Goti alla Porta Trasteverina che si 
chiama Pancraziana , non poterono far nulla di 
memorabile per la fortezza del sito e per V altez- 
za del muro difeso da una coorte comandala da 
Paolo. Non assaltarono i Goti la Porla Flaminia 
perchè situala in luogo erto e di accesso malage- 
vole (1). Era alla custodia di essa la schiera de' 

{i) Bie quippe ftraedarui vir contideram plurimi populi Bolutenif 9uper ri- 
pam flunUnis porticum qua$ ducit ad b. Petrum apostolumt arelam et angu' 
Bium emiMlentemj per quam viam tranteuntet ad eumdem beatum apojtò/orum 
prineipem Petrum perveniebantt plutquam duodecim miUia tufo$ in littore al- 
vei fluminii in fundamentis ponen$ « a tolo utque ad $ummum tectum mirae 
magnitudinii porticum reparavii: et usque ad gradw 6. Petri restauravit. 

(2) Procop. Bell. goth. /. cap. 23: c Ov iiriv oùii ^uAi)^ ^XoijimoLC, àninsipi" 
ravro , erei e'v x^9^ xpjjutvw^f/ xfijxé'») ov A/av icrlif sivipiSo^. » 
Questo passo avevi fatto ritenere a molti topografi che V antica Porta Flaminia fosse 
collocata più in alto nel declivio del Colle degU Orti ossia del Pincio. Mi neir ab* 
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fanti appellati Regii guidala da Ursicino. Fra que- 
sta porta e la Pinciana ( cosi chiamasi la porta 
minore posta a destra della Flaminia ) una certa 
parte del muro , non già fin dal suolo , ma dal 
mezzo alla sommità, scompaginatasi spontaneamen- 
te in ambedue i lati, non cadde già né si scon*- 
volse, ma cosi inclinata dair una e dalP altra ban- 
da, parte al di là , parte al di qua pende. I Ro- 
mani perciò da molto tempo nella loro lingua chia- 
marono quel luogo muro rollo: e volendo al prin- 
cipio Belisario demolire e restaurare quella parte, vi 
si opposero, asserendo senza titubanza che V aposto- 
lo Pietro avealì assicurati di custodire esso stesso 
quel sito. )» 1 Romani poi venerano ed ammirano 
quesf apostolo più d* ogni altro : ed air opinione 
e al desiderio degli stessi corrispose V esito. Im- 
perocché né in quel giorno, né dopo fino a tan- 
to che durò V assedio, tentarono i Goti a rivolge- 
re r assalto ed il tumulto della guerra a quel 
luogo. Anche noi senza dubbio siamo rimasti me- 
ravigliati , che il nemico tante volte apertamente 
e tante volte colle notturne frodi avendo assaltate 
le mura, abbia sempre dimenticata o negletta que- 
sta parte di esse. Laonde nessuno ha osato nem- 
meno in appresso di ricostruirla, ma fissa come era 
sta ancora. » 



biUimento delle torri laterali ài Porta del Popolo, eseguito nel 1877, essendosi 
scoperte le due torri rotonde che si trovano in tutte le porte del recinto Aurelia- 
no , tagliate dall' alto in basso per incorporarle ai bastioni marmorei del Pintetli 
( V. BuUelt. della Commiu, Archeol, Com. di Roma - Ottobre - Decembrt 1877 
p. 210 ), non vi ha più luogo a dubitare che la Porta Flaminia sia identica colta 
Porta del Popolo. Per dimostrare adunque che Procopio non prendesse in isbagllo 
una porta per V altra, fa d' uopo ritenere che il fossato sotto la porta fosse molto 
profondo e largo e che la Via Flaminia sia stata in tempi posteriori rialzata e rad- 
drizzata , non essendo probabile che fosse com* è attualmente in linea retta colla 
porta , contro tutte le regole dell* arte militare. I sepolcri, scavati nel masso de* 
Monti Parioli, indicano chiaramente cho V antica Via Flaminia radesse quelle pendici. 
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È chiaro che in qucslo passo debba intender- 
si della Porla di s. Pancrazio posta in sito na- 
turalmente elevato sulla cima del Gianicolo : e 
che la descrizione del Muro rotto quadri a ca- 
pello col Muro torto eretto sotto il Pincio ed in- 
contro alla Villa Borghese. Ma sembra che T attua- 
le pontefice Pio IX non prestasse fede alla protezio- 
ne di s. Pietro, giacché poco avanti di terminare 
il suo regno temporale aveva incominciato a co- 
prire con un altro muro più forte V opera retico- 
lata del Muro torto ! 

// Vivaio delle Fiere. V Antro del Ciclope. 

Il soggetto dello stesso capitolo XXIII si ag- 
gira suir assalto dato per ordine di Viiige al Vi- 
vaio. Belisario, temendo espugnabile facilmente 
quella parte delle mura prossime alla Porta Pre- 
nestina, vi accorse, lasciato un suo amico alla cu- 
stodia delia Porta Salaria. Nel Vivaio esorta i sol- 
dati, attoniti per V impeto e pel numero de' nemi- 
ci, a disprezzare il barbaro, e ne rinfranca gli a- 
nimi. Il luogo era quivi pianissimo e di facile ac- 
cesso. Ed una gran parte del muro era ancora co- 
si danneggiata, che i mattoni poco bene combacia- 
vano. Fuori di questo muro gli antichi Boma- 
ni ne avevano costrutto un altro non per fortificazio- 
ne, non essendo munito di merli o di altro vale- 
vole cooiro la forza nemica, ma per causa di diver- 
timento, per tenervi cioè rinchiusi leoni ed altre 
fiere. Perciò fu chiamato Vivaio: cosi i Bomani 
denominano il luogo dove sogliono alimentare le 
belve. 

Vitige adunque avendo preparato di nascosto 



Digitized by 



Google 



66 

ogni sorla dì macchine, ordinò ai Goti d' invade- 
re il muro esterno, non dubitando che se vi pe- 
netrassero, senza difficoltà si sarebbero impadro- 
niti del muro maggiore di cui già conosceva il 
debole. Allorché Belisario vidde i nemici che roni- 
pevano il Vivaio e da molli luoghi correvano al- 
le mura, disse ai soldati di non scacciarli, pochi 
ne mise dietro ai merli, quantunque fosse circon- 
dato dal fiore di tutto V esercito. Ma alla porta in- 
feriore li dispose tutti coperti di corazza e portan- 
ti in mano le sole spade. Quando i Goti, rollo il 
muro, entrarono nel Vivaio, Belisario mandò su- 
bito Cipriano con alcuni a respìngerli. Costoro uc- 
cidono impunemente tutti quelli eh' erano entrati, 
perchè non potevano difendersi, anzi V uno era 
d' inciampo all' altro nelT angusta uscita. Percossi i 
barbari dall' improvviso assalto, e non conservan- 
do gli ordini ma gli uni correndo sugli altri, Be- 
lisario, aperta improvvisamente la porta dei muro, 
scagliò tutte le sue truppe contro i fuggiaschi di- 
mentichi del coraggio. 1 Romani inseguendoli ve- 
loci passano chiunque incontrano a fil di spada. 
Correndo arrivano ad una certa distanza , impe- 
rocché i Goti eh' erano venuti ad espugnare quel- 
la parte de' muri, erano più di un miglio lonta- 
ni dal loro più prossimo accampamento situalo nel- 
la vigna Serventi, come abbiamo già indicato. Al- 
lora per ordine dì Belisario fu messo fuoco alle 
macchine de' nemici, i quali nel fuggire più gra- 
vemente ( com' era da attendersi ) rimasero atter- 
riti dalle fiamme che si alzavano in alto. 

Quantunque alcuni archeologi abbiano voluto 
riconoscere il Vivaio in alcuni ruderi fuor delia 
Porta Chiusa del Castro Pretorio o nelle grotte 
del Celio che si visitano dentro il convento de' 
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ss. Giovanni e Paolo (1); nondimeno mi sembra 
che Procopio descrivendo ii Vivaio descriva il mo- 
' numenlo circolare esisterne nelT orlo del mona- 
stero di s. Croce in Gerusalemme credulo essere 
r Anfiiealro Castrense, dove nel!' interno esiste an- 
cora il muro di Aureliano in cattivo stato, ed al- 
l' esterno esso forma parie delle mura della cillà 
né dista molto dalla Porta Prenestina (2). D'altron- 
de si conosce che vi furono trovale molte grolle 
ripione d' ossa di animali feroci (3), ed una iscri- 
zione relativa al Vivaio eh' era posto sotto la cu- 
stodia delle milizie pretoriane ed urbane (4^. 



(1) Sotto il portico del presunto tempio di Claudio sceodesi dentro le gallerie 
scavate a grande profondità nelle viscere del monte Celio. Gli altissinai e larghi 
pozzi che di tanto in tanto rischiarano quelle tenebre , indicano che quelle grotte 
come oggidì anche negli antichi tempi servirono di latomie. Que' vasti e cupi am- 
bulacri ed un laghetto dalle limpidissime acque che più oltre impedisce il passo, 
formano una delle maggiori attrattive per chiunque visita i monumenti di Roma. 
Leggendosi nella Regione Seconda detta Caelimontium della NotUia V Anirum 
CyclopiSj rasente il quale passava il Vicus ab Cyclopis nella limitrofa Regione 
Prima^ io opino che questa caverna avesse il nome dalla statua del Ciclope ador- 
nante il portico il quale v' introduceva, e che il Vicolo del Ciclope fosse una stra- 
da compresa nell* Orto Botanico ed ia relazione col Vicolo delle tre Are della stes- 
sa Regione I. indicato da un piedistallo dedicato ai Lari Augusti e scoperto nella 
Piazza di s. Gregorio ( Fea, Misceli, Filolog. tom. /. p. CXIII). 

(2) Procopio, Guerra Gotica ii6. /. e. 22: Ovtw t€ aji^ì ^rtAijv Ilpa/vé- 
craivav im jiotpoiv rou rripi^okoyj tqv Tcajutaioi fitfixptoy xaAoi3(7J, xaì 
iQ ro Teì')(oq £7n}JLXyu}T0(.TQy ju,aA/<xra. 

(3) Il Ficoroni ( Veuigia di Roma Antica Uh. 1. e. 17 ) narra che il t p. Prio- 
< re D. Bernardino Slartignonl Milanese facendo scavare dentro 1* anfiteatro (Ca- 
t strcnse ) ridotto ad Orto, mi fece avvisato, che avea scoperta V antica platea, o 
« sia r frena; onde portandomi colà, e veduto 1* antico piano, restai non poco me- 
« ravigliato; ma più rimasi sorpreso, allorché avvisato dal detto P. Uartignoni calai 
t per una scala contigua al muro di fuori sotto la platea, e vidi che ve n' era 
I un' altra più spaziosa ripiena di stinchi, e d* ossa di grossi animali. » 

(4) Una iscrizione scoperta in Roma V anno 1710 e riferita dall* Almeloveen 
Fasior, p. 620, che appartiene ali* epoca di Gordiano Iti cioè all'anno 241 dell* e- 
ra volgare, mostra che il Vivarium era custodito dai soldati delle coorti pretorie 
ed urbane, a segno che dicevasi Vivarium Cohortium Praetoriarum et Urbana- 
rum. La pubblicò anche II Muratori Inscript. p, CCLU 3. 

PRO . S . IMP . M . ANTONI . GORDIANI . PII 
FELICIS . AVG . ET TRANQVILLINAE SABI 
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Oliavo ed ultimo accampamento de' Goti. 

Nel seguente libro li. al capo III. narra Pro- 
copio che i selle accampamenli gotici superiormen- 
le descrilli non impedivano ai Romani di appro- 
vìgionare la cillà specialmenle dalla parie delle 
Vie Latina, Àppia ed Ostiense. Esistono ancora fra 
le vie latina ed appia due acquedotti altissimi ed 
arcuati. Al cinquantesimo stadio da Roma si riu- 
niscono, e poco dopo voltano air opposto, sicché 
quello eh' era alla destra ivi tende alla sinistra. 
Di nuovo riunendosi riprendono V ordine primitivo, 
quindi vanno in parti opposte. Perciò avviene che 
unto quello spazio di mezzo rimanga forlificato 
dagli acquedotti, i cui archi inferiori cosi i Barbari 
turarono con pietre e feon fango, che diedero a quel 
luogo la forma di un castello: dove posero un pre- 
sidio non inferiore ai settemila uomini che invi- 
gilavano onde nessuna provvista da guerra e da 
bocca penetrasse in Roma. 

Evidentemente in questo passaggio si descri- 
vono le due arcate della Marcia^Tepula-Giulia e 
deirAniene Nuovo colla Claudia. Avvicinandosi a 
Porla Furba V arenazione dell' Anione Nuovo 
e della Claudia va a destra mentre quella della 

NAE . AVG . VENATORES . IMMVN . CVM . CV 

STODE . VIVARI . PONT . VERVS . HIL . COH . VI . 
PR . FVSCIVS . CRESCENTIO . ORD . CVSTOS 
VIVARI . COHII . PRAETT . ET . VRBB . 
DIANAE . AVG . D . S . EX . V . P . 
DEDICATA . XII . KAL . NOV . 
IHP . D . N . GORDIANO . AVG . ET . POMPEIANO . CoS 
Queste notizie dimostrano che l* anfiteatro castrense era destinato in una plttH 
inferiore per Vivaio dove si custodivano le fiere, le quali nella platea superiore si eoo- 
docovano ai giuochi per divertimento dei soldati castrensi ossia delle coorti pre- 
torie ed orbane. 

Dietro r anfiteatro esiste ancora il muro di Aureliano descritto da Procopio, ed 
il quale era debole perchè sprovvisto di torri. 
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Marcia-Tepula-Giulia va a sinistra. Ma alla Torre 
del Fiscale quella della Marcia - Tepula - Giulia si 
dirige a deslraire quella della Claudia e dell' À- 
niene Nuovo a manca. Poco dopo però nella te- 
nuta di Roma Vecchia s* incrociano nuovamente 
i due archi passando in senso opposto ossia ritor- 
nando al lato abbandonato, e si dirigono in diver- 
se parli dopo il miglio VI ossia a circa 50 stadi! 
da Roma. I Goti pertanto chiudendo con pietre 
e con fango le aperture degli archi, si fabbricaro- 
no un castello molto bene fortificato e con poca 
spesa. Da questo punto poteano perlustrare con fa- 
cilità le vicine vie Latina, Appia, Ardeatina, Lau- 
rentina ed Ostiense. 

/ Goti lentano di penetrare nella città dentro 

im acquedotto^ con un assalto repentino 

e con frode. 

Il capo IX del li libro è impiegato da Pro- 
copio nel raccontare alcuni episodi veramente me- 
morabili di queir assedio. 

Non lungi dalla Porta Pinciana vi è un ac- 
quedotto, da cui aveano i Barbari tolta V acqua al 
principio deir assedio. Portando in mano lucerne e 
faci entrarono di notte tempo i Goti nel canale, e 
giunti dentro la città dov* eravi un antico ingres- 
so al Palazzo, trovarono V ostacolo in un muro fat- 
to provvidamente costruire da Belisario. Estratta 
dal muro una piccola pietra, tornarono indietro i 
Barbari a mostrarla a Yitige, descrivendo la faci- 
le strada per impadronirsi di Roma. Ma da uno 
di que' pozzi o lucernari eh' esistevano sulle volle 
degli acquedotti antichi, una sentinella uvea vedu- 
to il chiarore delle fiaccole , e V aveva segnalalo 
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ai compagni. Siccome però ivi non appariva segno 
di acquedollo* eh' era sotterraneo, costoro giudica- 
rono essere laggiù la tana di un lupo i cui occhi 
sono soliti a scintillare fra le tenebre della notte. 
Mentre però Yitige stava combinando co' suoi ge- 
nerali il modo di entrare per lai mezzo in città, 
essendo andato alle orecchie di Belisario il rac- 
conto del lupo, non V intese egli supinamente, ma 
inviato Diogene Pretoriano a visitare V acquedotto, 
vi furono trovate le lucerne , lo sgocciolo delle 
fiaccole olire la pietra rimossa air ingresso; per lo 
che fu munito di sentinelle anche V acquedotto; 
ciò che avendo compreso i Goti ^ si astennero 
quind' innanzi di entrarvi. 

Il Palazzo che qui si descrive , è manifesta- 
mente il Pinciano, residenza di Belisario e eh* e- 
ra dove sorge al presente V Accademia di Fran- 
cia, imperocché è quivi ancora visibile V accesso o 
la cordonata che dal condotto dell' Acqua Vergine 
v' immetteva. 

Né fu Yitige più fortunato in un assalto da- 
to alla Porla Pinciana presidiata da pochi militi 
e neir ora del pranzo, lldiger, a cui in quel tor- 
no spettava la custodia , vedendo avvicinarsi di- 
sordinati i barbari muniti di scale e faci, con po- 
ca fatica li respinse e ne menò strage. Allora, co- 
me suole accadere, nacque un grande clamore e 
tumulto dentro la città. Subito i romani accor- 
sero sui muri ad essere spettatori della fuga e stra- 
ge de* nemici. 

Né in fine giovò la frode al condottiero ne- 
mico, il quale vedendo le mura sulla ripa del fiu- 
me edificale assai basse e sprovviste di torn\ pen- 
sò essere mollo facile espugnarle , tanto più che 
meschino era il presidio ivi posto a difesa. Cor- 
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ruppe adunque col denaro due romani che abi- 
tavano presso la chiesa di s. Pietro , affinchè si 
presentassero nelle prime ore della notte con un 
otre pieno di vino alle sentinelle invitandole be- 
nevolmente a gustarne : cresciuta quindi la notte 
seguitando a bere insieme , gitlassero nelle tazze 
delle sentinelle un soporifero che loro diede. A 
laie scopo aveva approntate nella più riposta ripa 
alcune barche per introdurvi i soldati che ad un 
dato segnale, mentre i custodi dormivano, dovea- 
no scalare le mura ed invadere la città. Ma per 
un caso non tanto straordinario il rimorso di es- 
sere cagione della rovina della propria patria, in- 
dusse uno di costoro a palesare il lutto a Belisa- 
rio e ad accusare il complice, il quale posto alla 
tortura confessò ciò che doveva fare, e consegnò il 
soporifero datogli da Vitige. Troncategli le orec- 
chie ed il naso, Belisario lo spedi sopra un asino 
dir accampamento de' Goti che in tal modo vid- 
dero svanire tutti i loro disegni. E quantunque pel 
rigore di quest' assedio la fame e la peste trava- 
gliassero il popolo romano; pur tuttavia i Goti non 
poterono impadronirsi della città , ma anch' essi 
dalla pestilenza colpiti, e decimati dal ferro de' po- 
chi soldati di Belisario, furono costretti a togliere 
il blocco ed a partirsi da Roma. 

Questo è il sunto dei falli più memorabili di 
quelP assedio descritto dallo storico greco. 11 mo- 
tivo però che mi ha spinto a intrattenervi, o Si- 
gnori, sugli episodi narrati, si è perchè nelle cìv- 
costanze presenti a me sembra utile di segnalare 
al Governo lo stato delle forlifìcazioni di Roma 
onde senza perdere un tempo molto prezioso prov- 
veda. Finché Roma signoreggiava oltre V Italia le 
Gallie , r Iberia , la Gran Brettagna , la Grecia e 
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1' Africa, poleva credersi al sicuro da una invasio- 
ne e da un colpo di mano per lo sbarco di un 
corpo nemico. Ora però che non possediamo più 
quelle provincie, in caso di conflillo con una po- 
tenza estera, se questa per mare è più forte di noi, 
corriamo pericolo di veder comparire V oste ne- 
mica innanzi alle nostre mura nello spazio di po- 
che ore dalla intimata guerra. É vero che 1' eser^- 
cilo guidato dal valoroso nostro Re accorrerebbe 
da tutte le parti d^ Italia in difesa della minaccia- 
ta capitale tentando di ricacciare in fondo al ma- 
re gli stranieri sbarcati, approfittando del servizio 
delle ferrovie. Ma qual generale d' armata fu mai 
sicuro della vittoria ? Col nuovo metodo di guer- 
reggiare , colle linee ferroviarie incomplete e col 
tradimento garantito dentro casa , stimate voi , o 
Signori, che tutto ci riuscirebbe felicemente? E se 
il nemico arrivasse a circondare queste mura, qual 
danno inestimabile colle bombe e colle granale dod 
produrrebbe ai tesori artistici fra di esse racchiusi? 
Abbiamo riferito che al tempo di Yitige si trova- 
rono due soli romani abitanti presso la chiesa di 
s. Pietro che per la saera fame dell' oro promise- 
ro di consegnar la patria alio straniero: e ad uno 
di essi nemmeno bastò il cuore di consumare V or- 
rendo misfatto. Ai nostri giorni credete voi che 
pochi romani specialmente tra quei che abitano 
presso la detta chiesa, per le perverse massime a- 
scetiche regnanti in molle famiglie crederebbero 
il consegnar la patria al nemico un vero merito 
innanzi a Dio ? 

Riflettendo che quantunque gli antichi roma- 
ni riputassero non dover difendere le mura gli uo- 
mini ma gli uomini le mura, ciò non ostante e- 
levavano opere d* arte e lavori di terra ammira- 
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bili per esser sicuri di riordinarsi al riparo delle 
torri in ogni rovescio di guerra; per queste ragio- 
ni io spero che il nostro Governo vedendo esse- 
re insufficienti le attuali fortificazioni di Roma con- 
tro le nuove macchine guerresche, non mancherà 
al più presto di completare specialmente nella no- 
stra provincia le strade militari e le reti ferrovia- 
rie mancanti e cingere la metropoli con forti di-- 
staccati ad una distanza che la possa mettere al 
coperto da un bombardamento. Ed allora se vi sa- 
rà fra noi qualche traditore , lo potremo inviare 
a cavallo ad un vii giumento col naso e colle o- 
recchie mozzate al campo nemico (1)! 



(i) Avranno queste ossenrazioni eccitato il Parlamento ad ordinare la costruzione 
àti forti, cho ora tono quasi ultimati, ad una certa distanza intorno a Rom» ? 
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ESPORTAZIONE DI OGGETTI DI BELLE ARTI 
DA ROMA PER L' INGHILTERRA 



Seguiamo il ben nolo soggetto dell' esportazio- 
ne di amichila e di oggetti di belle ani da Roma, 
dando posto qui air importazione neir Inghilterra, 
Riferendoci pelle considerazioni generali ai primi 
capiloli pubblicali , notiamo che quantunque mol- 
te sieno le spedizioni peir Inghilterra, altre devo- 
no cercarsi negli arlicolij pubblicati per riguardo 
a destinazioni sconosciute e forse anche in quel- 
li riguardanti Civilavecchia, Napoli e Genova, poi- 
ché da delti porli si potevano poi spedire gli 
oggetti neir Inghilterra. Restava a noi impossi- 
bile conoscere la vera destinazione, quando spe- 
cialmente la spedizione facevasi a mezzo di un 
agente italiano, e per ciò abbiamo creduto meglio 
tenerci nella distribuzione del materiale alle sem- 
plici indicazioni dei documenti. 

Le esportazioni^ che qui prendono luogo, o so- 
no veramente specificale per V Inghilterra o sono 
fatte da inglesi per destinazione non specificata; 
meno quelle già state comprese nella sezione del- 
le esportazioni per destinazione ignota. 

Queste indicazioni di oggetli antichi e di qua- 
dri, mandati nella Gran Brettagna, possono avere 
anche molto interesse per i colletlori di antichità 
e di quadri , oltre le altre ulilìià, falle conoscere 
negli articoli precedenti. Quanto riguarda la Fran- 
cia fu molto pregiato dalla Società J\azionale de- 
gli Antiquari di Francia^ e si sta ora traducendo 
in francese. 
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Crediamo che non meno apprezzata sarà que- 
sta parte speciale alT Inghilterra, tanto più perchè 
varie esportazioni sono slate fatte da ben noti per- 
sonaggi, come il Principe d' Arundel, e da archi- 
letti scultori e pittori inglesi, come i Byres, Ha- 
milton, lenkins, Parker , olire gli italiani. Per e- 
sperimenlare V importanza del soggetto due o tre 
di queste esportazioni furono presentale alla di- 
vulgalissima rivista inglese The Art di Londra^ che 
tosto le pubblicò, augurandosi di averne altre. A 
proposito di nomi inglesi ognuno può immaginarsi 
come furono guasti dai segretari italiani, che do- 
vevano far le registrazioni; tuttavia noi abbiamo 
creduto meglio riportarli tali quali li trovammo 
scritti, onde evitare arbitrarie correzioni. 

Ci siamo tenuti del resto al solito metodo ri- 
portando per esteso le prime esportazioni indi ab- 
breviando il più che Si poteva, e valendoci delle 
stesse parole dei documenti ed usando 1' idem ab- 
breviato in id. per evitare ripetizione. 

A. Bertolotti 



Secolo xvii. 



» Pietro Camerlengo ecc. 
Per tenore delle presente d' ordine espresso di N. S. 
dato a bocca air infrascritto nostro auditore et per Y au- 
torità del nostro officio di camerlengato concediamo licen- 
za al Sig. Principe d' Arondel Inglese et per se all' o- 
stensore della presente di potere cauare da quesf alma 
città di Roma V infrascritte statue cioè due consoli, due 
buomini armati tutte quattro alte dieci piedi, una Pietà, 
una Testa di porfido, un pistone noto, una saliera picco- 
la in due pezzi d' alabastro et una tazza di profumo di 
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marmore, et una tauola di marmo grande, porche tutte 
siano cose moderne et quelle condurre fuori dello stalo 
Ecclesiastico liberamente senza incorso di pena alcuna, 
commandiamo però a chi spetta che sotto pena di 500 
ducati et altre a nostro arbitrio non sia molestato altri- 
menti ecc. non ostante ecc 

In fede ecc. Datum etc, Roma li 25 Gennaro 1617. 

P. Cardinal. Aldobrandinus Camerarius. 
H. Vaccarius Auditor 

Jo: ferrinus ecc. 

29 Gennaro 1626. Per tenore delle presentì conce- 
diamo al Sig: Guglielmo Smit inglese possa esportare del- 
lo stato della Sta. Chiesa li infrascritti quadri moderni: 
25 pezzi di paesi fiammenghi di pittori moderni in tela 
di 3 e 5 palmi il pezzo — 12 teste di ritratti di Apo- 
stoli e di altri personaggi in tela moderni di 3 et cinque 
palmi il pezzo pittori fiammenghi; 20 pezzi di pitture di- 
uerse di Madonne, di Apostoli, profeti di altri ritratti, 
copie di diuersi pittori moderni fiammenghi; 2 quadri in 
rame di Xpto che porta la croce con molte persone che 
lo conducono de anzi, fiammengo con un rame con mol- 
te figure copiato dalla stampa di palmi 3 il pezzo; 22 
quadretti in rame di un palmo V uno in circa sei con 
diuerse figuri et 16 con diuersi paesi fiammenghi et un 
paese di tela di 5 palmi e mezzo, una Giuditta in tela, 
una figura di Lotto con le figliuole, una copia di S. Gio. 
in tela moderni di 4 et di 5 palmi il pezzo in copia; u- 
na tauola di una madonna con un altro retratto di doi 
palmi in circa; una Madonna con Christo in braccio con 
3 angeli con cornice messa ad oro di 5 palmi in circa 
delle scole antiche moderne di un certo pittore basso; u- 
na testa di metallo di Socrate di naturale moderna quat- 
tro casse di diuerse forme di gessi moderni di gambe 
torsi, teste , busti ed un' altra di diuerse gessi et figure 
di terra cotta moderni ; molti pezzacci di frammenta di 
pietre, di fregi, festoni, bassi rilieui goffi, rotti spezzati 
piccoli di poco ualore; 5 nasetti piccoli di alabastro et di 
mischio moderni; 2 piedi intagliati di comesso con V ar- 
me del Sig. Conte della Rondella ( sic ) con la sua tauo- 
la di 10 palmi lunga et 5 larga di commesso di uarie 
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sorte di alabastri et di mischio moderni; 3 tanole di por- 
fido rustico di 7 palmi et mezzo longa et 4 larga; Una 
testa di Apollo moderna; un petto et una Diana con 5 
palmi refatta quasi tutta moderna; 7 pili scritte di 3 et 
4 palmi r una parte rotto et fregiato di festoni et scan- 
nellati; una figura uestita di marmo retratto del detto 
Signor conte di palmi 9; Due teste di donne quasi del 
naturale con petto e peduccio refatte et restaurate; 3 fi- 
gurine di 2 palmi di donne refatti gran parte moderna- 
mente di bassa maniera, un altra figurina di donna col- 
cata con un frammento di bassa maniera; una figura di 
Pallade in piedi parte antica restaurata modernamente 
di 4 palmi — Una mezza parte di un naso fregiato an- 
ticamente di pampani, una con festoni rotto, un pilo scan- 
nellato in più pezzi di 5 palmi et un fregio di basso ri- 
lieqo, figurato di 3 e 6 palmi di bassa mano; 5 paesi di 
palmi uno li2 V uno parte in tela et parte in rame de 
mano di pittori fiammengbi moderni, 3 retratti di diuer- 
se donne in tela. 

Hipp. Card, Camer. 

Dom. Fonthia 
F. Cornelius aud. 

> 29 Gennaio 1626. Per tenore ecc si conceda li- 
cenza al Sig. Nicolò Laniere inglese di poter esportare 
dallo stato Pontificio V infrascritti quadri: 5 paesi dui pal- 
mi et mezzo V uno parte in tela et parte in arme di pit- 
tori fiammengbi moderni, 3 ritratti di diuerse donne in 
tela con retratto di detto Sig. Nicolò tutti di pittori mo- 
derni, otto quadretti piccoli di un palmo et mezzo V uno 
dipinti parte in tela rame et tauole di pittori moderni, 4 
quadretti piccoli simili con diuerse figurine di pitture mo* 
derne, due teste di putti copie moderne di Titiano di 3 
palmi — Un profeta ed un paese del Quercino di 2 et 
3 palmi. Un San Oiouanni in tela con alcuni soldati di 
bona maniera. Un paesino di Paolo Brillo^ una Madonna 
con Christo et S. Giuseppe dell' Albano di 3 palmi; Un 
Christo al Sora di Tadeo di 2 palmi. Un paese del Ciam- 
piglia di 3 palmi in taoola; Una Madonna con Christo et 
S. Giov. del Caracciolo di 5 palmi; 3 mezze figure di ri- 
tratti in tela maniera venetiana di 5 palmi. Una Madon- 
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na con Christo nudo di 5 palmi; dai paesi in tela con un 
satiro et Cupido et con ninfa et un satiro di Antiueduto. 
Una Giulia Gonzaga in lauagna del frate del Piombo; 
Una Santa Presseda in tela di 5 palmi del Gaetano: Un 
San Giouanni nudo di 3 palmi in tela; Una madonna in 
tauola con Christo nudo di 5 palmi ; due teste di donne 
antiche in tauola di 3 et 4 palmi. Un eccehomo del Sal- 
niati con due soldati in tauola 5 palmi. Un San Pietro 
nella figura in tela del Palma uecchio di 5 palmi una 
Madonna con Christo nudo et San Giuseppe in tauola di 
5 palmi; una figura in tauola di Giuditta di 5 palmi, Doi 
ladroni crucefissi con dui apostoli in tauola di 5 palmi. 
Un retratto di un Caualiere di Malta ouato di 5 palmi. 
Un retratto di Francesco Saluiati di 4 palmi. Una Mad- 
dalena di 3 palmi, una testa con petto di un bel gioua- 
ne di 3 palmi , un retratto di un uecchio de Medici in 
tauola di 3 palmi. 
Hyp. Aid. Cam. 

D. Fonthia 
F. Cornelius Aud. 



Secolo xviii 

17 Aprile 1702. Domenico Rizzi console della na- 
zione inglese porta a Livorno sei quadri diversi moderni. 

27 7mbre. 1702. 11 Duca di Sciorbery inglese man- 
da a Livorno 30 quadri moderni diuersi assieme con due 
tavole di marmo giallo. 

28 Aprile 1706, Il Conte Hartford manda in Inghil- 
terra due tavole di marmo impellicciate et una cassa 
di stampe ecc. 

28 Maggio 1706. Roberto Farnese manda in Inghil- 
terra 10 quadri moderni. 

? Giugno 1706, Roberto Farnese id, per un quadro 
e 4 tavolini et una cassa di stame (sic), forse stampe, 
tutte moderne. 

24 Ag. 1729. 11 Cav. Moris inglese spedisce per Li- 
vorno 2 tavole di marmo impelliciate di alabastro fiorito, 
due vasetti uno di marmo con coperchio e V altro di por- 
fido ed un altro bianco e negro moderno, Una testa mo- 
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derna di marmo, Una cassetta di mostre di pietre, un 
quadro copia di Guido, una cassa di libri e stampe. 

? Marzo 1735. Giorgio lacson id. 3 tavole di giallo 
antico, una madonna mezza testa ed un antica iscrizio- 
ne di bronzo. 

30 7bre, 1737. Cav. Tommaso Stradhing id. 17 qua- 
dri moderni di misure diverse, 2 tavole di palmi 7 e 3 
impelliciate d' alabastro fiorito, una tavola di palmi 6 e 

3 impelliciala composta di molti pezzi di pietre mischie 
e dure, busto di donna in marmo moderno. 

? Gennaro 1738. Marco Parcher id. 6 tavole cioè 4 
di marmo affricauo e due di alabastro fiorito. 

19 Luglio » Id. id. 4 tavole impellicciate due di 
marmo cipollino e due altre di giallo antico di palmi 7 
e 3 1(4 altra tavola di alabastro moderne impellicciate 
di palmi 6. 3, altra tavola composto di molti quadrucci 
di marmo mischio diverse impellicciate dì palmi 3 e 4; 
Un busto di marmo moderno figurante una vestale. 

1 Ag. » Id. id. 4 tavole cioè due di breccia di Se- 
ravezza di palmi 4 e 8 e due di lumachella di palmi 3 
e 6 e due quadri di paesi. 

29 Aple 1739. Id. id. 5 tavole una di marmo affri- 
cano di misura di palmi 4 e 8, altra di giallo di palmi 

4 e 8, altra di alabastro moderno di palmi 4 e 8, due 
tavole di giallo di Siena di palmi 6 e 3, in tutto tavole 5. 

21 maggio » Id, id. 9 tavole di marmo impelliciate 
ed un busto antico al naturale. 

1 1 Ag. » Id. id. 5 tavole una di affricano impellic- 
ciata di palmi 4 e 8; altra di alabastro moderno impel. 
id. e due piccole di giallo antico impel. di palmi 4 e 2 
et una di alabastro mod. imp. di p. 6. 3. 

13 Xbre. 1740. Id. id. altre quattro statue con si- 
mili ed una statua antica di marmo al naturale di me- 
diocre scultura figurante una donna in parte ristorata. 

> > » Id. id. 8 quadri moderni et uno cassetto con 
diverse medaglie moderne de' Papi di metallo. 

2 Marzo 1743. Id. id. Una statua moderna di mar- 
mo figurante una donna grande al naturale. 

17 maggio > Ricardo Savem id. due statue di marmo. 
24 marzo 1744. Marco Parcher id. 4 tavole impel- 
licciate 3 busti di marmo. 
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5 Maggio 1745. Id. id. 5 lavoliai 2 di giallo antico 
altri di verde antico. 

10 Aprile 1749. Matteo Brettingam porta nell' In- 
ghilterra 5 statue: due figuranti Adone e Venere alte pal- 
mi 8, due altre palmi sette figuranti Cerere e Paride et 
una palmi 5 figurante Iside. 

15 7mbre. 1750. Pietro Berton per V Inghilterra 
un quadro dipinto da Paolo Pannini. 

17 Gennaio 1751. Clemente Bianchi scultore man- 
da in Inghilterra 4 umetto cinerarie con coperchi con 
piccole maschere alli cantoni con iscrizioni cinerarie di 
famiglie consolari, e molto restaurate. 

27 Gennaio 1751. Id. id. due statue e 16 quadri 6 
de' quali marine dipinte dà Monsieur Verno e le altre copie. 

16 Febb. 1751. Giuseppe Pesci estrae per l'Inghil- 
terra 12 quadri dipinti dal detto Pesci (Inglese). 

27 Agosto 1751. Bartolomeo Cavaceppi per Y Inghil- 
terra una statua di un Fàuno vecchio ristorato di mano 
ordinaria — un altro terzo che si può ridurre a Diana, 
mancante di testa e braccia e le gambe e di diverse pie- 
ghe e di mediocre maniera. 

? 7mbre 1751. Matteo Brettingham id. 3 tavolini di 
marmo impellicciato di alabastro a occhio, uno di palmi 
7 li2 e due piccoli di palmi 5; e sei busti; cinque copie 
di Fauno, Faustina, Caracalla, altro Fauno e una Vesta- 
le e r altro una Testa antica con restauro di petto e 
molta parte della Testa, il tutto valutato scudi 500. 

15 Id. 1752. Simone Vierpijl id. 6 quadri, ano 
moderno. 

17 marzo 1752. Pietro Berlon ( Id. ) 10 quadri mo- 
derni valutati scudi 200. 

26 Aprile 1752. Bartolomeo Cavaceppi ( Id. ) un bac- 
co alto palmi 6 e mezzo con testa e braccia gambe e 
parte delle coscio moderne il restante poco antico di ma- 
niera mediocre. 

28 Agosto 1752. Id. due busti di marmo bianco uno 
di palmi 3 figurante Marco Aurelio giovane con sola te* 
sta antica con naso riportato moderno ed orecchie riatta- 
te con il restante del petto e piede moderno e Y altri di 
palmo due e mezzo figurante un filosofo incognito con sola 
testa antica riattata modernamente nella punta del naso 
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ed orecchie e da una parte nei capelli assai lunghi con 
il residuo del petto ad uso di erma, fatto moderno, 

? 7mbre 1752. Bartolomeo Cavaceppi ( Id. ) due sta- 
tue: Bacco e Nettuno di marmo bianco alto con tutta la 
base palmi 7 li2; il bacco ha la testa e le gambe e la 
metà delle braccia moderne con la base e qualche altro 
rapporto moderno, ed il Nettuno ha una gamba con brac- 
cio e la metà dell' altro moderno con un rapporto moder- 
no nel collo e due altri nel corpo e tridente moderno e 
parte della base e testa antica su di altra statua, 

? 9mbre, 1752. Id, id. quattro ovati di 3 palmi V u- 
no moderno dove in mezzo sono riportate quattro mezze 
faccio antiche incognite riattate nel naso e capelli con 
collo e petto moderno di pochissima considerazione. 

9 Dicembre 1752, Marchese Gerolamo Belloni (Id.) 
una statua moderna fatta dal Signor Valle di marmo di 
Carrara alta palmi sette copia della Flora di Michilli in 
Campidoglio con un busto figurante Augusto fatto moder- 
namente dello stesso marmo alto palmi 4 con il piede 
copiato dair originale in Campidoglio e 7 casse di figure di 
gesso cavato dall' antico di poco merito, 

12 marzo 1753, Simone Vierpijl spedisce a Livorno 
un cinerario antico di marmo di pochissimo valore, un 
busto di gesso e due peducci. 

Aprile 1753. Marchese Belloni ( Id. ) 2 tavolini im- 
pellicciati di verde antico di misura di palmi 7. 

6 maggio » Id. id, due tavolini di palmi 7 larghi 
3 li2 impellicciati di mostre, diversi marmi; uno con 
fascetta di verde antico e cordoncino di giallo antico. 

24 Maggio 1753. Monsieur Pery ( Id. ) 6 teste mo- 
derne di marmo bianco somigliante Marco Aurelio, Mar- 
co Bruto e 6 altre incognite ; un cagnolino di marmo 
bianco moderno , due gogliette con sue basi di bassi ri- 
lievo et altri marmi impellicciati di 3 palmi e mezzo, un 
cassetto moderno di Breccia fatto a barchetta d' un pal- 
mo e mezzo, un tavolino di varie mostre di marmi im- 
pellicciati con fascia di nero di Verona di palmi 7 e 1(2. 
Ed uno studiolo di Ebano con piede simile di palmi 5 
con raporto di vari marmi di tenuissimo merito. 

29 id. id. id. 11 busti moderni una statuetta mo« 
derna e una tazza antica di alabastro cotognino. 
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f Marzo 1754. Milord Chaslemont inglese 2 tavoli- 
ni di mostre di palmi 6 e 3 1[7 ed i basti una copia in 
bronzo del Bruto vecchio in Campidoglio con busto im- 
pellicciato di rosso antico, altra copia di marmo di Car- 
rara deir Omero di Farnese , ritratto di signora inglese 
in marmo Carrara, una copia del Fauno del Cardinale 
Albani marmo di Carrara, piccola testa incognita antica 
con busto moderno, una testa di un Fauno antica con ba- 
sto moderno, una testa di donna incognita antica. 

? Marzo 1754. Tomaso Inchini pittore inglese da 
Roma manda in Inghilterra due colonette una di grani- 
to rosso e l' altra di granitello longa palmi sei et un 
palmo di diametro; due pezzi rozzi uno di serpentino e 
r altro di porfido di un palmo e mezzo V uno; un pezzo 
di alabastro a vene tagliato in due di un palmo in cir- 
ca, una selce della via Appia, 4 olle cinerarie di terra 
cotta , lisce di due palmi e mezzo V una , due iscrizioni 
in marmo ; un busto di terra cotta di palmi 3 figurante 
un retratto moderno fatto dal Sig. Filippo Valle e 3 qua- 
dri moderni fatti dal detto lunchins pittore di palmi 6 e 
4 figuranti due paesaggi ed un ritratto di poco merito. 

8 Giugno 1754. Guglielmo Loid spedisce neir In- 
ghilterra 5 tavole di marmo e 5 teste marmoree. 

12 » > Giorgio Michel id. due pezzi di colonna mar- 
morea ed una tavola di mosaico. 

1 1 luglio » Guglielmo Loid: 4 scabelloni di palmi 6 
impellicciato di alabastro fiorito in due piccole tavole di 
marmo parie, massiccio di palmi 3 e due altre tavole di 
marmo parie massiccio di palmi 3 e due altre tavole di 
affricano massiccio tondo di palmi 5 et altri di alabastro 
fiorito impellicciato di palmi 6 e 3, 4 teste al naturale 
figuranti satiri , una cassetta cineraria antica rabescata 
di palmi 2 1(2 con un bassorilievo di donna incogni- 
ta riattata. 

? luglio » Girolamo Belloni manda a Londra 26 
quadri, di cui 17 sono paesaggi e gli altri disegni in 
acquarello. 

14 Xmbre 1754. Gio. Hobbse Inglese id. 2 tavole di 
mosaico ordinario , 6 teste moderne e 2 piccole antiche 
due urnette cinerarie senza coperchio et un mortaro mo- 
derno di porfido rosso e 9 quadretti figuranti paesi. 
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Aprile 1756. Id. per Londra 9 basti di marmo bian- 
co di varie misure da un palmo e mezzo fino a tre con 
effigie la maggior parte incognite, quasi tatto con petto 
latti modernamente e riattati in più luoghi nelle teste, 
una statuetta di più cinque dello stesso marmo figurante 
un bacco con testa e braccia moderne, le statue di pal- 
mi 3 e un bustino di due palmi tutte di marmo di Car- 
rara fatte modernamente da Monsu Vierpil, sei tavolini 
impellicciati di varie mostre di marmi, tre de quali di 
palmi 7 e 3 li2 e tre altre di palmi tre e uno e mezzo; 
5 quadri moderni, quattro fatti da Pompeo Battoni e uno 
da Vernè di mediocre merito. 

1. Luglio 1756. Bartolomeo Cavaceppi id. 4 statue 
di marmo bianco; due figuranti Diana cacciatrice di pai* 
mi 7 moderne fatte dal Monaldi; altra Venere sopra del- 
fino di palmi 6 moderna d' incerto autore ; le altre due 
rassembrano Apollo palmi 7 con testa parte delle coscio 
tutte le gambe e parte del Tripode moderno ; altra di un 
giovane prete di palmi 6 con mani e parte della te- 
sta moderne con naso e orecchie riattati, il tutto di po- 
co momento* 

1 Luglio 1756. Severo Vierpis ( Londra ) un fronta- 
le di una cassa di bassorilievo figurante una caccia reu- 
nita in più parte con molti riattamenti moderni di me- 
diocre sculture; 3 cassette di marmo bianco di un palmo 
e mezzo V uno; 6 busti di marmo di figure incognite cin- 
que con petti moderni e riattate nel naso et orecchie, 
due colonnette di palmi 6 e sette oncie di diametro im- 
pellicciato di verde antico con busto e capitelli di marmo 
questi bianco e V altri impellicciati di verde antico con 
busti e capitelli di marmo questi bianco e 1' altri impel- 
licciati di giallo antico il tutto stimato di poco merito. 

Febbraio 1757. Mar. Giov. Belloni per Y Inghilterra 
3 busti marmo bianco di Carrara palmi 3 1|2 moderni 
figurante Epicuro, Pitagora, il Zar Pietro di Mescerà, al- 
tre statue e tavolini di pietra. 

8bre 1757. Francesco Barazzi id. 6 tavolini due di 
granito orientale massiccio di palmi otto e quattro, due 
impellicciati di antico di palmi 6 e 3 e due impellicciati 
di diaspro di Sicilia di palmi 5 e 2 li2; quattro capitel- 
li di marmo bianco due di ordine composito antico di pal- 
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mi 3 e due di dorico di palmi 2 1[2, il lutto di poco merito* 

7mbre 1758. Giov: Parcher id. Mercurio di Bronzo 
copiato dall' originale della Villa Medici, 4 Busti di mar- 
mo bianco moderni senza rappresentanza nota di palmi 3 
r uno di poco merito. 

7mbre 1758. Lord Brudlaell id. 9 Busti marmo due 
figurante putti moderni, 3 teste di donne incognite con 
orecchie naso petto moderne, una testa rappresentante 
Giove, una Palladey^ una testa barbuta incognita tutti con 
petti moderni, restauro di naso ed altro; una figura alta 
3 palmi figurante una musa con testa mani e piedi mo- 
derni, un pezzo di marmo e nove sepolcrali con due teste 
dentro una Nicchia nel mezzo, una statua di Bronzo di 
Mercurio medesimo per mandar nel Komial (?) in Inghil- 
terra. 

7 Ombre 1758. Sig. Gavino Amilton id. 6 teste di 
marmo et un busto; una statua di palmi 7 di marmo bian- 
co con tutto il braccio destro moderno, meno parte del 
braccio destro moderno, meno parte del braccio la mag. 
parte delle gambe sinistra parimente moderno in molte 
parte delle pieghe riattate con testa antica riportata di 
poco merito non ultimato. 

Febb. 1759. Roberto Denis (?) id. 4 teste con pet- 
to una figurante Esculapio con naso bocca e petto mo- 
derno altre incognite con petto naso e orecchie moderne; 
nna statua alta tre palmi figurante Pallade con abito di 
marmo nero, la testa mani e piedi moderni di marmo 
bianco et un vaso scannellato di marmo bianco moderne 
ordinarie. 

Aprile 1759. Marchese Gerolamo Belloni manda a 
Londra un deposito sepolcrale con nna figura di palmi 
6 figurante un Genio, due copie di figurine di palmi 4 
figurante Appelline de' Medici e la Venere de' Medici;una 
copia del busto della Faustina, nna copia in piccolo del- 
l' Ermafrodito, due vasi di gesso di Volterra due tavole 
di mostre di marmo diverso et un ritratto su tela il tut- 
to moderno di poco merito. 

28 Luglio 1759. Giovanni Amilton ( Id. ) due statue 
una delle quali al naturale figurante un ammazzone di 
marmo bianco con le braccia e gambe parte di una co- 
scia collo moderni, testa antica riportata et rimondata col 
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solo torzo antico, riattato nelle pieghe, 1' altro figurante 
un giovane consolare dello stesso marmo di palmi 6 con 
braccia collo e parte di un piede moderno riattato nelle 
pieghe con la testa antica riportata, quali dae statue tan- 
to di poco merito. 

6 Agosto 1759. Gavino Àmilton 2 statue una al na- 
turale figurante Amazzone di mano bassa con ambe le 
braccia e due gambe parte di una coscia e collo moder- 
no, testa antica riportata e rimandata col solo torso an- 
tico riattatato nelle pieghe in più parte e Y altra figuran- 
te un giovane consolare dello stesso marmo di palmi 6 
con le braccia collo e parte di un piede moderne e riattate 
con testa antica* quali statue di poco merito. 

ì Aprile 1760. Ricardo Vills estrae una statua di 
marmo bianco di palmi 8 con braccia moderne e testa ri- 
portata con tutte le pieghe ribassate e logore sino a mez- 
za vita figurante Correre; ed un busto di marmo simile 
di palmi 3 figurante una Donna incognita rist§urata in 
più parti di mediocre merito. 

19 Novembre 1760. Antonio Mengs pittore ( Id ). 5 
quadri copiati da Monsieur Davide dalle opere del Cor- 
reggio stimate Scudi 125. 

? Xbre 1760. Lord Gorrington estrae da Roma 5 
tavoli di marmo, 4 bassorilievi figuranti putti ed una co- 
pia della statua equestre di Marco Aurelio di Campido- 
glio alto palmi 2 il tutto moderno. 

Marzo 1761. Tomaso lenchins 200 quadri di diver- 
se grandezze parte dipinti dal defunto Monsu Plimmer 
pittore inglese stimati Scudi 100. 

Xbre 1763. Gavino Hamilton (id.) 3 busti di mar- 
mo bianco di palmi 2 1[2 con teste antiche riattate fi- 
gurante un giovane incognito; un putto e una fauna con 
orecchie caprine ed il Sileno pure di detto marmo riu- 
nito in più parte, di mediocre scultura. 

27 Giugno 1765. Enrico Aston estrae 29 quadri sti- 
mati Scudi 150. 

24 Maggio 1769. Hamilton pittore estrae una copia 
di Guido figurante Venere e 3 grazie alta palmi 10 e 
larga 8, altro col presepio di autore incerto, due paesi 
piccoli stile di Claudio Lorenese, una madonna col Bam- 
bino dipinto in tavola di mediocre maniera, altra madon- 
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na col bambino e S. Giuseppe del Dossi di Ferrara una 
S. Cecilia di M. Mignara, nn tronco d'albero dipinto a 
guazzo. 

I Marzo 1770. Lo stesso estrae tre quadri della scuo- 
la di Caracci e degli altri, uno del Benvenuto Garofolo 
et altro di Teodoro Gisi. 

24 gen, 1774, Lo stesso: un putto di palmi 3 man- 
cante di braccia^ un commediante con testa riportata, una 
testa al naturale mollo corrosa figurante un atleta, un 
gruppo di due cani, una Venere poco più del naturale 
mancante di testa e braccio rotto. 

IO mag. 1776* Lo stesso: un amorino di palmi 2 
senza braccia e gambe^ due Venerine molto guaste, un 
apollino di palmi 6, un archeprete di palmi 2 1[2, una 
statuetta di donna incognita. 

25 9bre 1778. Lo stesso: estrae 9 statue figurante 
le muse di palmi 4 mancante di testa e braccia, un a- 
poUo con^testa riportata senza gambe e braccia al natu- 
rale, una Diana mancante di testa braccia e piedi di pal- 
mi 6 in circa come ancora un torso di soggetto incogni- 
to nudo. 

II marzo 1779. Lo stesso: frammenti di statue an- 
tiche consistenti in 3 fauni di marmo mancanti e rotti 
in molte parte di mediocre scoltura, una Giunone seden- 
te di 2 pezzi, un terzo di marmo al naturale mancante 
di testa braccio gambe e piante, statua di Giove al na- 
turale mancante di gran porzione delle braccia, due Par- 
ti con vasi in spalla. 

9 Xbre 1779. Lo stesso: Statua di Venere semipan- 
neggiata ossia ninfa con testa riportata braccio non suo 
lavoro un apollino ordinario antico, una bagnarola di mar- 
mo di Carrara, 2 vasi di palombino moderni, una testa 
di donna riportata, altra di Agrippina, altra di Faustina, 
un Paone. 

19 feb. 1782. Lo stesso: 12 statue di Deità guaste, 
due Fauni ristorati. 

? aprile 1782. Cav. Cavaceppi estrae una copia di 
Apollo e due teste, una di Virgilio e V altra di Ovidio, 
lavoro dello stesso Cavaceppi 

6 ag. 1784. Giacomo Byres estrae 2 depositi di mar- 
mo scolpito da vivente scultore con piramidi di granito e 
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dae statue di palmi 10, stimato il tatto Scadi 3000. 

15 Laglio 1785. Lo stesso due camini 5 vasi, uno 
piccola tazza di alabastro con sua base due medaglie con 
teste di Alessandro ed Olimpia, una maschera di medu- 
sa valutati scudi 1000« 

1 agosto » Lo stesso, due cammini di marmo una 
statuetta di un Iside e due vasetti. 

23 9bre. Sacerdote Valentino Bodkin estrae 16 
quadri moderni. 

21 marzo 1786. Giov. Thorpe inglese spedisce nel- 
r Inghilterra un altare di marmi diversi, lavoro moderno. 

6 7bre 1787. Gavino Hamilton estrae due quadri 
moderni e vari altri antichi riveduti. 

27 > » Pietro Livinech id. estrae due statue di mar- 
mo figurante Venere de Medici e l' altra l' apollinare 
scolpite da vivente artefice. 

23 Xbre 1788. Giacomo Byres Scozzese estrae 50 
quadri moderni e 29 Xbre. 1789 tre cammini mischi, 
piccole tazze ed un tavolino. 

23 feb. 1789, Gavino Hamilton, 3 quadri dipinti da 
lui, un altro cavato da Luca Signorelli, tre tavole di Po- 
lidoro, due altri di scuola veneziana, altri due di stile di 
Salvatore Rosa, altri di Andrea Shiavone. 

25 Giugno 1789. Giacomo Byres: busti, ritratti, un 
cammino, alcuni vasi ed una copia della Venere de Me- 
dici. 

16. gen. 1790. Cav. Harington inglese estrae un 
quadro stile del Laganini , David e stile del Manfredi, 
la SS. Vergine del Gagliardi, un Cristo del Palma il gio- 
vane, Venere con tre grazie dello Schiavoni, la vergine 
col Salvatore di scuola Veneziana ed altri. 

21 Giugno > Patrizio Moir estrae 7 quadri di paese. 

7 Luglio » Giacomo Byres id. un camino di marmo 
antico interziate con pietre dure e due tavolini impellic- 
ciati di verde di Corsica. 

19 9bre 179^. Tommas Hjenchins id. una statua di 
Discobalo. 

ì Marzo 1796. Gavino Hamilton estrae una statuet- 
ta di un putto ristorata sull'antico di marmo valutata 
Scudi 250. 
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Secolo xix 

10 9bre 1802. Milord Bristol spedisce in Inghilterra 
i seguenti qnadri. Il Diluvio del Berziè. Una Sibilla del 
Benvenuti. Caino di Federico Remberg. Una Venere co- 
pia di Paolo del Camuncini. Un paese copia di Claudio 
del Par tini: La morte di Ettore dell' Umel. Stimati pia- 
stre 2000. 

14 Xbre » Lodovico Caraccioli id. otto quadri, dipin- 
ti da lui ed un rottolo di disegni moderni, 

22 feb. 1803: Patrizio Moir estrae un cammino di 
marmo di Carrara con figure e due piccole nrnette id. 
e a di 10 marzo un vaso di marmo moderno e quattro 
quadri del Labruzzi. 

5 Marzo 1803, II Cav. Moore spedisce in Irlanda i 
seguenti quadri acquistati 25 quadri moderni, 24 di au- 
tori mediocri, stimati scudi 300 ed i seguenti antichi. Un 
presepio stile da Luca Giordano, Una Erodiade della scuo- 
la di Pietro di Cortona, Due Paesi del Rosa di Tivoli. 
Un Paese del Svanefelt. La nascita di N. S, di scuola 
Fiorentina. L' adoratione del Vitello d' oro copia delle log- 
gie'di Raffaello. Li re Maggi della scuola di Pietro da 
Cortona. Gesù Cristo morto di scuola fiorentina. La B. V. 
col bambino di scuola di Andrea del Sarto, Alira simi- 
le di Pietro da Cortona. Altra di scuola fiorentina. Sti- 
mati Scudi 150. 

5 marzo » Alessandro Sloane banchiere inglese per 
r Inghilterra 4 casse contenenti tavole di granito rosso^ 
altre galanterie di deserre (sic) e vasi etruschi lavori mo- 
derni di pietre antiche. 

7 marzo » Giacomo Irvim id. i seguenti quadri, 
una copia di S, Cecilia di Raffaele. Due paesi di Wes- 
son. M. V. col bambino del Palma Vecchio. Due paesi di 
Salvator Rosa. Due altri della stessa maniera. Abbozzi 
di una madalena di Guido di palmi 4. Un paese fiamengo. 
Ritratto di Reynoldi dipinto da sé. Una deposizione di 
Croce copia del Barocio. Un paese incognito. M. V. col 
bambino e S. Francesco. Una M. V, cojvia di Tiziano. 
Venere c§n altre figure abbozzo del Cav. Liberi. Una te- 
sta dì una Maddalena di scuola bolognese. Paese di 
Welson. Altro di Momper. Altro di Brughel. Lo sposali- 
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tio di S, Caterina copia del Parmegianini. Una bamboc- 
ciata del Giordans di palmi 7 1x2. La B. V, con S. Giu- 
seppe dello Schiavoni di palmi 1 li4 ed altri. 

10 Marzo 1803. ì fratelli Hoppe, Adriano, Tommaso 
ed Enrico inglesi estraggono quattro casse contenenti 
quattro statue antiche rapp, Y Apollo e Giacinto V Anti- 
noo, r Apollo Saurotono e V Apollo con V arco invece di 
scudo. Li avevano comperati fin dal 1796 dagli scultori 
jy Este e Pierantoni, detto lo Sposino per scudi 2500. 

8 Aprile 1803. lane Hend inglese manda in patria 
54 quadri moderni dipinti dal defunto suo marito, va- 
lutati Scudi 600. 

4 maggio 1803, Il Cav. Moore estrae da Roma tre 
tavolini di mosaico, sei altri di granitello, 4 camini di 
marmo di carrara, cinque serie di mostrine, 4 statuette di 
marmo di carrara, un* umetta di giallo, una tavola im- 
pellicciata di africano, lavori moderni stimati Scudi 2000. 

21 maggio 1803. Milord Cloncurry estrae tre tavo- 
le piccole di alabastro, una di scagliola, una statua di mar- 
mo moderno ed una testa di Medusa, stimato Scudi 300. 

17 Giugno > Il cav. Simone Clarke inglese id. due 
quadri del Denis altro di Boguet et un piccolo quadrello de 
scuola del Bassano con alcune cornici nuove indorate va- 
lutato il Bassano Scudi 50 e gli altri scudi 3000. Più 
le seguenti sculture acquistate dallo scultore Massimilia- 
no ( Laboureur ) Un gladiatore moribondo , Due copie di 
teste di Apollo e Venere. Una colonna di granito rosso. 
Tre tavole id: 

18 Giugno > Lo stesso due altri quadri del Denis. 

22 > > Giacomo Irvim estrae da Roma un copia 
del Correggio figurante M. V. e la Maddalena — Una B. 
V, col bambino e S. Gio B. copia di Raffaello — Una Er- 
minia di scuola bolognese valutato scudi 150. 

23 7bre > Domenico Piggiani spedisce in Inghilter- 
ra quattro putti e un gruppo di marmo bianco moderni 
stimati scudi 120 da G. B. Monti scultore, 

14 gen, 1804. Giacomo Irvim estrae dieci quadri fra 
cui una Nunziata del Lanfranco , Un presepio copia dì 
Guido, Un S. Girolamo copia di Coreggio, Un tondo con 
M. V bambino e S. Gio. copia di Raffaello, stimato scudi 280. 

1 feb. 1804. Patrizio More estrae da Roma uncam- 
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mino di marmo — 4 maschere simili — Un Tripode d* a- 
labastro ed una tazza simile — Un Bassorilievo di mar- 
mo — Un idolo egizio simile — due colonne simili — due 
vasi di marmo e due teste di Cavallo simili, vaiatati 
piastre 1200. 

29 aple 1805. Giacomo Irvim estrae 10 quadri cioè 
un paese di scuola di Possin altro dello stesso — un frut- 
tarolo del Caravaggio — Venere ed Adone copia del Ti- 
ziano — Soggetto del Tasso, stile d* Albano — M. V. col 
bambino del Gennari — teste di Gesù e di Gio. palmi 3 
abbozzo di Guido e gli altri di scuola bolognese — a di 
15 Giugno altri cinque fra cui un allegoria del Querci- 
no ed un paese del Possine, 

16 1806. Giorgio Wallis estrae 15 quadri e vari stu- 
di in carta suoi lavori, valutati scudi 150. 

4 8bre 1806. Alessandro Day estrae da Roma sei 
quadri moderni. 

9 > > Roberto Fagan spedisce in Inghilterra 5 Cas- 
se contenenti due cammini di marmo ed un fregio di mu- 
saico moderno, stimati scudi 500. 

1 Giugno 1807. Luigi Lund estrae un quadro moder- 
no, figurante un fatto della storia greca stimato scudi 400. 

19 feb. 1808. Waschington Allston estrae i seguen- 
ti quadri Giasone abbozzo, Una marina. Amore e Psiche, 
un retratto, due comedie. Caduta di Gesù sotto la croce 
del Bassano, La virtù ed il vizio. Amore trionfabte so- 
pra la forza. 

16 Maggio 1808. 11 Cav. Grenville Tempie estrae 4 
quadretti di paesi, un paese di Claudio di palmi 7 altri 
con muli di palmi 7, 4 figurine di marmo di Carrara di 
tre palmi, 7 busti, alcune statuine di metallo, due coloa- 
ne ed un obelisco di porfido, un dejetmé di marmo. 
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BIBLIOGRAFIA 



1. Oons^rès bibliog^aphiqne interna.- 

tional tenu à Paris du i au 4 juillel 1878 sous Ics 
Qupices de la societé btWographique — Compte^rendu des 
travaux — Paris 1879. 

2. Oong^rès archéologriqne de Fraii- 
ce, XLV session, séances génerales tenues au Mans et 
à Lavai en i878 par la societé francaise d* archeologie 
pour la conservation et la description des monuments 

— Paris 1879. 

3. Archivio storico per le provincie 
napolitane pubblicato a cura della Società di storia 
patria. Ann. IV. Fascicolo JV. Atti del primo congresso 
delle RR. Deputazioni e Società Italiane di storia patria 

— Napoli 1879. 

È noto come al tempo della esposizione pa- 
rigina siasi tenuto il primo Congresso internazio- 
nale bibliografìco, di cui ora abbiamo ricevuto gli 
Atti che formano un elegante volume di oltre 
550 pagine. 

Scopo della Società iniziatrice fu di far cono- 
scere il movimento scientifico e letterario mondia- 
le deir ultimo decennio e le fonti bibliografiche. 
Vi riuscì bene mediante molteplici relazioni fatte 
da soci di tutte le parti più incivilite del mondo. 
E dalle dottrine bibliche alle riviste letterarie si 
trovano sguardi rapidi, se voglionsi, ma utili. Noi 
ci occuperemo soltanto di quanto riguarda l' Italia, 
la quale, secondo il solito, fu trascurata , mentre 
vi sono perfino relazioni sul Canada. 

Cominciamo dal notare che di Italiani presero 
parte a detto Congresso soltanto i seguenti: G. B. 
De Rossi romano, Acquaderni dottore di Bologna, 
Ambrosi veneto, A. Bertolotti piemontese^ Hortis 
cav. Attilio triestino. 
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Il Conte de Puymaigre riferì sulla slampa pe- 
riodica italiana e spagnuola, e, a dir vero , se la- 
scia capire di conoscere più le riviste religiose e 
papaline che non le altre, tuttavia la sua relazione 
è sufficientemente ricca di indicazioni. Dimenticò il 
nostro Archivio storico e quello Veneto e vari bui- 
lettini archeologici ( ad esempio quello di Torino 
compilato dal Fabretti ) e ne presentò altri che da 
gran tempo sono morti. 

Il Sig. Pawlowski fece una scorsa sui lavori 
bibliografici dal 1867 al 1878; e pur troppo nei- 
r Italia non trovò altro che la Bibliografia italiana 
edita a Milano, la Bibliografia (T Italia dei Boc- 
ca e Loescher, ed il Catalogo bimestrale della Li- 
breria italiana dei suddetti. 

Il relatore conchiude: « L* Italie est le pays dont 
la bibliographie nationale est la moins avancée.T» 

Comunque, il volume in discorso sarà sempre 
molto utile e sarà con soddisfazione consultato. 

In Francia esiste una società archeologica 
con ramificazioni molto estese anche alT estero. Es- 
sa dal 1834 in poi tenne annualmente un congres- 
so in diverse città francesi. In Italia ha una tren- 
tina di soci; fra cui G. B. De Rossi romano, Mi- 
nervini e Fiorelli senatori napoletani , Lancia di 
Brolo palermitano, Menabrea senatore ed A. Ber- 
tolotii piemontesi. 

I congressi si tengono per {svolgere i temi in- 
dicali precedentemente e riguardanti V archeologia 
speciale alla regione in cui ha luogo il congres- 
so. Da ciò ne avviene che poco per volta tutte 
le Provincie francesi saranno studiate a fondo dal 
lato archeologico. 

II volume suindicato di oltre 650 pagine è 
ricco di studi originali con tavole molto preziose. 
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Notevoli sono i discorsi del Presidente Leo- 
ne Palustre: Monsignor Barbier de Monlaull trattò 
di due tombe lavallesi a Roma. 

Sarebbe a desiderarsi che consimili congres- 
si Fossero tenuti pure in Italia, ove pur troppo quel- 
li scientifici generali, dopo compiuta V unione na- 
zionale, non diedero che pochissimi frutti I Quasi 
sono sconosciuti i volumi degli atti loro, che del 
resto non so chi li cercherebbe essendo molto 
male compilali, quasi senz' ordine. 

E pur riguardo a meschinità di compilazione 
potrebbero esser anche d' esempio gli Alti del I. 
Congresso delle RR. Deputazioni e Società italia- 
ne ai storia patria che ebbe luogo a Napoli nel 
settembre pp. e che di recente vennero in luce. Pri- 
ma di tutto fa meraviglia che una ricca società, 
sussidiala dal governo, invece di formare un vo- 
lume speciale degli atti del Congresso che iniziò, 
siasi servito del materiale per empiere un fasci- 
colo di sua pubblicazione periodica - L' Archivio 
napoletanol 

Questo Congressso presentò anomalie, scusabi- 
li però tenuto conto del trattarsi di un primo ten- 
tativo* 

La società storica napoletana oltre esser rap- 
presentata da 9 suoi membri, invitò cinque perso- 
naggi napoletani; si aggiunga che fra i rappresen- 
tanti di altre società tre pure erano napoletani: così 
veniva ad avere con qualche intruso una ventina 
di voti sicuri nelle questioni d' interesse locale, 
mentre nove soltanto in tutto erano gli altri rappre- 
sentanti. 

Vi furono invitati come sovrinlcndenti di ar- 
chivi quali eminenti cultori di storia italiana, men- 
tre non erano per nulla tali. 
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Altra magagna fu 1' aver in certo oìodo fallo 
lasciato che si facesse delia politica nel Congres- 
so stesso con eleggere Presidente il Bonghi che 
(rovavasi a Napoli appunto per presiedere V asso- 
ciazione costituzionale. Si portò per secondo se- 
gretario un bonghiano (come osservò qualche gior- 
nale napolitano) il quale nulla aveva a che fare 
con il Congresso. 

La nomina del Bonghi fu forse cagione che 
il Ministro della pubblica istruzione si partisse da 
Napoli senza presenziare air apertura del Con- 
gresso. 

Il Bonghi ingolfato nella politica non ebbe 
tempo sufficiente per darsi seriamente al Congres- 
so storico; cosi mise giù a furia una relazione fi- 
nale che molto lascia a desiderare. 

Peggio fece il compilatore dei Verbali, certo 
Salandra che delle principali questioni si liberò 
con un metodo tutto suo particolare però como- 
dissimo per lui. Ne volete un esempio: N. N. 
aggiugne alcune osservazioni alle quali replica 
il Presidente ! 

In questo modo certamente si fa presto, ma 
chi non fu al Congresso sfido a capirne un iota. 
Di male in peggio compilando si venne ad asse- 
rire anche delle cose non vere, come ad esempio 
che la relazione del Bonghi sia stata votala ad 
unanimità. Due membri gli votarono contro ed uno 
lo disse pubblicamente prima e dopo. 

Anzi a scarico del rappresentante della no- 
stra società storica e per rendere intelligìbili gli 
atti del Congresso in discorso, crediamo bene ripor- 
tare dal Risorgimento (n. 268, 1879) giornale del 
partito dello stesso Bonghi una corrispondenza na- 
poletana riguardo all' ultima seduta di quel con- 
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gresso, i cui verbali secondo il solilo furono la- 
sciali alla responsabilità del compilalore. 

NOSTRE CORRISPONDENZE - CONGRESSO STORICO - Napoli 27 Settembre 

lerj ebbe fine U congresso storico e qui si troverà quanto può interessare co- 
deste Provincie. Il Bonghi, come presidente» lesse una reiaiione stampata e distri* 
baita il giorno prima ai rappresentanti delle Società qui radunate, la quale sia per 
la fretta con la quale fu scritta, sia per mancanxa di documenti, ha diverse ine- 
sattezze, specialmente riguardo alla R. Deputazione di storia patria di Torino. Nes- 
suno, secondo il solilo, si era curato di leggerla e si trattava di votarla per ac- 
clamazione con fragorosi applsusi. 

Un vostro ctnn paesano, signor A. Bertolotti, quantunque non rappresentante 
di cotesta Regia Deputazione, ebbe il coraggio di impedirne la votazione per 
acclamazione. 

Eccovi un brevissimo sunto delle sue osservazioni. 

L* onorevole presidente errò nell* esporre le condizioni delle Regie Deputazioni 
e società di storia patria: egli ci presenta non la R. Deputazione di storia patria 
per le provincie piemontesi, genovesi e del lombardo-veneto, bensì la R. Deputa- 
zione degli stati Sardi. 

Dopo il R. decreto del 1833 ve ne furono altre, originate dalle annessioni, e 
ciò spiega perchè 1* assegno sìa stato aumentato. 1 vice-presidenti non risiedono 
soltanto a Torino e Genova , bensì ancora a Milano e nella Sardegna. Si potrebbe 
dire che i suoi confini sono i due mari: Mediterraneo ed Adriatico. Il numero dei 
soci non ò solamente di 12 residenti e di 9 non residenti , ma si sono triplicati 
senta contare i corrispondenti. 

Nella relazione sta scritto che « ha pubblicate , dal 1838 al 1877 , 17 volunU 
in-folio nei quali sono distinte e comprese le varie parti necessarie della pubblica- 
zione che s* era commessa. > 

Fu confusa e dimenticata affatto una pubblicazione per un' altra; poiché oltre 
i Monumenta in folio vi erano nel 187T appunto 17 volumi e ora sono 19 dì Mi- 
sc^ianea di ttoria italiana. 

Il relatore per riguardo alla R. Deputazione Bolognese confessa di non essergli 
riuscito per vero dire di vederle tutte Insieme nò quindi dame neanche una notì- 
zia cosi sommaria come delle altre. Avrebbe ciò potuto facilmente se avesse inter- 
rogato il rappresentante della stessa prof. Carducci. 

Furono pure dimenticate le pubblicazioni particolari della R. Deputazione 
parmense. 

Nella rassegna delle società, sorte per iniziativa privata, si dimenticano quelle 
di Mirandola e della provincia romana, le quali hanno mandato i loro rappresen- 
tanti, facendo torto, in tal modo, agli stessi. 

Non si parla di altre società di storia a Fermo, a Trieste, ecc. 

Il relatore, per mancanza di documenti che gli presentassero le vere condizio- 
01 delle Regie Deputazioni, viene a questa conclusione: 

« Delle Deputazioni e società ora esistenti alcune per il decreto della loro i- 
stituzione dipendono dal Ministero di pubblica istruzione, altre ricevono un sussi- 
dio senu essere in nessuna dipendenza da esso. Giova sciogliere le prime da ogni 
dipendenza o estendere la dipendenza alle seconde. È miglior partito, nel parer 
mio, svincolare le prime da ogni soggezione. Già questa è affatto nominale: né le 
società^ né il ministero se ne sono ricordati mai. > 

Qui in certo modo si viene a dire che è migliore lo stato di quelle private; 
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mentri io vedo le cose diversamente. Le societi private ponno sciogliersi da loro 
indando tutte in sconquasso; meot*'e le Regie Deputazioni ponno andar scemando» 
ma restano incrollabili perchè dipendenti dal governo che le tutela. Le società pri- 
vate pagano i compilatori delle loro pubblicazioni ; mentre quelli delle Regie De- 
putazioni lavorano gratis. Nobile è 1' operato di questi, e di consegucnzi possono 
stampar^ di più, tutto 1* assegno governativo essendo per le spese di stampa. 

11 presidente promise di portare nella ristampa della sua relazione, negli atti 
del Congresso, le opportune mende; ma in quanto a dipendenza dal ministero egli 
credeva che potessero benissimo le Regie Deputazioni essere sciolte dalla stessi coo- 
servando la nomina dei soci per Decreto Reale. 

Gli fu risposto dair opponente fra i rumori d* impazienza dell' assemblea che 
ciò parevagli d* impossibile effettuazione, un R. decreto di nomina portando tempre 
Beco una dipendenza. 

Sorsero molti ad appoggiare la relazione qualificando per inezie (!) le mende 
proposte ed ammettendo la possibilità dello scioglimenlo dalla «dipendenza ministe- 
riale con la conservazione del R. decreto di nomina dei soci. La relazione, messa 
ai voti, fu approvata a maggioranza di voti: e cosi speriamo che nella ripubblica- 
zione presenti con esattezza la storia della R. Deputazione di storia patria di co- 
deste Provincie. » 

Come scorgesi si irallava di questione mollo 
importante; e pure il compilatore del verbale si con- 
tentò di portare «i Bertololti accenna alcune rellì- 
ficazioni che a senso suo ( !! ) dovrebbero farsi al- 
la relazione circa la costituzione della Regia De- 
putazione di storia patria di Torino e circa le pub- 
blicazioni di essa (VA)> » 

Il bello si è che dopo riporta le osservazioni 
che altri fecero per cortesia in difesa della re- 
lazione ! 

Come scorgesi, qui si tratta di vera imperizia 
nella compilazione di verbali a meno che si vo- 
lesse senza necessità palliare le inesattezze del pre- 
sidente, delle quali sarebbe colpevole in certo mo- 
do il segretario stesso per non avergli fornito i 
necessari documenti. 

Vi sarebbe anche da osservare altre inesat- 
tezze di compilazione, come V osservazione balza- 
na che in Roma vi sia soltanto una sola società 
storica; ma per un cenno bibliografico già ci sia- 
mo troppo dilungati* 
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VI. V«l. IV. FafM. S. 

ARCHIVIO 

STORICO ARTISTICO ABCHEOLO&ICO E LETTERARIO 

DELLA 

CITTÀ E PROVINCIA DI ROMA 



x'w v.>::^ 



Rom», Via della Pace, 12. Maggio-Giugno 1880. ^ -~i^i-LJ- 



UNA STRANA RISOLUZIONE CONSILIARE 

APPROVATA NEL 1499 DA LUCREZIA BORGIA 

Governatrice di Spoleto e di Foligfiio 



Neir Inventario dell' Archivio Segreto del Co- 
mune di Trevi, neW Umbria, compilato nelT anno 
1846 si legge quanto appresso: 

« N/ 171. - Risoluzione Consiliare del nostro 
Comune del giorno 24 Febbraro 1499. presa se- 
condo r arringa emessa dal Nobile ed Egregio Si- 
gnore Pierfrancesco Lucarini , la quale mostruosa 
ai nostri tempi parrebbe , sebbene fosse in forma 
specifica approvata dalla famosa Lucrezia Borgia 
Governatrice del Ducato di Spoleto con suo re- 
scritto munito di sigillo in cera espresso nei ter- 
mini seguenti <i Concessum quoad praedicta ut 
peiitur L. de Borgia Spoleti, Fulginei etc. Guber- 
nalrix. Datum in Àree Spoleli die XXV II Septem- 
bris 1499. » La coincidenza del quale governo e 
da vedersi in Muratori a detto anno (1). La so- 
pratrascrilta sottoscrizione latina la riteniamo au- 

(1) V. anche il Sansi - Documenti Storici inediti traili rfa^' Archivio Cowu- 
ìiale di Spoleto - Foligno, Tip. Campitelli, 1861, p. 81-84. ' • 
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lografa della famosa Donna Lucrezia» si perchè il 
carattere apparisce di femmina evidentemente , si 
perchè la forma delle parole Ialine fa sospettare, 
che scritte venissero da persona che il latino non 
aveva molto familiare. » 

Siegue il lesto della risoluzione consiliare e- 
stesa in un foglio di carta comune. 

In Dei Omnipotentis nomine Am. Anno dni. Mille- 
simo qaadringetesirao Nonagesimonono Indict. secunda 
Tempore sanctissimi In Ch.° patris et dni. Nri. Dni, Ale- 
xandri divina providentia pp.« sexti die vero XXIIIJ 
raensis Febr. 

Pub.<^^ et generali Consilio comnnis et hominum terre 
ad sonum campane vocemque et requisitionem preconis in 
aula magna palati! residentiae Magnificorum Priorum et 
Antepositorum dictae terrae de mandato ipsoram Domi- 
norum Priorum ac etiam de commissione voluntate et con- 
sensu eximii legum Doctoris Domini Berardini de Cassia 
honorabilis potestatis dictae terrae Tri vii more solito et 
in suflScienti numero convocato congregato et cohadona- 
to in dieta aula magna prefatorum Dominorum Prioram 

dictae terrae Trivii palatium situm et con- 

finatum in dieta terra Trevii juxta plateam Comonis a 
tribus et alia latera In quo quidem Consilio de man- 
dato prefatorum Dominorum Priorum consentiente prefa- 
to pretore Lucangelus Alavolimes Cancellarius terre Tri- 
vii preposuit et preponendo dixit quod unicuique liceat 
dicere consulere et arengare quicquid sibi videatur et 
placeat super infrascripta proposita ( obmissis nonnullis 
aliis) videlicet super publica utilitate 

Nobilis et Egregius Vir Perfranciscus Domini Fran- 
cischini unus ex consultoribus in dicto Consilio existen- 
tibus surgens pedibus et ad solitam accedens arrenghe- 
riam Facta prius ut moris est divini numinis invocatione 
super publica utilitate consulendo et arrengando dixit, 
quod Fornacciarij in districtu Trivii commorantes tene- 

antur et obligati sint facere sive mathonos et cup- 

pos ad mcnsuram comunis Trivii et non possint vendere 
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ultra Florenos daos cuna dimidio prò quolibet miliare 
matthoDum et Florenos quinque prò quolibet miliare cup- 
porum vel tegularum et quod ad hoc ut ipsi faciaut de- 
bitum Magnifici Domini Priores faciant Superstites ad vi- 
dendum et procurandum quod dicti Fornacciarij faciant 
ut supra consultum est qui Superstites possint imponere 
penam contrafacientibus prout eis visum fuerit et placebit 

Ad Consultationem prefati Perfrancischi Domini Fran- 
cischini Consultoris predicti facto ac misso solenni ac di- 
ligenti partito ut moris est ad Bussolas et fabas in hunc 
modum videlicet quod quicumque vult et sibi placet quod 
consultum et arrengatum per dictum Perfrancischum Con- 
sultorem predictum sortiatur effectum restituat ejus fa- 
bam in bussola sive pisside alba del Si Sentiens vero 
contrarium restituat ejus fabam in bussola rubra del Non 
Datis itaque recoUectis et numeratis fabis per Petrum 
Paulum tubicinam obtentum ac victum fuit per sexagin- 
tatres fabas quse restitutse repertae fuerunt in bussula al- 
ba del si Tresdecim aliis non obstantibus quae reperti 
fuerunt in pisside rubra del non 

Actum Trivii ubi supra in palatio solitae residenti» 
M. D. P« et in aula sive sala magna dicti palati i confi- 
nati et positi ut supra presentibus Petropaulo Jacobi et 
Bonifatio Nicolai Tubicinis Comunis Trivii qui dederunt 
numeraverunt et recoUigerunt ut supra fabas predictas 
testibus habitis et etc. 

Et ego Lucangelus Alavolinus de Senogall. dio- 

ces. publicus Imperiali Auctoritate Notarius et Judex or- 
dinarius et nunc Notarius et Cancellarius Reformationum 
et Magnifico Comunitatis Trevii predictis omnibus et sin- 
gulis dum sic agerentur presens interfui Rogatosque 
scribere scripsi et pubblicavi signoque meo solito signavi 

Concessum quoad pdca. ut petitur. L. de borgia 
Sp« Fulgeq. Gub. 

(Sigillo) 

Datum in Arce Spoleti Die XXVIJ Septembris 1499. 

Chri, piccinin 

L. Bartolim 
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RICORDI DI FRANCESI A ROMA 

NEI SECOLI XVI E XVII 

Diamo qui alcuni svariali documenti riguar^ 
danti Francesi in Roma, desunti dalP archivio cri- 
minale del Governatore deir alma città con iscopo 
d* incitare qualcuno a far ricerche sloriche nel 
medesimo , dal quale si potrebbero avere episodi 
curiosissimi ed imporlanti. 

La capitale del mondo cristiano trasse sem- 
pre a sé gente di ogni nazione: chi veniva per la 
benedizione papale, chi per la remissione de' pec- 
cati, chi per sciogliere voti od aver licenza di cen- 
trarne altri; chi per nozze; chi per legittimazioni, 
chi per aver reliquie, chi per ottenere V autoriz- 
zazione di fondare sodalizi , e via via. La poli- 
zia, che stava particolarmente in oiano del Gover- 
natore di Roma, doveva naturalmente occuparsi' 
di questi stranieri ; e lalvolla eglino stessi vi ri- 
correvano. Se spesso erano vittime di infidi ostie- 
ri di qualche farabutto, accadeva ancora che lo 
straniero divenisse reo; ed in qualunque caso si dava 
origine a dei processi. Di questi moltissimi v' han- 
no riguardanti ogni nazione, ricchi di notizie mol- 
to peregrine, come si vedrà poi nel secolo XVII 
per riguardo alla Francia. 

Intanto qui vengono autografi di ambasciado- 
ri francesi in Roma poco noli, V atto di visita al 
cadavere di altro. Un certificato fatto da autorità di 
Limoges , il quale contiene notizie storiche inte- 
ressanti, e diversi chirografi papali riguardanti spe- 
cialmente Avignone. 

Essendo nostra sola intenzione nel far la pub- 
blicazione di questi documenti V invogliare altri ad 
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occuparsene, noi ci restringiamo a presenlarli sen- 
za far maggiori ricerche in proposilo , le quali ci 
porterebbero ad uno svolgimento che troppo ci 
dilungherebbe dal nostro compito. 



V ambasciadore di Francia attesta ima pace 

» Noi Claudio de la guiche . .Vescovo de Mirapois 
ambasciadore del Christianìssimo Re di Francia facemo 
indubitata fede a qualunque legerà la presente come nei 
giorni passati uenne qui in monte jordano auanti a noi 
uno quale si diceua padre de un Bartholomeo quale è sta- 
to amazato alli mesi passati nella hosteria del Sole a 
Torre Sanguina et ci disse che lui era stato ben infor- 
mato et sapeua bene che M/ Hanibale Sanguineo non e- 
ra colpeuole della morte del detto Bartholomeo suo fi- 
gliolo et uoltandosi al detto M.'* Hanibale quale era pre- 
sente le disse che le daua bona pace et lo teneua per 
bono amico. Et in signo d' amicitia nera si abbracciorno 
insieme et in fede della uerita hauemo fatta fare la pre- 
sente sottoscritta de nostra propria mano a di 27 Febbra- 
io 1553. 

Claudio Vesc. di Mirapois 

2. 

Concessioni di portar armi ad un famigliare 
deW ambasciadore di Francia 

Noi Philiberto Babon vescovo d' Angoulesme consi- 
liarìo et maestro ordinario de le richieste di S. M^* X"™* et 
suo ambasciadore appresso S. S ** certifichiamo come Pie- 
tro di San Lorenzo francese soldato in Montalcino e ue- 
nuto qua per sue facende con licentia de suoi superiori, 
doue sotto r ombra nostra come soldato et familiare no- 
stro può portare V arme In fede di che habbiamo sotto- 
scritto la presente di nostra mano in Roma alli VI di 
ottubre del DLVllL 

Babon. V. d' angoules. 
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L amhasciadore francese permeile che si proceda 
contro un corriere di Francia 

Noi Philiperto Babon vescovo d' Angoalesme Consi- 
gliere del Re Cris"^ mastro delle Richieste, ordinario di 
S. m.^ et suo ambasciadore appresso N.*^ Si*^ Facciamo 
fede per la presente , come ogni corriere e spedito di 
qnalsiaoglia persona per andar di qnesto laogo in Fran* 
eia eccetto quelli che noi mandiamo per seraitio di S. 
M^^ et nostro sono oblìgati senza alcan dubbio pagare al 
Mastro de Corrieri della Posta qui in Roma dieci acuti 
per cento per il suo corretaggio. 

Et perchè noi siamo informati debitamente che V an- 
no passato fu espedìto di questa città in sino alla corte 
di Francia uno chiamato Benot Corriere di Lione senza 
lettere ne* licenza nostre come era obbligato di fare de- 
sideriamo et permettiamo eh* egli sia ritenuto per ha- 
uer disubidito ai suoi padroni quanto per non hauer pa- 
gati al detto m® de Corrieri il suo dritto et corretaggio. 

Fatto in Roma alli XXIIJ di Gennaio MDLXl. 

Babon Vescovo d' angoulesme 

(Luogo del Sigillo) 

4. 

Un certificato dell' ambasciadore francese 

Noi carolo d* Àngennes vescovo du Mans. Imbascia- 
dorè di S. M^ Cristianissima facciamo fede come il Sig. 
Gio: di Pinnelaire gentiluomo francese ci è stato man- 
dato espresso da S. Maestà Crist*""* per gli affari et ser- 
uitio suo. Et però preghiamo il bargello et altri esecu- 
tori di giustizia che non gli sia data molestia per conto 
del portar la spada. Di casa alla XV di Ottobre 1568. 

Carlo vescovo Du Mans 

5. 
Pace procurala dall' ambasciadore di Francia 

Noi Monsignor d* Aubìn ambasciadore del Christia- 
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nÌ98Ìmo Re di Francia presso la SM di N. S. faciam fe- 
de a tatti che leggeranno la presente come alli 5 del pre- 
sente mese di Marzo doppo essersi trattato più nolte 
col mezzo mio la pace fra M/ Qio. Thomaso Maltese 
et Mj Carlo Canallerizzo d* ana questione che hebbero 
insieme sa la strada del Popolo uicino a S> Ambrosio 
nella quale restorno feriti ambidae et formatasi una scrit- 
tara con la narratiaa del fatto finalmente alla presenza 
nostra fa cenciosa et stabilita Et di tanto facciamo fede 
in nirtù della presente sottoscritta da noi et sigillata del 
nostro sigillo questo di XI di Marzo 1578 in Roma. 
{ Luogo del Sigillo ) 

Gastagner de la Dechepozaz (?) 

C. 

Una cornice spedita daW ambasciadore francese 

Noi gioanni de Viuonne marchese di Pisany Cau.^'* 
di doi ordini del Re consiliero di stato Capitano di 50 
homini darine de ordonnanzo et Imbasciadore per sua 
maestà Christianissima a sua santità fSstcciamo fede come 
Valerio Charlini da ^ corroso^ è corriere della det- 
ta Maestà Cr.°^ et come da noi per espressa comissione 
nostra fu mandato in Francia alla promotione dell* 111."^ 
Cardinale de lencourt et la presente fede sarà da noi 
sottoscritta con il nostro sigillo questo di 21 di Octobre 
1587. 

De Uyuonne 
Luogo del sigillo 

Il documento fu prodotto contro lo Scara- 
muccia mastro di posta. 

7. 

Un Francese oppresso da un Beneventano 

ricorre al Papa 

Santissimo Padre 

Gio. Pipino francese oratore di V,« &•** li giorni a 
dietro ha date più suppliche a V. B. delli aggrauii fat- 
toli a Beneuento nell'anno passato doue gli è stata per 
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pura forza tolta la moglie adalterata intanto che se ne 
è fatto an figliuolo e dimandando poi esso giostltia et 
che se li restituisse la moglie , in cambio di giostitia è 
stato perseguitato carcerato et exulato et per V. S.** le 
dette suppliche sono state rimesse all' 111."'' Cardinal d' A- 
ragona Et perche S ™o Padre il detto adulterio è stato 
comesso per Silvano Vico di Beneuento et ad sua instan- 
tia li sono poi stati fatti tutti li detti aggrauii atteso e 
potentissimo in quella città et essendo Dottore et tenen- 
do ogni cosa in suo potere fa eseguire qnelche li piace 
si come s' e uisto per esperienza. Perche al presente se 
retroua in Roma et questo sarebbe bonissima occasione 
da far retrouar la uerità atteso si potrebbe essaminare 
qui et mandando poi ad essaminare in Beneuento il det- 
to Silvano non haurebbe modo di far occupare et occul- 
tare la uerità« Supplica per questo V. S. uoglia restar 
spruita di comandar al detto UL^^ d* Aragona che paren- 
doli approposito di far essaminar il detto inquisito qui 
in Roma et ritrouando cosa de arrestarlo li paresse di 
giustitia di re tenerlo uoglia esseguirlo acciò più comoda- 
mente se ri troni un tanto grand eccesso et non resti 
impunito et per posser esseguire le dette cose V. S. re- 
sti semita di dar licentia al detto IH ™<> Cardinale de pos- 
ser destinar qui un auditore o vero di cometterlo ad uno 
delli officiali di V. B."« et tutto li hauera per gratia ut 
deus etc. ( 1572 25 Ottobre) 

Per 
Gio. Pipino Francese 
Rescritto 
A Monsignor Gouernatore 

8. 

Visita giudiziale del cadavere dell' ambasciadore 

francese 

« Die lunae 7.™* mensis Marlii 1575 

Visitaui ego notarius infrascriptus de mandato Ré- 
uerendissimi dominy almae Vrbis Gubernatoris cadauer 
quondam lUus.*"» D. Francisci Ruggerij Regis Francorum 
ad Santissimum D.^ Nostrum Dm Gregorium Papam xiij. 
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oratoris destinati lacéntis in domo cubiculari super qua- 
dam tabula in palatio solitse suae residentise in platea se- 
narum una cum Assistenza Eccellentissimorum Magnifi- 
corum Dominorum Alexandri petronij de Ciuitate Ca- 
stellana, Hieronimi Cardani mediolanensis , Aurelij Sta- 
gni mutinensis Petri Mancini de Rino frigido medici II- 
1."* D. Cardinalis de S.^ Cruce Phisicorum et Magistri 
Lazari colombi chirurgi. 

Qui omnes insimul inspecto dicto cadauere, illoque 
aperto et ut dicitur sparato medio cum etc juramento 
de ueritate dicenda tactis scripturis retulerunt et dixe- 
runt unanimiter et concorditer ut infra uidelicet 

Et dum uellent testem se protulerint, quia dixerint 
nelle com. etc mercedem etc quam etc tunc minus ha- 
buerint Ideo etc 

10. 

Attestato fatto dall' autorità 
della città di Limoges 

Nous Garde du seei Royal estably er Contractz au 
Baillage de Lymosin. A tous ceulx qu' il appartiendra Sa- 
int. Scauoir faisons que pardeuant le Notaire Royal soubzsi- 
gné et tesmoings y apprès nommez. Ont este presentez MS 
lacquies Chapolas pretre Vicaire de V eglise parrochiale de 
S.* Maurice en la Cyte de Lymoges honnorables m/ lo- 
han Papetaud aduocat au siege preesidial de Lymoges et 
siere lehan Vertramont et Gregoire 23 and bourgeois et 
merchans de la Ville de Lymoges Lesquels moyennat 
jurs interrogez ont dict et arroste qu' en V annèes mil 
cinq cents soixante neuf enuiron la feste S. lehan bap- 
tiste les Huguenots feirent approcher pour assieger la diete 
ville et Cyté de Lymoges et Mons. frère du Roy (1) qu' 
est a presant regnant vint pour s' opposer avec une ben- 
ne et forte armée e' y laquelle entro aultres estoit le 
Comte sainct fleur et en sa trouppe le seigneur Angelo 
de Cesis et lesdictz Huguenots estant ainsi empeschez au 
dict Lymoges s' en allerent assieger la ville de Poitiers ou 
le campt du Roy les soyuit certains temps après enui- 

(1) La treduziooe italiana ha invece, Moruignffr pW hora d* Anton ei aifre- 
tenie nottro Xpistianiwmo Re, 
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ron le cooimdncement da moys da decembre andict an 
ung nommè mesaire lohan Doaienicho qa* on disoit estre 
mètre d* hostel dadict S ■* Angelo de Cesis vini en la diete 
cyte de Lymoges estant. febricitant et malade langois- 
sant sane aooìr estee frappe ne basta qooyqae aoit ne 
sen plaìgnoit et ao3Ì n' aaoit aalcance playes ooaertes 
en 8oy corps. Mais comme pleasieors aatres da dici Cam- 
pi do Hoy si retiroit en la diete eitte et Ville da U- 
moges estants malade poar refreschir et medieamenter. 
Et leqael messire lohan Domenieho se logea en la mai- 
son paternelle da diete papetaad size en la diete eyte 
de Lymoges et paroisse da diet St. Maarice prèz sainet 
Estiene Eglyse Cattedrale de Lymosin et qaelqaes joors 
après deeeda de diete maladie et feost enterré en la diete 
Eglise de Sainet Maariee durant laqaelle maladie ang 
anitre gentilhomme Italien nommé Seig. Simon da Boys 
qa' estoit en la snyte des dicts siears de S.^' flear et de 
Cesis faisoit les diligemtes de faìre panser et mediea- 
menter le dicts S/ lehan Domenieho et aprèz son deeés 
de faire faire ses obseqaes Et toat diet scaaoire poar 1 aaoir 
Tea dont a esté concedè acte par le S/ Notaire aoahsi- 
gne a la relation da qael le diet seel a ces presentes a este 
appose Faict en la Villa de Lymoges enpresences de M/ 
Michele rombet et pierre da Villontreys le jeane a pre- 
sent deamearant en la diete Ville temoinges congneoz 
areappelles et reqnis L* anziem joor de decembre mil einq 
oents soizante dix sept 

Martin 
N. Royal 

Locns ^ sigilli 

Questo Certificalo fu prodoilo in favore di Si- 
mone Dtiboys a di 23 Gennaio 1578, il quale e- 
ra soprastante ai panailieri di Sua Santità in Roma. 
Per averlo si era rivolto al suo amico loh. de Ls- 
voypierd, come risulta da due lettere di questo, che 
sono annesse al documento slesso, non originale, 
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ma in copia» come mostra V im)>erizia di chi la fe- 
ce. MegHo falla si è h traduzione pure unila. 

10. 

Spese per difendere Avignone dagli Eretici 

Rmo. Camerlengo et Tesoriere generale. Perchè nel 
decreto fatto ne) nostro concistoro segreto alli 20 del 
pn^ mese di marzo, col consiglio, consenso et sottoscrit- 
tione delli Cardinali che ai interaennero per la estrattio- 
ne di scodi 400,000 d' oro in oro dall' erario Santiore dì 
Castello Sani* Angelo, da spendersi per la defencione, et 
conseraatione del nostro Stato d' Auignone ^ et per dare 
sussidio al regno, et altre proaincie della Francia, et ac- 
cio non siano occupato da heretici, ordinammo che detti 
Scadi mi400 d* oro in oro fossero restì taiti , et riposti 
neir erario Santiore sadetto, delli 500 m. scodi di mone- 
ta deir imprestito alle comunità dello stato Ecc^ quali 
8^' 500 m. di moneta assignammo per questo effetto , fa- 
rete da hora le prooìsioni, che giadicarete necessarie, et 
opportone in nome della camera ap<^ acciochè li sudetti 
7=r 500 m. di moneta a suoi debiti tempi si riscuotano al 
Suddetto effetto solo , et fotta Y esattione si {àcci anco 
effettiuamente la integra restitutione delli 400 m. d* oro 
in oro, secondo la forma del suddetto nostro decreto la 
qoal s* osserui puntualmente, et tanto eseguirete, che ta- 
le è nra. volontà. Dal nro. palazzo sqpco. il di ultimo di 
marzo 1591. 

Gregortus pp. xiiij 

(Registri Chirografi 1590-7 £ 43) 

11. 

Monsig.^ Cesi nostro Thesorìere Generale ordinare- 
tea monsignor Mattheucci Commissario del n.^ Esercito 
nel Regno di Francia^ che paghi ogni mese al Cardinal 
Sega Scodi cinquecento d^oro in oro, quali gli facciamo 
pagare per sua Souuentione mentre sta in detto Regno, 
cominciando dal principio del presente mese cosi conti- 
nuando fin che da noi gli sia dato altro ordine in con- 
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trario et pagati noglìamo gli siano sccettati. et fatti bao* 
ni dalla nostra Cam.*^ Apli.^* al li suoi conti delle spei» 
di Francia, Et tanto eseguirete che tale è la mente n," 

Dal n."> Palazzo Apli<» 'questo di Xiij di Febbraio 
1592 

Clemens papa viij. 

(Registro Chirograd 1590-7 f. 79) 

12. 

Rmo. Camerlengo Hauendo la felice memoria di Si- 
sto p. p. V. nostre Predecessore sotto il di 28 d' agusto 
1585, per suo breue spedito m Auignone Odoardo Odoar- 
di Ascoiano Collonello per conseruatione di quella città 
et contado minacciato da Ugonotti, et hauendo d.*^ CoUon- 
nello seruito doie anni in circa in detta città et contado 
con alcuni Capitani et soldati condotti da Roma in det- 
to loco a sue spese per barche et uitto et ancor per a- 
uer fatto molta prestanza per mancamento de dei paghe 
et sette capisoldi che doveuano hauere li capitani et suoi 
soldati, et anco per alcune paghe che restaua esso Colo- 
nello, et suoi capitani et soldati, si come è stato uisto 
in Camera che, esso Colonnello resta creditore della d.ta 
Camera da doi millia et trecento scudi d' oro in oro, et 
per quelli ricuperare habbia mosso lite con il Comissario 
generale di detta nra. Camera in essa Camera auanti 
Bonuiso Bonuisi uno dei chierici di d.ta camera et giu- 
dice di questa causa da essa camera deputato nella qua- 
le si siano fatti molti atti Giudiciarij, et da d.to Colon- 
nello fatte alcune prone , et finalmente da d.o Bonuiso 
Giudice riferta d.ta causa in piena Camera, habia d.ta 
Camera comesso al Tesoriere nostro generale et à detto 
Bonuiso Giudice de prouedere che d.*> Colonnello sia so- 
tisfatto. 11 qual Thesoriere hauendoci trouata strada et 
modo di pagare detto debito , senza toccare i denari di 
detta nostra Camera. Perciò in virtù di questo nostro 
chirografo ni ordiniamo et comandiamo, che in ricompen- 
sa et satisfattione di tutto quello che pretende d.<* Co- 
lonnèllo da essa nostra camera per sua seruitù et spese 
suddette durante il suddetto tempo in Auignone et suo 
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contado fatte, gli concediate si come noi per questo no- 
stro di nostra certa Scientia propria autorità et possan- 
za assoluta gli concederne licenza et facoltà di potere 
estrarre per lui et suoi ministri a loco a loco del Stato 
Ecc.<^<> et ancora fuori da detto Stato , et da sue città 
Terre Castella, et luoghi; et tanto per terra quanto per 
acqua dolce et mare centinare de migliare d' olio doue 
tornerà più comodo di condurlo et farlo condurre da det- 
to colonnello eccetto però nelle parti et luoghi de' Infe- 
deli,, et questo senza pagarne tratta passaggio ne Gabel- 
le alcune di qualsiuoglia sorte, et tanto imposta dalla Ca- 
mera nostra apostolica quanto dalle città Terre Castella 
et luoghi Baroni et Vassalli del d.<> Stato nostro Eccle- 
siastico quanto da imponersi per Y auuenire , dalle quali 
per la presente lo facemo libero immune et essente, fa- 
cendogliene patenti et prouizioni , che sopra di questo 
bisognerano, qualsiuoglia bolle da noi et predecessori no- 
stri emanate et fatte, et Bandi sopra di ciò pubblicati et 
ogni altra cosa che facesse in contrario non ostante, che 
tale è mente nostra Dato in Roma dal nostro Palazzo 
apli.«<> il di ultimo di febbraio 1593 

Clemens papa Viij 

( Ibid. £ 168 ) 

13. 

A Monsignor Cesi Thesoriere G.>« Nostro Signore ha 
ordinato che si faccino pagare a Monsignor Arciuescouo 
d' Auignone 300 Scudi di moneta, i quali sono per souuenir 
a quei Padri Giesuiti che si sono ritirati in quella cit- 
tà. Di Palazzo li 28 di Febbraro 1596 

Il Cardinale Aldobrandini 

(Ibid. f. 384) 

A. Bertolotti 

( Continua ) 
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CURIOSITÀ' STORICHE ED ARTISTICHE 



LXXIX. 

Convenzione fra intagliatori in marmo 

Lodovico Mariani di Marino per sua parte e per 
quelle de' fratelli suoi Angelo e Tiraldo convengono con 
Gialiano de Lenis per fare insieme i capitelli alla tribu- 
na della Cappella del Re di Francia in S. Pietro a di 
14 maggio 1519. 

(Notaio Paolo Ricchetti Ì5i8'2i f.80) 

LXXX. 

Ove abitasse e chi fosse il Miniatore 
Vincenzo Raimondi 

A di 17 agosto 1540 Vincenzo Raimondi miniatore 
abitante nel rione Regola nella via Giulia attesta di aver 
ricevuto scudi 170 dagli amministratori di S. Giacomo 
degli Spagnuoli in Roma per saldo di miniature ai libri 
della chiesa di detto santo fra cui un officio Corporis Xpi 
ed altri libri consimili. 

(Not. Sebastiano da Tolosa 1539-46 f. 72-3 ) 

A di 6 marzo 1548 faceva ricevuta al R. D. Rigal- 
do de S. Marsal per la restituzione di scudi 150 impre- 
statigliy e r atto notarile principia cosi : Constitulus D. 
Vincentius Raymondus clericus coniugatus lodonen. dioces. 
et miniator S. S. D. N. Papoe. 

(Not. F. Perez 1548 foL 23) 
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LXXXl. 

•Società per una boi lega da orefice 

€ A di primo di 7bre 1543 Choncio sia chome o- 
gi questo di si chouengono insieme Filippo di Bartolo- 
meo da Montelupo per una parte e Jacopo d* Antonio di 
Baccio Vanegli, fiorentino dall' altra uogliono e sono con- 
tenti dachordo di fare una compagnia d' arte de orefice 
nella bottega già do quondam Felice di Tomaso Guada- 
gni » 

( Notar Uberto De Paoli 1543-7 f. 71) 

Lxxxn. 

Vamlà olire tomba di Prospero Mocchi 

Il Prospero Mocchi è persona non ignota a' 
cultori delia storia di Roma. Egli fece un testa- 
mento a di 20 Xbre 1548, dal quale riportiamo 
ì seguenti squarci. 

> Item lasso il corpo mio sia sepolto nella SiS. Fc- 
desta Trinilatis cioè dentro alla cancellata di ferro auan- 
ti imediate al S."»° Sagramento ove uoglio si faccia un 
bellissimo epitaffio con la figura mia e di mia consorte 
di rilievo da busto in su con le mani nostre giunte 
con la ih di marmo intagliate, quali effigie di ambo dua 
con le nostre armi giunte insieme con li nostri nomi a 
lectere maiuscole grande: Prospero Mocchi Caualier e 
Conte Imperiai di Honor et al tempo della Felice memo- 
ria di Papa Adriano Vj et Papa Clemente Vij cancellie- 
re generale di tutte le guardie di pie et di cauallo et del 
sagrattssimo Palazzo Apostolico et di Papa Paolo III 
di Farnese commissario generale della fortificazione di 
Roma e Borgo et Revisore della Muraglia di tucta la 
cinta deW alma città di Roma et commissario a mul- 
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te inprese di soldati in Roma et fuora di Soma et Go- 
uerni y persona honorata e ridia (sic) di età di an- 
ni mese e giorni Et Sextilia de Sgaiesi don- 
na casta^ oservante il suo S.^^ matrimonio, dinota e S as- 
sai e multo ingeniosa^ figliola del Egregio L V. D. et co- 
ualier MT Francesco Sgatese famosissimo et di primi 
procuratori della Corte romana vixit ann...jmen 

» Et li li appiè 8i copri un pilo di marmo con la 
sua coperta et li siano posti quando al N. S. lesu X.^ 
li piacerà > 

Passa quindi a prescrìvere I' anniversario per- 
petuo con il numero delle candele e di qua! pe- 
so, dei paliotli più o meno lunghi e larghi, delle 
croci , delle Hgure di ossa di morto e sovrallullo 
del nome e cognome suo e della moglie a lettere 
maiuscole. E se si fosse mancato in ciò, V erede 
decadesse da* suoi diritti. 

« Item lasso e noglio che in niun modo non si pos- 
sa leaar le arme delle facciate della casa e uoglio 

che spesso si faccia nectar con la solita minaccia di pri- 
nazione dell' eredità al contrauuentore 

( NoL Uberto De Paoli 1547-54 f. 20Ì-Ì0 ) 

LXXXIIL 

La camera del Cardinale di S. Giorgio 

€ Xiij Martii 1550 

€ Pro R. DD. Cardinali de S. Geòrgie seo de capi- 
te ferreo 

€ In mei etc principaliter constitutusjMagister Io. 
bapta. q. Francisci de Arcangelis de Faentia pictor qui 
sponte ect . promisìt eidem R. absente ect . suo notario 
etc. ac D. Io. lacobo de Lauezolis eins agenti presenti etc 
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depingere Tfaalamun onnm sive cameram in palatio pre- 
dicto KP^ Ct^dìnalis cum pìctoris historiatis^ hystoria Ca^ 
lizti qaae nadit ut vulgo dicitur uno fresco in circom dictam 
cameram omnibus ipsius Baptiste expensis ìuxta designum 
datum a predicto d. Ioanni lacobo agenti predicti R."^^ cum 
pacto quod hujusmodi opus sive picture predicte sint altitu- 
dinis naturalis autenticum autentice et bene facte adeo- 
que laudentur ab aliis pictoribus et magistris » 
Doveva finirle a tutto aprile per Scudi 50. Fi- 
deiussore del pittore era Domenico de Bolze pittore sie- 
nese dimorante a Pasquino. 

(Not. Tom. Tar quinto Severo 1549-50 f. 84) 

LXXXIV. 

Una Casa di Antonio Biado Tipografo 
e sua moglie 

A di 8 Aprile 1560 Antonio Biado e sua moglie 
comperavano una casa in burgo ut dicitur del Pedocchio 
da Giulia moglie di Alessandro Matteo de Gentilis 
(Not. Tarquinio Severo an. i5€0'6 fai 7i) 

A di 8 feb. 1586 Portia Manni-Blado moglie di Pao- 
lo Biado vende a Rodolfo Silvestro fisico bolognese due 
vezzi di perle^ due agnus Deiy una fede, 3 anelli, 3 pa- 
ia di pendenti per scudi 200 moneta, oggetti proprii e 
consenziente il marito nella vendita. 

(Not. Pipino Paganelli 1560-9 i f.366 ) 

LXXXV. 

Una quitanza di Pio V per un lascito 

> Dilecte fili salutem et apostolicam benedictionem 
» Hauemo ricevuto la Crocetta lassataci per Testa- 
mento da Monsignor di Como bo. mem. (Bernardino del- 
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la Croce ^ legato con 5 diamanti 4 rubini et on Baerai- 
<o con 4 perle tonde et nna fatta a pero che seme per 
peDdente et una catenella d' oro con alcune reliquie dren* 
to. Et per fede di ciò et per satisfattione nostra ha- 
uemo uoluti farcene la presente quietanza. Datano Rome 
apud S. Petrum die XXiij Augusti MDLXViij anno iij« 

Ito est Plus PAPA V. 
(Notavo Simone Tegerme fot. 213) 

LXXXVI. 

Una privativa dello scultore architetto 
Bandini toscano 

» Addi 24 di Marzo 1579 

Con ciò sia che sotto di 28 di Settembre 1575 M.' 
Nicolò del quondam Francesco Bandini dell' Olmo a Ca- 
stello diocesi di Firenze scultore et Architetto babbia ot- 
tenuto prioilegio et gratia del Ser."^ Gran Duca di To- 
scana come appare per una supplica da lui fatta alla 
detta altezza et dalla detta altezza segnata sotto detto 
di 28 d. 7nibre 1575 o altro più nero tempo che per 25 
anni dal di della data del priuelegio che poi sopra ciò 
li fu espedito in carta pecora segnato et sigillato cornee 
solito farsi in simili casi alle quali concessioni s^habbia 
relatione nessun altro eccetto il detto Nicolò suoi heredi 
et successori et chiunque hauera il titolo da lui o da lo- 
ro sotto pene espresse in detto priuelegio possa usare 
ne far usare nel suo felicissimo stoto i fornelli et calda- 
ie da far bollire et euaporar acque et ogni sorte di li- 
quori, quali fornelli et caldaie esso Nicolò o essi soci 
metteranno in uso et in luce 

Et similmente conciosiach^ esso Nicolò habbia otte- 
nuto un altro priuilegio dall* Ulmo. et Eccmo. Sig. Duca 

d* Urbino alli 19 di marzo 1596 pel suo stato per 

10 anni 

Et similmente conciosiachè il detto Nicolò babbi ot- 
tenuto priuilegio da Papa Gregorio Xiij come appar f& 
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tao motu proprio et breue 30tto di 27 feb. 1579 per lo 
stato ecclesiastico. •• per 15 anni > associò con tale atto 
M/ Valerio del Borgo cittadino fiorentino che aveva fati*^ 
eato nel procurargli detti privilegi. L' associa soltanto nel- 
la 3. parte dei frutti dell* invenzione. ( Not. lo. de Avila 
1564-70) 

LXXXVIL 

Un lavoro dello Scultore Flaminio Vacca 

Mro. Flaminio Vacca genitore alla Ciambella de Aa- 
uere a dì 31 gennaio 1583 scudi 120. 50 per l'inter pa- 
gamento delle due armi del Papa fatteci et consegnateci 
per mettere sopra le scale del cortile delle scuole. ( Lù 
bro della fabbrica del collegio del GesU i58i'92 f. 83 ) 

Lxxxvni. 

Capitolazione per scavi 

» Die 14 martìi 1583 

Patti et capitolationi tra li Signori Canonici et Ca- 
pitolo di San Pietro et Mro. Vincenzo Stampa per conto 
che esso Mro, Vincenzo possi cauare et far cauare nel ca- 
sale di Sepoltura et Primaualle 

In prima Mro. Vincenzo sia tenuto accordare li aflBt- 
tuarii delli sudetti casali et pagar del suo il danno et 
interesse che detti affittuarii potessino patire quali sia 
obligato accordarli a cauare 

Item che sia tenuto riempire bene le cane et aggua- 
gliare il terreno smosso a tutte sue spese 

Item che trouandosi oro argento gioie pretiose che 
tutte siano delli Signori Canonici et capitolo et che Mro. 
Vincenzo debbia stare et rimettersi in questo genere di 
cose alla benignità lor in riconoscerlo come inuentore et 
causa delle suddette cose 

Item- che la pietra scaglia et marmi si troveranno 
nil cauare da m^sza carrettata in giù siano liberi in tut^ 
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to di Mro. Vincenzo. Di tatto il resto della robba sì rì« 
trouerà nelle cane si faranno in li saddetti laoghì cioè 
statae, colonne marmi teaertini et ogni altra et qoalon- 
qae cosa si ritroaerà che si debbia diaidere per metà cioè 
la metà al Capìtolo et 1* altra metà a Mro. Vincenzo 

Item che la licenza del caaare debbia dorare per nn 
par de anni et tanto di più qaanto piacerà alla benigni- 
tà delti SS.>^ Canonici et Capitolo 

Item che il Capitolo possa mettere an homo che sap* 
pi laaorare il qaale assista alle caae et seraa per ca- 
stodia del Capitolo et che M.*^ Vincenzo sia tenato pa- 
garlo del sao 

Item detti Signori Canonici si riseraono in ciascano 
dì detti casali an loco da mostrarseli dal R.do M.r Fa- 
bio Fannacci benefitiato di S. Pietro nelli qaali lochi det« 
to Mro. Vincenzo non possa in modo alcano caaare in 
detti lochi riseraati. 

Item che non possa caaar vicino alla sepoUnra et per 
12 anni caaare intorno atorno ( Not^ Simone Tegerme 
an. 1581-5 fol 751. ) 

Ho dato posto a questa convenzione perchè 
ci fa conoscere come fossero regolali gii scavi nel- 
lo scopo dì aver oggelli di anticbtià. Lo Slampa era 
milanese ed antiquario di professione da più lustri. 

LXXXIX. 

Memorie di pitture nel Monastero di Santa Cecilia 

Jesas Maria 

Neil anno del Sig.>^1584 essendo abbadessa la B. 
Madre sor Cherabina Cardelli, minaciando roaina le pie- 
tre et lastre, che stanano attaccate alla tribana della no- 
stra chiesa di Santa Cecilia fa cominciato a dì 18 di 
Giugno a farle leuare et ai si spese in tatto giali 12. 

» 1584 De più. M. Nicolò Circigniano dalle Poma- 
ràncie dtpinse nella detta tribana tatta la vita et pat- 
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sione di Santa Cecilia, Valeriane, Tiburtio et Maximo et 
il quadro della Cena sopra V altare del S. Sagramento 
et il quadro dell' oratione che fece N. S. all'orto sopra 
l'altare di S* Benedetto fatto di nono acciò accompa- 
gnasse la Cena. 

Et più ha fatto S, Benedetto, S. Mauro, et S, Placi- 
do in ditto altare et ini a canto S. Scolastica. Item il 
Dio Padre che è in tela dalla banda di drente del Cib- 
borio, che è sopra 1' altare grande et Y arme di P. P. Giu- 
lio et de P. P, Gregorio et V adornamento sopra le pie- 
tre intagliate et tutte le sopradette cose ha fatto per 
prezzo di scudi 100 di moneta. 

E per li colori si è speso in tutto scudi 26. 

( Archivio del Mon. di S. Cecilia^ Diversorum^ i528 
1658 fol 20 a 26). 

LXXXX. 

Prezzi del pittore Pasquale Cali da Jesi. 

» 30 Jannuarii 1588. 

> Pretii et Conuentioni sopra il lauoro di pittura da 
&rsi nella capella del IlL Sig. Cardinale Altaemps nella 
chiesa di S. Maria in Transteuere fatti da Quirino Zorla 
come agente di S. S. IH. et Pasquale Cati pittore dair al- 
tri qual pittura detto Pasquale Y haurà da fare a tut- 
ta sua robba fattura et spesa conforme alla infrascritta 
conuentione. 

» Prima detto Pasquale sarà obligato a fare tutto 
il lauoro di pittura... in detta capella dalla cornice in 
su a tutte sue spese.. . et dipingere li quadri doue ande- 
ranno historie o quadri grandi atorno all' ouato di mezzo 
et che primo faccia li disegni a cartoni grandi con mo- 
strarli prima alli deputati di detta capella, secondo sarà 
tenuto far il detto lauoro di pittura in tanti quadri se- 
condo li sarà detto et mostrato da un canonico di detta 
chiesa quale sarà nominato dal capitolo insieme con Mro 
Martino Longo architetto di S.S. lllma che saranno de- 
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palati per questo effetto et parimente sarà tenuto lare 
in detti quadri tutte le istorie della Madonna o d* altri 
santi della grandezza proportione.... quali se parerà alli 

detti non siano bene sarà tenuto ritoccarli et rifarli 

Terzo Che detti quadri... uno quadro s'intenda do- 
no andarà dipinto istoria, qual istoria contenghi più di 4 
figure insino in 14. In tal caso per ogni quadro d'Isto- 
ria se gli hauerà da pagare a ragione di scudi 25 di mo- 
neta insino a .30 simili secondo giudicarà per la parte di 
S.S.** 111.™* li detti canonici e M. Martino , per la parte 
di detto Pasquale Mro Hieronimo Mutiano et Tommaso 
Siciliano quali tutti insieme possano stabilire il pretìo... 
Gli altri quadri dell' Istoria doue entrarà poi una ouer 
due figure et tre si debbano pagare per rata delli qua- 
dri deir Istorie secondo sarà giudicato dalli suddetti > 
( Dovea il lavoro esser finito in 18 mesi ) 
» Io Pasquale Cati me obigo (sic) quanto di sopra 
questo di 28 de gennaro 1588... 

( Notar Mario Claruccio d 585-89 f. 398 ) 

LXXXXI. 

Un Oì^alore ben festeggiato dai religiosi 
del Convento di Sanf Onofrio in Roma 

» A di 7 di Nouembre 1599 spesi scudi 6. baj. 69. 
in carne e fegato, formaggio, macaroni finocchio selleri 
cardi una, pere, oline , sorbe i piccioni , tordi limoni me* 
langole, prosciutto, passarini , spetie , piccioni salciccia e 
mortadella e in far apparar la chiesa et in far portare 
e reportar il pergole alla Capella del Pana e* ha semi- 
to per Fra Honofrio Magnoni da Tolaecoiio eh' à deffe- 
80 conclusioni di filosofia qui nella nostra chiesa con mol- 
to honore. 

» E più ho speso 16 giuli per far scrinerò le con- 
clusioni suddette e' ha deffeso il sud^ fra Honofrio. 

(Archivio di S. Onofrio — R.^ Entrata et uscita 
Ì598-Ì602 fai. 23i ). 
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LXXXXII. 

// Cardinale rf' Araqona e il suo 
Mastro di casa scalco e musico 

B."^ Padre 

Romolo Naldi deaotissimo Oratore della S. V. gli e- 
spone come haoendo seraito la boona memoria del 8ig. 
Cardinale Aragona per spatio di 21 anni, et ultimamen- 
te none anni per Mastro di Camera et scalco haoendo 
sempre dormito in Terra nella Camera propria di detto 
S. Cardinale assistendo sempre alla sua persona et pati- 
to tanto male notte per le sue continue malatie, et da- 
toli a magnare li mesi intieri a otto et none hore di not- 
te imboccandolo come si fa alle creature li quattro et sei 
mesi per uolta perche si troaaua offeso da Podagra et 
Chiragra oltre à gli altri fastidii della casa, e tener in- 
uentariate tutte le sue robbe, et nel tempo della legatio- 
iie hauuto cura delli memoriali, et loro risposte oltre tan- 
te cappelle fatte con Musica, et concetti con tanto sudo- 
re di sonare spartir opere, e compositioni fatte di suo or- 
dine come la St* S. potrà conoscere dal primo libro pre- 
sentato da detto oratore, et intitulato alla B°® S. che è 
la decima parte delle opere fatte a richiesta di d.'^ Sig. 
Cardinale li quali per esser stato utile per tutte le chie- 
se detto Sig. Cardinale li haueua cominciate a far stam- 
pare , ma soprauenutagli la morte ali* improuiso so- 
no restati così imperfette ; et non haoendo mai detto 
Oratore abandonato detto Sig. Cardinale sino ali* ultimo 
spirito che gli fece far la confessione a cenni non ostan- 
te che detto Sig. haueua intentione di lasciarlo di modo 
che non hauesse più bisogno di seruire; Non ostante que- 
sto li S. S.""* Heredi de bona opere laptdant eum che non 
solo non gli uogliono pagare le sue prouisioni, et altre 
sue pretensioni che ascendano alla somma di due mila 
e trecento scudi in circa, eh* anco essendo stato ricerca- 
to detto oratore al seruitio di sei Cardinali di questa Cor- 
te fu sforzato dal Sig. Cardinale Gesualdo lasciar gl'altri 
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per andarlo a seruire, assignandole buona pronisione et par- 
tito, con promessa di aiutarlo a rihaver il suo da questi 
S.S. Heredi. Ma loro hanno fatto tanto acciò il Cardinale 
licentiasse detto oratore acciò non si ualesse del fauor 
suo con la S.^ V, per hauer il suo che hanno ottenuto 
quanto desiderauano con dirli eh* esso era il maggior Ne- 
mico che potessero hauere domandoglilo in gratia, ma tut- 
to faceuano acciò lui uenisse alP accordo del suo credi- 
to, et si facessi altrimenti che la parte hauea procurato 
non si potesse accomodar con alcuno et tutto questo il 
Sig. Cardinale li ha conferito all' oratore cosa centra o- 
gni douere et carità Christiana per non dir peggio. Pe- 
rò l'oratore prostrato alli suoi S"* piedi supplica la S** 
Sua a farli gratia di commettere a Mons*^ Gouernatore 
di Roma o a chi più li piacerà che sendo questa causa 
di mercede sia uista, et spedita sommariamente per giù- 
slitia et non stratiato per li Tribunali sicome fanno a tut- 
ti gli altri creditori non meritando questo la fedele et 
lunga seruitù che lui ha fatta alla bona memoria del sig. 
Cardinale ma più presto meritando di esser ricompensa- 
to sicome uoleua fare queir anima benedetta et doppo ha- 
uer hauuto patienza per spatio di sei mesi doppo la mor- 
te di detto sig. Cardinale non ha mai potuto con mezzo 
alcuno ottenere d' esser sodisfatto di quanto giustamente 
pretende, ne meno riceuutane una buona parola; sforzato 
dunque ricorre alli suoi S."» piedi, acciò non permetta che 
sotto il suo santissimo et giustissimo gouerno gli siano 
tanti oltraggi indegnamente fatti, ma sodisfatto di quan- 
to deue hauere, che tutto riceuerò per gratia singularis- 
sima dalla S. V. alla quale augura da N. S. lunga et fe- 
lice uita (1601) 

Retro 

A Monsignor Gouernatore che ne parli 
al Papa 

Romolo Naldi 
( Archivio del Governatore di Roma - Memoriali ) 
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LXXXXIII. 

Registrazione della morie del Cardinale Baronio 

IIL et R. D. Cassar Baronius S. R. E. Cardinalis 
anno etatis snae LXIX die ultima mensìs janii bora XIIII 
in communione s,*» Matris EcclsB. animam Dee reddidit, 
qui duna iacuit infirmus pluries ministerio R. P. D. Fla- 
mini! Riccii Rectoris nostrae congregationis sacramentum 
paenitentiae suscepit. Eucbarestiam autem sanctissimam 
minislraui ego Anton ius Carrolis parochus nec non extre- 
mam unctionem, cum autem ad extremum uitae peruenis- 
set adiutus est praecibus agonizantìum a me supradicto 
cum multis aìiis sacerdotibus de nostra Congregatione et 
duobus uiris religìosis s}^ Mariae uulgo diete de scala. 
Defuncto, funus ut mos est fieri cardinalibus in nostra 
ecclesia celebratum est. deinde cum corpus asseruatum 
esset aliquot dies intra sacellum in quo honorifice asser- 
uatur etiam corpus S.*« Memorie Patroni nostri Pbilip- 
pi Nerii interim capsaa tres uidelicet una cipressina, una 
plumbea et una ex ligno, ut opinor ulmi parate sunt in 
quibus reconditum corpus babitu sacerdotsdi cardinalitio 
ìndutum et colocatum est in sepulcro nostre congregatio^ 
nis quod est sub choro cum infrascripta ìnscriptione in 
lamina plumbea recondit. in eisdem supradictis capsis 
Cassar Baronius S. R. E. Prceshiier Card. Hit. S. S. Ne- 
rei et Achillei Bibliothecarius apostolicus ex congregatione 
oratorii Romanorum Annalium ecclesiastìcorum scriptor 
ohiit anno Domini MDCVII pridte Kal. JuUi uixit an^. 
nos LXVllI menses VIIL Habitabat prefatus Cardinalis 
in edibus Ecclesi» nostrae coniunctis uersus occidentem. 

( Liber defunctorum Parochialis Ecc. S. Marice et 
S. Gregorii in Vallicella fot. 93-4 ). 

LXXXXIV. 

Una preziosissima medaglia 

Die 18 Maij 1617. 
Executores ultime voluntatis bo. me. IH""' D.^Fris. 
Hieronimi Bernerii Cardinalis Asculani tradiderunt 
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et consignarunt 111»^ D. Felici Conteloro de Aspra V. I. 
Doctori presenti etc Numisma aaream ex aaro purissimo 
obrizo circolo pariter aureo inclusam cui ab vna est scol- 
pta imago Tiberii Constantini Imperatoris crucem roana 
dextera tenentis cura litteris D N T 1 B CONSTANT. P. 
F. A VG ab alia vero mons et super montem signum Cru- 
cis cura litteris Victoria. AVGG et infra CONOS. 

Quod quidem numisma Fide R"** DD. executores 
apposita etc, jurarunt et aflfermarunt reperlum fuisse in 
bonis et hereditate dicti b. m. Cardinalis... et esse unum 
ex numismatibus in demolitione parietum Aule lateranen- 
sis collabentium reperlis quibus fé. re Sixtus Papa V am- 
plissimas indulgentias impartitus est prò ut in bulla e* 
iusdem fé. re Sixti V sub Dat Rome apud S. Petrum an- 
no incarnationis domini et millesimi quingentesimi octua- 
gesimì septimi calendis Xbrìs anno eius tertio plenius 
continetur. Et quia idem bo. me. Cardinalis Asculanus... 
nibil disposuit de eodem numismate ex vigore dictse bul- 
Ise ad ecclesiam propinquiorem habitationi eiusdem b. m. 
Cardinalis asculani spoetare dignoscitur... dicti executores 
prò executione... ac etiam inherendo voluntati prelibai 
S. D. N, Pauli Pape V eisdem ut pariter asserunt vive 

vocis oraculo facto (a mezzo del Contelorio la fanno 

deporre nella Chiesa di S. Caterina ove doveva conser- 
varsi in perpetuo. ) 

(Notaro Orazio Graziarti 1604-2 i fol. 333) 

LXXXXV. 

La casa del pitlore Ascolano 
Gian Maria Mariani. 

« Die 4 maij 1666 

» Io Petro Martinelli romano pittore abitante al 
Vicolo della Vacca in Campo di Fiore depongo che Gio. 
Maria Mariani pittore mio Zio, che habita al Vicolo del- 
la Gatta mi ha ordinato che uenghi a dare relatìone che 
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gli è stata rabbata una caldara grande da fare bagato 
del valore di cinque Scudi Però ne do relatione. 

e ArtMmo del Governatore — Liher Furtorum 
i666 fol 182) 



LXXXXVI 

Lunga prigionia di un Principe Orsini 

€ Em."^ e Rea."»® Padrone 

Il Sig. Cardinal Altieri 

11 Prencipe del? Amatrice denotissimo oratore di V. 
E. hnmilmente si bntta alli piedi dell' E, V. supplicando- 
la in questi lieti giorni della Creatione e Coronatione di 
N."» S."^ qaal Iddio conserai che aoglia far campeggiare 
la saa immensa pietà e cx)mpa8SÌone uerso di lui che sen- 
za essempio per un supposto delitto ha riceuuto si lunga, 
e grane péna di uentiuoue anni di carceratione tanto 
maggiormente che il Marchese di Penne suo figlio tratta 
di ritornare all' Amatrice per far poi morire di necessità 
l'oratore con ritenersegli queste poche, et uniche entra- 
te che iui gli sono rimaste, hauendo a tal fine buttato 
li censi di Roma; onde anco per questo supplica la som- 
ma bontà di S. B. ordinare a Monsignor Gouernatore 
che ni prenda qualche opportuno espediente, acciò V ora- 
tore non abbia da restare affatto priuo del suo et per il 
suo uitto ne sia grauata la Camera Apostolica. Che il 
tutto si riceaerà dalla Clemenza dell' E. V. a gratia. Quam 
Deus ect. ( 1676 ) 

Retro 

Monsig. Gouernatore di Roma 
ne parli 

Si sbrighi la Causa 
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Egli era sialo accusalo di aver ucciso la sua 
moglie Donna Anna Maria in Napoli al lempo 
della rivoluzione. 

LXXXXVII. 

Farli di libri alla Biblioteca della Sapienza 
nel secolo XVII 

A di 4 feb. 1678. 

Il Red. Carlo de Marris custode della Biblioteca del- 
la Sapienza riferisce al tribunale del governatore di Roma: 

€ Mi sono accorto che dalla libreria della Sapienza 
della quale sono custode mancano una quantità di libri che 
per anco non posso dire il numero ne la qualità perchè 
adesso sto riscontrando V Inventario e subito finito ne 
darò la nota distinta. Et uno di detti libri e stato ri- 
trovato dal librare Gio Gapranica quale l'ha conse* 

guato qui air officio 

(Ltber Furtorum 1678 fd. 97) 

Come vedesi gli odierni funi di libri alle bi- 
blioteche di Roma non sono nuovi ! 

Lxxxxvni. 

Un furto di quadri al Maratta 

« 16 9bre 1680 

Carlo Maratta pittore abitante alle quattro fontane 
espone al tribunale del Governatore: 

« Uieri m' accorsi essermi stati rubati due quadri, 
uno ovato di grandezza di due palmi e mezzo incirca con 
la testa della Madonna di mano di Carlino Dolce fioren*» 
tino senza cornice, T altro è un paese del Tempesta, qua- 
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li riteDeao alla sala da basso sopra un Cantarano et ho 
sospetto che detto furto V habbi fatto un tal Nicola che 
alle Qolte viene a studiare di disegno , e perciò ne do 
querela super quibus etc 

(Liber Furtorum 1680 fol.69) 

TiXXXXTX, 

Un doUissimo teologo in galera 
III."^ et R."^ Monsignore 

Frate Egidio deP ordine di S. Francesco di Paula 
e già Parochiano di S. Benedetto di Bologna, per essere 
incorso come Huomo nel pecato della Carne da Monsi- 
gnore Codiuttore di quella Città è stato condanato alla 
Galera e perchè uien mandato a Roma per questo effet- 
to. Però umilmente si supplica V. S. IH. e R. si degni 
farlo ritardare qualche giorni acciochè col mezzo delli 
suoi Patroni e' Parenti possa procurare si e possibile che 
li sia mittigata questa pena atesso eh' egli e dotissimo 
in Theologia, et ha composti libri ancora più tempo pas* 
satOi Dando sempre benissimo saggio della persona sua, 
et gouemata quella cura con ogni zelo e carità, e data 
sodis&ttione a tutti, Che di tanta grattia se ne restarà 
con molt* obligo a V. S. IH. et R. (Secolo XVII) 

Retro 
Racomandato dal Sig. 
Luigi Zambecari 

A. Bertolotti 
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RESIDENZA. NASCITA E FORTIFICAZIONI DE' BORGIA 

NELLA ROCCA DI SUBIACO. 



Dopo ire anni di assenza ritornato in Subia- 
co, mia patria, per causa delle elezioni politiche , 
per genlilezza del sig. canonico D. Natale Tum- 
nnolini ho potuto consultare una nuova Storia Su- 
blacense lasciala inedita por V immatura sua morte 
da D. Alessandro Tummolini (l). Onesto lavoro è 
pregevole pei molti documenti dall' autore copia- 
li neir Archivio del proto-monastero di S. Scola- 
stica, e per una critica degli avvenimenti il più 
delle volte spassionata , virtù ai nostri giorni ra- 
rissima specialmente trattandosi di un sacerdote 
addetto alla Basilica Vaticana. Alcuni anni fa un 
altro concittadino il fu canonico monsr. D. Gre- 
gorio lannuccelli pubblicò dedicandola al papa Pio 
IX una opera consimile (2) sprovvista di docu- 
menti, scritta con differenti criteri e senza cogni- 
zioni archeologiche. Chiunque consulta il libro del 
lannucelli trova con meraviglia che i personaggi 
descritti dagli storici come V obbrobrio dell'epoca 
in cui vissero, diventano tutti probi e virtuosi so- 
lo perchè furono abbati, vescovi, cardinali e pon- 
tefici ! 

Prendiamo un esempio dal Cardinale Rodrigo 



(1) Storia di Subiaco e Sua Badia^ illusiraia dai principaU avvenimenti con» 
temporanei^ icriua da D. Alestandro Tummolini- Conteitabile , Sacerdote ^ Patri- 
zio SuhUxcenUj Beneficiato delia BaMtlica Vaticana - Sabiaco, 1875. 

(2) Memorie di Subiaco e iua Badia raccolte dal Canonico lannuceetU-GeiiO' 
Stabil. tipogr. di Fatiì-Como. 1S56. 
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Borgia abbale commendalario di Subiac^ed asceso 
alla cattedra di s. Pietro sotto il nome di Ales- 
sandro VI. Quantunque nemmeno al protestante 
Gregorovius che cerca sempre di scusare le debo- 
lezze di casa Borgia (1), sia riuscito di scolpare 
questo papa, il lannuccelli passa sotto silenzio i 
difetti del Borgia di cui esalta la virtù e conclu- 
de col dire che la fama di questo sommo ponte- 
fice, prima abbate sublaeense, è stata troppo de- 
nigràla dai protestanti. 

Il Tummolini al contrario cosi ci descrive al 
voi. II. cap. XVI §. XI il governo delia Badia te- 
nuto dal cardinal Rodrigo Borgia. 

€ Per le strabocchevoli piogge cadute sul finir del- 
l' Autunno e l'entrare del Verno del 1476 straripando 
il Tevere cagionava i soliti incalcolabili danni a Ronaa 
nella Città bassa portandovi 1' inondazione. Questa volta 
però il più terribile si fu la peste, che addivenuta la pia- 
nura una gora al ritirarsi del fiume vi restarono acque 
stagnanti, d' onde venne Y Epidemia al diseccarsi dell'ac- 
qua corrotta (2). Nel popolo incominciò la moria, crescen- 
do le strage coli' inoltrarsi la men fredda stagione (3), 
Papa Sisto si portò a Campagnano, Roderigo a Subiaco. 
Occupossi d' ingrandirvi la sua residenza , vantaggian- 
dola come fortezza, che la Rocca vetusta andava in ro- 
vina. Piantovvi dai fondamenti la torre quadrangolare a 
Levante, che saldissima vi sta tuttora col nome di Bar- 
giana , benché decimata dell' antica altezza, scoronata di 
merlatura. Una lapide incassata sulla parete esterna a 
Ponente sotto lo stemma suo gentilizio, la dice murata da 
Roderigo Cardinal Valentino in onore di San Benedetto 
per sicurezza de' Monaci , e degli Abbaziali , non che a 



(i) V. nel aotlro Arehwin VoL II. fase. 1 e 2 p. 83-132 Hiiteressantc hivoro» 
•pp«ltgitU> a* doconenti ìireAiUbili , del oh. A. AdeDMllo-iLwcrtzia Borgia $ la 
VerUà. 

(2) laeob. Card, Paptentii Spiti. 632. 

<9) ffifet». Dior. Par, II. Tom. III. Rtr. Italie. Script. 
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tutela dei Pontificii confinii mnnita con triplice cerchia di 
antemurali , provveduta d' ampie cisterne , fatta terribile 
da metalliche artiglierie. Nella Cronaca a pie' di pagina 
vien riportata la scritta (1). A sfuggire ì pericoli della 
peste venne a Sabiaco poco dopo la celeberrima Vannoz- 
za Catanet, che tale fu il nome e famiglia di costei, co- 
me ella stessa si chiama in autentici documenti (2). Au- 
tori del suo tempo le danno anco i nomi di Rosa, e di 
Caterina, errore in personaggi di storica rinomanza assai 
frequente nei scritti di queir epoca. Nata nel 1442, con- 
tava d' età 34 anni , ed era pregnante. Nulla sappiamo 
di sua famiglia, benché tenga il Giovio Ella nascesse dai 
Vannotti popolani di Roma. Vannozza non è nome comu* 
ne a ana discendenza, ma abbreviazione usi tata di Gio- 
vanna. Nei documenti di quel tempo infatti troviamo una 
Vannozza de Nardis, una Vannozza de Zanobeis, una de 
Pontianis ed altre, e delle famiglie Catanei a Roma, in 
Genova, a Ferrara ed anche altrove ne stavano molte, ve- 



(1) Questa iscrizione, data iaesattameote dal croùista e dal laoDoceUi« ò stata 
da ma copiata di quoto sul posto: 

DIVO. BENEDICTO 
RHODORICVS . BORGIA . EPS . PORTVEN . CARD 
VALENTINVS . S . R . E . VICECANCEL . CALLISTI . Ili 
PONT . MAX . NEPOS . AD . SECVRITATEM . MONA 
CHORVM . OPPIDORVNQ . TOTIVS . TRACTVS 
SVBLAQVEEN . PROXIMOSQVE . FINES . IMPERU . RO 
MANAE . ECCLESIAE . TVTANDOS . HANC . ARCBM 
VETERE . COLLABENTE . DETRVNCATIS . VNDIQVE 
RVPIBVS . SVBDVCTO . RVDERE . PROPVGNACV 
LIS . TERNO . MVRAU . AMBITV . DISTINCTIS . AD 
DITIS . CISTERNIS . TORMENTISQVE . BELLICIS . ET 
INSVPER . TVTELARI . TVRRI . GENTIS . SVAE . CO 
GNOMENTO . BORGIA . APPELLATA . IMMENSO . PARI 
QVE . MAGNITVDINI . SVI . ANIMI . IMPENDIO . A . PUND 

EREXIT . DICAVITQVE 
AN . SALVTIS . M . CCCCLXXVI . SEDENTE 
SIXTO . mi . PONT . MAX . 

F. Goal. 

(2) SoD rìpcrtati dal Gregorovius (lucrezta Borj^-Stnttgart, 1875, e Storta d^ 
la Città di Romanci Medio £t>o voi. VII. p. 363-3<(6, Venezia tip. Aotonelli, 1875). 
In una lettera esistente aeH* Archivio di SUto di Modena ( 14 Settembre 1515 ) 
la Vanooiza scrivendo al Cardinale Ippolito d' Este si Arma - Vanoiiù Borgia de 
Cathaneis -. 

F. G. 
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bendo dal titok) di Capitaneus un tal cognome frequentis- 
simo. In un istrumento del 1503 il di lei nome è scrit- 
to neir antica sua forma - Vanotia de Captaneis-e forse 
il Litta nella belF opera sua delle storiche famiglie d' !• 
talia, non vide le accennate scritturerò le altre contem- 
poranee, dove ripetutamente vien detto - Madonna Van- 
nozsa de casa Catanei -, quindi espresse V erronea sua 
opinione fosse figlia di Ranuccio de' Farnesi. 

€ Costei dunque per opera di Roderigo fin dal 1474 
addivenuta madre del Duca di Gandia Don luan Borgia^ 
sfuggendo la peste col piccolo Figlio e gran seguito, qua* 
le a doviziosissima dama si conveniva, tenne dietro al 
suo amasio, per godersi Y aria salubre delle nostre mon- 
tagne. Forse fu questa la prima volta che venne, dopo che 
Roderigo racconciato il palagio antico ne fece più amena 
e insiem più sicura colla Rocca la residenza. Governato- 
re di Nepi, potè gli anni innanzi preferir quel Castello 
alla villeggiatura della sua donna, avendolo fatto ricostrui- 
re di pianta; ma le micidiali evaporazioni de'rii su quel 
suolo vulcanico temibili negli estivi calori , in tempo di 
pestilenza ne sconsigliava i villeggianti. Presentiamo ci 
verrà gridata la Croce addosso; ma come potremmo tra- 
dir la Storia, se in un di dell'Aprile di quest'anno fi 476) 
appunto il figlio Cesare nacque a Subiaco f Un Mostro 
di tal fatta ci si dirà che deturpa la terra in cui s'ebbe 
fortuitamente la culla; sulle gesta avvenire influir non 
poteva la patria nostra in veruna maniera. Né possiamo 
come altri fecero passarci in silenzio dei costumi di Ro« 
derigo Abbate Barone Subiacense; ne faranno ragione gli 
anni che dovremo percorrere e i fatti che siam tenuti a. 
narrare. Sul finir dell' Autunno i Borgia partironsi da 
Subiaco, tornando a Roma già libera della moria. » 

Narra quindi il Tummolini che neMi77, es- 
sendo Rodrigo Borgia a Napoli colla qualifica di 
legalo apostolico, vennero ì Borgia in Subiaco, trai- 
lenendovisi fin dopo T ottobre^ per lo spavento tn 
tutta Italia desiato dalla repentina invasione Tur- 
chesca nel Friuli « L'anno dopo (1478) Madon- 
na Vannozza co'figliuoletti e damigelle e fantesche 
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6 <*onigiani dei Borgia lornavasene anco prima del 
solilo alla Kocea Sìtnbrtiina. La pesle rideslalasi a 
RoiDa v'infioriva, come in alire contrade dltalia ». 
Vi tornò Vannozza negli anni 1479, 1480 e 1485; 
ed appoggiandosi ai documento Valenzano esìsten- 
te neir Archivio Capitolino e pubblicato dal Gre- 
gorovius (1), egli asserisce che nella Rocca Sublacen* 
S(^ venne anche alla luce nel 1480 la futura du- 
chessa di Ferrara Lucrezia, famosa per le sue av- 
vrniure, pel suo spirilo, per le sue grazie e dai 
Lei capelli d' oro celebrati dagli storici e da' poeti. 
Non ci è riuscito di scoprire la fonte alla qua* 
ie il Tnmmolini ha attinto le sue notizie sulla nau- 
seila dei Borgia; nell' Archivio Parocchiale dì s. 
Maria della Valle, ne* cui limili si trova compresa 
la Rocca, abbiamo fatto inutilmente delle ricerche, 
avvegnaché i libri o registri parocchiali, appellati 
Siali ilelle anime tullora esistenti, non rimontino 
più oltre del secolo XVL Riflettendo però che né 
il Giovio (2) né il Tomassi né altun altro sto- 



(1) Lucrezia Borgia, Stuttgart, 1875- Dociim. iV. 4. p. Ì2-21 in cui si leggi 
p^r ìlW HtU del Beneìmbcne (26 febbraio 1491) il contratto di nozze fra la t S.ra 
dunn Lucretia de Bnrj/i DimzeUa fmbiiant de preéenl en Roma fiUaeamatdi 
dit lìmo. Curai, ( Rovliìgo de BiH'ja ) , e germana del JU Sor don Ioan de Bdr» 
j(i^ Due de GrtnUia: e lo nnble e mngco. Sor Don Cherubi Ioan de Cenielies Sor 
de In vali de Agora en Regno de Valencia, » Il luogo dalla nascita di Lucrezia 
è tari'.to dal notaio Boneimbcne cbe 5Crive solo: Jlem meg allenent que dita dona 
Lucrtiin a XVII I. dr Abril tnlrara en edal de dotze anys* 

(2 Ec(!u in qua! modo il Giuvio ( Elng. lib, llll. p, 201-202 ) favella di Cesare 
BorK*» sotto il liti-alto di lui: t Capsnrcni Borgiam, qui sanKuinario iogeoio , im- 
niaiiiqne saeuitia vetrr4<s tyrannos acquasse censeri potest, viroso sanguine, execra- 
biliqii^ hcmine roKciiitum feiiint; quod faciem atro rubore sufTasam tubercntb» 
qu* Niiiiicin lenilcr t^ximercnt rcdundantfm, oculosque inlrorsus rccedentes, et atro- 
ci \ifKTniqup oblulu scintillantes ne igncos ostenderet; quos nec amici quidem et 
fanuii.iri's conliicndo ferro possente quanquam cos inlor foeminas iocabandus, mira 
conimu tallone ad Ipuilatero cunucrlere coiisuosset. Caeterum artus ivliqui ad deco- 
rem e^f^ie re5pondpbant, quod tam apte qiiam impotenter ad cunctas pede5triset 
eque Iris atmnturap, hidorumque omnium exercilationes aflerebat; vtpote qui lofi* 
gissinic et prntissime iaculari , in palaeslra vel robustissimum quenque pro- 
slaratrc, currantam ia arana taorom vno macbaraa icta decoUart didicisaet. Suice- 
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rico cooteinporaneo ci ha indicato ia patria ckl 
Duca Vaienlino (l)e della sorella Lucrezia, e di que- 
sta dicendosi /oc. cit. dal Beneinìbene notaio del- 
la famiglia Borgia eh' era semplicemente una Don- 
zella hahilanl de presenl en Roma, si rende pro- 
babile il racconto del Tummolini, il quale fornen- 
doci tante noliziei speciali sembra che avesse sot- 
t* occhio la cronaca manoscritta citata spesso da 
Livio Mariani (2) ma ai presente scomparsa ed in- 
titolata Ricordi sopra i cardinali commendalarn. 
La dimora in Subiaco del cardinale Hodrigo 
che ottenne la commenda abbaziaie nel 1471 eia 
ritenne sino agli 11 Agosto 1492 allorquando a- 
scese alla cattedra pontiOcia sotto il nome di Ales- 
sandro Yl ^ fu segnalata non solo » come nota il 
lannuccelli» perchè traeva seco una splendida cor- 
te di vescovi» dottori , cavalieri ed altri gentiluo- 
mini» e ( poteva aggiungere ) di molle donne leg- 
giadre, fra le quali spiccava la Giulia Farnese; ma 
ancora perchè ài popolo sublacense concesse il per- 
messo del mercato settimanale in ogni sabato (3) 
e da vero figlio della Spagna diede alla plebe 
il permesso delle giostre de giovenchi, delle bu- 
fale e de' tori, le quali con grande entusiasmo po- 
polare sonosi mantenute sino ai giorni nostri. É 
poi da notarsi che mentre la sua corte era famo- 



perat eum io minori fortuna Rodericus pater, ex Vaaootia Romana, qaam i for- 
raae venustate, et monim iilecebris, miraque deronm foecunditate iegitiinae prope 
▼loris ioco habulsso constat. Vigebat adolescente in Caesare peracutum et erectum 
ingenium, p'-optereaque missus fuerat IMsas vt in Gymnasio iuri ciuili operam do- 
rft. Sed ubi pater Pontifex est rcnunciatus, in Vrbem prepere redijt, galeriqae 
purpurei dignitate collata in Senatu cooptatus est. > 

(i) Il Tornasi anzi nella Vita di Cetare Borgia p. 223 nota che questi nutri- 
ta un' avversione grandissima tanto contro i nobili quauto contro i plebei di Roma* 

/2> V. il nostro Arehivio^ Voi. UL fate. 1 p. 4. 

(3) ÌA rolativt bolh del 13 jnario 1472 eatratU dair àrdiivi* Comiifiilf è ri- 
portata dal laonuccelli a p. 4Sl>-400. 
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sa per la licenza de' coslunì^ il cardinal Rodrìgo 
pretendeva dal clero abbaziale ogni virtù e special- 
mente la continenza ! 

Due altri documenti questo papa ci ha lascia^ 
ti relativi alla Badia Sublacense. In una bolla de( 
1492 esistente nelT Archivio di s. Scolastica (I) 
confermò i privilegi concessi a quel proto-mona- 
stero da*suoi antecessori. Con altra Bolla nel 1501 
conferì in proprietà perpetua alla famiglia Borgia 
l'Abazia colle sue 18 castella (2). 

Stupendo e dal lato pittorico forse unico al 
mondo è il panorama che si gode dallo scoglio al- 
tissimo ed isolato, nel quale il cardinal Rodrigo 
Borgia ricavò V area pel nuovo palazzo abbaziale 
ed un triplice recinto fortificato. Al di sotto si 
scorge la città degradare a scaglioni fino alla ver- 
deggiante vallata solcata dagli azzurri meandri del- 
l' Aniene. Ad oriente la gola de' monti Sitnbrui- 
ni apresi adorna de' gotici monasteri di s. Bene* 
detto e s. Scolastica e de' ruderi 'della villa im- 
periate tanto frequentala da Nerone e Traiano per 
1' amenità de' suoi laghi. Le colline che il Fosco- 
lo direbbe festanti per vendemmia e popolate dV 
liveti, e le aspre giogaie de' monti dominale da 
frequenti castelli chiudono all' intorno V orizzonte 
ed esercitano un'attrattiva potente sugli amanti 
del paesaggio orrido e bello. Prima dunque di la* 
sciare la mia patria ho voluto oggi rinnovare una 
visita alla Rocca, la quale ne mesi estivi ed au* 
tunnali serve tuttora di villeggiatura al cardinale 
abbate Monaco La Valletta, Vicario del Papa. 



(!) Àrea VJ { N. t ), 21. V. il nostro Archivio, voL lì. fate. 8. p. 348. 
(9) arogoroviiM, he» eit, • S(oria deUa dita di Rotna nW Medio Boo, voi. fll^ 
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II primo ad accorgersi della postura inespugna- 
bile» in cui piantò la Rocca per tenere a freno il 
popolo subiaeese, fu 1' abbate Giovanni V, l'amico 
d' Ildebrando o Gregorio VII. L'anonimo cronista, 
monaco sublacense del secolo XIV (I) narra can* 
didamente che un bel giorno delTanno 1068 l*ab- 
bate Giovanni entrò accompagnato da forte schiera 
di soldati in Subiaco e vi eresse la fortezza. Il 
medesimo riflette poi che da quel giorno i mona- 
ci di s. Benedetto incominciarono sopra Subiaco 
il loro dominio che in antecedenza con tutte le 
loro false od autentiche pergamene non aveano 
potuto mai ottenere. Questa ultima dichiarazione 
annulla lultociò che il canonico lannuccelli e gli 
autori monastici hanno scritto sulP antico dominio 
de' monaci. Questo dominio o possesso incominciò 
nel secolo XI e si sostenne sempre colFabuso del- 
la forza brutale. 



(Ij Chronkon Sublacen$e nv« Catahgu» Àbbattun MonoéUrii SublacentU, ab 
Anno ChriHi circiter DXCV ìuque ad JUCCCXC-Auctore Monaeho Sublacenii A" 
lumymo-Ex MS. C«d. Hom. apad IKiratori Anliqq. luUie, MedU Aevi tom. IV. p. 
1035-Ì074. 

Ibid, p, 1045: In quinto inno ordinationit <oae, divfna euro proUgente gra- 
tià ab inimicis, qui sa^pe molili «uni euro occidere, kitravit Sublacum cuoi multo 
apparatn roilitum, et magna industria, ac multi» expendiis coepit ibi aediflcaro. 
Fecit ibi Turrim flrmam pt altam Palatium peramplum cnm camìnatis suis et ▼»- 
riis aediOciis» «t In gyro muris circumdffdit amplls. Fecit ibi Ecclesiam pulcram 
In honore Sancti Tbomae Apostoli, in qua multorum Sanctorum Reliquias colloca- 
Tit . • • • Quodam tempore venerunt iu Italiam ex Francia bomines insani, qui dl- 
«ebantur Con/tt«i,quÌ circumquaque pergentes per Campaniam et reliquas Provio- 
clu calamitatis tantae incutiebant timorem. Contigit, ut tres ex ipsis advenerint 
Sablacam, agitando sine intermissione caput, insana facta agendo. Cumqne ibi per 
dies aliqaot morarentur , primus eorum in praefata est sanatux. Domino Juvante , 
Ecclesia. Postea vero reliqui duo ibidem adducti, gratià Dei sano capite exierunt, 
laadantea et benedicentes Dominum. Quibusjam dictui Domnui Abba$ Johannes 
plurima beneficia largitue est, et sic ad sua eos remisit cum gaudio. Alio tempo- 
re qui assistebat ibi ad offlcium paragendum , cum rtllet lampadem, quae anta Al- 
tare erat, ut congnium sibi fucrat, deducere, subito lune lapsa est. Cumque eam 
in terram venire crederet, subito mansa ( mensa ? ) , de qua deponi solita erat, tI- 
aa alt depeodere, lamine accenta. Ab eo tempore Sublaeum habuerunt in pouelm- 
U sua Maies Sancii Benedictty quem antea numquam potuerunt habere -. 
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L' Anonimo ci descrive poi la chiesa di san 
Tommaso edifloala dentro il nuovo palazzo con 
grande magificenza, e racconta di due curiosi pro- 
digi che in quella epoca d'ignoranza e supersti- 
zione la resero illustre. Al sagrestano che voleva 
accendere una lampada, sembrò eh' essa gli sfug- 
gisse di mano, ma la lampada eh' era più giudi- 
ziosa del cervello del sagrestano, rimase sulla men- 
sa dove per solito quegli la deponeva nelPaccen- 
derla. Alcuni vagabondi percorrevano V Italia di- 
cendosi Confusi in preda cioè ad una strana ma- 
lattia nervosa, per la quale non cessavano mai di- 
menare il capo. Entrati costoro per caso nella chie- 
sa di s. Tommaso ne uscirono immediatamente 
sanati da quella loro infermità. Noi slimiamo che 
realmente quegK mfelici raminghi fossero confusi 
ma unicamente pei donativi delF accorto abbate 
Giovanni ! 

Oltre il palazzo e la chiesa la fortezza aveva 
ancora pei rei politici un tetro e fetido carcere 
in cui fu gittato carico di catene sino al termine 
de'suoi giorni dal borgognone abbate Guglielmo 1 
( A. 1276 ) il ribelle monaco Pelagio che si e- 
ra gagliardamente difeso nella Rocca di Cervara 
(1). Né miglior sorte incontrò T ex-abbate Fran- 
cesco I (1307) della nobile famiglia romana Cae- 
tani che volendo rientrare occultamente nella Roc- 
ca, fu preso dai subiacesi e rinchiuso nel carcere 
era costretto dentro la giornata a bere nello stes- 
so vaso in cui orinava (2) f 



(1) Ibid. p. 1070: ( Pelagius ) ad Roceam Suolaci Ugalis manibut duetui, H 
per ipaum Abbatem { Gulielroam BurguDdum ) in carcere ibidem fuil po$itu$. V. 
la relazione di queita ribelliona che tradotta dalla Cronaca del Hirzio pubblicai a 
p. 13-20 della mia Nuova Guida . . . da Roma ,, ,al Lago Fucino - par» IT, - 
Boroa, tip. delle belle arti, 1854. 

(2) Ibid. p. 1071. Miit. e. 24. 
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Nel 1349 per un fiero lerremolo diversi ca- 
stelli della Badia furono quasi del lutto rovesciali 
al suolo. Non farà quindi meraviglia l'apprendere 
che la noslra Rocca ancora ondeggiando e balzan- 
do incutesse un tale spavento neir animo deirab- 
baie Pielro V, perugino , che per tal causa fosse 
sovrappreso da un morbo onde nell'anno seguen- 
te trapassò di vita (t). 

Successe a Pietro V Angelo di Monte Reale 
(A. 1351). Ma i parenti di lui reggendo lirannica- 
menie la Badia, un giorno che aveano fallo moz- 
zare dentro la prigione della Rocca le leste a di- 
versi primati di Subiaco e poi le aveano fatte gil- 
tare dalle mura sulla Piazza della Vallcy accorse 
il popolo armato e scalate le mura uccise i satel- 
liti del tiranno ( che però sai vessi co'suoi fuggen- 
do dentro un cunicolo sotterraneo ) e non poten- 
do in altro modo sfogare la sua vendetta depredò 
e diede alle fiamme la Rocca (2). 

Dopo tanti disastri si rende evidente la ne- 
cessità in cui si trovò il cardinal Rodrigo Borgia, 
di rinnovare le cadenti fortificazioni di Giovanni 
V, adattandole a resistere ai colpi di cannone. Que- 
ste consistono in tre recinti bastionali muniti di 
feritoie per gli archibugeri e di rivellini pel tiro 
delle artiglierie collocate sui carri. Nell^allo la for- 
tezza basata sullo scoglio isolalo era a levante ga-- 
ramila dalla torre quadrangolare ancora esistente, 
la cui scarpata larga circa 4 metri, ridotta in ap- 
presso ad uso di corpo dì guardia o di carcere , 
doveva servire ad uso di casematte come quelle 
che veggonsi nella parte inferiore della Rocca di 



(1) Ibid. p. 1072. 

(2) Ibid, 
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Oslia la quale ancora fu incaminciala a fabbricare 
da Sisto IV ( 1471-1484 ) ossia all'epoca nostra ^ 
comi; indica V iscrizione riportala dal eh. p. Al- 
berto Guglielmoili (I). Nel documento inedito che 
ri sig. Avv. Pieralisi ha estratto dall' archivio del- 
la Biblioteca Barberini e che pubblichiamo in fine 
del presen-te articolo, è notato dallo stesso Ales- 
sandro VI come egli spendesse per queste fortifica- 
zioni novemila ducati. Siccome però non si può 
ritenere che architetu di queste fabbriche fossero 
Giuliano ed Antotiia da San Gallo, i quali non ven- 
nero in Roma prima del 1483 (2); perciò se vo- 
gliamo conoscere V architetto della nostra Rocca, 
dobbiamo indagare qual fosse in Roma il miglio- 
re architetto ed tngegnere nel pontificato di Sisto 
IV ossia di quel papa che in ricompensa de*^ be- 
nefici ottenuti da Callisto III elesse , secondo il 
Panvinio, il nipote di lui Rodrigo Lan^ol (Borgia) 
nel 1471 abbate commendatario di Subiaco e nel 
1472 lo mandò legato in Ispagna. Or questo ar- 
ehitetto della eorte pontificia , come abbiamo di- 
mostrato altrove (3) coir autorità del Vasari (4) , 
non fu altri che il fiorentino Baccio Pontelli (5), 

(l> Delia Roeea d* Oslia - Dissertazione ioseriU nel tomo XV degli AtH deWAt" 
taé, Rom, AreheoL con tre tavole lo rame -.Roma, 1862. 

(2) Vasari, Vita di Giuliano ed Antonio da San Gallo ( Ediz. di Trieste, Tip. 
del Lloyd Austr. 1862, p. 528). Il sig. cav. Bertoletti nell* Arehivio Romano di 
Slato dando uno sguanlo al registri di spese del Governo PontiOcio dal 1476 al 1503, 
non ba ritrovato 1 nomi de* Giamberii o SangaUn «fra gli architetti papali. Ha 
appreso invece che Giovannini dé*Dolci fu architetto delle fortetze di Roncigliooe 
e Civitavecchia prima dell* anno 1486 in cui morì; che dal 1482 al 1484 Gilio del 
Tocco riparò le mura di R^oma e che Lorenzo da Pietra Santa fabbricò il porto di 
Civitavecchia. 

(3) Gazzeua d* Italia^ 14 Settembre 1876, e nostro Archivio^ voL II p. 833-234. 

(4) Vita di Baccio PintelU, p. 291. 

(5) li collega Bertolotti con documenti estratti dall* Archivio Romano ài SItt» 
ba dimostralo che il vero cognome di questo architetto fa Ponielli o PanielU. V.il» 
noatro Archivio^ voi. IV fate, 1 p. 18. Il Gaye io una memoria stampata nel Kun- 
Alau (anno 1836) riporta una lettera di questo architetto indirìzzata da Urbino» 
■•1 i4àl a Uranio U MagaiOoo, naila quale si firma ool aognoma PomelU* 
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autore di 4 sale della Biblioieca Vaticana (^i^5}^ 
dell'Ospedale di S. Spirito, del Ponte Sisto (1473), 
di varie chiese di Roma (1473 ), della chiesa di 
Ostia, nonché de* due bastioni di Porta del Popo- 
lo sciaguratamente domoliti ( 1472 «77 ). Io credo 
che la fama acquistatasi dal Pontelli con queste o- 
pere militari e da Giuliano da San Gallo eoll'ave- 
re portale in due anni a compimento le roriifica- 
zioni di Ostia, si debba ricercare nel fatto clic am- 
bedue questi architetti furono allievi del PranctO" 
ne qualificato dal Vasari come pnsona Incjecjiiom. 

La Rocca Sublacense essendo stata edifienia 
contro le moderne macchine da guerra ed avendo 
come quella di Ostia ( 1471-86) una data cena 
di costruzione ( 1476), offre un' altra prova che 
gV ingegneri francesi nella calala di Carlo Vili 
( 1494-95 ) hanno appreso dagFitaliani questo nuo- 
vo sistema di fortificazioni. 

E che realmente la nostra Arx fosse niuni^ 
tissimaj è attestato da Severo Minervio il quale con 
Antonio Cecilii condusse nel 1526 un esercito spo- 
etino di 3,000 uomini in favore di Clemenie VII 
contro i Colonnesi, ed impadronitosi di Subinco, ab- 
bandonato dagli abitanti, e meravigliatosi che i di- 
fensori si fossero arresi senza combattere , ordinò 
che si atterrasse la metà della Rocca (I). 

Altri danni ricevettero queste mura nel feb- 
braio del 1556 dair esercito di Paolo IV che ve- 
dendo le case abbandonate dalla popolazione ri- 
fuggitasi nel Sacro Speco tentò invano colla per- 
dita di molte vite di penetrare in quel monastero 



(1) V. a p. 154 del IH. voi. del nostro Archivio la relazione che ha KritU d 
questo tetto lo stesso Severo Minervio. In appresso pubblicheremo il racconto de 
Mirtio. 
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per impadronirsi di un ricco bollino. Per questo 
motivo nel seguente anno V abbate commendata- 
rio Francesco Colonna, arcivescovo di Taranto, a 
sue spese risarei la Rocca, la quale però non fu 
ridona ad elegante palazzo (I) ed ingrandita se non 
dal pontefice Pio VI ( A. 1778 ). 

Nel 1799 la nostra Rocca edificata da un Bor- 
gia per difendere il dominio temporale de* papi , 
fu occupala da Camillo Borgia^ discendente dalla 
stessa famiglia, e capo delT esercito franco-italiano 
che in nome della Repubblica Romana saccheggiò 
Subiaco (2)! 

Visitando nuovamente il palazzo abbaziale ho 
riscontralo che all'esterno della Torre quadrango- 
lare esistono adisse tre arme de'Borgia rappresen- 
tanti il solito bue toro che pascola, e che ofTri 
r occasione a tre de' più arguti epigrammi del 
Sannazzaro (3). Neirinterno la sala del primo pia- 
no conserva fra le altre pitture nella volta il trion- 
fo di Marcantonio Colonna io Campidoglio ottenu- 
to dopo la battaglia di Lepanto. Neil' andito che 
precede questa sala esisteva il trabocchello , uno 
de' più comodi istrumenli inventali dai tiranni per 
{sbarazzarsi de' pericolosi nemici ! Sulle punte di 
ferro di questo trabocchetto fu gitlato e spirò nel 
1510 Attilio Corsi padre di Marsilia deflorata dal 
cardinal Pompeo Colonna (4). Il magnifica salone 
del piano superiore fu destinalo da Pio VI a so/a 
del Irono. 

In una loggia scoperta ed in un bastione sot- 



(1) V. la descrizione oel mio Viaggio a Tivoli e 5u6iaco, par III, p. iS-17. 

(2) V. il Destro Arch, voi ili. /ose. 6. p. 36S-363. 

(3) Epigr, Ub. l, Ò et 7; et L. 11. 

(4) Y. il nostro Archivio voi. Ili. fate. 6. p. 360. 
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loposlo esistono tre delle cisterne accennate nella 
iscrizione del cardinal Borgia. 

Scendendo a visitare i fondamenti bastionati 
della Torre Borgia, concessi ora dall' attuale car- 
dinal abbate commendatario per uso de' Cappucci- 
ni, vi abbiamo notato tre camere illuminate da fi- 
nestre difese da grosse inferriate. Queste in origi- 
ne erano casematte , ma poi servirono per abita- 
zione delle guardie ed anche per carcere. Ma nel 
carcere più orrendo e manifestamente destinato ai 
condannati a morte si dà adito dal pavimento del- 
r ultima camera per mezzo di un tavolato di le- 
gno surrogato ad una porta di ferro. Alla profon- 
dità di circa due metri e mezzo non si piiò scen- 
dere se non coll^ aiuto di una scaia in un pozzo 
lungo circa 7 metri e largo m. 3^30. All' intorno 
suir umido intonaco delle pareti ho veduto dise- 
gnate col carbone tre teste di sbirri dai cappelli a 
punta, una donna vestita con abito mollo am- 
pio, un cavallo , una torre e diverse croci. Quivi 
pure è scritto con stile o con qualche vetro il la- 
mento di un tale che si dice « carcerato perchè 
non si sa nel maggio del 1 &XS - Credi che non 
magnai niente ne errai. » Altre iscrizioni col car- 
bone conservano il nome di Domenico da Cerba- 
raj 1675, e di un abitante di Afile carcerato in que- 
sto puzzo. Pochissima aria e pochissima luce era- 
no dispensale a questa muda da una buchetta qua- 
drata che dentro la scarpala delia torre si andava 
restringendo in un forellino circolare corrisponden- 
te ora a fior di lerra ma che in origine doveva 
elevarsi ad una certa altezza sull' uiiimo fossato 
della torre al presente riempiuto. Da questo per- 
tugio doveano dalle sentinelle udirsi nottetempo 
indistinti e fiochi i lamenti de' prigionieri impre- 



Digitized by 



Google 



140 

carni alle ossa (i) di Papa Borgia fondatore di que- 
sta prigione (2) ed ai cardinali commendatari che 
esercitarono sui popoli abbaziali la giurisdizione 
temporale fino al 1753. 

Subiaco^ 16 maggio 1880 

F. Goal 



ti) Pare imponibile ebt la Dailooe spa|Diiola dopo di avere rimosso col pèr- 
di Giulio II dalle Groue Vaticane le ossa de* papi Callisto III ed Alessandro VI 
sotto il pretesto di erigere dae naoyi mausolei in onore de* medesimi » non ab^ 
bia ancora trovate il denaro sufficiente per tale opera, ritenendo racchiusi taf*- 
tori i cadaveri de* più gloriosi pontefici nativi di Spagna in una camera della 
chiesa di Monterreto dentro una cassetti di legno portante la iscrizione: LOS 
HUESOS DB DOS PAPAS ESTAN EN E^TA CAJETA T SON CALISTO T ALE- 
XANDEO VI T ERAN ESPANOLESl Omettendo la qualifica di nazionaliU noU a 
tutto il mondo, 1* autore di questa iscrizione poteva notare che papa Aldssandro VI 
ebbe !a gloria di essere stato chiamato arbitro fra Portogallo ed Aragona per traccia- 
re intomo al globo da un polo air altro la linea di possedimenti nelle terre al- 
lora scoperte I 

(2) Altre cinque prigioni sotterreoee fece il Borgia costruire poateriormenU 
\ 1495) nel Castel Sant* Angelo dall* architetto Antonio da San Gallo, come si kf- 
f e nel seguente documento. 
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DOCUMENTO 

K^o Mie hMriche di Pipa Alenaodro TI. 



€ In constructtone Arcis Monasteriorum Sablacen et 
de Speco inuicem UDÌtoruai nouem miUia ducatorum im- 
pendii. 

Arcem Tiburis 

Arcetn Ciaitellae 

Moenia Ciuitatis Castellanae perfecit et muniuit. Ca- 
strnm Sa noti Angeli cam uallis et propugnacalis et fos- 
sisy uineis et domibas solo aeqaatis, in eam, quae in ma- 
xima parte asque ad hanc diem uisitar, formam extraxit, 
ibique qninqae puteos prò frumento seruando, et qutnque 
cameras svblerraneas prò delint^ndis capHuts et cisternam 
constrrii jiissit. Viam Alexandrinam a Porta Castri S,** An- 
geli usqiie ad plateam S.^^ Petri expensìs etiaro oflScialiam 
Curiae Koroanae direxit et bine inde demos. ad eamdem 
magnitadinera extoUi praecepit. 

Domum in loco Palatii Apostolici, vulgo Beluedere. 
Fontem equorum in Platea Sancti Petri, positis prò or- 
namento bobus deauratis et adaptata lateribus platea. 
Cloacam et conseruam prope fontem incoepit et perfecit. 

Fabricam studii Urbis reparauit. 

Reaptauit sacristiam Palatii Apostolici. 

Palatium positum in regione Pontis, moltis coemptis 
domibus, a fundamentis extruxit, quod 7 Kal. septemb 
1492 Ascanio Mariae in macello martyram diacono Car- 
dinali nullara domum habenti donauit. 

In ludis Agonalibas et testaciis prò machinis sen tur- 
ribus non leuem fecit impensam. Ad usum belli quatuor 
cannones, duas bombardas, duos sacros^ unum sarpentinum 
et alias artegliarias nulli parcens sumptuì, confiauit. 

In margine: € emit artegliarias Regìs Neapolitanì 
naloris -5=^ m.50 > 

(MS Barberiniano XXXII. 242: Ex registr. Alex. Vi 
tìt Fohincae ). 

P. PlBRALItl 
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Avv. B. Ambrosi Db Magistris — Lo Statuto 
di ^nagrni — Roma, 1880. 

L'avvocalo Ambrosi-de-Magisiris spronato non 
soliamo dair amore agli studi slorico-giuridici ma 
ancora da quello patrio , si occupò degli Slaluti 
di Anagni, che vorrebbe pubblicati dal Municipio. 
Un suo antenato. Monsignor Alessandro de Magisiris 
dello nel secolo passalo una storia della città e 
basilica calledrale di Anagni; ma d'allora in poi 
nuovi documenli venuti in luce ed ì progressi del- 
le dottrine storiche rendono necessario un altro stu- 
dio su quella importante città. 

L'avvocato Ambrosi mostra di essere capace 
di dare una buona storia di sua patria con questo 
saggio datoci sugli Statuti anagnini. 

Non contento della copia esistente nell'archi- 
vio municipale fiuta nel 1517, proseguì le ricerche 
le quali facilitategli da archivisti gli diedero per frul- 
lo frammenti di altri codici più antichi. Questi pe- 
rò se sono più antichi del codice conservalo, tuttavia 
non appartengono a quello primitivo, di cui si han- 
no memorie già nel secolo XIIL 

Passa in rassegna i caratteri estrinseci di ques- 
ti Statuti e dei due frammenti » dei quali ultimi 
fìssa l'epoca: «no del principio del secolo XIV, 
esistente nell'Archivio di Stato romano, l'altro del 
secolo XV principiar del seguente, conservato 
nelPArchivio di Anagni. Fa seguire i titoli degli Sta- 
tuti che correda di brevi note, essendo soltanto suo 
scopo di renderne evidente l'importanza per indur- 
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re il Municipio a coneorrere alla spera di slampa 
di delti Staiuii. 

Speriamo che i rappresentami del comune di 
Anagni convinti dell* importanza imiteranno altri 
Municipi che quantunque non fortunati di trovare 
un buono, illustratore dei loro Statuii, pure ne cu- 
rarono la pubblicazione . Auguriamo intanto al- 
l' avvocalo Ambrosi buona lena per compiere la 
storia di Anagni, di cui nota aver già raccolto Top- 
portuno materiale. 

Lodovico F. Bbraudi — Oa*sa.lensiniii Sta.* 
tntornm ae Oncaliaxn Alontisrerrati de* 
cretoirnm collectio eii*ca jrii*a dotalia et 
snecessiones filiai*iiixi« Casali 1879. 

Casale ha la fortuna di aver un buon archi- 
vfsta nel signor Beraudi, come ci è di prova il sjiggio 
dato sovra le doti e le successioni delle figlie se- 
condo gli Statuii casalesi ed i decreti dei duchi mon- 
ferrini. Non si occupa dei caratleri estrinseci dei 
codici né della parie storica, poiché sono ben co- 
nosciuti ì primi, e di Cassile si ha una volumino- 
sa istoria^ suo scopo ce lo dice Della prefazioncel- 
la lalina: 

« Ssepe contingit et aliquando con^ingei , ut 
Casalejjsis Curiae ccelerarumque cJarissimo Monii?- 
ferratensi Ducami subditarum ei Magistralus et 
Jurisperiti ea adeant capita, quiB ad iura dolalia 
et successiones fìliarum spectanl et lanlum «xlani 
apud Casalense Municipium in codice' membrana^' 
ceo el in alio de eariis, atque in rarissima colleclio- 
ne Secretarij olim Ducalis. » 

Per render più agevole il suo compilo egli fe- 
ce la pubblicazione degii opportuni estralli trascri- 
vendoli con somma accuratezza. E ben fece. 
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Oiacomo Cltiarengl^9 bergamasco^ arckùel^ 
to alla Corte tmpeì*tale di Pietroburgo^ IVfemorie di' 
Giuseppe Colombo — Torino, 1879. 

Il Reverendo Padre Giuseppe Colombo bar- 
nabita prese a far conoscere al pubblico un valen- 
te archilello Giacomo 0"^r^*"ghi da Berjifamo rhe 
visse nel secolo scorso e morì nel 1817 in Rus- 
sia. Colà guadagnossi allori e si rese benemeri- 
to procacciando nello slesso tempo riputazione al- 
la patria. 

Chi imprendesse una biografìa degli Italiani 
che si distinsero all'estero avrebbe di cerio a fa- 
ticar mollo; intanto qui abbiamo una sugosa bio- 
grafìa dopo la cui lettura si depone il libro pro- 
prio soddisfatti. Non mancano il ritrailo delTarehi- 
letto, Talbero genealogico doir antica famiglia Qu9- 
renghi e diverse lettere importanti del biografato. 

Il Quarenghi prima di partire per la Russia, 
essendo in Roma fece il disegno di due casini 
per inglesi, rinnovò T antica chiesa di s. Scola- 
stica e restaurò Toratorio di s. Romano sopra il Sa- 
cro Speco in Subiaco. Altri edifìzi di lui si han- 
no in patria, ma ben lungo è IVienco dei progeni 
delle fabbriche da lui fatte in Russia. Dei princi- 
pali edifìzi e dei disegni più eceellenii ne furono 
eseguite due pubblicazioni nel 1821 e 1843. 

Oltre esser valente artista il Quarenghi fu 
ottima persona. 

Ecco in poche parole il soggetto trattato dal 
Padre Colombo, cui sono dovute già varie altre 
pregevoli pubblicazioni. 

V. TiBim 
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ARCHIVIO 

STORICO ARTISTICO ARCHEOLOaiCO E LETTERARIO 

DELLA 

CITTÀ E PROVINCIA DI ROMA 

Roma, Vii della Pace, 12. Luglio-Ottobre 1880. 



IL SECONDO CONGRESSO STORICO 

====== V^ 

La nostra Società slorica» artistica, archeologi- 
ca e letteraria non ha mancato di farsi rappresentare 
al secondo Congresso storico, tenutosi dal 2 al 9 
settembre. Aderendo air invito della Società stori- 
ca milanese delegò il signor A. Bertolotti, che già 
aveva avuto consimile mandato dalle RR. Acca- 
demie Araldica in Pisa e Raffaello in Urbino e 
dalla Commissione municipale di storia patria del- 
la Mirandola. Come aveva fatto nella rappresen- 
tanza al primo congresso, egli ci presentò una e- 
stesa relazione della sua missione corredandola di 
vari giornali che riportano in sunto le sedute di 
quel Congresso, e di altri periodici i quali a mezzo 
di corrispondenti in Milano si procurarono relazio^ 
ni di quanto si trattava nel Congresso in discorso. 

Mercè la suddetta relazione ed i periodici, a no- 
stra volta qui daremo un sunto dell' operato del 
nostro rappresentante e delle discussioni, cui fu pre- 
sente, facendo nostre particolari osservazioni. 

10 
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Nel rispondere air invilo della Società storica 
di Milano noi le facevamo conoscere che il noslro 
rapprese man te , avendo per suoi particolari sludi 
visitali più centinaia di archivi parrocchiali e co* 
munali, avrebbe proposto la discussione suirimpor- 
lanza dei medesimi quali fonti storiche, sullo stalo 
deplorabile in cui irovansi, sul miglior modo di or- 
dinarli e di rendere i primi accessibili agli studio- 
si. Facevamo nello stesso tempo conoscere che il 
sig. A. Berlolotti, avendo poco prima deiraperlu- 
ra del Congresso dato alla luce un' opera sugli ar- 
tisti belgi ed Olandesi a Roma nei secoli XVI 
e XVIlj ne avrebbe fallo omaggio al Congresso, 
cogliendo V occasione per far conoscere come gli 
archivi criminali sieno ottime fonti per sludi sln- 
rico-arlislici. Inoltre demmo particolare incarico al 
noslro rappresentante di cogliere V occasione della 
modiOcazione del Regolamento dei Congressi sto- 
rici per far conoscere le inesattezze occorse nella 
compilazione degli alti del primo Congresso. 

Come a Napoli, la politica entrò pure nel Con- 
' grosso Storico di Milano. Colà si era sacrificalo il 
Presidente della Società Slorica napoletana al Bon- 
ghi; in Milano si andò più olire sacrificando il Can- 
lù presidente onorario della Società milanese al* 
r Amari. 

Era stala la presidenza offerta prima ai Ricot- 
li che la ricusò per non far torto al Canlù. 

Si portò a vice presidente il signor Manno, 
a segretario il sig. Bt'^lgrano e a vice - segretario 
quello stesso Salandra compilatore degli alti del 
Congresso storico di Napoli, di cui avemmo lanlo 
u lamentarci ( Vedi fascicolo 2 di questo Archi* 
vfopag. 93 -96^. 

Ci sarebbe stalo caro riportar qui i nomi dei 
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rappresentami delle allre Sociela sloriche; ma Te- 
ienco non fu pubblicato dalla Società milanese, né 
comunicata la lista ai giornali, come si fece di tan- 
te notizie intomo ai Congresso. 

Notiamo soltanto che la Società di storia pa- 
tria napoliiana mandò nientemeno che 9 rappre- 
sentanti fra cui il Bonghi ! 

I votanti per le elezioni dell' Ufficio di presi- 
denza erano oltre 50. 

II Congresso si divise in due sezioni, che fu- 
rono presiedute dal Ricotti e dal Bonghi. 

Fin dal principio il Congresso lasciò conosce- 
re confusione e parzialità a iosa; sicché non mai 
si sapeva V ora delle sedute, pubbliche e private, 
né le materie da trattarsi; i doni poi ai rappresen- 
tanti erano distribuiti senza ordine. 

Allorché venne in discussione il regolamento 
del Congresso, il sig. Bertolotti propose che il ver- 
bale deir ultima seduta di ogni Congresso dovesse 
esser letto nella- prima del futuro Congresso per 
evitare delle inesattezze, che poi vengono stampa- 
te senza che vi si possa porre rimedio. Il signor 
Bertolotti, che fu Segretario di due Congressi scien- 
tifici a Roma ed a Palermo, poteva forse conoscere a 
fondo certe varianti e modificazioni arbitrarie che 
talvolta si fanno ai verbali. Per altra parte men- 
tre egli al Congresso di Napoli aveva fatto risalta- 
re non pochi errori nella relazione del Bonghi , 
alla quale non aveva dato il voto, non trovò poi 
nella pubblicazione di quel verbale il sunto del suo 
discorso, quivi anzi si diceva che la relazione era 
stata approvata ad unanimità! Portò pertanto questo 
esempio ( Vedi il citalo fascicolo di questo Archi-- 
vio )y il quale fece andar in bizza il Bonghi ed il 
suo Salandra. 
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Travisarono lo scopo del sig. Bertololii in un 
peitegoiezzo; ed in omaggio al Bonghi la proposta 
fu respinta. 

Vedremo se il signor Salandra, che si racco- 
mandò alla fìducia dei congressisti , avrà impara- 
to a compilar meglio i verbali , quando avremo 
soito gii occhi quelli del Congresso di Milano. 

In caso contrario metteremo in risalto, come 
abbiamo fatto pel Congresso di Napoli, tutte le sue 
inesattezze. 

Il nostro rappresentante, tenuto conto che qua- 
si tutti i Congressi pubblicano i loro atti, formando 
un libro speciale, proponeva che quelli dei Con- 
gressi storici fossero pure pubblicati in tal modo 
e non compresi, come aveva fatto la Società sto- 
rica dì Napoli, nel proprio Archivio. 

I rappresentanti napolitani dissero che se si 
fosse votata la proposta Bertolotti, si sarebbe dato 
biasimo alP operato della società napolitana. Certo 
abate Tupin veneto, che pare ami addossarsi la parte 
di tener allegra la compagnia nei Congressi ^ os- 
servò che la proposta del Bertolotti si riduceva ad 
una questione di copertina e non altro , non ba- 
dando che il fascicolo deW Archivio napolitano con 
gli atti del 1.0 Congresso principia con la pagina 
600 ! E cosi la proposta fu respinta. Intanto chi 
vorrà poi procurarsi gli atti del Congresso storico 
di Milano dovrà spendere L. 20, cioè prendere 
un' annata dell* Archivio storico lombardoy poiché 
esso non è vendibile a fascicoli. 

Ultima proposta del nostro rappresentante ten- 
deva ad eliminare dai Congressi storici i conosciu- 
tissimì trafficanti di documenti, che sono la vera 
peste degli archivi. Parecchi di essi con tale bta- 
simevolissimo traffico si sono fatti una bella posi- 
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zione ed intervengono nei Congressi per acquistar 
nuove cognizioni sulT importanza dei documenti. 
Fa meravìglia il verificare che il Baron Manno 
abbia osato proporre 1' ordine del giorno puro e 
semplice su tal proposta. Pel corrispondente mila- 
nese della Gazzetta d'Italia invece non vi é su ciò 
alcun stupore poiché trova naturale che il Manno 
qual raccoglitore di documenti e di libri siasi eret- 
to in protettore di coloro che gli forniscono il ma- 
teriale per le sue raccolte! 

Il Bonghi, che era la nona pane delia rap- 
presentanza napolilann, tirò fuori che se per ora si 
doveva tollerare, col tempo i Congressi storici do- 
vevano esser costituiti soltanto dai rappresentanti 
delle vere società regionali. Secondo lui la bene- 
merita Commissione di storia patria della Mirando- 
la doveva essere scartata, stando nella regione di 
Modena. In tal modo si sarebbero dovute bandire 
anche le sezioni di Piacenza, Reggio ecc.; insom- 
ma aver nei Congressi i soliti devoli. 

Del resto fu soltanto un avviso che diede, non 
facendone per ora proposta formale, tanto più che 
vari Posteggiarono fra cui il Cantù. Il sig. À. 
BertoloUi rappresentando quattro socielàr di cui due 
da solo, interrogò il presidente della società mila- 
nese se poteva disporre almeno di due voti ; ma 
gli fu risposto non esser ciò ammissibile. A dir 
vero il Regolamento non vieta, né ammette tale 
votazione; e tenuto conto che la società napolila- 
na aveva nove voti, ben aveva diritto il rappre- 
sentante unico di due società di disporre di due 
voti neir elezione delT ufficio presidenziale. 

Infatlo le due società avevano dato incarico 
diverso al loro rappresentante sulT elezione del 
presidente. 
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Neir Associazione della slampa in Roma ogni 
socio può votare per cinque altri soci, quando pro- 
vi esserne stalo delegato. 

Questa sarebbe stata una questione ben più 
imporiante a risolversi, che quella delT ammette- 
re soltanto le società Regionali e gli eminenti 
cultori degli studi storici. 

Intanto sotto la prelesa di cultori storici il 
Congresso storico di Milano presentava delle nul- 
lità, trattevi forse dall'amicizia di qualche membro 
della società milanese. 

Fu notato più sopra che nelPofficio della pre- 
sidenza regnava molta confusione nel disporre le 
cose. Il nostro rappresentante non vedendo venir 
in discussione gli archivi parocchiali e comunali, 
interpellò il presidente in fine di seduta, il quale 
fece lo gnorri e cosi fecero i suoi addetti. Altro 
rappresentante, avendo pure fatta eguale interpel- 
lanza sovra una sua proposta, non ebbe miglior 
risposta. 

Nella seduta dopo finalmente il Presidente , 
tutto soddisfatto, annunziò che le proposte erano 
state trovale e ritornate col giudizio di una com- 
missione speciale esaminatrice. In fallo V archi- 
vista Banchi cominciò a leggere una sua relazio- 
ne, dalla quale veniva in luce che senza aver 
chiamato in seno alia commissione il nostro rap- 
presentante proponente per schiarimenti, si ave- 
va sentenziato non farsi luogo a discussione prima 
perchè il téma era troppo vasto , e mancava il 
tempo, secondo perchè tenuto conto delle relazioni 
tra la Chiesa e lo Stalo non si credeva opportuno 
toccare gli archìvi parrocchiali. 

Con massima meraviglia si riferiva pure sul- 
r omaggio del suo libro sugli artisti Belgi ed 0- 
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iandesi, nolanilosì che la commissione riteneva che 
il ragionare sugli archivi criminali come fonli ar- 
lisliche era fare uno sfregio agli artisti ! 

11 nostro rappresejnianle, quando finalmente 
potè ollenere la parola, si fece ad osservare che 
era dolentissimo che la commissione non gli aves- 
se falla la cortesia di chiamarlo a sé per gli schia- 
rimenti sulla sua proposta intorno agli archivi co- 
munali e parrocchiali. Era una mancanza di ri- 
guardo che si era commessa contro un collega, a- 
scritto alla stessa sezione. Se la presidenza nel gior- 
no avanti gli avesse detto che la proposta era pres- 
so una commissione, ad essa si sarebbe rivolto. 

Venendo però alle ragioni messe fuori dal re* 
latore contrapponeva che: 

1 / aveva inoltrata regolarmente la proposta un 
mese prima delT apertura del Congresso^ cosi vi 
sarebbe stato tempo opportuno per darle la prece- 
denza nelle discussioni; 

T. che si meravigliava che la commissione si fos- 
se quasi spaventala di toccare gli archivi parroc- 
chiali per la poco buona armonia dello Stalo col 
Vaticano. Ricordava che nel Congresso scientifico, 
tenutosi in Roma, si era votato che il Governo do- 
veva aver la sorveglianza su tali archivi ed altri 
ancora religiosi. Il Presidente colse quest' occasio- 
ne per rincarare la dose sul relatore e sulla com- 
missione, in cui forse perchè vi era un prete ave- 
va emessa una tale conclusione che puzzava dì 
paoloUismo. 

Il nostro rappresentante avrebbe potuto ap- 
profittare di ciò per domandare un voto contro la 
relazione, ma egli sdegnò tali mezzi e ritirò la sua 
proposta, riservandosi di presentarla ad altro Con- 
gresso. 
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In quanto all' omaggio, scarabialo daii' ufficio 
della presidenza qual una proposta, il sig. Berto- 
tolotti manifestò la sua meraviglia su tale equivo- 
co. Egli era libero di far V omaggio senza che 
nessun avesse diritto d' impedirglielo. Si meravi- 
gliava poi maggiormente che il relatore ritenesse 
come fonti disonoranti per gli artisti gli archivi 
criminali. Portò ad esempio le sue pubblicazioni 
su Benvenuto Cellini, Guglielmo e Tommaso della 
Porta scultori, su Federigo Zuccari e Domenico An- 
gelini, sugli artisti subalpini e siciliani^ i quali a- 
vevano avuta lusinghiera accoglienza presso il pub- 
blico. Gli st(*ssi Artisti belgi ed olandesi avevano 
già avuti r approvazione delle principali riviste e- 
stere. Il relatore mostrò con tale verdetto di non 
conoscere a fondo gli Archivi criminali. 

Si aspettava naturalmente che il nostro rap- 
presentante avrebbe finito di presentar questo ulti- 
mo suo libro in omaggio al Congresso ; ma egli 
indispettito, ritirò anche V omaggio , convertendo 
cosi questo in sfregio al Congresso. E ben fece. 

L' archivista Banchi propose un voto al Go- 
verno che gli archivi notarili fossero messi souo 
la dipendenza della sovrintendenza degli Archivi 
di Stato. 

Il nostro rappresentante ha creduto di doman- 
dar la sospensiva su tal proposta. Infatti egli osser- 
vava che sono pochi anni da che il Governo pro- 
mulgò la legge notarile. Prima di far approvare la 
stessa aveva radunale commissioni, di cui fecero 
parte anche cultori degli studi storici, e le mede- 
sime credettero bene di istituire archivi manda- 
mentali e provinciali , indipendenti dalle sovrin- 
tendenze suddette. Non ha ancora potuto effettua- 
re Pesecuzione, e già con la proposta Banchi gli 
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si viene a rinfacciare che fa male e che deve re- 
cedere. Attendiamo il frutto che daranno le erezio- 
ni dei nuovi archivi notarili e, se cattivo, allora in 
altro Congresso approveremo il volo Banchi. 

il Duca di Brolo disse chiaramente che gli 
archivi notarili stavano meglio indipendenti da- 
gli archivi di Stato; ma avendo V Amari mostrato 
tenerezza pel Banchi, suhito la proposta di questo 
fu approvata, essendosi il Presidente dimenticato di 
far porre prima ai voti la sospensiva del nostro 
rappresentante. Ognuno sa che la nuova legge no^ 
tarile ( articolo 33 ) permette che per uso di studi si 
possano far ricerche ed ispezioni gratuite negli ar- 
chivi notarili. 

Ciò non conoscendo il signor Conte della Ci- 
polla veronese propose un voto al Governo affin- 
chè gli archivi notarili fossero accessìbili ai mem- 
bri delle R R. Deputazioni. 

Egli si appoggiava al non aver egli potuto 
accedere ai medesimi nel Veneto. Gli fu osserva- 
to dal nostro rappresentante e da altri che aveva- 
no avuto visione di centinaia di rogiti senza alcun 
pagamento. 

Saltò su r abate Tupin veneto a lamentarsi 
anche egli di non aver potuto consultare gli ar- 
chivi notarili. Ed in grazia de' suoi scherzi fu 
anche approvato questo voto^veramente stranissimo. 

Chi lo proponeva si credeva di domandar mag- 
gior largizione mentre si otterrebbe una restri- 
zione. 

In quanto alle due proposte principali, messe 
in discussione dalla Società storica milanese, il no- 
stro rappresentante vi prese soltanto parte passiva, 
salvo esser stato chiamato a scrutatore nella co- 
stituzione deir officio di presidenza della prima se- 



Digitized by 



Google 



154 

zione, alia quale furono elelii Ricolli presidente, e 
Gelli vice presidente. 

I due tèmi, ognuno conosce, sono vastissimi e 
ritenuti dalla maggior parte dei membri delle so- 
cietà storiche come ineseguibili. 

Per eseguire il primo, consistente in una spe- 
cie di dizionario onomastico storico geografico bi- 
bliografico antico per ogni regione italiana, furono 
giudicati necessari dieci anni di lavoro. 

Per soddisfar al secondo, riguardante la pubbli- 
cazione di tutte le leggi statutarie, ci vorrebbero 
somme ingenti, mentre ogni società manca de'più 
piccoli fondi. 

Sono progetti ottimi, ma per esser troppo gran- 
diosi sgomentano chiunque avesse voglia anche di 
abbordarli. Abbiamo veduto al primo Congresso 
storico proposte minori, le quali poi nessuna De- 
putazione, ne Società slorica adempì pienamente. 
La stessa Società milanese, che a sua volta si fe- 
ce proponente di cosi grandiose proposte, niente 
adempì di quanto si era stabilito a Napoli. La R. 
Deputazione di Toscana confessò chiaramente di 
aver potuto far nulla. I rappresentanti di quelli di 
Bologna più non comparvero al secondo Congres- 
so forse per non esser costretti a far consimile con- 
fessione. Così stando le cose, resta inutile di far del- 
le proposte e di votarle, quando si è sicuri che nes- 
suna delle società penserà air esecuzione. 

Un modo deplorabile di votazione ebbe pure 
a verificarsi tanto a Napoli quanto a Milano nella 
scella della sede del nuovo Congresso. Alcuni con- 
certano segretamente la nuova sede e ne fanno la 
proposta* altri l'approvano con batter le mani, ed il 
Presidente ritiene la proposta volata per acclamazio- 
ne, mentre si dovrebbe volare per schede segrete? 
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A Milano successe una scena mollo lepida , 
raccontata dalla Gazzetta d' Italia. Il rappresen- 
tante di Torino, udita la proposta e i ballinoani> si 
alza e ringrazia non i proponenti, ma il Congresso 
della scelta. Le sue parole sono accolte fra appla- 
usi scrii ed altri per ridere. Indarno il Duca di Bro- 
lo gridò ripetutamente ai voli; che il Presidente 
passò alla leltura della relazione generale, la quale, 
secondo il regolamento, dovrebbe esser fatla e letta 
dal Segretario. 

Finiamo con altre osservazioni se futili non 
però inutili. Le società sloriche, che radunano il con- 
gresso, si fanno un dovere di cortesia di offrire un 
pranzo ai rappresentanti delle altre società conve- 
nuti al Congresso. In consimili pranzi si usa di dar 
posto speciale all'officio dì presidenza, lasciando poi 
che ognuno prenda il posto che più gli aggrada. 
Cosi fece il Municipio di Milano nella colazione 
offerta a Bellagio ai Congressisti; ma la Società sto- 
rica milanese volle fissare il posto di ognuno. 

I membri della società milanese ed i loro in- 
vitati ebbero i migliori posti, mentre, come ben os- 
serva il corrispondente milanese della Gazzetta d'I-^ 
taliay i veri rappresentanti di Deputazioni e Socie- 
tà si trovarono rilegati in fondo di tavola coi gior- 
nalisti. Come questi ci entrassero sarebbe molto 
curioso a sapersi! 

I rappresentanti della R. Deputazione di Mo- 
dena, che sono soci nominati per decreto reale, si 
trovavano gli ultimi, mentre quelli della Deputa- 
zione veneta, regia ad honorem ma in sostanza af- 
fatto municipale, facevano corteggio alla presiden- 
za insieme con quelli della società napoiilana , 
nemmeno regia ad honorem. Se si vuole tener con- 
to della anzianità Venezia e Napoli avrebbero do- 
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villo andar le uliimts ed anehe se sì guardava al 
numero delle loro pubblicazioni. Chi poi rappre- 
sentava più società da solo avrebbe dovuto aver 
precedenza su coloro che erano nove per rappre- 
sentare una società. 

Desidereremmo che queste nostre franche e 
schiette osservazioni servissero a render più serio 
e proficuo il futuro congresso che avrà luogo nel 
1883 a Torino. E ciò si otterrà se prima di tutto 
non si chiameranno agli ofiìzi della presidenza uo- 
mini politici con cariche che possano aver influ- 
enza sul libero volo dei congressisti i quali per lo 
più sono professori od archivisti. 
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LA PIANTA I>I ROMA 

DI Leonardo Bufpalini 



Neir anno scorso fu pubblicala per cura del 
Ministero della Pubblica istruzione la su intitolata 
carta topografica di Roma, riproduzione di un e- 
semplare trovalo a Cuneo. Furono fatte infinite ri- 
cerche su questo Buffalini , che si sospettava di 
Forlì, in molteplici archivi di Roma e di altrove, 
ma senza averne alcun risultalo. 

Dopo lunghissime ricerche in migliaia di ro- 
giti, conservali neirarchivio urbano al Campidoglio, 
ed altrove, finalmente fui fortunato di abbattermi 
nel testamento di Leonardo Buffalini. Per tale do- 
cumento viene tolto ogni dubbio sulFesser egli sta- 
to r incisore della suddetta carta topografica. 

Era forse venuto a Roma col Biado tipografo e 
lavorò nella stamperia qual incisore; indi da solo 
nel borgo di S. Pietro con Taiuto di un garzone 
mise in luce la famosa pianta. 

La pubblicazione della stessa gli procacciò 
molli debiti, i quali, morendo, lasciava che fosse- 
so pagali. Prescrisse la sepoltura in s. Pietro nella 
cappella di s. Maria della Fe66re, ove nessuna la- 
pide io rammenta. Erede universale doveva esser 
la propria moglie Maddalena, poiché la loro prole 
era premorta; ma anche la consorte essendo am- 
malala, se mai fosse moria, Teredità desiderava che 
passasse air ospedale della Consolazione. 

Ecco intanto un valente incisore in legno, ri- 
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vendicato da ingiiislo obblio e degno di prender po- 
sto nella storia dell' arte. Sarebbe a desiderarsi ehe 
il BufTalini avesse in sua patria segnato il nome 
in qualche via o piazza, essendo stato per secoli 
afTalto dinienticato dai compaesani. 

Il testamento ehe si conserva in originale nei 
protocolli del Notaio Hussone è piuttosto scorretto 
e tale quale qui lo esponiamo. 

Die 18 Jalij 1552 

In Nomine Domini Amen 

In mei etc. personaliter Constitatas Magister Leo- 
nardas Bnffalini de Vdene faber lignarius in bargo sancti 
Petri de Urbe sanas mente licet infirmas corpore volens 
disponere de suis bonis ne post eius obitom si ex ipsa 
infirmitate contingat ipsum ab bamanis decedere super 
fllis oriantur lites qaestiones et contraversias (sic) prop- 
terea snam testamentnm sea soam ultimam volantatem 
condidit in banc qui seguitar modum videlicet 

Imprimis quia anima est carior corpore illam omni- 
potenti Dee et gloriose Virgini Marie et totius (sic) cu* 
rie celesti commendavit et si contingat ipsum mori Jussit 
ac voluit sepeliri in ecclesia Sancti Petri principia Apo- 
stolorum in capella Sancte Marie della febre cum exe- 
quiis arbitrio infrascriptorom executorum presentis testa- 
menti. 

Item reliquit et Jussit de suis bonis primo et amte 
(sic) omnia satisfieri infrascriptis suis creditoribus videlicet. 

Item reliquit et Magro. Josepho muratori qaondam 
Magri. Juliani de Villa alta faberlignario (sic) habitatori 
in Vdene ipsius testatoris nepoti scutos auri quattuorde- 
cim de quibus debeat esse contentus computatis omnibus 
in quibus ipse testator posset esse dicti Josepbi debitor 
occassione nonnullorum bonorum mobilium ex hereditate 
dicti quondam Juliani per ipsum testatorem habitorum 
voi al iter qaomodocunque. 

Item reliquit et Josepho filio quondam Magri. Pa- 
scalutii de Vdene scutos vigintiquinqe auri prò satisfactio- 
ne obligationis per instrumentum D. desiderij Beltrandi 
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rogati licet ipse teslator in rei veri tate non habuisset ni- 
81 scntos vigintì in contantis et reliqnos promiserit ra- 
tìone locrì si tamen ipse Joseph non volt se contentare 
de dictis viginti scntis Jnssit ipse testator solvi eidem 
Josepho SQpradictos scntos viginti qainqae anri. 

Item reliquit et Jnssit restitni scntos viginti qninque 
anri Bancho mentis acnti qnos snperioribns diebus acce- 
pit ab eodem Banche occasione viatici fiondi in ciciiiam 
ex commissione R. D. Hieroniibi de Valentinis Vicarij in 
grorycen. (?) cicilie. 

Item reliqnit et Jnssit qnod solvatnr ac satisfiat pa- 
trono domns qnem (sic) ipse testator inhabitat pensionem 
decorsam diete demos compntatis per ipsnm testatorem 
eidem patrono sointis et etiam qnibasdam laboreriis fac- 
tis, in Palatio aqnile ad reqnisitionem et instantiam dic- 
ti Lanrentij scalchi lìL^^ D. Baldovini de qnibas conscias 
est Magister domns predicti Ill.">> D. Baldovini et Domi- 
nicns de Visco laborator ìpsins testatoris, 

Item reliqnit et D. Camillo Dellante bravesi in cam- 
po flore prò residno carte ab eo habite diebns preteris 
(sic) prò imprimi faciendo plantam rome scntos tres anri. 

Item reliqnit et D. Antonio Biado Impressori prò re- 
sidno sne mercedis scntos tres anri salvo veriori calca- 
lo fiondo. 

Item reliqnit solvi et Danieli de Sancto Daniele ma- 
zerio R."*^ D. Cardinalis de pnteo senta dno anri occa- 
sione amicabilis servitii per ipsnm testatorem ab eodem 
Daniele recepti. 

Item reliqnit et Jùssit solvi Johanni de Vdene pra- 

rafìrenerio (sic) Ill.">< D. Baldovini Jnlios qninqne , 

occasione amicabilis mntni. 

Item reliqnit et Jnssit solvi Magro, stephano de o- 
gia mnratoris (sic) habitatori in Monte cavallo scota dno 
anri occasione amicabilis mntni. 

Item reliqnit et inssit solvi D. Petro peniten- 

tiero sancti Petri de Urbe aliqnando mntnatos Antonio 
ipsins Testatoris sotio scntos doos anri. 

Item reliqnit et Jnssit solvi scntos Octo anri in an- 
ro Dominico Natalis de Visco ipsins testatoris laboratori 
et ad prius secnm habitanti occasione amicabilis mutui 
per eondem Domìnicnm ipsi testatori facli ei quando <le 
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dieta samma scatorum octo auri diclas Dominicas non 
remaaeat contentas valt ipso testator et Jassit fieri coni- 
pala sicut in eias libro apparet de expensis eidem Do- 
minico factis menses octo arbitrio boni viri. 

In reliqais autem suis bonis mobilibas et immobili- 
bas ubiconqae existentibas fecit instituit nominavit ore 
proprio soam universalem heredem dominam Magdalenam 
ipsius testatoris uxorem ea tamen caste vivente et vidua- 
liter seu religiose rogans eam amore Dei at reliquom 
tempus vite sue velit servire Deo in aliquo pio et reli- 
gioso (?) orando prò anima ipsios testatoris et confilio- 
rum saorum et de bonis qae sibi saperfaerint disponendo 
prò anima ipsoram proat sibi Magdalene melias videbitur 
nolens qaod non molestetur aliquo pacto ab aliquibus ne- 
que a Dominico ipsius testatoris fratri (sic) nec ab aliis 
attinentibus quia ista est eius voluntas ut dieta pauper- 
cula possit substentari de residuo paupere &cultate pre- 
dieta (sic) Verum quia predicta domina Magdalena in 
presentiarum reperitur infirma vult et declarat idem te- 
stator quod si dieta eius uxor in ista infirmitate more- 
retur subveniendo sibi de dictis suis bonis in omnibus 
his quibus indiguerit in dieta infirmitate in reliquo quod 
supererit solutis debitis supradictis quod supererit solutis 
debitis supradictis quod sucicedat pium hospitale consola- 
tionis debite quod in casu predicto ore proprio ferendo 
nominavit et instituit hanc autem voluit valere iure te- 
stamenti et Cassans etc. 

Item deputavit in executores presentis testamenti et 
ultime voluntatis sue D. Basilium ferrarium scriptorem 
apostolicum et Johannem de Vdine ])arafrenarium sa- 
pradictum et D, Petrum et aditium equitem relictos cum 
faeultate exequendi, 

Aetum Rome in barge sancii Pelri in domo solite 
habitationis ipsius testatoris Presentibus R. D, Paulo de 
melso de Udine presbitero congregationis Sancii Pauli de 
Mediolano et R. D. Jo Petro Bisetio mediolanensi presbi- 
tero diete congregationis Jacobo de Ferreviris Plaeenti- 
nensis diocesis Petro filio Franeisci de ferrariis de Cor- 
regio Nicolao Nardi fiorentino Denesio de ferrariis nova- 
riensi calzolario et Paulo Macagnono de Carpo aquaro- 
lo lestibus. » 
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Era già stampato questo documento quando 
nuove ricerche mi fecero scoprire i rogiti di De-* 
siderio Bellrando fra cui V atto citato nel testa- 
mento per riguardo ad un prestito con altro an- 
nesso. Da tali documenti risulta che Leonardo 
Buffalini morì proprio nel 1552 e che forse era 
nativo di Cividal dei Friuli. La vedova pagò i de- 
bili del marito, dando forse per un pezzo di pane 
le copie della Pianta di Roma, nella cui pubblica- 
zione il povero Leonardo Buffalini aveva consuma- 
to la sua vita senza cogliere i ben meritati frutti. 

Se il notaio Hussone lascia molto a deside- 
rare in quanto a calligrafia e lingua, in confronto 
del collega Beltrandi può ancora tener un buon 
posto! 

Seguiranno qui i due documenti, come si po- 
terono interpretare. 

Di fuori Obligatio 7=; 25 anri in aaro 

prò 

M. Josepho q. Leonardi 
Pasqoalatj de loco Ud- 
dano ArchiepiscopatQ A- 
qoilegiensi et sartore cre- 
ditore 

Magrnm. Leonardam q. 
Joseph! bofalinj Aquile- 
giensis fabrilignariam in 
bargo debitorem. 
1551 

Die Lune XV J mensis Martij 1551. 175 

In mei Notarli etc. personaliter Constitutus m. Leo- 
nardus q. Jo. Petrj bofalinj Laycus Achilengiensis dioce- 

11 
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sis de patria foro Juiìj sab dominio Venetoram et ad pre- 
sens magister fabril ignari us in borgo saneti petri de orbe 
et sabtos palatiam de laqailla nancapatam qai sponte etc 
omnibus melioribas etc. confessas foit ac palam et pnbli- 
ce recognovit habaisse et actoaliter recepisse proot in mei 
notarj — et testiam infrascriptorom presentia etc actaa« 
liter habait et recepit a previde Viro M.o Josepho quon- 
dam Leonardi pasqaalatij de Vddina Layco etiam Achi- 
legiensis diocesis sartore Ibidem presente tradente et me- 
morante (?) ac stipulante prò se etc. videlicet sammam 
scutorom XXV aari in aoro et hoc ex causa puri meri 
gratuiti et amicabilis mutui predicti Josephj eidem M.o 
Leonardo et ad eius necessitatem prout idem m. Leonar- 
dus confessus fuit etc. de quibus quidem scutis XXV au- 
ri in auro ut supra per eundem Josephum eidem Magro. 
Leonardo (/) etc. dictus Mag. Leonardus ad se ipsum vo- 
cavit et dixit eie. eundem quoque Josephum presentem 
etc. quietavit sub pacto — etc remmorans Insuper etc. 
omni exceptioni (sic) non habita etc. Et quos — quidem 
scutos XXV auri in auro dictus M. Leonardus solvere ac 
dare et in effectu restituere promisit eidem Josepho pre- 
senti etc. bine ad sex menses proxime futures a die so- 
pradicto inchoandos et finiendos ut sequitur et omni ex- 
ceptione remota etc. una cum donis etc. prò quibus eie Et 
prò eodem M. Leonardo ibidem presens ec personaliter 
constitutus d. Johannes Thereus clericus Aquilegiensis 
diocesis et ad presens familiaris Illmi D. Baldovinas de 
monte qui sciens etc. omni meliori modo etc. se producit 
obligatum ut principalis et in solido m concessi t.- et quem 
fideiussorem indennem et sine danno consignare promisit 
Idem Leonardus prò quibus promissis et servandis età 
tam dictus Leonardus quam d. lohannes eius fideiussor 
se ipsos in solidum necnou sua et a presenti bona que- 
cunque mobilia et immobilia presentia ac futura etc. in 
forma meliorj Camere apostolico obligarunt et hypotheca- 
runt etc. cum submissione renunciatione procuratoris con- 
stitutione et aliis clausulis consuetis Jurarunt tactis etc 
Super quibus etc. actum rome in burgo sancti petri et do- 
mo solite abitationis dicti Leonardi in camera partis su- 
perioris presentibus ibidem d. Camillo Vanutio clerico 
piacentino et dominico q. lacobi nìcolai de loco deVtine 
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layco Achilegiensi fabrolignario et Anthonio Nicolai de 
Vidotis de loco balanzono layco Comensis diocesìs etiam 
fabrilignario lestibas. 
D. Beltrandas notarias prò nota mann propria snbscripsi 

Die 2.a Decembris 1552 

losephns infrascriptus consentiit cassationem presen- 
ti8 obligationis deferì et heredi reliete — quia fait ab 
eadem d. magdelina ( sic ) relieta q. m. Leonardi et hoc 
citra partem diete ereditatis sai virj procedentis addite 
vel addennde videlicet in plantis rome sen cartis etc. qai 
de qaibas eandem presentem quietavit et de parte etc. re- 
noDcians etc. super qaibas luravit tactis. Actam in regio- 
ne colane in stadio d. Nicolai constitati eiasdem proca- 
ratoris et domino Grerio (sic) Cialata layco prenestino 
lestibas. 

(1) qaod per haiasmodi satisfactionero factam 

prefato losepho non intendit sibi ponderari aliqao modo 
in additione hereditatis dicti q. m. Leonardi sed solam et 
dataxat prò sinplicj et mera execatione voluntatis pre- 
fati m. Leonardi in sao testamento nec alias nec alio mo- 
do etc. 

(Notajo Desiderio Beltrandi Ì536-52) 



A. Bertolotti 

(1) Chiamata che nel testo non esiste. 
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ARCHEOLOGIA 



ULTIMI SCAVI DI ROMA 

Nel giorno 16 del passato dicembre alla pro^ 
fondila di rn. 2 , 75 in mezzo alla Piazza di Terrai^ 
ni é stala scoperta una delle più lunghe condotture 
di piombo che sìansi trovate in Roma, consisten- 
te in un tubo d' un piede di diametro colle pare- 
ti grosse 30 millimetri» rinforzate con ferree chia- 
varde. Era diretto al bottino terminale delle acque 
Giulia, Tepula e Marcia^ reso visibile negli ulti- 
mi scavi fuor della Porla Viminale, e rimase tron- 
calo da due muri delle Terme di Diocleziano. In- 
torno al tubo leggonsi i nomi di Petronio Sura , 
procuratore delle acque sotto Adriano, e del servo 
Marziale stagnaio (I). 

Nel trascorso mese di marzo in vicinanza 
deir Arco di Seltimio Severo sulla Via Sacra 
assestandosi la scarpata del taglio delle terre è 
tornato alla luce sulf antico posto uno de' più im- 
portanti monumenti del V*. secolo dell' era vol- 
gare, la terza cioè delle iscrizioni erette in ono- 
re del prode generale Slilicone (2): 

FlDElYIRTyTIQDEVOTISSIMOmYM 

militymdominorymnosTrorvm 
arcadi homori et the0d08i (3) 
perenmym aygystorvm 
postconfectym gothicvm 
bellym felicitate aeterni 

PRINCIPIS DOMNI NOsTrI HONORI 
CONSILIIS ET FORTITYDINE 
INLYSTRIS YIBICOMITIS ET 
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S P R 

e va ANTE PI SIDIO ROMyLo .V.C. 
PRAEF. VRBIVICE SACRA 
ITERVM IVDICAMTE 

La base marmorea, in cui la iscrizione è scol- 
pila, misura metri 2,35 di altezza per m. 1, 50 
di larghezza, ed è collocata sopra un cuscino di 
travertino. Dopo di aver servito a sostenere una 
statua equestre, fu dessa capovolta per incidervi 
le 15 linee, due delle quali cioè la X.' e TXI.* so- 
no stale abrase ad arte. La lapide allude alle vit- 
torie riportale a Pollenza ed a Verona ( A. D. 403 ) 
sopra i Goti di Alarico (4) dai fedeli e coraggio- 
si soldati di Stilicone che non ostante la sua ori- 
gine vandalica ottenne la mano della bella e scaltra 
Serena^ nipote di Teodosio L" e fece sposare lu- 
na dopo r altra le sue due figlie ali* inetto impe- 
ratore Onorio (5). La causa delT abrasura delle due 
righe d* iscrizione in cui era il nome coi titoli 
dell'eroico generale, è da ricercarsi neiraccusa mos- 
sa da Olimpio a Stilicone d'intrattenere personali 
relazioni col re de' Goti e di voler dare Timperia- 
le corona al suo figlio £ucherio. Fu questi fatto 
trucidare in Roma mentre anche il padre era messo 
a morte dentro una chiesa di Ravenna (408) per or- 
dine del credulo principe eh' ebbe anche la viltà di 
tingersi le mani nel sangue della vedova Serena. 
Ma tante morti non servirono ad altro che a rende- 
re facile ai barbari di Alarico V impresa di preìi^ 
dere la città che aveva preso V universo (24 a- 
gosto 410)! Il fine della guerra gotica^ confuso da 
alcuni scrittori ( non escluso il Mommsen) colla vitto- 
ria riportata da Stilicone sullo svevo Radagaiso nel- 
le montagne di Fiesole (406), venne celebralo nel 
404 da Onorio cogli ultimi giuochi circensi e con 
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un irionfo descritto da Claudiano (6). In quella occa- 
sione fu dedicalo agli stessi Augusti un Arco con is* 
erizione smentita dagli eventi (e. i. l. vi, 1196 ). 

Il prof. G. Henzen neir adunanza solenne del 
23 aprile in memoria della fondazione di Roma al- 
la presenza di S. A. 1. e R. la Principessa Eredita- 
ria deir Impero Germanico ha tenuto nel palazzo 
deir Instituto un discorso per dimostrare che questa 
iscrizione fu eretta colle altre due ne^ Rostri in o- 
nore della vittoria riportata da Stìlicone contro le 
orde di Radagaiso (7). A me però sembra che quel 
valentuomo abbia confuso anch' egli la Guerra Go- 
tica ( terminala colla vittoria di Verona nel 403 ) 
colla guerra contro V immenso sciame de* Suevi, 
Burgundi, Vandali ed Alani condotti da Radagaiso 
che neir anno 405 dalle Alpi Reliche si gittò suU 
r Italia, empiendola di rovine e di stragi. Questa 
ultima guerra non può affatto appellarsi gotica spe- 
cialmente perchè Slilieone per chiudere con trin- 
cee gì* invasori fra gli Appennini di Firenze do- 
mandò ed ottenne da Goti un validissimo aiuto. 

Flavio Pisìdio Romulo, menzionato come cu- 
ratore delia nostra lapide, è posto con qualche dub- 
bio dal Corsini (8) tra i prefetti di Roma nel 406. 
Noi riteniamo per le discorse cose eh* egli copris- 
se tal carica qualche anno avanti. 

La Direzione generale degli Scavi, tolta sulla 
Via Sacra la terra accumulata intorno airanlica Cac- 
ciata del tempio di Romolo Oglio di Massenzio^ con 
lodevole rislauro nelle parti mancanti ha restituito 
alla luce il primitivo ingresso e i due nicchioni la- 
terali ch^ erano adorni di quattro colonne sopra alte 
basi con qualche differenza dal disegno descritto dal 
Panvinio nel Coti Vatic. 3439 f. 40 (9). Fra le lastre 
marmoree emerse dai ruderi ho copialo in un fram- 
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memo di bigio (in.0,80x 0,30) le seguenii parole: 
. . . FROVIDENTISSIMISQVI . . . • 
. . . DIOCLETIANO . ET . M . AVR .... 
pnnClPIBVS • INVICTIS • . . . 

È slata anche nuovamente scoperta la via che 
dipartendosi dalla Sacra passava presso il tempio 
di Roma al Foro di Capedine tra una doppia fì- 
la di piccole botteghe (IO) e sotto un criptoportico 
del Macello Allo (Editum) così detto perchè situa- 
lo sulla Velia del Palatino composta di argilla 
verdastra {W). 11 primo ad accorgersi che qui cor- 
rispondevano il Foro (li Cupedinej di cui scoprì il 
pavimento, ed il Macello AllOj fu il compianto mio 
amico architetto Efisio Luigi Tocco allorché dietro 
il tempio di Roma ritrovava alcuni preziosi fram- 
menti della pianta delT eterna città non lungi dal- 
la chiesa di s. Maria degli Angeli alle Colonnacce 
denominata da antichissimo tempo tn it/ace/Zo (12). 

A destra della Via nuovamente scoperta ed 
in prossimità de* veri tempii di Venere e Roma è 
tornata alla luce la base di una statua marmorea 
colla dedica delT anno 135 sotto T impero di A- 
driano costruttore di que* tempii. Disgraziatamente 
il titolo principale fu cancellato: 

DeDIC. Vnil. K. FEB 
L. TVTILIO, LVPERCO 

PONTIANO 
P. CALPVRNIO 

ATILIANO CoS 

L' indicato criptoportico fu costrutto per man- 
tenere ( non ostante la Basilica di Costantino ) la 
comunicazione più diretta tra il Foro Romano ed 
i Fori di Cupedine e di Vespasiano. Misura in 
lunghezzza circa m. 15 ed in larghezza m. 4, 20. La 
vòlta fu dipinta nel medio evo allorché divenne 
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chiesa, ed in alcuni loculi praticati in alto sulle 
pareli come nelle ealaconnbe si tumularono cada- 
veri. Posteriormente tornò a servire di strada chia- 
mandosi Arco latrane pei funi violenti e per gli 
assassini! che specialmente di notte vi si commel- 
levano al dire del Ligorio che in un Codice fio- 
dieiano di Oxford così la descrive: « Da una baii- 
» da dico dalla parie di dieiro la eh. di S. Cosmo 
» et damiano toccaua il Tempio della pace . . . 
» e la strada che passaua sotto larco che oggi si 
» chiama lalrone, lo quale fu fatto apposta per noo 
» uoler mouer colai lempio ... il detto arco a 
r> tempo delle ruine sene seruirno per sepolcri de 
» Christian!, e doppo ui si rubaua et assassinaua 
» adunque per questo fu poi chiamato latrone e ae- 
D ciò si leuasse questa mala usanza ui soleuano 
» nella festa di mezzo agosto passare col saluato* 
» re il quale si porta dalla chiesa di S. Giovanni 
» a lalerani portato sulle spalle de nobili romani 
» lo portano a Santa Maria maggiore, i» Non ba- 
stando le processioni a commuovere i ladri, i frali 
del. prossimo convento de* ss. Cosma e Damiano vi 
piantarono bravamente la loro cantina, e cosi è ri- 
masto chiuso questo passaggio, anticamente frequen- 
talo anche dai carri che hanno lasciata V impronta 
del loro urto negli spigoli della galleria e nel pa- 
vimento sui legoloni i quali hanno il marchio: 

OFFSRFOCEN 

Questa medesima via, da me fatta sterrare nel 
1868, era la più breve per andare dal Foro alle 
Carine e lungo essa incontravasi in luogo mollo 
opaco il tempio degli Dei Penati (13). La denomi- 
nazione di Carinae è spiegata dalla forma del ter- 
reno avvallalo a guisa della carena o del fondo di 
una nave fra i monti Capitolino, Quirinale, Esqui- 
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lino e PalalinOf e non già ( come sognò Servio 
Commenl. ad Uh. Vili. Aeneid. ) perchè Cari- 
nae sunt aedificia facta in Carinarum niodum 
quae crani intra templwn 7e//tim( 14); ed è spìe- 
gala ancora dalla Piazza delle carrette e dalla vi- 
cina chiesa di s. Maria in Carinis. Ove ì rialzi 
laterali del terreno si riuniscono come nelle care- 
ne ossia in Via del Colosseo ed in vicinanza di 
Via della Polveriera^ dov'è stato scoperto V anti- 
co lastricato di lava basaltica, si ravvisa ancora una 
specie d' istmo tra i monti Palatino e Celio^ su cui 
nella moderna Via di s. Giovanni in Laterano a- 
veva principio la Via Sacra (Caput Sacraeviae) 
e quivi osservavasi il Sacello della dea Strenia. 
Questo istmo si chiamava Ceriolensis o Cerionia 
secondo Varrone (15). E siccome la parola Carinae 
indica il fondo non di una sola ( carina ) ma di 
più navi, e giltando lo sguardo tra i monti Celio 
e Palatino, vi si riscontra la forma del fondo di 
un' altra nave che si eongiunge air altra carena 
neir istmo o braccio di terra sollevato al principio 
delle vie del Colosseo e di s. Giovanni ; cosi ab- 
biamo la prova che la denominazione di Carinae 
rimasta in tempi posteriori alla contrada di Piazza 
delle Carrette^ e di s. Maria in Carinis ^ in ori- 
gine si estendeva anche alla vallata in cui venne 
edificato V anfiteatro Flavio. In questo modo più 
agevolmente al parer mio si spiega quel passo di 
Livio dove narra che l'esercito di Fiacco entrando 
per la Porla Capena e traversando il mezzo della 
città per le Carine si condusse all' Esquilie (16). E 
qui si noti che quantunque la Via Sacra nella sua 
sommila avesse una diramazione ( tultora da sca- 
varsi ) verso la fronte del Palazzo de' Cesari, ed 
un' altra sotto gli archi di Tito e Costantino, il suo 
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ramo principale era quello più direno che passando 
ira la basilica di Costaniino e la cLiesa di s. France- 
sca Romana ascendeva nel Ceriolense. Ciò è indicalo 
da un passo di Pesto (17) ed anche dall'Orcio Roma- 
nus del canonico Benedetto, scritto al tempo d' In- 
nocenzo Il ( 1 130-1 l43).Quivi dicesi che il pontefice 
passando in processione sotto Tarco di Tito e discen- 
dendo alia Meta Sudante non raggiungeva la Via Sa- 
cra se non voltando a sinistra avanti al Colosseo (18). 
Nella sua recente visita ai nostri monumenti 
r ex - ministro della Repubblica Francese, T autore 
de^Faslesdes Provinces Asiatiquesj sig.Waddington 
osservando presso la Via Sacra un epistilio in cui 
è scritto ad alle lettere la parola tapceQN (19), 
ed un frammento d' iscrizione greca in onore del- 
l' imperatore Gordiano scoperta nello slesso luogo, 
col confronlo delle monete di Tarso edile dal Mion- 
nel (20) e di una iscrizione di Tarso o d'Anazarba 
daini Slesso commentala (21), ha esternata ropìnio- 
ne che V intero monumento fosse innalzato airim- 
peralore dalla nobilissima, grandissima e bellissima 
metropoli delle tre provincie di Cilicia, Isauria e Li* 
caonia, e consistesse in una edicola sostenuta da due 
colonne di porla santa^ delle quali esiste sul posto 
un rocchio del diametro di m. 0, 33. Neirintemo 
la statua scomparsa di Gordiano era collocata sopra 
un piedistallo di marmo, il cui piano orizzontale 
ci ha conservalo le seguenti parole della dedica: 

loCUS. (feSIGNATVS AB. L . . • 

SABINO . ET . ABLIO . ROMANO 
CYRAT. AED. SKCrarum . ET . OPERVM 
LOGORVm^tie . publicoRUM 

DEdic 

M. ACIL ARIO 

T . Flavi .... cvm . q . q 
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11 titolo principale poi è slato in parte cosi 
restituito dal sig. Waddington: 

AìiroxRATORA . KAICAPA . M . ANTQNION . FOPAIANov 
Evaé0B . EYTYXH . CEB . YnATON . H . H . TON EYEpy/njv 
nj^ o/xOYMENHC . rOPAIANH CEOYHPIavri AAff av 
•(Jp#av>i ANTQNEINUNH . AAPIANi^ Topao? i, àp''F>? 
xa/ jxiytffTH . KAJ . KAAAICTH . MHrpa;roAK r«y rpwv 
inoL^tQy KtXnLta^ 'ICAYPIA^ xa/ (?) Auxoov/ot^ 

Nel giorno 24 aprile e ne' successivi ho avuto 
il piacere di assistere alla scoperta delTeleganiis- 
simo colombario della gente Sulpicia trovato a ri- 
dosso del muro di Aureliano alla Farnesina. Aire- 
sterno il sepolcro è rivestito di opera quadrala di 
travertino con sua cornice. Neir interno in olio lo- 
culi divisi da pilastri sì sono trovate chiuse con 
perni di ferro e con sbarrette di piombo altrettante 
urne, delle quali 7 sono di marmo ed una di traver- 
tino. Le superbe decorazioni di queste urne mo- 
strano riuniti Bori, uccelli, bucranì, frutta, ed elmi 
(senza cresta della forma non anteriore a Traiano). 
In tre urne fra le ossa combuste si sono ritrovati 
tre anelli d* oro colle pietre incise. In una di queste 
pietre è rappresentato l'assalto di tre Amorì con- 
tro un orso. 

Sotto al coperchio di un ossuario di forma ret- 
tangolare che ha nel prospetto un tripode, 2 grifl, 2 
delfini e 2 colonnine a spira decorate di serti, leg- 
gesì in una targa: 

OSSA 
A . CRISPINI 
CAEPIONIS 

In altro ossuario che ha la forma di vaso li- 
scio, sì osserva nel centro il nome di 
MINATIA^ . POLLAE 
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Denlro il colombario sono tornali alla luce la 
lesla di un guerriero che ha lutto il tipo dell* im- 
peratore Tiberio, un braccio di statua colla mano 
che stringeva il parazonio» e la statua dì una ma- 
trona coperta di ampio manto. 

Alcune lapidi indicano le persone quivi se- 
polte. Un marmo lungo w. 1,20, allo m. 0, 60, 
spesso m. 0, 34» conserva il frammento seguente: 

. a . STL . IVD . TR . MIL . Q . TE . PL . Pt 

. 1 . e A ES ARIS . AVGV8TI . ET 

. ESARIS. AYGVSTI 

. NA . CAEPIONIS . F . YXOR 

. ICIYS .Q.F.C. N.C. ET. GEHInI 

In un marmo lungo m. 1, 32, alto m. 0, 
61, adorno di cornice ricavata^ di goletta e listel- 
lo, esiste in belle lettere V epigrafe: 

C . SYLPICIVS . M . F . YOT . PLATOrInYS 

SEYIR 

X . YIR . STlItIRVS . lYDIC 

Sylpicia . c . f . platorIna 
cornelI . prIscI 
In una piccola base vi è la dedica 

LARIBYS 
AYG 

Air esterno nella fronte rivolta al Tevere sta 
sul posto r iscrizione ornata di cornice lunga m. 
1, 67, alla m. 0, 575: 

ANTONIA . A . F . FVRN1LLA . Q . MARClI 
Q.F.C. N.C. ET. GEMINI . ARTORI 
PRO . NEPOTIS • BAREAE . SYRAE 

Un frammento di mattone con bollo rotondo 
scoperto tra le rovine ci dimostra che il colomba- 
io spella air età di Adriano: 

PAETETAPRC08 
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Durante il mese di maggio sono tornale alia 
luce due altre iscrizioni parimenti alla Farnesina. 
Una leggesi in una basetta: 

SILTANO 

SancTo 
m . cvppivs 

ANITITS 

ARAM . AEDEM 

HACERIAM 

D . D 

L* altra esisteva al posto non lungi da Ponte 
Sisto in un cippo terminale di travertino ( alto m. 
0, 90f largo m. 0^ 93 e spesso m. 0, 28 ) che ci 
dà il nome di Valerio Macedone curatore dell'al- 
veo del Tevere e delle ripe e delle cloache alla 
fine del secondo secolo: 

. . . POT . VI . IMP . X . . . 

. . AVEELI . ANTONINI . CAES 

ImP DESTINATI 

TERMINOS . VETVSTATE . DILAP80S . EX 

ALTAVIT . ET . REttlTVlT . R . Y 

. . . LIVS * VALERIVS . MACEDO . CVRAT . ALVEI 

TIBERIS . ET . RIPARVM . ET . CLOACAÌl « VRBIS 

Quasi tutti questi oggetti sono stati trasportali 
nel nuovo Museo alla Longara, perchè alcuni bra* 
vi ingegni e gV intelligenti Padri Coscritti hanno 
scoperto il vero modo di spaventare il torbido Te- 
vere con una ecatombe de' monumenti rispettati 
da lui pei* tanti secoli ! 

F. GoRi 
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Ai5riarQT a tiiojsti 

(1) V. BuIUl dilla Commii. AreheoL Cam, di Boma'Gmnaio Marzo, 1880 p. 19. 

(2) Secondo Lucio Fauno Dell* antiehif di Roma Uh, II, e. 10 p. 50 - lo Ve- 
n«tit, 1548, r Aldroaodi Mem. n. 1 e 2 e rAccarsio pnsso It 5cAo4a Xantha, ad 
latui Arcu» Sepiimii ante aedem Sergii et Bacchi nel 1539 fu scoperta It aeguf ntc 
iacriziooe, edita dal Boiatard Tom* ///. p» 1461» dal Gnitero p. 412 n. 3, dal Fea 
\arUtà. p. 100, e riprodotu nel C. /. L. VI. 1730. 

Sulla bair, fL stiLichoni V C 



fL stiLichoni inLvstrissimo viro 
maoistro eqvitvm peditvmqve 

GOMITI DOMESTICORVM TRIBVNO PRAEToRIANO 
ET AB INEVNTE AETATB PER GRADVS CLaRIS 
SIMAE MlLlTIAE AD COLVMEN OLORIAE 
SEMPITERNAE ET REGIAE ADFINITATIS EVECTO 
PROGENERO DIVI THEODOSI GOMITI DIVI 
THEODOSI AVGVSTI IN OMNIBVS BELLIS 
ADQVE VIGTORIIS ET AB EO IN ADFINITATEM 

REOIAM GOOPTATO ITEMQVE SOGERO D N 
HONORI AVGVSTI AFRIGA GONSILHS EIVS 
ET PROVISIONE LIBERATA EX S G 

Uo* altra iscrizione fu osservata coirantecedente dallo Smezio pel Grutero( (bid, 
n. 4. ) nel palazzo Capranica della Valle in una - òasts marmorea , cui corona 
tuperinr cum nomine ipstus SiilichonU deeit: nune in horUi Medieeii in monte 
Pincio. V. Boiss. T. ili. p. 138, e C. /. L. VI, 1731: 

Flavio Siilichoni inluttritsimo 

VIRO BIS GONSVLI ordinario 

MAOISTRO VTRIVSQVE MlLlTIAE 

GOMITI DOMESTIGORVM 

%T STABVLl SACRI ADQVE 

AB INEVNTE AETATE 

PER GRADVS GLaRISSIMAE 

MlLlTIAE AD GOLVMEN REGIAE 

adFinitatis EVBGTO SOGIO 

beLLorvm OMNIVM 

ET VICTORIA RVM ADPINI 
ETIAM divi THEODOSI AVGVSTI 
ITEMQVE SOGERO 
DOMNI nostri HONORI AVGVSTI 
POPVLVS ROMANVS 

PRO SINGVLARI EIVS 

CIRCA SE AMORE 

ADQVE PROVIDKNTIA 
STATVAM EX AERE ARGRNTOQVE 
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IN ROSTRIS AD MEMORIAM 
OLORIAE SEMPITERNAE 
CONLOCANDAM DECREVIT 
EXEQVENTE FL PISIDIQ ROMVLO VC 
PRAEP VRB 

(3) Fio dair anno 402 Teodosio gìuniore era sUto associato airimpero d'Orien- 
te dal suo padre Arcadio. Da questa e da altre Irpidi risulta che quantunque sus- 
sistesse in via di fatto la divisione dell* impero, ne' pubblici monumenti appariva 
r esistenza di un impero solo retto da tre principi. 

(4) Claudiano cantò queste vittorie nel suo libro De Bello Getico, 

(5) Secondo Paolo Diacono nel XiV libro del supplemento ad Eutropio il Mauso- 
leo di Arcadio si vedeva nel Vaticano presso V atrio di S. Pietro. Racconta Lucio 
Fauno che nel 1544 costruendosi in quella basilica una cappella a spese del re di 
Francia si scopri un' arca di marmo in cui era il corpo ma gii disfatto, fuori di 
poche ossa, denti e capelli, di Maria moglie di Onorio e flglia di Stilicone. 11 Fauno 
loc, cU. p, 152. r. e 153, cosi descrive minutamente gli oggetti d*oro, d'argento, 
di gioje, di cristallo e d' abbigliamenti donneschi trovati dentro il sarcofago: 

> Pochi anni fa, che nella capella del Re di Francia, che In San Pietro si e 
difica secondo il nuovo modello, che Papa Giulio secondo disegnò, si è ritrouata ca- 
uandosi, una arca di marmo; che da le cose, che ui sono state ritrouate dentro, 
si è chiaramente conosciuto, che fusse questo un sepolcro di Maria moglie de Tlm- 
peratore Honorio: del corpo morto non ui auanzaua altro che i denti, i capelli, e 
le due ossa delle gambe. Dalla ueste , che era intertesta di oro , si sono canate 
brasciandosi parechie libre di oro. Vi 3ì è trouata una cassetta di argento lunga 
un piede e mezzo, et alta presso à uu palmo con molti nasi di cristallo dentro, e 
di achate lauorati artificiosissimamente. Vi erano XL. anelli d'oro ornati di uarie 
gemme. Vi era un Smeraldo posto in oro con una testa iscolpita, che si tiene, che 
fosse di Honorio, et è stato ìstlmato cinquecenlo scudi d' oro. Vi era un pendente, 
che aueua queste quattro lettere scritte iutoruo. MARIA NOSTRA FLORENTlSSiMA. 
Vi era una laminetta d' oro con queste parole scritte in Greco. Michael , Gabriel, 
Raphael, Vriel. Tra gli altri orecchiali, e collane, esimili ornamenti donneschi, che 
tti erano, ui ere anco come un grappo di smeraldi, e di altre uarie gemme. Vi era 
un rizzafina d'oro lungo quasi un palmo, che da una parte hauea queste parole 
scritte. DOMINO NOSTRO HONORIO. Da l' altra parte ui haueua. DOMiNA NOSTRA 
MARIA. Vi era anco un sorice di Celidonia. VI era una conchiglia, et una tazza di 
christallo. Vi era una palla d* oro, come palla da giuocare , ma si poteua aprire , 
perche si diuideua in due parti come una noce. Vi erano quasi infinite altre gem- 
me, che benché ne fussero assai guaste dalla antichità, alcune serbauano nondime- 
no la loro bellezza, come se fussero moderne e fresche. > 

16) De Sexio Coneulalu UonorU AuguUi Panegyris. 

(7) V. BuUet. dell^ìnuU. di Corrisp, ArcheoL Luglio e Agosto 1880 -p. 168-174. 

(8) Sertfs Praeff, Vrb, pag, 316. 317. 

(9) V. BuUet. di Archeol, Crisi. - Settembre - Ottobre 1867. fig. 1. 

(10) Nelle botteghe lungo la Via Sacra sappiamo che si vendevano pomi ed altra 
frutta (Ovid. De arte amondi lib. II, ), oggetti d' oro e margherite ( Orelli, n. 
4148. Reines. ci, XL n, HO, e Canina, Via Appio m, VI e VII ). Secondo TAno 
nimo dell* Eccard Domiziano fabbricò i fondaci del pepe e di altre droghe orientai 
( horrea piperetaria ) w\ Foro di Vespasiano e dove surse in appresso la Basilica 
di Costantino. Nel l.o voi. delle opere mediche di Galeno si ha ch'egli aveva pre»- 
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to la Via Sacra la sua farmacia dislrutla oell* inceDdìo avvenuto al tempo di Com- 
iDodo e che distrusse tutti gii ediOzi ( comprese ie biblÌote^b« palatine ) e le merci 
egiziane ed arabe. V. Dione Cassio, Stor, Rom. lib. LXXII §. 24 Ediz, Stun, 
(il) In un tasto che eseguii nel 1868 nel pavimento della Builica di Costaotlao 
rinvenni a poca profondità la stessa argilla da cui prorompono le sorgenti che fece- 
ro dare il nome di Velia a questa lacinia del Palatino. 

(12) V. il BulUt. di Corrisp. Archeol 1867 p. 177-178. Circa il Foro dt Ca- 
pedine ed il Macello Alto si riscontrino i passi di Yarrone De L. L, F, 150 - 152, 
di Dionisio lib, 1. e. 69, di Donato in Terentii Eunueh. Act. II. Se. % e di Paok 
in Pesto V. In euppet, 

(13) Dionys. Balie. ifts(. Rom. lib.i.e. 68: ^ New^ éy 'Pw;a»j ^f/xyurai 
T>5^ oyopa^, ov npicta tloltÌ T7)v erri Kap/ya^ ^epovucLv éniTO/iov iiiy 
mepoyfi oxoTf/vo^ iSpv/iévo<i où fJityctq- Xiytrat Sé vLorà ty,v énryiipm 
ykòùTrav un 'EAa/a<? ró j^wp/'ov. ^'v Si roiirw Y.ityTat rwv Tpwoiwy ^«»> 
f /xo'vf^, arracty òpav AENA2 ( «'^»» à<; nòie tv òpxy ^ifit(i ) iniypTf!^ 
étLOvcou (JìjAoCaav toì;^ llfyara^. » 

(14) La chiesa de' ss. Quirico e Giulitta detta in Tellude occupa il luogo del teoH 
pio della Tellure secondo 11 Martinelli, Roma ex ethniea saera. 

(15) De Lingua Lai, lib. IV. e. 47: Cum Coelio coniunetae Carinae: $ed imt» 
eaè quem locum Ceriolenum appellatum apparet,,, Ceriolennt a Carinarum iunr 
ciu dietu» Carinae^ potlea Certonta, quod hine orilur caput Sacrae Viae ab Sire- 
niae sacello^ quae periinet in Areem. > 

(16) Hist. lib. XXVI. 10: Fulvius PIoccuè porta Capena cum exerciiu Romam 
ingreisus media Urbe per Carina^ Eèquiliae contendit, 

(17) Festus in Sacram Viam:* Sacram Viam quidam appellntam e$$e eariMtimaml 
quod in ea foedu» ictum eit inter Romulum ac Tatium, Quidam quod eo itinert 
ulantur sacerdote* idulium nacrorum confieiendorum cau^sa. Itaque ne ealenus 
quidem^ Ut vulgus opinatur^ sacra appellanda est a Regia ad domum RegiM som- 
ficuli sed etiam a Regis domo ad sacellum Streniae^ et rursus a Regia usque i» 
Arcem. » 

(18) Urlichs, Cod. Orò. R. Topogr. - Wirceburgl -Ex aedib. Stabel. 1871, p. 80: 
e ascendit ante asilium per silicem, ubi cecidit Symo magus ioxta tempHun Romali: 
t pergit sub arcu triumphali Titi et Vespasiani qui vocatur septem lucernanun. d»> 
« scendit ad metam sudantem ante triumphalem arcom Constantini. reclinans mau 
t leva unte amphitheatrum per sacram viam iuxta Colouum rev«rtitur ad La- 
« teranum. * 

(19) V. il nostro Archivio voi. Ut. fase, 4. p. 233. 

(20) Da Settimio Severo ad Alessandro Severo, 

(21) Recueil de le Ras. 
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I DIRITTI DI PROPRIETÀ 

sulle invenzioni mecca^niche ed indtx- 

striali introdotte nello Sta.to di fSoma. 

durante i secoli XVI e XIVII^ secondo 

dociTmenti sincroni. 



È opinione dì molli, che la tutela deidiritli 
degli autori sulle proprie opere delV ingegno noìi 
dati da assai tempo. Il signor Moisé Amar , ad 
esempio , che sì occupò non ha guari di questo 
argomento , ritenne che per lo innanzi si conces- 
sero solo privilegi più o meno lunghi a coloro 
che stampassero opere dell'ingegno, mirandosi non 
a procurare un compenso alt aulore^ ma ad as- 
sicurare allo stampatore il mezzo di rimborsarsi 
delle spese fatte. Ora ciò, o eh' io m' inganno, è 
perfettamente contrario alla storia. 

Qual meraviglia se nei secoli passali !a Uitela 
dei diritti d' autore sulla proprietà delle opere pro- 
dotte dair ingegno assumeva la forma del pri- 
vilegio del Principe, mentre tale, e non altra, era 
allora la veste di moltissimi istituti giuridici ? Cer- 
to da codesti privilegi alle leggi odierne , che ri- 
conoscono agli autori il diritto esclusivo di pro- 
prietà, ci corre di mollo; ma non altra differenza, 
che quella la quale intercede Ira la forma primi- 
tiva con cui un islìtulo di diritto si appalesa nella 
sua origine, e quella perfelta che viene a conse- 
guire nel suo massimo sviluppo, nel completo e- 
splicamenlo suo. 

Tali origini, pel caso nostro, non sarà ìnuti- 
lile studiarle, e studiarle secondo i canoni del me- 

12 
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lodo storico ora in vigore , cioè dire mediante t 
documenti sincroni. Io ne ho raccolto un buon 
gruzzolo, compiendo altri studi, sui registri vari del- 
r Archìvio di St.'ito a Roma; e li publico qui ap- 
presso. 

Il documento più antico risale al 22 di mar- 
zo 1518, il più recente è del 29 luglio 1645; 
tutli non sono privi di interesse per la storia delle 
industrie, ed un po'del commercio, nelle province 
italiane, che politicamente dipendevano da Roma du^ 
rante i secoli XVI e XVII- 

I — Lettera del cardinal Camerlengo, con coi conce- 
de alcuni capitoli richiesti da Liberato Fluentino da Orto 
et Vincentio da Lacca, i qaali avevano introdotto F arte 
della seta lavorata in Roma- anno 1518, 22 marzo (1). 

II — Rescritto di Paolo 3.o a Francesco Oliva, il qua- 
le si era esibito di rimediare alle inondazioni del Teve- 
re , e di approfondare V ingresso dei fiumi nel mare , e 
che si era doluto, che dopo aver mostrato i disegni delle 
sue invenzioni, un certo spagnuolo, sotto il pretesto di una 
palizzata nel porto di Ostia, avesse estorto da S. Santità 
gran somme di denaro * an. 1540, 20 novembre (2). 

Ili — Lettera del cardinal Camerlengo, con cui conce- 
de la facoltà a Stefano Borgognone, vita di lui durante, 
di fare solo le carte da giuoco in Bologna, suo contado e 
distretto. - 1543, 17 novembre (3), 

IV — Lettera del cardinal Camerlengo, con cui proi- 
bisce universalmente la ristampa de' libri delle leggi, che 
Lorenzo Torrentino volea fare stampare dagli antichi o- 
rigìnali, chiamate le Pandette Perugine fstc^, inediti -an. 
1547, 20 maggio (4). 

V — Lettera del cardinal Camerlengo, con cui concede 
la facoltà ad Ansovino del qm. Mariano da Prioraco, car- 



f I) Buratto de* Ubri dlvertoram eiUtenti neU* Arch, segr. Vaticano^ pag: i76. 
{%) M. id, ptf: 551. 
(3» là. M, pag: 507. 
(4) Id. id, pag* 640. 
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taro, d* imprimere nella carta della sua fabbrica V Agnus 
Deiy con due cerchi , una corona sulla testa dell'Agnello 
e un leone sbarrato. - an. 1549, 24 agosto (1). 

VI — Lettera del card, Cam., con cui concede a Loren- 
zo Torrentino, che nessuno per 10 anni senza licenza del 
medesimo possa ristampare i libri delle leggi , da esso 
stampati sopra gli originali Pisani, chiamati Pandette, an. 

1550, 30 aprile (2). 

VII — Motuproprio di Giulio IlL, con cui conferma a 
Iacopo del qm. Francesco Fiorentino il passo del fiume 
dietro alla chiejsa di s. Biagio, che Leone X. concedè in 
perpetuo al medesimo, come inventore. - 1550, 26 giugno (3). 

Vili — Lettera del cardinal Camerlengo, con cui pro- 
mette a Luisa de Muratori di esercitare V arte di stam- 
pare i veli, da essa esercitata fino da 20 anni addietro, 
nonostante che da 10 anni addietro fosse data la priva- 
tiva a Matteo Guidalotti dal cardinal Legato. - an. 1551,3 
luglio (4). 

IX — Lettera del cardinal Camerlengo, con cui conce- 
de a Giovanni di Bartolomeo de* Lippi, architetto fioren- 
tino, alcuni capitoli da esso richiesti, per aver trovata la 
maniera di fare i mattoni, tegole e altre cose necessarie 
per la fabbrica, bontà e durezza simile agli antichi. -an. 

1551, 31 luglio (5). 

X — Lettera del cardinal Camerlengo, con cui conce- 
desi la facoltà a Gio: de Caminello, bresciano, di fare e- 
gli solo per 15 anni i forni di ogni sorta, secondo il mo- 
do da esso inventato,- an. 1559, 19 giugno (6). 

XI — Lettera del cardinal Camerlengo, con cui si con- 
cede a Consalvo Perez, per 15 anni, la privativa di fa* 
re i forni a nso di vetro, sapone etc. secando il modo da 
esso inventato , ove si consuma la 3.a parte meno delle 
legna solite consumarsi. - an. 1559, 20 giugno (7). 

(1) Id. id.^ pag: CTS. 

(2) H. 4d.^ pag: 68S - 89. 

(3) Id. id,9 690, ove leggiti anche: Proibiikot fatta dal card. Camerlengo al 
udd.o Jacopo di attaccare la fune al palazzo di S. iii;«gio» conceduta prima a Fran- 
cesco del Nero . 

(4) Id. id.. ptg: 7S3. 

(5) Id. id.. pag: 7i6. 

(6) Id. id.. pag: 795. 

(7) Id id.. pag: 090. 
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'XII — Lettera del cardinal Camerlengo, con cui con- 
cede i privilegi, soliti concedersi agli inventori di nuove 
arti, ad Antonio Francesco Serragli, fiorentino, che avea 
trovato la maniera di fabbricare i cristalli ali* uso di 
Murano^ e che volea introdurre le fabbriche in Roma, e 
in altri luoghi dello Stato ecclesiastico.- an. 1559, 16 a- 
gosto (1). 

XIII — Lettera del cardinal Camerlengo, con cui con- 
cede a Gio: Battista Lorenziani la privativa per 10 anni 
di fare le lucerne di ottone, secondo il modo da esso Gio: 
Battista inventato, in cui si consuma la metà menod'o* 
lio. - an. 1559, 4 ottobre (2). 

XIV — Lettera del cardinal Camerlengo, con cui con- 
cede a Vincenzo Lucchino e di lui eredi in perpetuo la 
privativa di fabbricare una cartiera in Roma, e di compra- 
re gli stracci per lo spazio di 20 passi intorno alla città, 
an. 1559, 15 dicembre (3), 

XV — Motuproprio di Pio IV, con cui conferma la pri- 
vativa data dal cardinal Camerlengo a Gio: Battista Lo- 
renziani di fare lo lucerne secondo la maniera da esso 
inventata, per minor consumo di olio. -an. 1560, 31 gen- 
najo (4). 

XVI — Lettera del cardinal Camerlengo, con cui con- 
cede la facoltà e privativa per 10 anni a Giovanni Bat- 
tista Sereni di fabbricare i forni secondo la maniera da 
esso inventata, con gran risparmio di legna, -an. 1561, 
10 maggio (5). 

XVI I — Lettera del cardinal Camerlengo, con cui con- 
cede la proprietà per 10 anni ad Alessandro Cortese di fab- 
bricare i molini , secondo la maniera da esso inventata, 
ove non sìa bisogno di vento, acqua e neppure di bestie, 
an. 1561, 21 maggio (6). 

XVI li — Lettera del cardinal Camerlengo, con cui 
concede la privativa per 10 anni a Stefano Camajore di 



(li Id. id., ptg: 78S. 

(2) Id. id., pag. 791 

(3) Id. id., pag: 805 

(4) Id. id., pag; SI". 

(5) Id. id., pag. 827 
IW/J id-, pag «27 
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fabbricare i molini a vento e altre macchine da tirar Tac- 
qna in alto. - an. 1561... maggio (1). 

XIX — Lettera del cardinal Camerlengo, con cai con- 
cede la privativa per 10 anni a Iacopo Filaccerio di fare 
i molini di ferro da esso inventati, a uso di grani e di 
altre biade. - an. 1561, 3 ottobre (2). 

XX — Rescritto di Pio IV, con cui concede la facoltà 
a Francesco Luparino di Lucca d' insitare nello Stato ec* 
clesiastico le canne dello zucchero e della bambagia, per 
fabbricarne poi dette merci , e goderne egli solo per 40 
anni. - an. 1564, 9 maggio (3). 

XXI — Motuproprio di Pio IV, con cui proroga per 5 
anni a Oio: Battista Lorenziani la privativa di fare le 
lucerne di ottone. - an. 1564, 22 settembre (4). 

XXII — Breve di s. Pio V, con cui proibisce a qua- 
lunque persona, tanto in Roma^ quanto nel circuito di 
40 miglia intorno a d.a città , di esercitare V arte del 
mangano ivi introdotta da Gio: Alberto dei Signori, laico 
bergamasco, a cui si concede privatamente per lo spazio 
di quindici anni. - an. 1566, 16 dicembre (b). 

XXIII — Motuproprio di s. Pio V, con cui concede la 
facoltà per anni 10 a Mhrco Agrippa milanese, invento- 
re^ che esso solo possa fare le sedie per sedere col pul« 
pito sia tavola de studiare e scrivere, fatte pure a uso 
di letto, abbassandosi la parte posteriore, dove si appog- 
giano le spalle od alzandosi la parte anteriore ; potendo 
servire ancora per viaggio, da aprire e serrare per difen- 
dersi dal sole, e da portarsi dagli uomini e dai cavalli, 
an. 1567, 16 febbrajo {6). 

XXIV — Motuproprio di s. Pio V, con cui concedesi 
la facoltà a Francesco Formicene fiorentino, di fiibbricare 
per 10 anni in tutto lo Stato ecclesiastico molini a vento, 
o da girarsi da uno o più cavalli. - an. 1567, 26 maggio (7). 



(!) Id. td., pag: 8S7. 
(8) Id' id., pag: 831. 

(3) Bstnuto de* libri signatoraniin eii$t§nti neW Archivio valicano daW anno 
1550 air anno 1575. par* t5. 

(4) Buratto de* libri diversorum esistenti nell* Arch, eeg. valicano, pag. 849. 

(5) Sttrauo de* libri sigoaturanim etV., pag: 24. 

(6) Id, id., pag: 21. 

(7) Estratto de* libri divenornm ct(. pag: 894. 
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XXV — Lettera del cardinal Camerlengo, con coi con- 
cede per 10 anni a Claudio Bargeri, romano^ la privativa 
di fare in Roma e in tutto lo Stato ecclesiastico certi 
carri da esso inventati pel trasporto delle merci, da tìì^ar- 
si non solamente dai cavalli, ma ancora da pochi aomÌDÌ. 
an. 1567, 26 maggio (lì. 

XXVI — Motuproprio di s. Pio V, con cui concede a 
Giorgio di Giovanni d'Amala la privativa per anni 20 di 
seminare 40 miglia intorno a Roma il sisamurro, riso, 
grisa, bombace e zucchero, delle quali due ultime specie 
egli si può chiamare come inventore. - an. 1567, 1. ot- 
tobre (2). 

XXVII — Motuproprio di s. Pio V, con cui si concede 
per 12 anni a Bartolomeo Pisonio, cremonese, la privati- 
va di fare una sorta di cocchi, da esso inventati a guisa 
di una barchetta. - an. 1568, 28 aprile (3). 

XXVI II — Motuproprio di s. Pio V, con cai concede 
la facoltà a Paolo Chiaranle, fermano, medico, di esegui- 
re a sue spese una sua invenzione per cui mezzo in o- 
gni tempo si possano dal mare introdurre nel Tevere i 
bastimenti. • an. 1569, 9 maggio (4). 

XXIX — Motuproprio di Pio V , con cui concede la 
facoltà a Jeronimo Saluzzo da s, Elpidio di rendere navi- 
gabile il fiume Clende, essendosi egli esibito di portare 
il sale dalla bocca chiamata la foce di detto fiume fino a 
Tolentino per tre paoli ogni migliaio di sale, e inoltre 
la privativa in perpetuo di portare detto sale con altri 
privilegi. - an. 1569, 6 giugno (5). 

XXX — Motuproprio di Pio V,con cui concede la fa- 
coltà per dieci anni, che Camillo Agrippa, milanese, pos- 
sa egli solo mettere in uso nello Stato ecclesiastico il nuo- 
vo modo di pescare i coralli da lui inventato. - an. 1570, 
9 marzo (6), 

XXXI — Supplica di Francesco Agrippa per avere la 



(i) Id. id., pag: 9i3. 

(2) Jd. id., paK: 963. 

(3) Id, td., pag: 917. 

(4) /d. id,, pag: 931. 

^5) Id. irf., pag: 931 e 978. 

(6) E$lraUo de* libri sigDaturarum dr, pag: 2S. 
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privativa di cavare in una montagna di Amelia il marmo 
mischio da esso trovato (1), 

XXXIi — Supplica del Mancini che aveva introdotto 
in Viierbo V arte di fare le pannine, acciò per 10 miglia 
intorno a detta città non si possano tenere pannine fora- 
stiere. - sec. XV II (2j, 

XXXUI — Progetto di Marco Guglielmo Barotto per 
introdurre in Roma l'arte di filar T oro e l'argento. - sub 
Urbano Vili (3). 

XXXIV — Mons. Darazzo nostro Thes. gen. Vincen- 
zo Galera da Viterbo ci ha esposto come con molta sua 
fatica ed industria, ha imparato il modo di imbiancare la 
cera ad usanza di Venetia, e perchè desidera metterlo in 
essecutione nella detta Città di Viterbo, e dubitando, che 
doppo che r averà pubblicato, altri imparino il detto mo- 
do e li levano il guadagnare che lui ne potesse fare. Ci 
ha per ciò supplicato, che gli vogliamo far gratia di con- 
cederli indulto e privilegio che per dieci anni prossimi 
nessuna persona, eccetto lui e li suoi heredi e successori, 
e chi haveranno causa da loro possine servirsi del detto 
modo di imbiancare la cera gialla ad usanza di Venetia 
nella detta città di Viterbo, e suo distretto, havendone an- 
co ottenuto il consenso dalla Comunità di Viterbo, et Vo- 
lendo noi fare in questo favore e gratia particolare, habbiamo 
risoluto compiacerlo nella sua domanda nel modo però 
che di sotto si dirrà. Per tanto con la presente di nostra 
scienza e pienezza della nra Potestà ordiniamo a voi che 
in nome nostro e della nostra camera diate e concediate, 
si come anco noi con questa diamo e concediamo indulto 
e privilegio al detto Vincenzo per se et suoi heredi, et suc- 
cessori, e quelli che haveranno causa da loro possine per 
dieci anni prossimi dalla data di questa introdurre, nella 
detta città di Viterbo e suo distretto , il detto modo di 
imbiancare la cera all' usanza di Venetia né di quello 
servirsi in tutto o in parte, senza lor licenza , sotto pe- 



(1) Eitratto de* libri di CotUelori concernenti le materie camerali ed ctistenti 
nelV Archivio valicano,, pag: 242. 

(2) Id. id., pag: ISt. 

(3) Id. id.j pag: 214. - Memoria da cui si ricava essere stata tenuta una Con- 
gregazione, e ivi stabilito che Poro falso, che si mette nelle fettucce, si tiri sul 
Ulo e non <ulla «età. ( IbiU., pag: ISt. ) 
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na della robba , et altre pene che a voi pareranno di 
applicarsi , conforme voi ordinarete , e sopra di ciò li 
spedirete vostre lettere Patenti con le clausole, che a voi 
pareranno necessarie , che di adesso noi confirmiamo et 
approviamo quanto da voi sarà in ciò fatto et eseguito, 
che tale ò mente e volontà nostra espressa. Volendo noi 
et decretando che la presente vaglia etc. Data nel nostro 
Palazzo di Monte Cavallo li 18 ottobre 1628. Urbanud 
pp. Vili (1). 

XXXV — Mons. Durazzi nro. Tes. generale. Deside- 
rando Bastiano del q. Bernado Gorelli fiorentino, mercante 
di battiloro, introdurre in Roma il modo di battere ori et 
argenti per tagliare e filare su la seta, fare lame d' ori 
et argenti tagliati, come si usa in Firenze et in Milano, 
ci ha supplicato che li vogliamo far gratia di concederli 
indulto, et privilegio che per spatio di dieci anni prossimi 
nessuna persona in Roma, e nel suo distretto dentro le 
quaranta miglia possa senza sua licenza mettere in uso 
il detto modo, né di quello servirsi. B volendo Noi che 
anco in Roma s' introduca il detto modo di lavorare ori 
et argenti, habbiamo risoluto compiacerlo nella sua dimanda 
nel modo però che di sotto si dirà. Per tanto con la pre* 
sente di nostro moto proprio, certa scienza e pienezza 
della nra potestà ordiniamo a voi, che in nome nostro e 
della nra Camera concediate, siccome anco noi con que* 
sta concediamo al detto Bastiano indulto e privilegio, che 
pel spatio di dieci anni prossimi dalla data di questo, 
nessuna persona di qualsivoglia stato grado e condizione 
possa in Roma e nel suo distretto dentro le 40 miglia 
senza licenza in scriptis del detto Bastiano mettere in uso 
il d.o modo di battere, o di far battere ori et argenti per 
tagliare, ne filare su la seta, né meno fare lame d'ori et 
argenti tagliati, né di quelli servirsi in tutto, o parte sot- 
to pena della perdita della robba, che si trova fabbrica- 
ta , e si trovarà in essere di fabbricare , e di scudi cin- 
quecento d' oro d' applicarsi per un terzo alla nostra Ca- 
mera , un altro al d.o Bastiano , e V altro all' esecutore, 
dechiarando che muorendo il d.o Bastiano dentro il detto 



(1) R§gi$iro di Chirografi daW anno 162S aU* anno Ì630, ptg: S6. 
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termine di dieci anni, qaesto privilegio s'intende anco con- 
eetiso, siccome anco Noi con questo lo concediamo per il 
resto del tempo, a qaelli che detto Bastiano farà sui he* 
redi, e sopra di ciò gli ne spedirete vostre lettere paten- 
ti con le claasole necessarie et opportune , e che a voi 
pareranno et piaceranno^ che tal'è mente e volontà nostra 
espressa. Volendo Noi e decretando, che la presente vaglia 
et abbia effetto ancorché non s'ammetti e registri in Ca- 
mera, e nelli sui libri non ostante la Constituz. di Pio 
V. da registrare etc. Data 30 ottobre 1629. Urbanus pp. 
Vili (1). 

XXXVI — Mons. Darazzo nro Tes. gen. Essendoci 
stato offerto da Hortensia Corvino di proporci un modo 
dal quale se ne potrà cavare sino a due. 60 mila di utili 
per la nra Camera con benefitio anco del publico, ogni 
volta però che li sia data qualche honesta recognitione di 
quel tanto che si caverà dal detto modo, et accettando 
noi tale offerta con la presente di nra certa scienza vi 
ordiniamo^ che sendovi la d.a Hortensia palesato domo- 
dò in nome nostro e della nra Camera, gli promettiate 
dare la decima parte di tutto quello, che per benefitio di 
d«a Camera si caverà da d.o modo ogni volta che non 
sia cosa che non se ne habbia notitia alcuna, e gliene 
stipulerete V instrumento necessario, etc. li 30 novembre 
1629. Urbanus pp Vili (2). 

XXXVII — Memorie sulla fabbrica del cristallo intro* 
dotta in Roma. - an. 1631, 24 luglio (3). 

XXXVIII — Mons. Durazzi nro tes. gen. Havendoci Elia 
Flicher cittadino augustano esposto come lui ha un modo, 
e secreto di gettar artegliaria, che sarà quasi la metà più 
leggera di quella che hoggi si sia fatta in Roma, et an- 
co di purgar li metalli vecchi e ridurli, che siano buoni, 
et essendosi offerto di farne la prova et insegnare il d.o 
modo e secreto a chi sarà a ciò deputato, habbiamo ac* 
cettato la sua offerta con le infrascritte condizioni, con* 
cordate da voi con lui d'ordine nostro, cioè: 

1. Ohe noi dobbiamo consegnarli un Gettator che sia pra- 



(1) lUgiitro di Chirografi dall' anno 16i6 ali* an. 1888, ptg: 233. 
(2; Regiuro di Chirografi daW anno 1628 aU* an. 1630, pag: 267. 
(3) Eurallo d^ libri di Conielori ctf., pag: 182. 
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lieo, e che Tobedischi e servì fedelmente che per tal effet- 
to si ordinerà con persone atte a tal mestiere a nostra 
spesa. 

Che debbiamo ordinare che il fornello sia ben acco- 
modato, che non vi sia materia trista. 

Che noi dobbiamo consegnare al sodetto gettatore il 
rame, stagno et altra materia che bisogna per la lega, et 
fase il qaale lo deve mettere in opera in sua presenza 
fedelmente. 

Perchè il d.o Elia Flicher non sa parlar italiano, 
debbiamo assegnarli un todesco a saa riqnisitione che Tas- 
sista di continuo che posseda la lingaa italiana e pa- 
garlo. 

Perchè dal d.o Elia si deve dare un modo e model- 
lo di forare con molta più facilità, lo debbiamo far fare 
conforme lui ordinarà a spesa della R.da Camera. 

Promette il d.o Elia Flicher fare an pezzo simile ad 
uno delli nostri pezzi, che sarà più leggiero come di so- 
pra, et deve fare et tirare 1' istessa forza palla e quan- 
tità di polvere come il nostro, e per tale effetto deve &- 
re la sua prova in questo modo. 

Il primo tiro con la palla e la polvere di mezzo pe- 
so, il secondo tiro con tre quarti di polvere, ed il terzo 
tiro con polvere di peso di tutta la palla, e deve essere 
polvere buona come s' usa a tirare li pezzi d' artigliaria, 
et a questi si deve aggiungere d'otto a 10 altri tiri, con- 
forme che tirerà il nostro pezzo con il tempo a mira, e 
nettare come s* usa , et havendo il suo pezzo gettato di 
nuovo fatta la sud.a prova , e datoci in mano il secreto 
e modo del nuovo e vecchio metallo con che la nostra 
Camera Apostolica possa, havuto il segreto, farne fonde- 
re un altro pezzo simile, e restando alle prove come si è 
detto di sopra, che la nostra Camera sia obligata pagarli 
subito per sud.o secreto e modo scudi 1200 di moneta 
senza eccetione alcuna, e se detto pezzo, fatto di nuovo, 
crepasse, avanti che bavera fatto li suddetti tiri e prova, 
non sia obligata di pagare li sudetti denari, ma bene si 
resiste egual al nostro, che se li deve pagare il conve- 
nuto, obbligando li beni della R.da Camera in forma Ca- 
merale. 

Per tanto di nro motoproprio etc. dato nel nro Pa- 
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lazzo Ap, in Vat. li 22 decembre 1632« Urbanns pp. 
Vili (1). 

XXXIX — Mons. Durazzo nro Tes. gen. Ci ha fatto 
esporre Tomaso Savignone genovese , che con molta sna 
industria^ fatica e spesa ha inventato il vero modo di far 
porcellana di Genova^ e che desidera mettere in luce que- 
sta sna inventione, ma che dubita non sia usata e fatta 
in qualsivoglia modo simile alla sna da altre persone, in 
suo gran danno e pregioditìo. Ci ha però fatto supplica* 
re, che stante che per esercitare e porre in luce d.o nuo- 
vo modo inventato da lui ci va molta spesa per condur- 
re robba, stigli e persone da Genova, vogliamo conceder- 
gli indulto e privilegio che per anni dieci prossimi avve- 
nire, dalla data del presente^nuUa persona di qualsivoglia 
grado stato e conditione possi &re né far fare della porcel- 
lana inventata da lui^ né in Roma, né in suo distretto, sen- 
za sua licenza o di chi avrà causa da lui. Però contentan- 
doci noi di farli questa gratia etc. Roma li 28 gennajo 
1633. Urbanus pp. Vili (2). 

XL — Mons, Durazzo nro Tes. generale. Desiderando il 
conte Alessandro Tanara, si come ci ha fatto esporre, 
far un edifitio di cartiera nel suo castello di Pivola in 
Romagna, nella qual Provintia non é altro simile edifitio, 
e per servitio di essa poter comprare in d.a Provintia et 
altri luoghi del nro Stato li stracci che vi bisognano per 
far la carta, ci ha fatto supplicare che gli vogliamo con- 
cedere la licenza necessaria, e volendo da noi farli in 
ciò favore e gratia particolare, habbiamo risoluto compia- 
cerlo nella sua domanda^ nel modo però che sotto si di* 
rà. Per tanto di nra scienza etc. ordiniamo che in nome 
nro etc. diate e concediate, siccome etc, licenza e facol- 
tà al d,o conte Alessandro di potere nel d.o suo castello 
etc. fabricare e far fabricare un edifitio di cartiera, e per 
servitio di essa far comprare in quals.a luogo della pro.a 
di Romagna, et altri luoghi del nro Stato li stracci che 
vi bisognano senza pregiuditio però delle Comunità o al- 
tri che avessero facoltà d* appaltarli etc, e vogliamo che 



(1) Regiitro di Chirografi dati* anno i632 aW anno 1635., pag. 24. 
ii) Regiiiro di Chirografi doli* anno 1632 atV anno 1635., pag: 30. 
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per cinqoant' anni prossimi nessun" altra persona possa 
far fabricare cartiere in d.a Pro.a di Romagna. 27 ago- 
sto 1633. Urb. Vili ( I ). 

XLl — Mons. Cesi nro Tes. gen. - Volendo noi far 
gratia e favore particolare a Baldovino Blavier et Bora* 
tio Guidelli, li quali hanno introdotto in Roma V eserci- 
tio et arte di battiloro air uso di Firenze, habbiarao re- 
soluto di concedergli privilegio che per lo spatìo di 4 an- 
ni prossimi nissun' altra persona possa introdurre in Ro- 
ma detto essercitio et arte, eccetto che essi Baldovino et 
Horatio. Per tanto di nro moto proprio etc. 27 giugno 
1636 (2). 

XLII — Supplica di Tommaso Manart^ mercante di 
seta, che avea introdotto V arte di fabbricarla all' uso di 
Napoli , perchè sia rivocata V inibizione mandatagli dal 
Tesoriere di non estrarre di Roma sete crude. • an. 1638, 
13 gennajo (3j. 

XLIIl — Memorie e documenti in occasione che Ur- 
bano 8.0 concede la privativa a Orazio Magalotti, nobile 
fiorentino, di fare la cera in Roma, Patrimonio, Toscana, 
Campagna e Maremma, an. - 1639, 27 Marzo (4). 

XLIV — Mons. Cesi nro. Tes. gen. -Si è offerto Giu- 
seppe de Angelis di proporre e dare un modo col quale 
si provvedere alla scarzezza della moneta d' oro e d' ar- 
gento, che ben spesso suol accadere in Roma e nel no- 
stro Stato, che sarà con utile della nostra Camera^ e di 
più anco propalare e scoprire una miniera, che viene oc- 
cupata da alcune persone^ dalla quale la nostra Camera 
ne potrà cavare ogni anno molte migliara di scudi. E 
perchè non vuole proporre il suddetto modo^ uè propa- 
lare la suddetta miniera se non gli si promette dare 



(1) Regiuro di Chirografi daWanno i638 aU* anno 1635, pag. 101. 

(2) Regiutro di Chirografi déW an. 1636, pag: 98. - Iftl 10 loglio 1636 papa 
Urbano riconfermò la stessa concessione al Blavier ed al Guidelli, nonché a Giovan- 
ni Roggier ed Alessandro Lancia, co* quali ultimi i primi si erano associati neirio- 
traprest - Nel 13 ottobre 1638 Urbano ordinò una sovvenzion*» di 500 scodi al Bla- 
vier da Liegi per Incoraggiare la tua industria, con 1* obbligo di restituire detta 
somma a rate annuali di 100 scudi V una. 

(3) Burauo de' libri di Contehri rit.^ pag: 189. 

(4) M. id , pag: 179. 
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qualche recognitione. Per tanto con la presente di nostra 
certa scienza etc, ordiniamo a voi che in nome nrò e 
della nra Camera promettiate di dare al d.o Giuseppe la 
quarta parte dell' utile che la d.a nostra Camera caverà 
in un anno dal sud.o modo e dalla miniera etc. purché 
sia detta miniera de regalibus principis. -an. 1640, 28 
marzo (1). 

XLV — Mons. Lomellino nro tes. gen. Havendo Laz- 
zaro Monozzola, come ci ha fatto esporre, trovato modo 
e postò in uso materia di fare il gesso, e di poter render 
abbondantemente proveduta Roma, con potersi perciò con 
tale soventione ponere in uso di fabbricar con esso come 
si pratica in altri luoghi, e specialmente in Romagna e 
Bologna, riuscendo più sano, e da potersi godere in bre. 
vita di tempo, e perchè desidera introdurre in Roma, et 
altri luoghi del nro Stato il d.o modo di far gesso, e bi- 
sognandoli perciò far qualche spesa di proprio, e condur- 
re d' altre persone prattiche di tal professione , e dubita 
che, publicando esso d.o modo , altri sieno per levargli 
r utile, che ne potesse cavare, ci ha perciò fatto suppli- 
care, che gli vogliamo far gratia di concedergli indulto, 
e privilegio che nissuna persona di quals.a stato, grado e 
cond.e, eccetto esso Lazzaro e suoi heredi e successori, e 
chi esso nominarà, possine in Roma e nella nra Provin- 
cia del Patrimonio et altre città e luoghi del detto nro 
Stato dentro le 40 miglia lontano da Roma, né meno nel- 
la spiaggia tutta del mare mediterraneo, dentro il nro 
Stato per le medeme 40 miglia , eccettuatone solamente 
Tivoli, et altri luoghi dove si fa, detto gesso fare né far 
fare nel modo e con la materia di esso Lazzaro posta 
in uso, offrendo di darlo e venderlo per un quarto meno 
del prezzo che si vende al presente in Roma^ e di dare 
alla nra Camera la quinta parte dell* utile che si cave- 
rà, dedottene le spese. E volendo noi fargli gratia et fa- 
vore etc. - li 7 di maggio 1642. Urbanus pp. Vili. (2). 

XLVI — É data a Carlo Torregiani, fiorentino, per- 
chè ha prattica d' ogni sorte di minerali e mezzi mine- 
rali la facoltà di cercare, e far cercare y mettere in ope- 



n) Registro di Chirografi^ an. 1640 pag: 29C 

(8) Begittro di Chirografi dnW anno 1642 nilgau 1645* pag. \ 
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ra^ tn qualsivoglia luogo dello Slato Ecclesiastico, com^ 
preso anche cpiello d Urbino, e far cave per ogni sorte 
di minercUi e mezzi mineraJt, cavarli e perfezionarh nei 
beni ecclesiastici ed in qaelli d' ogni persona civile e 
naturale, per ventisette anni. 

Questa concessione fa fatta con una langa serie di 
condizioni da Urbano Vili nel 23 luglio 1642 (1). 

XLVll — Mons. Lomellini nostro Tes, generale. De- 
siderando Francesco Acciardi mercante francese habitan- 
te in Roma introdurre in Roma e nel nostro Stato eccle- 
siastico Tarte di fare e far fare manichi di cortelli con 
figure di rilievo in stampa, et altre cose curiose d* ossi 
inutili, et anco li manichi lisci di coltelli similmente d'os- 
so inutile non più fatti in queste parti. E perché dubita 
che introducendovelo, altri valendosi di detto modo et ar- 
te, siano per levarli V utile e guadagno, che esso ne po- 
trebbe fare, ci ha fatto perciò supplicare che gli voglia- 
mo far gratia di concedergli indulto e privileggio che 
per lo spatio di (sic) anni prossimi dalla data di questo 
nessuna persona di qualsivoglia stato e conditione, eccet- 
to esso, e chi averà causa da lui, possa introdurre in Ro- 
ma et in d.o nostro Stato la detta arte e modo di fare 
e far fare detti manichi di coltelli con figura di rilievo 
in stampa, et altre cose come sopra. - an. 1642, 10 di- 
cembre (2). 

XLVIII — Mons, Lomellini Tes. gen. Desiderando Qio: 
Battista Sacchi e Gioseppe suo figliuolo introdurre in Roma 
r arte di tesser drappi d' oro d' ogni sorte, e voluti fon- 
di d* oro d' ogni perfezione e d' esquisita qualità, e d' o- 
gni altra drapperia di seta, essendo essi periti e professi 
in d.a arte, et anco aprire publico fontigo, ci hanno sup- 
plicato che gli vogliamo concedere qualche privileggio, 
acciò possino più volentieri applicarvi T animo, et haven- 
do noi cognitione delle loro persone, e di questa loro pro- 
positione per diverse occasioni havute, per servitio del 
nostro Palazzo, habbiamo voluto concedergli e fargli 
qualche gratia, nel modo però che di sotto si dirà. Per 
tanto di nostro moto proprio , certa scienza , e pienezza 



(1) Af^iKTO di Ckirogra/i daW aìi. 1642 M oniio 1643, fom. X. 
(S) Regiuro di Chirografi delC anno 1642, fol. 
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della nostra potestà concediamo alli detti Giovanni Bat- 
tista e Oioseppe che essi e li loro figlioli, esercitando in 
Roma la d.a arte di tesser drappi d* oro d* ogni sorte , 
velati fondi d' oro, e qualsivoglia altre drapperie di seta, 
e tenendovi pubblico fondago, e libri alla mercantile et 
mercantilmente tenuti nel modo che s^osa negli altri fon- 
dachi di Roma, che a detti loro libri si dia in ginditio 
e fuori piena et indubitata fede, e le partite descritte in 
essi, a quasivoglia somma ascendenti, concernenti vendite 
di robbe del d,o lor negotio habbino V essecutione pron- 
ta e parata, e in virtù d' esse si debba procedere esecn- 
tivamente come se vi fosse V obligo camerale, e dalli di- 
ereti &tti, e mandati rilasciati per tal oc.ne non si dia 
né s* ammetta appellatione, né ricorso alcuno, ma si prò- 
seguisca sino alla consumatione dell* esecutione sino alla 
totale soddisfattione di quelli saranno debitori, ma solo 
sia lecito a detti debitori domandar V essecutione de* pe- 
riti quando da loro si pretendesse eccedere il giusto prez- 
zo delle robbe, che in essi saranno descritti, e che det- 
ti G. Battista e Giuseppe per qualsivoglia altre cause ci- 
vili e criminali siano sottoposti alla giurisdittione nostra 
e d'altri Tesorieri gen.li prò temp.e privitive quoadom- 
nes alios Judices etiam che si trattasse d* obligo in for- 
ma Camere, e in qualsivoglia modo privilegiato e privi- 
leggiati esimo, e che per servitio di d.o negotio possine 
pigliar in Roma in qualsivoglia strada d* essa una casa 
capace per detto esercitio, purché non sia habitata dalli 
proprii patroni, e sia solita affittarsi, pagando però alli 
patroni di essa la pigione, che è solita affittarsi, e che 
godine et habbino il privileggio di portare per Roma, e 
per il nostro Stato qualsivoglia sorte d* armi, che porta- 
no gli officiali e ministri della nostra Camera dando pe- 
rò nota a mons. Gov. di Roma delli ministri che sta- 
ranno attualmente in d.o negotio. - an. 1643, 34 gennajo. 
XLIX — Mons. Raggi nro Thes. gen. Havendo la fel 
m. di Paolo V nro predecess.e nell* anno 1614 concesso 
indulto e privilegio al q. Felice Antonio Bianchani che 
per quindici anni nessuna persona di qualsivoglia stato , 
grado e conditione, eccetto esso Bianchani e li suoi e- 
redi e successori potessero servirsi, valersi, adoprare, con- 
trattare, ne usare in Roma, né in qualsivoglia provincia, 
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città etc. soggette alla S. Ap. le ceneri d' alcune erbe 
con quali esso Biancani haveva inventato nn nuovo mo- 
do di far sapone bianco , e buono come apparisce per 
chirografo spedito sotto li 18 novembre dell' anno 1614, 
et havendo poi la fel. mem. di Urb. Vili, anco nro pre- 
deces., prorogato e concesso tal privilegio e facoltà ad Ip- 
polito figliuolo del detto Biancano per altri 15 anni già 
compiuti e spirati, sono ricorsi da noi Emilio Simonetti 
e Niccolò Mucci, e ci hanno supplicato che gli vogliamo 
far gratia, che esso solo e li suoi heredi e successori, 
e nessun' altra pp*sona possa per Y avvenire per spatio 
di 15 anni servirsi, contrattare, né usare in Roma, e ìd 
quals.a prov.a e città le ceneri di dette erbe per far sa- 
poni eie. ut supra. La concessione è accordata mediante 
un annuo censo^da pagarsi alla Camera Ap.^ dt scucU sei, 
nella festa di S, Pietro. - 29 luglio 1645, Innocenzo X (1). 



(i) Registro di Chirografi dair anno 1645 all' anno 1655. 



Giambattista Beltram 
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Remi, Vis della Piee» li. 



Gennakx fS8t. 



DOCniSNTI DELL' ABCUnO SUBUCENSE 



PREFAZIONE 



^ Ci gode Tanimo di potere presentare ai nostri 
lettori alcuni importanti documenti, copiati nei- 
r Archivio Sublacense dall' archivista D. Leone 
Allodi. 

In primo luogo ì fatti narrati dal trevirese p. 
Cherubino Mirzio, occorsi in Roma ed in Subìaco 
sotto il pontificato di Clemente VII, e la parte attiva 
che in essi prese il celebre cardinal Pompeo Colon- 
na^ sono degni di essere tramandati alla memoria dei 
posteri, e completano le notizie che su quel pe- 
riodo storico abbiamo già raccolte da altre fonti. 

Le seguenti quattro lettere dell' imperatore 
Carlo V. scritte in spagnuolo ed in Ialino , si ri- 
feriscono alla lotta descritta dallo stesso p. Mirzio, 
che durò dair anno 1522 al 1535 fra i Monaci 
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Teutonici e quelli della Congregazione Cassinese 
per il possesso de* monasteri di s. Scolastica e del 
s. Speco di Subiaco. 

In ultimo luogo pubblichiamo la Carla di do- 
nazione alla chiesa di s. Lorenzo di Subiaco, falla 
da Narsio Patrizio Romano nell'anno 369, esiralta 
dal RegcRtum Sublacense. Questa Carta interessan- 
tissima per le antiche denominazioni delle contrade, 
de' monti e delle fonti, è stata indicala da molli 
scrittori, ma nessuno Tha pubblicata integralmente. 
Monsignor lannuccelli nella Dissertazione sopra la 
origine di Suhiaco — Genova, Tip. Fassicomo,1856, 
p. 28 e 29 — ne tradusse non molto fedelmente 
una parte. Gli storici deirOrdine Benedettino han- 
no ritenuta quest' antichissima Carta per genuina 
e non si sono accorti che è in aperta contradìzio- 
ne col preteso Privilegio di Gregorio Magno al Mo- 
nastero Sublacense ! 

F. GoRi 
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CHERUBINI MIRTII TREVIRENSIS 

CHRONICON SUBLACENSE 

( 1626 ) 

De Qadibus Sublacensium,ac nece Domini Scipionisydeque 
prima Monachorum Congregationis Casinensis expulsione. 

Caput XXXIII. 



Restant Dunc caetera Dni. Pompej Colomnae gesta 
brevi ter percurrenda, qui ot diximas , post renonciatam 
nepoti 800 Scìpioni divae Scholasticae Sacerdotiam , re- 
servato sibi tantammodo osa fracta, ascriptos fuit a Leo- 
ne X in porporatornm Patroni Collegiam, sob titolo doo- 
decim Apostolorom; paolo voro post etiam Sedis Aplicae. 
Vice Cancellarios denonciatos. Septimo itaqoe regiminis 
anno D. Scipionis, qoi volvebator a nativitate nostri Sai- 
vatoris 1520^ ex singolari erga monachos Casinenses be- 
nevolentia, D. Poropejos, ad evitanda Conventos damna, 
qnae patiebator ratione montani spectantis ad Mensam 
Cpnventoalem, coram Testibos atqoe Convento se non so- 
lam non erectorom aliqood novom montanom, verom e- 
tiam prohibitorom ne qois per se , vel alios coavis ra- 
tione vel caosa praesomeret erigere montanom tam in 
terra qoam in aqoa; qoinimmo se defensorom ipsìosCon* 
ventos jora et jorisdictiones centra qoascomqoe personas 
contrafacientes se obstrinxit, concedens liberam facoltà- 
tem omnibos Abbatialibos macinandi Olivas soas im mon- 
tano Conventos; soper qoibos coofecto poblico lostromeo- 
to D. Pompejos et Dnos. Scipio in robor promissorom 
se sobscripseront. Decimo administrationis anno D. Sci- 
pionis, qoi erat Christi 1523, defoncto sommo Pontifico 
Adriano VI, sedem B« Petri Bar-Jonae obtinoit Clemens 
VII. Is sexto Kal Decembris sacra ridimitos Thiara; ea- 
dem die ad sop))licationem amborom Commendatario- 
rom^ Patromqoe Gasinensiom, ratificavit onionem Mo- 
nasteriorom Soblacensiom iactam per Leonem X, atqoe 
sno diplomate approbavit et confirmavit; sopplens non- 
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Dallas jaris particalas et clausnlas in Balla Lieonis prae- 
termìssas; ob quaram defectam dabitabatar, ne tempore 
procedente ea anionis Balla minas efficax baberetar^ et 
Casi Densi 8 CoDgregatio qoandoqae desaper molestaretar; 
qaod legilar in nostro Ballano. Praeterlapso biennio pon- 
tificatas Clementis Papae, qai incidit in vigesimnm sex- 
tam Dni. annam sapra millesimatn ac qainqaagesimam^ 
nonnallac simaltates non obscorae inter Pontificem et D. 
Pomppjum caeterosqae Colamoios magnates exortae sont, 
(eoqaod Caesaris Caroli V parti faverent ) quae brevi 
tempore in apertam evaseront bellam. At modo, at can- 
età sao ordine legentibas fiant clara, panlo altias ejas 
belli initia samemas. 

Dicto itaqae anno Clemens Ponti fex, Franciscas Las 
Galliaram Rex, ac Venetoram Kespablica associato Rege 
Brittanniae Henrico Vili ad mataam secaritatem nova 
foedera injanxerdnt^ at ondiqae Terra, marìqae paratia 
copiis, Caesari totias Itàliae imperiom affectanti, obviam 
iretar. Tarn Colamnii proceres Caesariani, adhortante Pom- 
pejo Cardinale, conscripserant ex optimo genere militam 
copias, et advocatis in Tascalannm militibas, coactis etiam 
tormentis bellicis, in Urbem erampere cogitavi!, eaqae spe, 
compositis discordiis , aditam sibi ad Romani Pontificia 
electionem tato qaieteqae peragendam aperiret ^ ex qao 
ingens apud Clementem exorta est saepicio qaod Colam- 
nios in perniciem saam conjurasse crederet, qaa agitatus 
saspitione, et ipse copiosam militam manam in speciem 
jasti exercitas coegit, Columniisqae praeoepit, at collectas 
cohortes e finibas Ecclesiae Romanae educerent Ea por- 
ro controversia, ne in pejas proramperet, Cardinale An- 
drea Valleio mediatore sopita fait,el ad speciem concor- 
diae revocata, sicque compositis rebas, Pontifex saas co- 
pias Mediolanam in sabsidiam foederatoram direxit, cam 
nihil jam hostile amplias sibi timendam pataret. Verom 
Pompejus neqaaqaam animo pacatas, abi Clementem si- 
mulato confisam foedere, nadatamqne orani ppaesidio in- 
tellexit, patraDdae rei tempas adesse idoneam ratas, in 
modico temporis spatio, validas rarsam peditam legiones, 
armatoramqae eqaitam alam conscripsit at anà colerkate 
inermem Pontificem repente aggressas, facile se opprime- 
re, et captam abdacere posse sperare t. Favit fortuna &- 
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cinorosìs consiliis, atqae impiae fraudi ita jam pridem in- 
festa Clementi. Qua de causa Pomppjus accito Hugone 
Moncada incliti nominis cohortium praefecto bispano; una 
cum Vespasiano, atque Ascanio Sciama Columniis, nec non 
Marcello suo germano, qui peditum Ordines duceret, prae- 
eunte cum ala equitum Hieronymo Tuttavilla, Comite 
Parmense, tanta celeritate ac repentina incursione circiter 
medium Octobris, Urbem Coelimontana ingressi porta, in 
Leoninam Regionem irruperunt, paucis, qui juxta Sancti 
Spiritus Templum constiterant , mox in fugam confectis 
militibus Sacri Palati!, quo in congressu trucidatus fuit 
unus ex primis Centurionibus Custodiae militiae Sacri 
Palatii, ut cum adventus eorum in Vaticano a nomine 
sentiretur, facile Pontificem nihii tale suspicantem in 
cubiculo opprimere potuerint; ni Clemens animo conster- 
natus in Arcem S« Angeli profugisset , frustra opem et 
auxilium quaerens, qui inusitata avaritia, usqne adeo Ho- 
manorum omnium odia in se concitarat, ut nemo esset, 
qui vicem ejus tam foede oppressi dolereU 

Mox molem Adriani circumsident cohorfes , ita ut 
frequenti corona circumvallarent. Interim exercitus Colum- 
nensium spe sua frustratus , occupato Vaticano , subur- 
bium diripuit , et Sacrarium augustissimi Templi , omni« 
busque ornamentorum insignibus refertum spoliavit mili- 
tari licentia , et sacra omnia etiam antiquitus inviolata 
nefariis manibus pertractare non erubnit. Pontifex autem 
annonae caritate astrictus, Hugonem precibus advocavìt, 
cum quo de ineunda concordia convenit, promittens Pom* 
pejo caeterisque Columniis parcere. Compositis itaque re- 
bus, datisque Pontifex obsidibus, Hugo ab urbe dìscedens 
cum exercitu Neapolim iter contendit, etiam reclamante 
Pompejo, qui in extremam Clementis perniciem proclina- 
tus erat, quem intra triduum in suam potestatem reda- 
cturum sperabat, ut si Pontifex e medio toUeretur, ipse 
Pompejus auxiliante Carolo Imperatore facile ad fastigium 
summae dignitatis posse evadere contidebat. Porro Clemens 
fraesenti solutus metu, tanta eum invasit vindicandae in- 
iariae cupiditas, ut facile familiarium hortatu vebementer 
incensus eo quod ejus fama turpiter apud populum prò- 
scinderetur, nec ideo tantae contumeliae acerbitate animo 
sastineret, quoniam improvide malignis bostibus credens^ 
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confisusqae dolosis foederibas ( uti rerum imperitus)tan- 
tara cura publicae tura privatae existimationis, insoperqae 
Sacrae Vaiicanae suppellectilis qaae erat maxirae opu- 
lenta, jacturam fecisset. Quamobrem abrupto indecoro fue- 
dere, spretisque obsidibas , bellura Coluraniae familiae 
inferendara censet, atque in primis Pompejum a Sanata 
Purparaiorura Patrum collegio amovet, et Coluoinios omnes 
reipablicae Romanae Pontificiiqae Imperi! hostes declarat, 
et publice execratar. Inducto deinde in Latium exercita 
per Rentium Ceritum, Vitelliamque Tiphernam strenoos 
copiarum diices ad qaatnordecim Columnensium oppida 
insigni Pontitìciorom cradelilate in mense Decembri di- 
repta incensaque faerunt, adeo ut copiosa senum, paero- 
ram et feminarum agrestium multitudo alieni faciaoris 
poenas dederit; Castrum qnod vulgariter Rocca Priora 
vocaiur, una cum arce funditus prostravit, et Palianom 
oppidum moenibus exercitus denudavit. Pari modo in Sq- 
blacum proprias Pompeji delicias atrocissime saevitum est, 
ut Columnios eo Sacerdotio exueret, quod tam temporis 
Scipio Pompeji Nepos obtinebat. At Sublaciani, obi hostiom 
adventum certius acceperunt, non de vano conceptos pa- 
vor usque adeo apud tiraidos excrevit oppidanos, ut rebus 
in tutura, pueris atque uxoribus constituendis cogitarint, 
collectamque meliorem suppellectilem ad Sacri Specos 
Coenobium convehere studuerint, tamquam in Arce satis 
arte naturaque munita, apposita etiam circum circa agre- 
stium armatorum custodia, locum tutati sunt perpaacis 
in oppido remanentibus vetulis. Nec moram traxere op- 
pidani, quin festinato per cursorera , Pompejum Neapoli 
commorantem de perìculo instanti certum facerent, sap- 
petias implorantes. Quos ille per epistolas confortatus, 
forti animo esse jussit, promittens se nequaquam defato- 
rum, at tamen exiguitate temporis interceptus, neqoivit 
suis Sublacianis, uti cupiebat , opem ferre opportuoanu 
cum credidisset germanum ducem D. Joannem Jacobam 
Beccarium celeriter adfuturum cum subsidiis necessariis, 
qui sero et infecto negotio, non nisi ad Kal. JaDoa% 
rias modico equitum peditumqoe numero stipatus advenit 
an. 1527, et ad Monasterium divertit, ibi ab Abbate to- 
toque Conventu perhumaniter exceptus fuit in festivitate 
Epiphaniae Dni. Contigìt autem in sero grave satis iofo^ 
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taDiura; circa noctis horam secundara famnlus D. Jacobi, 
qui curam equorum gerebat, candelatn accensam ad prae- 
sepe equorum relinquens ( ilio nescio quo abeunte ) fiam- 
ma vorax paleas inde stramina corripuit, tantusque re- 
penti ignis accensus est, quod nisi citiu8 milites orcur- 
rissent, omnes eorum equi concremati fuissent. Quo audi- 
to strepitu D. Jacobus evaginato ense accurrit, tantoque 
perterritus periculo prae ira se continere nequivit, quin 
famulo cujus culpa tale incendium evenerat, ambas ab- 
scinderet aures; dum vero militibus cura esset in salvan- 
dis equis, totum ab igne absumptum fuit equile. 

Nuncius autem a Sublacu Neapolim directus cum sta- 
tuta sibi die non coraparuisset, eum tamquam in summo 
discrimine lardum in vincula conjecerunt. Interim Oppi- 
dani , consilii inopes, R. P. D. Marcum a Pontremulo, 
divae Scholasticae Praelatum consuluerunt , quid in tam 
urgenti necessitate faciendum decerneret • At ille tam 
arduum negocium ad auctoritatem Summi Pontificis re- 
ducendum arbitratus est, qui ejus negocii summus Arbi- 
ter esse deberet • Itaque ad Sedem Aplicam. recurrentes, 
in mandatis habuerunt, ut oppidum una cum Arce sine 
con ten tiene suis ducibus traderent. Exercitus vero inex- 
spectato Clementis responso oppidum invasit incolis va- 
cuum; praedatur dómos, nihil clausum serratumque reli- 
quit intactum, ac demum aedes plerumque vacuas injectis 
facibus incendit, et medietatem Arcis demolitus est, pa- 
rumque abfuit quin etiam ambo Monasteria avido Mìliti 
diripienda fuerint tradita, nisi submissis Abbatis et Oe- 
conomi precibus, blandisque allocutionibus, militaris furor 
delinitus fuisset, atque praestitis communiter alimoniis se- 
datus foret. Vero contigit ut conventus et aliud non leve 
subiret periculum ex stulta Monachi cujusdam Fiorentini 
praesumptione. Is dum arx moenibus denudabatur, ex sto- 
lido suo judicio sonitum aeris Campani è divae Schola- 
sticae sacra Turre laetitiae signum dedit in gratiam Pon- 
tificis Fiorentini , quod non exiguarum exiitit causa mo- 
lestiarum ob gravem Pompeji indignationem, quam insons 
Conventus pertulit. 

Postquam in Urbe Sanctissimi in terris Christì Vi- 
carii captivitas contigit, ad quod facinus perpetrandum, 
idem Pompejus Ascanio Columnio adjutore et Comite, con- 
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janctis copiis cam hostibus Ecclesiae , barbaroram exer- 
citam in qao magna erat Lotheranoram, JudaeGram^ alio- 
ramqne ìnfidelium multitodo, Homo Romanas ad patriam 
diripiendam , Cardinalis ad Pontiflcem capiendam adda- 
xit ; atqoe ut saae familiae decorem restitueret , natura 
ferox et torbidas, Oppidorum ìncendiis exagitatus, nec fi^ 
nec legibus, nec sacrosancta Pontificia auctoritate deter- 
ritas, contineri potuit, qoin per eos dies, quibos Clemeos 
in Arce S. Angeli obsidebatar ( obsessus enim faii Men- 
8ibu8 septem ) villam ejas amoenissimam, atque ditìssiroam 
snb Monte Mario ad pontem Milviom positam allricibos 
devorandam flammis traderet; insigni amaritudinis apec* 
tacalo, adeo quod Pontifex ab summa Arcis fomantem 
spectans, astantibus Urbis senatoribus diceret: « satis aeqao 
jure agere Pompejara, qaod eodem igne talionem redde- 
rei quo Latina Columnorum Oppida deflagrarant. » Et 
licet Clemens hoc pacato videretur dicere animo, nihilo- 
minus facinus id alto sub pectore condidit, illatam conto- 
meliam congruo ulturus tempore; idque eventos rei sa- 
quenti probavit anno. 

Interim vigesimus septìmus supra quingentesimom 
atque millesimum a Partu Virginis agebatur annus, qui 
nefanda Urbis clade fuit insignis, cum post illios direp- 
tionem pestilentis morbi iues subsecuta, non tantommodo 
Romae, verum etiam per cunctas Italiae Regiones tertiam 
fere mortalium pàrtem absumpsisse ferebatur; deficiente- 
que passim annona, quae immenso pretio, omnibus in ci* 
vitatibus creverat, multi inopes praesertim insoljtis nten- 
tes cibis , contracta tabe sensim interierunt Sentiit o- 
trumqae Dei fiagellum tota Sublacensis Abbatia, ipsom- 
que sacram divae Scholasticae Coenobium pestis invasit 
catenus ut vìx unum aut alterum Monachorum supersti- 
tem reliquerit. 

At Conventus Sublacensis ubi intellexit Pompejam 
a Neapoli Romam pervenisse, et illi nonnulla xenia be- 
nevolentiae captandae gratia per Monasterii Oecononitim 
transmiserunt Patres, quaerentes offensum sibi reddere 
placabilem ob infaustum e sacra Turre editum laetitiae 
signum. Munasculis quidem ille gravi fronte susceptis, 
sic astantem alloquitur Oeconomum: « noverint Conventos 
Monachorum divae Scholasticae conferendum nobis esse 
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anxilinro de redditibas mensae suae prò restanranda Sa- 
blaciana Arce, atque ob recentium calamitatom oppidi 
jactaras, caeteraque expendia prò Abballa facta, propter 
quae penitas nostrum aerarium restat exhaastum. Ideoqae 
volamus ea centam rubra frumenti, quae Conventus ex- 
trabit de molendinis Sublaci; pariterque molendini Aa« 
gustae proventus, ac Castri Marani, Tuccinelli, atque Ar- 
cinatii redditus nobis assignet. » Ad pelila Conventus per 
litteras respondit se uec praesumere neque posse assen- 
tire postulalis inconsulto Congregationis Praeside. « Ad ea 
Pompejus rescripsit: » sciai Conventus sibi trium dierum 
indncias assignari ad delerminandum negocium* » 

Deinde statim ut ex morbo convaluil, ab Urbe dis* 
cedens ad Effide Castrum salubrioris aeris gratiasecon- 
tulli. Quem ibi comraorantem duo Monasteri) Patres de- 
stinati adierunt, congratulabundi Conventus nomine recu- 
peratae sanitatis causa. Hos ad primum inluitum con- 
trada fronte sciscitatur: « utrumne Monachi delibera- 
verini petilis assentire? » Cui Patres submisse respon- 
derunt, id nequaquam Conventum posse ex propria auc- 
torilate. Al ille- € tres alios dies prò ultimo pereroptorìo 
Monachis concedimus ad deliberandum - Quo acerbo Con- 
ventus accepto responso, maxime dubius in ancipiti spe 
versabatur. Cum ecce post triduum, hoc est 28 die julii, 
quae in Sabbalum incìdil praedicti anni Dui. 1527, sum- 
mo mane, quinque vel sex Teutonici Monaci Farfensis 
Monasterii cum uno Converso, associali Onbernatore Ca- 
stri Sublaci, notario, atque Testìbus de mandato Dni Pom- 
peji, Monachos Congregationis Casinensis amborum Mo- 
nasleriorum possessione spoliantes, abire jusserunt, et dic- 
to8 Teutonicos in corporalem possessionem ( faclis capi- 
tulariter signis ) de facto introduxerunt, noviler profes- 
sis data facultale ad libitum remanendi vel discedendi. 
Hi dubitantes roores suos cum illorum minime convenire 
posse, Casinum polius petere quam remanere maluerunt; 
sicque Monachi Teutonici ambo Sublacensia Monasteria 
per octennium, hoc est, usque ad annum Dni. 1537, in- 
coluerunl; quod Duo Pompejo supra memorata mensae 
Conveutualis bona ob recuperandam pristinam gratiam 
concesserunt. Verum ut deinceps in recuperata Monasle- 
riorum possessione securius permanere possent, omni via 
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et modo Monachi Teutonici hinc illinc sufFragia implora- 
re coeperunt centra Congregationera Casinensem. Impri- 
mis apad Caesaream Majestatem prò obtinenda receptae 
possessionis confirmatione Sedisque Aplicae. beneplacito. 
Quapropter per quosdara Germaniae Proceres, Impe- 
ratorisque aulicos tantopere supplicationibus institerant 
qaod a Carlo V, atqae Ferdinando Romanorum Rege sao 
germano litteras com mondati tias ad Sammnm Ponlificem 
impetrarant, prout ipsiasmet Summi Pontificis explicat 
diploma, cujus tale est exordium. «^ Clemens Episcopas 

> Servas Servorum Dei, Dilectis Filiis, Prioribus et Con- 
» ventibus Sublacensi et Sacri Specas invicem uniloram, 
» ac Beatae Mariae Farfensis ad Romanam Ecclesiam 

> nullo medio pertinentibus, nuUius Dioecesis Monaste- 
» riorum Ordinis S. Benedicti Congregationis Sublacen- 
» sis, salutem et Aplicam. benedictionem. Devotionis et 

> Religioni» adminicula vobis provenire, Deo propitio con- 
» fidimus, si super bis quae vostri status solidationem et 
» profectum et tranquillitatem conspiciunt Nostros vobis 

> suffragar! censeritis gratiam et favorem. Cura iiaqae 

> sicut diarissimi in Christo filii nostri Carolus Impera- 

> tor semper Augustus, et Ferdinaudus Rex Romanorum 

> lllustris, eorum et vestrum ( quos ob id quod ex na- 

> tiene Germana ut plurimum esiis, singulari benevolen- 

> tia prosequuntur ) nominibus exponi fecerunt , dudum 
» postquam bonae memoriae Latinus Episcopus Cardina- 

> lis... Datura Romae apud S. Petrum sub annulo pisca- 
» toris die 17. Novembris anno Dni 1532. Pontitìcatus 
» nostri anno nono. > 

Nunc ratio nostri instituti postulat ut ad ea rever- 
tatur, quae ex industria superius recensore omisimus, 
ne interrupta dicendorum historia ejus perpetuus cur- 
sus abrumperetur, atque ut suo quaeque ordine digesta 
cognosci facilius possint, hic repetere non piguit. Sequenti 
itaque anno ( erat is vigesimus octavus supra quingen- 
tesimum atque millesimura ) quo inter Coluranios Ursi- 
nosque Proceres vetus gravìssimaque siraultas repullula- 
vit. Cura Neapoleo, Jordanis Ursini filius, qui in agroRo- 
raano propter familiae clientelas et opes, potens erat, re- 
cuperandis avitae haereditatis oppida ad Lacum Fucinom 
existentia, armis repetere decrevit. ( Fuerant ea Virginii 
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Ursini ditionis, et Fabritio Coluranae ex donatione Fer- 
dinandi Regis Aragoniae et Neapolis ante annos plusquam 
iriginta, loco praemii navali operis in bello gratia cesse- 
rant. ) At Neapoleo publicam familiae 8uae injuriani vin- 
dicare professus est, se infestis armis Columnios quos in 
Urbe vel in agro Romano deprehendere potaisset, cruenta 
manu perseqai velie. 

Quapropter ex Parentum clientela alque Abbatiae 
Farfensis sibi subditis praeter veteres milites Sabinos, 
egregiam armatorura peditum manam coegit, percurritque 
provinciam , et semetipsum belli imperatorem declarat. 
Ad eam occasionem vindicandae contameliae excitatas 
Pontifex Clemens, coacto et ipse Tiburtinorum, Spoleti- 
norumque militum exercitu ad Oolamniorum pernicien), 
sed praecipue ut Porapejum sacerdotio divae Scholasticae 
exoeret, et Sedi Aplicae. ascriberet. Clemens ea de causa 
Neapoleonem accivit, et multo verborum honore etiam 
Pontificii exercitus Imperatorem appellai , eique Amicum 
Ursinum Arsulae (1) Kegulum adjungit, qui secundum im- 
perii militaris locum tenerel. Sicque Neapoleoni manu pro- 
pria vexillum Ecclesiasticum quadrum , rubra cruce in 
candenti campo decoratum, porrexit, ut debellato Scipio- 
ne , caeterisque Columniis , Castrum Sublacum invaderet, 
atque eo vexillo prò captae possessionis signo uteretur. 

Tum temporis Scipio Pompeji Nepos ex renuntia- 
tione patruelis Abbatiam Sublacensem regebat, necnon E- 
piscopatum Reatinum oblinebal; audiens hostium adven- 
lum exuta stola striata , induit arma bellica et ardore 
juvenili actus non conteranendas ex parentibus , amicis 
atque Clientelis copias comparavit , qnorum numero et 
virtute fretus, nihil veritus est adventanti hosti non modo 
fortiter resistere sed etiam audacter collatis signis dimi- 
care. Eo enim animo dispositus erat, ut si recta ad Ca- 
strum Sublacum hostes venirent, improviso impetu eorum 
copia:? facile oppressurum confiderei. Non defait fortuna 
Scipioni, singula ut accidit probe divinanti. 

Nam hostes adventantes ex insidiis aggressus sub 
montibus Romanis ex adverso divae Cheridoniae antrum, 

(1) Qui il Mirzio s*inganna. Amico Orsini era signora» di Atcoli e non di ArtoU, 

F. 6ofti 



Digitized by 



Google 



g04 

certamen inìit die vigesima septima Jonii divis Joanni et 
Paolo sacra. Praenonciatam faerat Scipioni Neapoleonem 
per campestria ad se opprimendam^ arcemqoe Soblaci in- 
vadendam iter arripaisse, ac seqaenti mane adfotaram. 
Scipio ( Qt erat previde solertique ingenio ) hostibos ex 
inopinato per tenebras atqae insidias occurrere , et proe- 
lii fortanam experire constituit. De seconda ergo nocti« 
vigilia e Sublaco sìlenter egressos, ad praefatam locaro 
progreditor , ibiqoe in secreto loco sobstitit et cum sqìs 
copiis quievit. 

Facto dilocolo ecce ab exploratoribos adventare ho- 
stes nonciatur. Scipio de commoni Abbatialiom salate sol* 
licitos extemplo soos cobortator ot arma expediant^ et 
negociom qood per tenebras perficere neqaiverant id 8i« 
bi vera virtute, atqoe in aperto campo conficiendom ex- 
istimarent. Proinde in ejos diei evento com saloiis to* 
tios Abbatiae, et gloriae eorom^ tam fortonarom omoiom 
rationem et casom consistere arbitrarentor , rem prope 
levis negotii pericoliqoe fotoram, si virili generosoqoe pa- 
gnandi genere ( se Duce ) fortunam sobirent. Ad haec ar- 
debant militom animi promptiqoe in ordines dedacti, di- 
spositiqoe in latebrìs^ appropinqoantes hostes aggrediendi 
erompendiqoe sìgnum expectabant. Neapoleo qooqoe ex 
adverso in progrediendo acie suorom instrocta adhorta- 
tos est ne timerent in paocis agrestiom tormis debellan- 
dis , neqoe olla factione aliqoem eorum peritoram , nisi 
qoem timidora et in fogam conversom sors iniqoa dedisset 

Scipio itaqoe assecotos Neapoleonem ad condictam 
locom dato signo, factoqoe impeto, hostes ona a fronte, 
tergoqoe adoritor et circomdat. Nec Ursiniani defoere a- 
nimis, qoin impigre atque imperterriti resisterent Atrox 
otrinqoe commi ttitor certamen, tantaqoe vi , tantaqoe a- 
nimorum pertinacia res agitar ot nosqoam ea in Pro- 
vincia acrios aat croentios foerit dimicatom. Haod igna* 
ri prò vita atqoe imperio praeliari; qoando somma utrin* 
qoe proemia, aot sopplicia victis, atque victoribos rema- 
nerent. Inter coeteros vero Scipionis coramilitones et Da- 
ces aderat D. Leonctos nomine, patria Hispanos , vir a- 
nimi virtote et corporis fama insignis, qui agmina Ur- 
sioorom constipata proropit audacter et iter per malta 
corroeutiom, roptis agminibus, proximos quosqoe adver- 
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sarios atroci gladio passim stravi t. Ibi erat videro levis 
armaturae pedites Ursinos circornvenire, et adaQcter in*- 
tentis hastis invadere, et si paolo! nm tormae laxaren- 
tor; miro celeriqoe impeto intercorrere, concia perrom* 
pere, davis ferreis et gladiis atrocia infligere volnera. 

Pugnatom ost ono simol tempore totis Castrìs per 
plores horas , magna otrinqoe contentione , ot integrae 
cohortes, fessis et volneratis, sic per vices m pogna soo- 
cederent, et defatigatis nibil spatii ad recipiendum vires 
relinqoeretor. Actomqoe est txi aodacter otrinqoe non scio- 
petarom procella tantom , sed lanceis, et gladiis ac sco- 
tis oppositis qooosque Ursiniani cadentiom mortibos per- 
territi, orgentibos fortiter Colnmniis, mox in ea pertor- 
batione contriti, ploribas eorom amissis, reliqaisqoe ma- 
gna ex parte consaociatis, foga sìbi salotem parare foe^ 
rint ooacti. 

Bo in praelìo signifer Neapolepnis moltis confeotos 
▼olneribos, com diotios veiillom sostentare neqoivisset, 
Soblacenses illod taleront, et dextra illi raànos,. moltis 
gemmatis annolis decorata, detroncata fbit. Ilio procom- 
bente, plorimis Tibortinorom ono impeto interfectis, ter- 
ga caeteri verteront, ita ot disordinatis agminitas Nea- 
poleo prope caperetor nisi et ipso fugae celéritate elap- 
S06 foisset. Ecclesiasticom vero vexillam illod ad memo- 
riam posteritatis ac trophaeom, Soblacensis Cdminonitas 
tempio divae Scfaolasticae dedicavit, atqoe ot Deo prò a«- 
depta Victoria gratias referret condignas, qoi propitio no- 
mine sommo discrìmine Oppidom ea die liberarat, sop- 
pKcationes annnas in festivitate Sanctorom Joannis et 
Paoli in perpetoom agore vovit. 

Neapoleo vero licet accepta clade, neqoaqoam tamen 
spe ceciditi neqoe moras traxit, sed tantam adhiboit di- 
ligentiam ot in brevi ex anfogientibas tormis; nec non 
ex omni amicorom, parentomqoe clientelis non spernen- 
das copìas recollegi t, qoarom fretos aaxilio, secondasex- 
periri vires decrevit, ideoqoe noctorna profectione ad Malr 
lianom oppidom contendit. At obi Scipio intellexìt Nea- 
poleonem praedabondom ad ocicapanda paterna oppida, 
qoae apod Fucinom Lacam sont, instructo agmine prò- 
perare, reintegratis et ipse viribos ex finitimis Castellis 
strenooià qoemqae militom evocat, percorrilqoe Abbatiam; 
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deinde hostes nihil tale sospectantes persegui et invade- 
re mataravit. 

Interim Neapoleo in finibas Marsoram apad Mallia- 
nom Castellom idoneam nactas pugnandi locam, quo se 
adversas insequentem toeretar inimicam; displosis adver* 
sa glandiam procella^ Colamnioram irruentes milites ob* 
mere conatas est. Tuoi Scipio immoderato pagnae ìnci- 
tatas desiderio contineri non potnit ( reclamantibas etiam 
8QÌ8, ne periodo evidenti se exponeret, ) qoin in prima 
acie Amicam Arsalae Regnlum sibi occarrentem, stolida 
eruptione ad singolare certamen audacter provocavit, a 
quo post acre duellam districto saeviore gladio confossas 
occobuit, Interea atrox praeliam ntraqae ex parte com- 
mittitar in biviis atqae angastis colUbas; nbi hostium ag- 
mina cernebantor, inde excassis repente defensoribus no- 
dabant; contraqne Ursiniani obsistebant impigre tanta vi 
tantaque animoram pertinacia certavere ut nomqnam in 
ea Provincia cruentios fuori t dimicatam. Abbatiales enim 
pariterqae Tibnrles omnes vires ac canctas bellandi artes 
in id unum pagnae discrimen contulerunt, neqaaqoam 
ignari prò vita et gloria dimicari: quando summa victo- 
riae praemia^ aut mors victis, atque victoribus Indente for- 
tuna ostenderentur. Plurima caedes erat apud daces, nam 
alii super alios cumulati prementibus ultimis occumbe- 
bant. Alii plumbeis glandibus transfigebantur, alii hostium 
cuspidìbus iuduebantur, coacervatim passim cadaveribus. 
Ad vocem prostrati Scipionis, Urstnanorum auimis reddi- 
tus est vigor, ita ut prius pulsi e stationum loco, qui saprà 
tertiam partem suorum amiserant^ reintegrato certami ne 
Golumniorum agmina egregie sustinuerint, ac tandem su- 
blato clamore victoriae, perterritis Abbatialibus insistere 
non destiterint, insequendoque Sublacianos usque ad prò- 
prias aedes persecuti fuerint||Vix primae vict(M*am turmae 
descendere a montibus Romanis coeperant, cum Sublacia- 
ni haud ignari quid sibi ab iratis hostibus timendum fo- 
ret^ oppido ferme omnes effugerunt. Neapoleone vero ne- 
quaquam prohibente totum quasi oppidum injectis uno 
tempore facibos barbaro furore iocensum fuit. 

Caeterum Scipionis cadaver familiarium humeris su- 
blatum , lugubri humanae miseriae spectaculo exhibito, 
ad Divae Scholasticae Basilicam delatum fuit Luxerunt 
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emn Abbatiales non secns qoam optimum patronom, quo- 
rum coDcnrsn famìiiaeqne snae, magna clientinm paren- 
tumqiiie freqnentia, celebratis honorificentissimìs exeqaiis, 
ad latas Arae majoris marmoreo ìnclasoln sarcophago tn- 
malatam fuit decimo quinto suae administrationis anno. 
Ferant in eo, qui viz trigesimirai aetatis excesserat an- 
nam', perillustres animi et pagnaeis ingeni) virtntes vigo-^ 
isse. Qnibus studia Abbatialium amicorumque cum insignì 
gloria promeruerat, ita ut felix profecto videri potue- 
rit nisi periniqua aut eerte fatali pervicacia ab aequo 
et bono importune abductus in ipso vindicandae contume- 
liae conatu cecidisset. 

Amicus vero Arsula non diu de illata Scipioni noce 
garisus est 9 nec inultus remansit, cum post triennium^ 
hoc est, anno Dni. 1530, juxta Gabinianum Hetruriae Op-^ 
pidum in bello Fiorentino a Martio Columna atroeiter ob* 
tmncatus fuit, eo quod Scipionem patruelem Malliana in 
pugna sua manu se interfecisse gloriaretar. Ignobili pro- 
fecto fistcinore, Itcet usitato -hujus saeculi Romanis, qui in* 
juriarnm perpetuo memores vindictaeque avidi inimicorum 
sanguine, propinquorum suorum manibos avidissime uki- 
sci consueverunt 

Haec fortasse aliquanto curiosina atque diffusius quam 
ìnstitutus operis hujus labor brevitatis admonens postula* 
ret, descripsisse in gratiam Sublacianorum non piguit, 
qaandoquidem adepti trophaei mentionem expressam nul- 
libi reperire potni, cum nisi obscura Majorum de eo re- 
stdt relatio et confusa; quapropter diversa ex diversis col- 
ligens, ac precipue ex gestis Romanorum PontilScum a 
Pauli Jovii historiarum libris nil de nostro ( vel certe 
parum ) addendo, atque ex scriptis D. Gulielmi Narnien- 
8Ì8 nostri, neque aliena a ventate intexendo, satius esse 
potavi de tali Trophaeo aliquid ad posteros transmittere, 
qnam praeclara Csteta ante centum et amplius annos, ob 
incertam seniorum traditionem sub silentio praeterire. 

Gaeterum Dnus. Pompejus audiens occasum Scipionis 
nepotis sui, domestico quidem ictus vulnero infensae for- 
tunae acerbitatem sensit: sed eum dolorem adeo constan- 
ter tulit, ut eum ( postquam ita infatis fuisset ) nequa* 
quam honestius mortem oppetere potuisse diceret, cum ad- 
versus publicos Columniorum hostes fortiter dimicando prò 
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tuenda famìliae saae dignilate oecidisset. Defuncto itaqoe 
Scipione^ Sacerdotiam Divae Scholasticae recidit io mam» 
Pompeji, et propria auotoritate ad comm^idam qoam ante 
resignationem legitime poaaederat rediit; itaqae rosampta 
ìUias possessione atqne regimine, post bienniaìn oommen- 
dam denoo renancìavit D. Francisco defuncti germano^ 
nova impetrata faoaltate, ut ìnferi qs dicemas. 

Institutì nostri none seriem prosequ^nar, ut ea quae 
snperias de expolsione Monachorum Oaaineasium referre 
distolimus, servata temporis ratione^ hoc loco r^petamas. 
Patres itaqae Casinensis Congregationis, alias Sanctae Jo- 
stinae de Padaa, saper perpessa expulsìonis contumelia 
ad piissimam Imperatorem Carolnm V, prò opportuno ju- 
ris remedio recarsum habuerunt, defuncto jam pridem ex- 
f ulsore Pompejo. Facinus istad non mediocriter benignum 
erga nos Caesarìs counnovit animum; adeo ut facilem 
praebuerit supplicantibas auditum, Is prò snae dignitatis 
existimatione tale suscipiens negotium, gravi sententia re- 
spondit, se neque velie pati^ ut unius hominis Insolentis 
libidine humana divinaque aie permiscereiitur. Qaaipropter 
' suo apud Sedem Apostolicam Oratori in Monasleriorum 
Sublacensium favorem, atque Congregationis Casinensis di- 
gnitatem, litteras sequentis tenoris direxit: — € Garolus, 
» Divina favente Clementia; Romanorum Imperator Au- 
» gustas, ac Qermaniae, Hispaniarum, utriusque Siciliae, 
» Hìerosalem Rex ; Arcfaidax Austriae ; Oax Burgon- 
» diae, Barbantiae^ Comes Habsburgt, Flandriae, Tirolis, 

> Nobili fideii nobis dilecto Ferdinando a SyWa, Corniti 

> Cifaentes, Consiliario et apod Sanctitatem Summi Pon^ 
» tificis Oratori, et ad infrascripta Commissario nostro, 

> gratiam nostram caesaream et omne bonum. GitponeD- 
» dum nobis curarunt honorabiles , devoti , Nobis dilecti 
» Abbas^ Monasterii Mentis Casini , et Praesas Coo^m. 
» Casinensis, quod oum dieta Congregatio esset in paci^ 
» fiea possessione Mensae et Ecolesiae SaUaoensis, ettmm 
» Fratribos dioti Monasterii fraterbe coadunati, idqoe in 
» vim cajasdam Unioni s de dicto Monasterio Sohlaoensi per 
» Sedem Apostolicam ùctae^ et per quosdam serenissimos 
» avos praedecessores nostros cobndissimos praeclarae me- 
» moriae Caesarem Maximiiianum et Ferdinandum Regem 
» Catbolicum, ac deinde per Nos etiam confirmatae dictae 
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» Congregationi Montis Casini, faerant de facto per qoon^ 

> dam RevereDdissimum Cardinalem Columnaai destituti 

> et spolìati dieta possessione centra tenorem et disposi- 

> tionem unionis praediciae, ac nostrae praedecessorom 

> nostrorym confirmationis in suumque et Congregationis 

> praefatae grave damnum, et detrimentum. Nobis prop* 

> terea humiliter supplicando Abbas et .Patres autedicti 
» ut sibi et Congregationi praefatae Montis Casini prò 
» debito et opportuno juris remedio providere, et illos in 
» pristinam suam possessionem dictae mensae et Eccle- 

> siae Sublacensis restituere et reintegrare vellemus. Nos 

> igitur hujusmodi petitione clementer admissa, Tibi prae- 

> iato Corniti Consiliario et Oratori nostro tenore prae- 
» sentiam et de certa nostra scientia committimus et ex- 

> presse injungimus, ac plenam facultatem et potestatem 

> atque vices nostras concedimus et tradimus ut dictos 
» Abbatem et Praesidem ac Congregationem Montis Ca- 
» sini servatis servandis in possessionem dictae unionis 
» Ecclesiae et mensae Sublacensis e qua de facto, ut prae- 

> fertur, ejecti et expulsi fuerunt, nostro nomine et vice 
» restituas et reintegres cum omnibus juribus et porti- 
» nentiis suis, et quemadmodum ante praetensum spolium 

> fuerunt, et in hujusmodi possessione manuteneas, prete- 
» gas et defendas, atque alia omnia facias quae ad con- 

> servationem et executionem unionis antedictae, nec non 
» confirmationis literarum , privilegiorum , tam a Nobis 
» quam a "praefatis serenissimis avis et praedece:isoribus 
» nostrìs eidem Congregationi Montis Casini concessorum, 
» cum omnibus in eisdem privil^iis et literis contentis 

> pertinere et spoetare noscuntur. Caeterum si quispiam 
» centra unionem hujusmodi et alia praemissa opponere, 
» et causas legitimas, et justas adducere vellet; in eum 
>^ eventum partes prò justitia ad competentem Judicem 
» et tribunal eorum remittas, in eo nostram expressam 
» voluntatem facturus. Harum testimonio literarum manu 
» nostra subscriptarum ei sigilli nostri a tergo impres* 
» sione munitarum. Datum in Civiiate nostra Neapoli, die 
» duodecima mensis Decembris anno Dni. 1535; Imperii 
» nostri XVI, et reguorum nostrorum vigesimo. > 

Sequenti anno qui erat Pontificatus Pauli Tertii se- 
cundus, favente eodem Pontifico, Monachi Congregaiionis 

14 
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Casìnensis expulsi Snblacam repetieront, ambornmqae mo- 
nasterioram possessionem reacceperant. Qoemadmodam 
Paolus qoerelas Patram Casinensióm super expalsione 
perpessa, gravi admodum aure excepit, taliter ( nipote in 
negocio tam arduo ) at ad vindicandam Patrup inJQrìam 
animom ìndaxerit Nactus iusuper et alias graves occa- 
siones centra Colomnios proceres sibi exosos, eorum quo- 
sdam castigandos esse duxit; ideoqne Ascaniom Colomnam 
armis prosecotos, eJQsdem in Latio Oppida hostiliter in- 
vasiti eumdemque paterna haereditate exatam in exiliom 
abire coegit ( nt tradnnt Platina et Jovins ). Sub prae- 
dictorum itaque principum auspicio et tutela CJongregatio 
Casinensis promeruit reintegrari pristina possessione, atque 
spolia amborum Monasteriorum sub anno Incarnationis 
Dncae. millesimo quingentesimo trigesimo quinto^ qui erat 
septimus administrationis D. Francisci Commendatarii sesti. 



De Pompeji obitu, ejusque successore Francisco^ et aliis 
duabas expulsionibus Monachorum Casinensium a Sublacu. 

Caput XXXIV. 



Post Scipionis occasum, Pompejo adhuc superstite vi- 
cerege Neapoìi, D. Franciscus alter nepos et defuncti ger- 
manus frater Abbatiae Commendam adeptus est, nempe 
anno Dncae. Incarnationis 1529: ejusque corporalem pos- 
sessionem anno sequenti sub die vigesima tertia Janua- 
rii per suum legitimum procuratorem R. D. Marinm Ali- 
gerium de Columna accepit, coram testibus ad id vocatis 
et rogatis per Notarium publicum. Qui dictus procuratòr 
exercuit cuncta signa captae possessionis, praesente con- 
ventu, nihil addendo aut minuendo juxta Summorum Pon- 
tificum decreta: quae D. Franciscus observavit 'prater ea, 
quae a Monachis Teutonicis reintrusis foerant concessa, 
ob gratiam recuperatae possessionis Monasteriorum exigen- 
te D. Pompejo, quibus et ipso gaudere pertinaciter voloit, 
licet injuste. 

Denique ut de Pompejo sermonem conci udamus, re- 
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stat dicendum qnod cura Pro-regio munere fangeretur per 
Rum. P. D. Aagastinum unum Mentis Casini Abbatem, re* 
verentiae exhibendae causa invisus fait. Is Abbas nalione 
Patavinus de Bonfìliis^ nobilis genere^ at vitae sanctitatis 
probatisque moribus, literarumqae cum humanarum tum 
divinarum nobilior effectu^ idcirco Dno. Pompejo satis fa- 
miliaris extitit, unde et praèmissis, non spernendis mu- 
nusculis Proregem visitaturus Neapolim se contulit; a quo 
perhumaniter, honorificeque exceptus, coUoquentes de va- 
riis rebus sermonem protraxerant; ad ultimum D. Pom- 
pejus sciscitatus est quanam de causa Neapolim advene- 
rìU Porro Abbati inerat blanda grataque eloquenti a, et ad 
persuadendum apta; itaque de resti tutione Sacrorum mona- 
steriorum Sublacensium Congregationi Casinensi verba ha- 
buit. Ad quae Pompejus satis de Patribns Casinensibus 
conquestus est, quod quasi dedignati fuerint ea de re se- 
enni tractare, utpote tantae considerationis^ quae ad splen- 
dorem totius Congregationis quammaxime spectabat, nec 
qnidem per literas postulassent. Quod si fecissent, affir- 
mabat ( tacto pectore more Praelatorum ) se decrevissse 
ea monasteria Congregationi renunciare, et in pristinàm 
restituere libertatem. At fortuna aemulatrix bonorum sue- 
cessuum id non permisit; nam paucis post elapsis mensi- 
bus, Pompejus e vivis excessit, nempe quarto Kal: Julii, 
veneno^ ut ferunt, infectus anni Dui. 1533, aetatis suae 
quinquagesimo tertio, administrationis vero Regni Neapo- 
lis sexto, magno familiae suae incomodo, condecenti vero 
pompa in Ecclesia PP. Olivetanorum humatus fuit. 
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QUATTRO LETTERE 
due in spagnuolo e due in latino, 

DELL'IMPERATORE CARLO V. 



D. Carlos por la divina clemencia Electo Emperador 
de Romanos Siempre angusto Rey de Alemana de las E- 
spanas de las dos Sicilias de hierusalem etc. May R.do In 
xpo. padre cardenal de Santa Crnx nro. muy caro y muy 
amado amigo; Vimos vra, letra de xxij de agosto qaenos 
traxeron los frayles de la congregacion de monte casino 
sobre la union de los monasterios de Soblaeo y espeeo 
con la dicha congregacion, a los qoales por la Jnsticia qne 
han mostrado tener y por vuestra contemplacion y respecto 
havemos mandado confirmar los privilegios qne le conce- 
dio la bnena memoria del Emperador maximiliano mj se- 
nor Y ahuelo que haya gloria segnn podreys ver por el 
privilegio que sobrello les havemos mandado despachar, y 
porque nra. intencìon y volnntad es que porloque nos to- 
ca la dicha union este firme enlo venidero may affectnosa- 
mente os rogamos que assi por vra. parte corno interce- 
dieado conquien os pareciere que ha de ayadar para elio 
procureys que a la dicha congregacion casinese acerca de 
la dicha union noseles de empacho ni molestia alguna 
mas antes les favorescays sobrello entodo lo que os pa- 
reciere jasto y necessario conforme a la dicha nra. con- 
firmacion qne en elio recebiremos de vos muy singular cpm- 
placencia. Dats. en bruselas.. a Vili, de febrero Mil qui- 
nientos ey veinte y dos anos. 

Yo el Rey 

Garcia Secr. 
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May Santo Padre y Senor R.mo Los dias passados 
estando yo en mi ciodad Imperiai de Vormacia a sapli- 
caoion de ciertos monges alemanes escrevi a la bnena 
memoria de Papa Leon predecessor de V. San.d Suplican* 
dote qae por quanto ellos dizqoe faeron sacados por fuer- 
za de los monasterìos de Soblaco y especo mandasse qne 
los dichos monges alemanes faessen restitayodos en ios 
dichos monasterios y sacados de aqoellos los monges de 
la congregacion casinense, y porqne despoes entendiendo 
esto la dicha congregacion ha embiado a està mi corte an 
monge de sa congregacion el qaal ha mostrado ciertas 
escrituras por las qaales parece qne la union de los di- 
chos monasterios de Sublaco y especo fne fecha legitima- 
mente y con consenso y voluntad per lo que le tocava 
del Sere.mo Emperador maximìliano mi Senor y ahuelo 
qoe haya gloria por evitar q* entre la dicha congrega* 
cion casinense y los dichos monges alemanes no hoviesse 
cadadia altercaciones cerca lo jas dicho mando que se 
entendiesse la rajion de ambas partes por lo demi con- 
sejo los que han declarar lo que se devia mandar con firmar 
a la dicha congregacion los privilegios que sobre la dicha 
union mando expedir la dicha buona memoria del empe- 
rador Maximiliano mi Senor y ahuelo con voluntad del 
qual comò arribas es dicho fue fecha la dicha union sy 
ye... sto su parecer he mandado que se haca y perlo- 
que me toca la he confirmado y aprobado con deciaracion 
que ada y quando los monges alemanes que havian aco- 
stumbrado de resider en los dichos monasterios de Subla- 
co y especo y otros qualesquier monges de la nacion ale- 
roana quisieren estar en los dichos monasterios viviendo 
empero segun la regia y constituciones de là dicha con- 
gregacion casinense sea obligada la dicha congregacion 
de los acceptar segun esto mas largamente parece por 
privilegios de contìrmacéon que sobrello he mandado de- 
spachar. y porque yo querria que la dicha union estase 
firme y perpetua Suplico moy humilmente a V. San.t que 
por mi respecto le piega confirmar la dicha union y pro- 
veer que en lo venidero no se de mas sobrello molestia a 
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los monges de la dicha congregacion casìnense que atten- 
de qae servirà en elio, V. Sani, adios N. S. por la buena 
relacion que tengo de los dichos monges y de lo bien que 
govierna los dichos Monasterios recebire yo en elio muy 
singular gracia y beneficio de V, San.t Cuya muy santa 
persona dios N. S. guarde y sus dias acredente al felice 
regimiento de su uni versai iglesia. Escrita en bruzelas 
a Vili, de febrero de Mil quinientos e veinte y dos anos. 

D. Carlos por la divina clemencia Electo Emperador 
de Romanos siempre augusto Rey de alemana de las Espa- 
nas de las dos Sicilias de hierusalem etc. 

El Rey 

Garcia 



Carolus divina favente clementia 
Romanor: Imp.r Augustus 

Nobilis fidelis dilecte. Quum honorabiles religiosos 
devotos nobis dilectos Àbbatem Monasterij Mentis Casini, et 
Praefectum Con.gnis eiusdem in pristinam possessionem 
unioni Monasterji Sublacensis, e qua de facto (ut accepimus) 
et centra dispositionem privilegior: a nobis, et praedeces- 
soribus nostris concessor: ejecti fuerunt; restituii et re- 
dintegrari cupiamus; et propterea per alias litei*as no- 
stras tibi commissemus, ut prae&tos Abbatem, et Prae* 
fectum nostro nomine, et authoritate restituasr et alia fa- 
cias, quae in eisdem nostris literis latius continentur: Et 
quia caussam hanc prò iustitia promovere, et ad effectum 
deduci desideramus, ideo te seorsim bis nostris ntonen- 
dum auximus, hortantes te, ut pra%&tos Abbatem, et Prae- 
fe^tum^ quos singularì clementia prosequimur ; in hanc 
et aliis rebus suis, nostra caussa, omni bonesto favore, 
et patrocinio prosequaris, et commendatos habeas: In eo 
rem nobis gratam , et voluntatem nostram facturus. — 
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Datnm in civitate nostra Neapoli y die XIII Decembris 
Anno Domini M.D. XXXV. 

Imperii nostri XVI: 

Carolus 

Ad mandatom Caesareae etcatholicae Maj.stis propriam. 

Hesneborger 



Carolas divina favente cleroentia Romanornm Impe- 
rator Aog.s ac Germaniae, Hispaniarum, Utriasque Sici- 
liae, Hierusalem etc. Rex, Archidux Aastriae, Dux Bar- 
gondiae , Brabantiaé, Comes Habspurgi, Flandiae , Ti- 
rolij etc. Nobili fideli nobis dilecto Ferdinando a Silva, 
Corniti a Cifuentes, Consiliarìo, et apad Sanctitatem Som- 
mi Pontificis oratori et ad infrascripta Commissario no- 
stro , gratiam nostram et omne bonam . Exponendam 
nobis cnrarant Honorabiles devoti nobis dilecti Abbas 
Monasterii Mentis Cassini, et Praeses Congregationis e- 
JQsdem, qnod cnm dieta Congregalo esset in pacifica 
possessione mensae, et ecclesiae Soblacensis et cum fra- 
tribos dicti Monasterii fraterne coadunati, idqae in vim 
coiosdam nnionis de dicto Monasterio Subìacensi per se^ 
dem Apostolicam factae , et per quondam binos Avos , et 
Praedecessores nostros colendissimos praeclarae memoriae 
Caesarem Max. et Ferdioandam Regem Catholicam, ac de- 
inde per nos etiam confirmatae dictae Congregationi Mon- 
tis Cassini faerunt de facto per quondam Rev. Cardinalem 
Colomnam destituii, et spoliati dieta possessione, contra 
tenorem et dispotionem ui^ionis praedictae, ac nostrae 
et Praedecessorum nostrorum confirmationis et congre- 
gationis praefatae grave damnum et detrimentum. Nobis 
propterea hnmiliter supplicando Abbas et Praeses ante- 
dicti, ut sibi et congregationis praefatae Mentis cassini 
prò debito et opportuno juris remedio previdero, et illos 
in pristinam suam possessionem dictae mensae et ecclesiae 
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sublacen. resti taere, et redintegrare vellemus. Nos ergo 
haiusmodi petitìone clementer admissa^Tibì paefato Comi* 
ti Consiliario et oratori nostro, tenore praesentium^ et de 
certa nostra scieatia committimus, et expresse iniangimas, 
ac plenam facultatem et potestatem, atqae vices nostras 
concedimus, et tradimas, ot dictos Abbatem , Praesidem 
et congregationem Mentis cassini, servatis servandis, in 
possessionem dictae unionis, Ecclesiae et mensae Subla- 
cen. e qua de facto, nt praefertar, eiecti et expulsi fae- 
rant^ nostro nomine et vice restitaas, et redintegres, cam 
omnibus juribus et pertinentìis suis , et quemadmodum 
ante praetensum spolium fuérunt, et in homni possessio- 
ne manuteneas, protegas^ et defendas, atque alia omnia 
facias, quae ad conservationem, et executionem onionis 
antedictae, nec non confirmationis litterarum et privile* 
giorum tam a nobis quam a Ser.mis Avis et Praedeces- 
soribus nostris, eidem Congregationi Mentis cassini con- 
cessorum cum omnibus in eisdem privilegiis, et bis con- 
tentisi pertinere et spectare noscuntur: Caeterum si quis- 
piam centra unionem huiusmodi, et alia praemissa oppo- 
nere, et causas legitimas, ac iustas adducere vellet, in eum 
eventum partes prò iustitia ad competentem ludicem et 
Tribunal eorum remittas. 

In eo nostram expressam voluntatem facimus. 

Harum testimonio bafum manu nostra subscriptarum 
et sigilli nostri a tergo impressione munitarum. 

Datum in civitate nostra Neapoli die XII Mensis De* 
cembris. Anno Domini Milles.o quingo Triges.o quinto. 
Imperli nostri XVI et Regnorum nostrorum Vigesimo, 

Garolus 

Ad mandatum Caesareae et Catholicae M.is proprìum 

Hesneburger 
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CARTA DI DOTAZIONE 

fdlla da Narsio Patrizio Romano nell'anno 369 
alla Chiesa di S. Lorenzo della Curie di Subiaco 

i{< Cbarta qae acqaesivit homines de Subiaco de 
Sancto laurentio. 

4< Basile uenerabìlis archi presbjter uios ecclesie 
cam boDifatius. et dioaisios sacerdotes et aliorom presby- 
teris Nomina nobiliores hominam. non denotabit in hac 
cbarta quia manibas illorom propria cbarta. abebunt. Si- . 
cQt et ista et ibi prenomina compellontor. 

i{< In nomine domini nostri iesa cbristi. 

Anno deo propitius pontificatos domno damasse sam- 
mo pontifico et onioersalis primo papa. In sacratissima 
sede beati petri apostoli, anno tertio. II nonus Angasti 
ìndictione Villi. Ego narsias patricio abitator urbis rome. 
Ego fecìt ecclesia beati laurentii martiris qui ponitur in 
curie Subiaco. emanauit aqua a laco usque in suprascripta 
ecclesia, hinx consentientem michi. supera. Domno papa 
damasse, qui pater meus spiritalis est. cbarta. donationi 
facio prò anima mea. in suprascripta ecclesia, in die de- 
dicationis eius. dies. III. mensis agusti, idest terris. sii* 
bis. campis. pratis. pascuis. penniferis. fructiferis. nel in- 
fructiferis cultum. nel incultum. aquimolis nel decursibus. 
aquis. cum molendinis. incipiente acfines. a rigo qui ducit 
in flumine. qui ponitur arco antiquo, fr. super ipsum rigo 
ferentem in colle qui est super uolubro ferente in ipsa po- 
trà quod est in pede de ipsu colle de orario ferente, in 
pedo de monte sursum per ipsum monte per serra, usque 
in terminum mentis calbiserre. descendente in ponte te- 
rillu. et per fluminum* in ipso carcere, deueniente in casa 
murata, in casa siri, et per pede de monte ulneuuUi et 
aquam marsicana. et peruenieute in murra de pede. de 
monte opiniano. super flubio tiberis in iam diete rigo, in- 
fra isti iam dicti acfìnes. ad modiorum duodecim in ipsa 
ecclesia. VI. modiorum in uius cortine ecclesiae. et VI. 
modiorum in casale de monte. De aqua uiba. cum tertia 
parte ipsius forme. Abeatis uos qui seruitores estis huius 
ecclesie, uel successoribùs uestris. usque in perpetuum. 
Alio autem terris. Silbis. sicut supra legitur. abeatis uos 
nobiliores omines uius abitatoris qui at cultum perducitis. 
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et dads parte ipsias forme aos ael acstris errorìbos Qsqoe 
in perpetaam, et de eis frages decimas reddatis in ipea 
ecclesia. De grano et fabe et ordeo. et ubicumque mo- 
lendinis facere potueritis. uos predicti nel uestris erroribus 
inter istis predicti acfines. faciatis. secari et quieti amo- 
do et Qsqoe in sempiternum. In qua iaratos dicit per deom 
omnipotentem sancteqne sedìs Apostolica sen salotem niri 
beatissimi et apostolici. Domni damassi papa sommi pon- 
tificis et haniversalis primo pape, et omnia qae presens 
hnias donationis charta series testus eloqnitar inniolabi- 
liter adqoe conserbare Implere promittimns qood si quia 
etiam eorum. Centra nias donationisqae charta. prò ani- 
ma mea. sicnt sopra legitor. In qoolibet modo uenire 
temptaoerit ante omne litis initiom penas nomine aorie 
libras VI. et post absolotas penas ab ea maledictione a 
deo omnipotente et beato laorentio. et aona et caipha et 
com iuda traditore ab ea maledictione in die iudicii qoi 
de omnia qoantacomqoe desoper ascrìptom est. alienare 
noloerit oel disrompere. De soprascripta ecclesia, nel at 
eios serbitori. nel nobiliores homines- nias abitatores nel 
illorom erroribos. oel abitatori sont nsqoe in perpetnom. 
et post penas absolotionis manentem an. charta donatio- 
nis in soa nichilominos maneat firmitate. comscripta ho* 
io6 charta michi. Johannes oirom notariom abitator in une 
loco ad sancta maria qoe ponitor stagiano nel pati, prò- 
priis manibus roborantes ab eios se rogans nnmerom com- 
petentem obtoleront. sob stipolatione tantibos diem. Impe- 
rante anno colloquio mense agosto dies IH indictione Villi. 
Hh Ego narsios patricio propria mano mea sobscripsi in 

qua charta donationis et testes a me rogate sont. 
i}« Ànatholiom oirom magnificom testus rogatus fatetor 

verum. 
^ Danielom oiro magnifìcos testos rogatos fatetor yerom. 
i^f Alexandrom oirom magnificom testus rogatus fatetur 

uerum. 
^ Quinticus ns. uirùm magnifìcos testus rogatus fatetor 
^ oerum. 
lìf Tbeodorom oir magnifìcos testos rogatos fatetor oerom. 

Ego iohannes oirum notarios abitator nios locis scripsi 
complebit et absolbit, ( Regest. Sublac. fol, 67 ) 

D. Leone Allodi 
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LA MORTE DELL' ARCHITETTO 
FRANCESCO BOimOMlIVI 



Resta inutile lo spender parole per presentjar 
il lombardo Borromini, avendo fama mondiale per 
una stragrande quantità di ediOzi, sorli sopra suoi 
disegni. Lavorò anche di scultura e di pittura, ma 
dopo la morte del Maderno suo parente e maestro 
si diede tulio alT archileitura. Emulo del Bernini^ 
volendolo superare con novità cadde spesso nelle 
stravaganze , come ci è di prova la chiesa di S. 
Carlino alle quattro fontane. Una delle migliori o- 
pere sarebbe la facciala dì S. Agnese in Piazza Na- 
vona con i suoi vaghi campanili. 

Le gare del Borromini col Bernini passarono 
in tradizione al popolo romano, il quale non ha 
mancato di fantasiìcarne alcune. Profittando della 
Fontana centrale di Piazza Navona del Bernini, 
che sta quasi in faccia a Sani' Agnese suddetta, 
si indica al visitatore forestiere un colosso della 
Fontana atteggiato come se temesse che la chiesa 
di Sani^ Agnese gli cadesse sopra e si aggiugne 
che fu una satira del Bernini contro il Borromini. 
Si mostra poi un' isolata statua femminea sulla fac- 
ciata di Sani' Agnese, come risposta del Borromi- 
ni, essendo atteggiata in modo, che pare dire: So- 
no io qui a salvaguardia. 

Le tradizioni popolari vanno tanto olire dai 
narrare che Borromini si suicidasse per gelosia del- 
la buona riuscita di detta Fontana. 

lo esporrò qui un documento inedito, che ci 
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presenterà la confessione del Borromini slesso, fal- 
la prima di morire. È certamente curioso V udire 
un suicida a narrare il proprio omicidio. 

Era il due di agosto dell' anno 1 667 quando 
l' Illustre ed Eccellentissimo Carlo Antonio Neroni 
sostituto al Tribunale del Governatore di Roma 
portavasi alla casa del Borromini nel Rione di San 
Giovanni de' Fiorentini. Stava I' architetto nel letto 
e dopo aver giurato di confessare il vero, interroga- 
to come e quando si trovasse ferito, rispondeva: 

» Io me ritrono cosi ferito da questa mattina dall'ot- 
to bore e mezza in qua incirca sul modo che dirò a V, 
S. et è che ritrouandomi io ammalato dal giorno delia 
Madaleua in qua che non sono più uscito eccetto lo sab- 
bato e Domenica che andai a S. Gionanni a pigliar il 
Giubileo 9 stante detta mia indispositione , hier sera mi 
uenne in pensiero di far testamento e scriuerlo dì mia 
propria mano, e lo cominciai a scriuerlo che mi ci trat- 
tenni da un hora in circa doppo che ebbi cenato e trat- 
tenutomi cosi so'iuendo col tocca lapis sino alle tre bore 
di notte incirca; M.ro Francesco Marsari, che è un gio- 
uine che mi seme qui in casa et è capomastro della fab- 
brica di St Giouanni Fiorentini , della quale io sono ar- 
chitetto, che se ne stana a dormire in questa altra stanza 
per mia custodia, che già si era andato a letto; sentendo 
che io ancora stana scriuendo et hauendo ueduto che io 
non haueua smorzato la lume; mi chiamò con dire signor 
. Caualiere è meglio che V. S. smorzi il lume et se riposi 
perche è tardi et il medico uuole che V. S. riposi. Io gli 
risposi come io haueria fatto a riaccendere il lume per 
quando mi fussi suegliato et esso me replicò, Lei lo smor- 
zi perchè io V accenderò quando V. S. si sarà risueglia- 
to, e cosi cessai di scrinerò; Mesi da parte la carta scrit- 
ta un poco et il toccalapis col quale scriueua, smorzai il 
lume e mi mesi a riposare. Verso le cinque in sei hore 
incirca essendomi risuegliato ho chiamato il suddetto Fran- 
cesco e gli ho detto: è hora ancora di accendere il lume 
et mi ha risposto: signor No. Et si hauendo sentita la ris- 
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posta mi è entrata adosso V ìmpatienza subito ho comin« 
ciato ha pensare se come poteno fare a farmi alla mia per- 
sona qualche male, stante che il detto Fr^cesco mi ha* 
uesse negato di accendermi il lume et in qaesta opinione 
SODO stato sino all' otto hore et mezza incirca, finalmente 
essendomi ricordato che haaeno la spada qui in camera 
acapo al letto et appesa a queste candele benedette, es- 
sendomi anco accresciuto V impatientia di non hauere il 
lume, disperato ho preso la detta spada quale hauendola 
sfoderata, il manico di essa Y ho appuntato nel letto e la 
punta nel mio fianco e poi mi sono buttato sopra di essa 
spada della quale con la forza che ho fatta acciò che en- 
trasse nel mio corpo sono stato passato da una parte al- 
l' altra e nel buttarmi sopra la spaila sono caduto con 
essa spada messa nel corpo quaggiù nel mattonato e fe- 
ritomi come sopra ho cominciato a strillare et alhora è 
corso qua il detto Francesco et ha aperto la fenestra che 
giàsiuedeua lume ouem'ha trovato coleo in questo mat- 
tonato, che da lui e certi altri che lui ha chiamato mi è 
stata leuata la spada dal fianco e poi sono stato rimesso 
a letto et in questa conformità è successo il caso della 
mia ferita. 

Interrogaius an iUe habuit animum se occidendi dum 
predicta fecit. 

« R. Essendomi uenuta detta opinione in testa come 
ho detto sono stato sopra di essa di farmi qualche male 
et ho pensato di finirla cioè di ammazzarmi con detta spada 
come ho operato nel modo che ho raccontato. » 

Da tale confessione in punto di morte sem- 
brerebbe che il povero architene attivissimo, co- 
stretto ali* inerzia da ipocondria , che V aveva in 
poco tempo imbruttito, dandogli dolori atroci , in 
un momento di disperazione risolvesse proprio di 
finirla. 

Fu del resto d' illibati costumi, riconoscentis- 
simo, disinteressato, e fu certamente uno de'primi 
uomini del suo secolo per elevatezza d' ingegno. 

V esame giudiziale del suo cadavere ci fa co- 
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noscere che aveva intorno a setlani' anni, che era 
calvo con barba interamente bianca. 

L' inventario di quanto aveva in casa , fallo 
nello stesso giorno, cioè 2 agoslo, ci presenta molli 
quadri, diversi marmi e mosaici, un ritratto gran- 
de d' Innocenzo X, due testine di morto, un mo- 
dello di stagno per fontana piccola, tre modelli di 
legno e cera a modo di nicchie, un Cristo legalo 
alla colonna, di terra, un archibugio ecc. 



A. Bertolotti. 



Digitized by 



Google 



223 
CUIUOSITA' STORICHE ED ARTISTICHE 

raccelte aesll Archivi Romani 



c. 

Convenzione per affreschi in S. Pietro Monlorio 

Magister Gufras de Gihralion scrittore di lettere a- 
postoliche a di 27 loglio dell' anno 1508 alloga a Gio- 
vanni Pianre o Piaure pittore romano la dipintura di 
certa cappella nella chiesa del monastero di S. Pietro in 
Mon torio per scadi 175, tempo an anno e mezzo a com- 
piere r opera, 

( Not. G. M. de ViUemayor ) 

Non è conosciuto questo pittore, tanto più im- 
portante a conoscersi per aver lavorato in una chie- 
sa, ricca di lavori dì primari artisti. 

CI. 

Abbellimento ai Baluardi di Roma 

Il Governatore di Roma ed i provveditori alle ripara- 
zioni delle pubbliche fabbriche incaricarono adi 3 giugno 
1538 Mastro Lorenzo di Lodovico scultore fiorentino di 
fare quattro armi di Paolo IH di travertino con due altre 
più piccole da porsi sui baluardi della città; ed a di 12 
aprile dell'anno stesso davano l'impresa delle riparazioni 
ai baluardi di S. Sebastiano e di S. Sabba ut dicitur le- 
staccio a G. B. di Domenico Pitti sienese scarpollinu. 
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CU. 

Costruzione di una fontana a Leonessa 

€ Li sei ante posti al Reggimento della terra di Lio- 
nessa. A voi Hercule di Palle nontio nostro alle infra- 
scritte cose, specialmente da noi deputato commettiamo et 
ordiniamo che al recenere della presente ai debbiate per- 
sonalmente conferire in la città di Roma al cospetto et 
presentia del proauido mastro Nicolò di Giouan Carlo di 
Firenze architettore. Et non recedendo dalla requesitioue 
già a Ini fatta per lo Egregio signor Nicola Falcone et 
Gio. Andrea di Fasciolo ambasciadori della nostra Uniuer- 
sita sopra la osseruanza di sua obligatione circa la fabri- 
ca della fonte di questa terra, di nuouo a cautela et non 
alt^amente né in altro modo quello con rogatione di No- 
tare pubblico et presentia di testimoni da parte di questa 
nniuersità urbanamente recercarete et interpellarete che 
noglia dare preggiorià ( sic ) sufficiente et in forma ualida 
di osseruare quanto ha promesso et obligato in la fabri- 
ca della fonte prefata et dopo uenire et mandare maestri 
experti et atti al prouuedere alla caua de pietre necessa- 
rie alla fonte prefata di modo che si eseguisca la sua o- 
bligatione in ciò fatta come consta per instromento pub- 
))lico rogato per mano dello infrascritto cancelliere quale 
monstrarete offerendoli anchora di pagare attualmente li 
30 scudi che la nostra nniuersità deue pagare per la pa- 
ga del mese di aprile presente uolendo lui farne cautela 
et riceuuta et che per detta nostra nniuersità ne tampo- 
co starrà che detta obligatione in quanto a lei spetta 
non si adempia. Protestandoci contro di lui, minacciando 
dalla banda sua di danni spese et interesse et de tutte 
altre cose licite da protestarsi. Et di tutto ciò excusando 
egli di non uenire ne reportarete copia authentica per ma- 
no del notare rogato con la sua fede et pubblicatione. 

( Datum Leonisse Die XXVtJ aprilis i547. ) 

€ Et si pure dal detto mastro Nicolò si replicasse 
che la nniuersità ha retardato di mandare la paga delh* 
30 scudi alli 15 di aprile come si deue per V istromenlo 
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et però non intende aenire replicarele che il defetto è 
proceduto da lui per non haaere data pregioria di esser- 
uare secondo le forme di saa obligatione come doaea per 
uigore dello istromento. 

Perstus Scditis Cancel. de mandato. 

Secondo 1* isiromenio la terra di Leonessa era 
soggetta a Madama Margherita d'Austria, e la fon- 
lana doveva costruirsi sulla piazza maggiore col di- 
segno dato dallo slesso Nicolò con efficie aquilae et 
duorum mamminorum in cacumine dicti desegni 
con r opportuno acquedotto. 

( Archivio Urbano - filza 42. foL 86. ) 

Forse si tratta di Niccolò detto Tribolo che fu 
scultore ed architetto fiorentino. 

CHI. 

Convenzione collo stampatore Biado 
€ 17 7bre 1548 

€ Li patti e conditione infrascritti fatti tra il padre 
procuratore generale cioè fra lacobo da Ferrara pp della 
Congregatione di San Salaatore de canonici regolari di 
Santo Agostino da nna banda e M. Antonio Biado stam* 
patere in Roma in campo de Fiore. 

« Et primo chel detto M.o Antonio promette et s'ob- 
bliga stampar il libro delle costitntioni de detta Congre- 
gatione nel qual si contiene il Kalendario de santi, la re- 
gola di Santo Agostino V ordinario et le constitntioni col 
suo prohemio a tatto sae spese etiam della Carta ponen- 
doni carta mezana buona et fina » 

Doveva farne copie 150 per scudi 40. 

( l^oU Giorgio Averaldo fi^. 96 ) 

15 
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m. 

Società di Bottega da orefice 

A dì 12 marzo 1558 Michelangelo di Lorenzo Co-' 
inanello fiorentino e Raffaele Romanelli e Gaspare Bon- 
nano ambedue di Àquila fanno società per una bottega di 
orefice ponendo per ciascuno scudi 30. 

(Noi. P. S. di Carpino d 530-60 f. 33) 

cv. 

Storia di reliquie 

» Die 19 Gbre 1579 

» Io Fra lgn.<> Danti M.o et lettore pubblico dello 
studio di Bologna fo fede di hauere donato alle compa- 
gnie del S.mo Sacramento et del SS. Rosario della Ter- 
ra della Fratta di Perugia una testa di stucco di uno 
delli Santi innocenti nella quale è un pezzo di osso del- 
la testa di uno di essi innocenti et nella base di essa 
testa è un pezzo de osso della gamba di S. Hysidoro ve- 
scouo Ispalense le quali relliquie canai con le mie propie 
mani d* un sepolcro di marmo che è nella chiesa di santo 
Stefano di Bologna il quale si apri V anno 1578 del me- 
se di febrajo presente lo Ilio Signor Cardinale Paleotto 
et il molto 111.0 e R.mo Monsignor Bernardino Risio di 
Cupis abate di detta abatia et sua signoria R.ma mi det* 
te le sopradette relliquie essendo in detta arca di marmo 
il corpo di santo Hyssidoro e cinque corpi di santi In- 
nocenti posti ui già da san Petronio vescouo di Bologna 
et cognato di Teodosio imperatore che esso aueua porta- 
te di Levante dette relliquie con di molte altre che sono 
in detta chiesa et in fede di ciò ho fatto la presente di 
mia pp. mano questo die. 

( Nat. Carosio Vaknano 1584-9 f. 503 ) 
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E questo Ignazio Dante deve esser il famoso 
cosmografo e pittore, che diresse sotto Gregorio 
XIII le pitture della Galleria Vaticana. 



evi. 

Trasporto di Guglia per ordine di Sisto V. 

Monsig. Giustiniano N.ro Thes.re Generale ordina- 
rete a Castellino, et Giò. Agostino Pinelli nostri Dep.ri 
generali che paghino a Badino da Stabio sondi cinquanta 
di moneta a buon conto della spesa che ci fa in condurre 
la guglia di San Rocco a Santa Maria Maggiore confor- 
me al patto con esso di darli scudi quattro cento cin- 
quanta de' quali né ha douuto altri scudi 200 per altro 
nostro ordine et cosi pagati uogliamo gli siano fatti buo- 
ni ne lor conti di d.a Dep.ria. 

Di monte Cauallo li 22 di Dicembre 1585. 

Sixtns p« p« V. 

( R.0 Chirografi Ì585-6 f. 23 ) 

CVIL 

Un allievo pilto^e 

A di 23 feb, 1588 D. Paolo Tesauro romano pone 
suo nipote Vincenzo del defunto G. B. Tesauro con M.ro 
Simone Lagi pittore per due anni ad discendum artem 
pictoris. 

( Nat. Cipriano Conti £588-91 f. 5i ) 

Il Lagi fiorentino lavorò moltissimo per conto 
dei Papi in fatto d'indorature. 
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cvm. 

Un imprestito fra pittori 

A dì 17 Giugno 1595 Tommaso del defanto O. B. 
Salino pittore romano dovendo partire ab urbe ad me&- 
ttam cantra Turehos si ùl imprestare scudi 15 da Fran- 
cesco Morelli fiorentino pittore. 

( Nat. G. Ghislieri £588-95 f. 499 ) 

Il Salino, dello MaOy figlio di scultore fioren- 
tino, era nato in Roma, ove diventò poi valentis- 
simo nei fiori e nelle frutta. Fu fatto cavaliere dello 
Speron d^ oro. Il MorelK fu maestro del Cav. 
Baglione. 

cix. 

Costruzione della facciala della Vallicella 

A dì 21 marzo 1594 

Monsignor Angelo Cesi Vescovo di Todi conviene 
con Mastro Domenico de Marchesi e M.o Domenico de 
Giadici scarpellini per la costruzione della facciata della 
chiesa dì S. Maria et S, Gregorio in Vallicella secondo 
il disegno fatto da Fausto Rughesi architetto per prezzo 
di scudi 7300 di moneta a finirsi in tre anni, cioè dal- 
la pasqua 1594 alla» Pasqua 1597. 

( Nat. Pompeo Fabri 1565 £605 f. 677 ) 
Il Rughesi era di Monte Pulciano. 

ex. 

Gli a/freschi del Chiostro della Minerva 
A di 15 marzo 1603 il magni/icus et ecoimius pictor. 
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D. lacobus Bemius florenttnus abitante in Roma asserisce 
avanti notaio volendo V 111. e R. monsignor Andrea Per- 
nandes di Cordoba vescovo di Baggiadessa far dipingere 
tatto il primo chiostro del convento della Minerva di Ro- 
ma..... egli promise di dipingere tatto il detto primo chio- 
stro cioè le volte conforme al disegno fatto di mano saa 
e dato in mano del R.do Padre fra Roberto presidente 
della compagnia del S.mo Rosario facendo et dipìngendo 
nelle facciate i 15 misteri del Rosario et nelle altre fac- 
ciate che restano altre historie e pittare più proportionate 
al Inogo dove si fanno a giaditio del R. P. Priore della 
Minerva et del detto patre presidente le qaali pittare sa-/ 
ranno solamente alte da terra braccia 3 1(2 in circa sot- 
to le qaali pittare promette... dipingere imbasameati si- 
no a terra e nelle facciate di Pilastri che rÌ!3gaardano 
le predette historie e promette dipingervi grottesche et 
tatti qaesti lavori promette darli forniti in termine di 

Inattro anni... ponendovi tatti colori necessari... pel prezzo 
ì scadì 1,200 di moneta. 

( Noi. Alex. Baldacciccius Ì579-Ì616 Y. 4i4) 

É tanto più importante questo documenio, poi- 
ché, secondo il Tiii, l'autore degli afTresclii suddet- 
ti non era conosciuto ed esso non comparisce nel- 
la storia pittorica. 

CXI. 

Notizie dei pittori Alberti di Borgo S. Sepolcro 

A dì 18 Gennaio 1605 Barante Alberti pittore af- 
fitta nna bottega sotto la saa casa in via Paalina ad an 
oste per an anno. 

( Nat. Pipino PaganeUi i603'8 f. i65 ) 

A di 21 7bre 1608 Barante Alberto di Borgo San 
Sepolcro pittore in Roma nomina suo procaratore il pro- 
prio figlio Pietro Francesco Alberto. 

( Not. Pipino PaganeUi i608-i2 f. 64. ) 
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A di 23 gennaio 1638 Pietro Francesco Alberto del 
defunto Durante pittore romano infermo fa testamento. 
Desidera esser sepolto in Santa Maria del Popolo avanti 
la cappella del S.mo Crocefisso. Lascia tatti i propri di- 
segni a Francesco Bardino romano. 

A sua sorella Clara Alberto monaca in Santa Maria 
deir umiltà scadi 50, ed a Maria Antilla, altra sorella, 
monaca a Borgo S. Sepolcro altri scadi 50. 

Erede universale Andrea Alberto del defanto Cosimo 
suo fratello cugino paterno. 

Abitava il testatore nel Rione Campo Marzia 

( NoU Pizzuttt Test Ì636-40 ) 

Tre giorni dopo fece ancor un Codicillo, in 
cui, revocando i lascili alle sorelle, lasciava loro in- 
vece scudi .4 annui durante loro velo. 

cxn. 

Distruzione di antichità per ordine di Papi 

K.mo Cardinale Serra Protesoriere nostro generale. 
Essendo necessario di provvedere da sedici in diciotto mi- 
la libre de metallo in circa per gettare T Immagine della 
Santissima Vergine che abbiamo disegnato di collocare 
sopra la colonna che d' ordine nostro sì deve trasferire 
dalle mine del tempio della Pace in campo Vacino nel- 
la Piazza di S. Maria maggiore avanti la facciata gran- 
de della chiesa, ed ivi drizzarsi et retrovandosi nel nostro 
Castell S: Angelo alcuni mezzi cannoni ed altri tiri di 
metallo rotti, et nel giardino del nostro Palazzo Vatica- 
no di verso il loco chiamato della Vignola quattro ferra- 
te ciascheduna de tre pezzi con alcuni archi similmente 
di metallo già posti intorno alla pigna che stava avanti 
r atrio della vecchia Basilica di S. Pietro. Noi volendo 
servirci di parte di detto metallo per tale effetto con la 



Digitized by 



Google 



231 

presente di certa scìentia et pienezza della podestà no- 
stra vi commettiamo che ordinate a Qio Franchini Prov- 
veditore di detto castello et a Cristoffuro Rannuschi 
che ha in custodia detti archi et ferrate che consignino 
nel modo che a voi più parerà et piacerà a Dom.co Fer- 
rieri fonditore tanto metallo che ascende alla somma di 
libre 18 m, in circa o altra più certa quantità che per 
detto conto bisognassi ecc. ecc. ecc. 

Dato nel nostro Palazzo di Monte Cavallo li 24 di 
agosto 1613. 

Paaliis Papa. 'V. 

( Registro Chirografi Ì610-2Ì f. i9 ) 

Monsignor Vidone nostro Thesoriere generale. Ha- 
vendo noi ordinato che si levasse il metallo che serviva 
per tetto delle loggie avanti la chiesa della Rotonda per 
servirsene in far delle artiglierie per servizio del nostro 
stato ecclesiastico. Vi ordiniamo che tutta la spesa che 
occorrerà di fare tanto il levare ed il portar via detto 
metallo come in ricoprire il tetto e rifare il campanile 
della detta chiesa lo facciate pagare da Morello Sacchetti 
Depositario nostro de denari della nostra Camera al qua- 
le quanto per questo servizio bavera pagato e pagherà 
con vostri mandati vogliamo sia accettato e fatto buono. 

Dato dal Palazzo Apostolico in monte Cavallo li 17 
Giugno 1626, 

Urbanus p. p. Vili* 

( R.0 Chirografi 1624-6 f. 347 ) 

CXIIL 

Pagamenti fatti da Papi a due pittori 
e ad un orefice 

Monsignor Zacchia ordinarete a Marcello Sacchetti 
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n.ro Depositario genéralf» che paghi ad Agostino Ciam- 
pelli Pittore scudi dieci otto m.ta quali gli facciamo pa- 
gare per il prezzo di de qaadro ia rame senza orna- 
mento con Pittura della Natività di N. S; dato da esso 
per nostro servi tio et cosi pagati vogliamo che a dette 
Dep.rio siano accettati e fatti buoni dalla nostra Camera 
nel conto corrente della depositeria genersde non ostante 
qualsivoglia cosa che facesse ia contrario e tanto esegui- 
rete che tale è mente nostra. 

Dato nel nostro Palazzo li 29 maggio 1624. 

UrbATius Papa. Vili 

( R.0 chirografi 1623-5 foL 50 ) 

Il Cannpelli era fiorenlioo e lavorò moltissimo 
in Roma: il Baglione numera quaranta e più af- 
freschi. Fu presidente della fabbrica di S. Pietro. 
Morì verso il 1640. 

Monsignor Cesi nostro Tesoriere generale ordinarete 
a Marcello Sacchetti, che de' denari della nostra Deposi- 
teria generale paghi ad Andrea Sacchi Pittore scadi 
dugento di moneta per saldo et intiero pagamento delli 
lavori di pittura da Ini fatti nella cappelletta dell' appar- 
tamento naovo, nel Palazzo di Monte Cavallo vicino alla 
Galleria fatti d' ordine nostro conforme al conto liquidato 
seco in detta somma, volendo noi, che al detto depositario 
con le debite giustificationi del pagamento siano accettati 
e fatti baoni nelli conti non ostante qualsivoglia cosa in 
ccrntrario. Dato nel nostro Palazzo Apostolico di Monte 
Cavallo li 5 maggio 1635. 

Urbanus Papa Vili 

{ Reg. Chirografi 1632-5 foL 293 ) 

Il Sacchi romano, allievo dell'Albano, fu a sua 
volta maestro con numerosa scolaresca. 
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Monsignor Corsini nostro Tes.re G.le ordinarete a 
Pietro e Filippo Nerli nostri depositari G.li che delli de- 
nari della nostra Camera paghino a Marco Qambaracci 
Argentiere scudi 442 é baj. 90 di moneta per il prezzo 
di 36 tondi d' argento, che voi di nostro ordine havete 
dato alli 3 capitani delle nostre Galere, che hanno ser- 
vito la sposa Prencipessa di Toscana nel viaggio di Mar- 
siglia a Livorno, quali 36 tondi noi doniamo a detto Ca- 
pitano per agiato di conto delle spese straordinarie che 
li è convenuto £stre in detto viaggio. 

Dato nel nostro Palazzo apostolico di Monte Cavallo 
questo di 6 luglio 1661. 

Alexander PAi>a. Vili 

( Reg.o Chirografi £6^-67 ) 
lì Gambarucci era romaDo. 

A. Bertolotti. 
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Grli ultimi trent' Aimi^ continuazione della 
Storia Universale di Cesare Cantù — Torino, Tipogi^afia 
Editrice, 1880. 

Come è ben nolo il Canlù aveva portalo la Slo- 
ria Universale fino al 18i7, e pure conosciamo qua- 
li avvenimenti portentosi seguissero da cangiar 
faccia non solamente airitalia ma a tutta la so- 
cietà civile e politica ! Nelle molte edizioni fatte 
della colossale opera, specialmente air estero, fu- 
rono inserite aggiunte arbitrarie non conformi al si- 
stema né alle idee deir autore ; e perciò questi, 
fortunato di trovarsi ancor vegeto di facoltà intel- 
lettuali, benché varcati i settant*anni, volle fare la 
continuazione alla sua Storia Universale. Con quella 
ammirabile concisione, per cui il Cantù tanto va 
distinto, in un volume in 8.0 di non più dì 250 
pagine ha esposto le vicende del mondo dal 1847 
al 1876. 

Verismo, imparzialità, indipendenza di giudi- 
zio sono le principali doti del Canlù in questo suo 
senile lavoro, il quale del resto é per nulla dissi- 
mile da quelli della gioventù. Amò l' Italia quan- 
do era molto pericoloso di far conoscere sentimenii 
patriottici; né per questo blandi i vizi, né applau- 
di agli errori, né vilipese il passato per ingloriare 
il presente. Non la perdona oggidì a destri a si- 
nistri , a consorti a progressisti, a nichilisti a 
clericali; e sempre popolare, non la perdona nem- 
meno al popolo, se occorre rimproverarlo. 
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L'avvenire potrà forse dimostrare che il Cantù 
talvolta ha errato in qualche giudizio ; ma non è 
men vero che, stando alle vicende accadute finora, 
non si può a meno di dargli ragione. 

La storia del Cantù resterà monumento di gran- 
de ingegno, di nobile coraggio, di somma^^attività 
e di enorme studio. 

Leone Ottolenghi — La vita e i tempi di 
ILioig^i Provana del Sabbione — Torino e 
Roma — Ermanno Loescher, 1881. 

Al signor prof. Ottolenghi sono già dovuti 
altri ottimi libri fra cui uno intitolato: Vila^ sludii e 
lettere inedite di Luigi Ornato^ ed ora ne abbia- 
mo un altro ancor più importante intorno ad un e- 
gregio cultore degli studi storici. Da molto tèmpo 
era desiderata una biografia di Luigi Provana, uo- 
mo di virtù antica, di sensi pratriottici immacolati, 
benemerito delle scienze storiche. L' autore colse 
r occasione del suo soggetto per dar uno sguardo 
ai tempi in cui visse, cioè dal 1786, in cui nacque, 
alla morte avvenuta nel 1856; cosi ebbe campo 
di toccare i più importanti periodi storici del Pie- 
monte. Le vaste relazioni del Provana coi mi- 
gliori storici contemporanei offrirono agio al signor 
Ottolenghi di dar molti cenni biografici sugli stes- 
si, ad esempio, sopra Cibrario, Sclopis, Alessandro 
Manzoni, Carlo Troya, Cantù ecc. ecc. 

Gli studi critici del Provana sulla storia d'I- 
talia ai tempi del Re Ardoino basterebbero da sé 
soli a dar un alto posto alT autore fra gli storici 
del suo tempo, quando egli non avesse avuto al- 
tre benemerenze patrie. 

L'Ottolenghi ha iaputo svolgere ottimamente il 
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suo soggetto, e devono essergli riconosceoii gli I-* 
laliani tutti, ed io modo speciale quelli delle anti- 
che Provincie. 

Ci auguriamo di aver altre consimili biografie 
intorno a quei benemeriti patriotti subalpini che 
tanto concorsero con gli studi e con le opere a ren- 
der r Iialia una ed indipendente^ 

Bruto Amamtb — Il Natale di Roma — Se- 

oonda edizione — Roma, Libreria Manxoni, 1879. L. 2. 

Questo elegante libro, oltre la dedica in lati- 
no a Roma, è diviso in cinque capitoli. I. DeW(H 
rigine di Rofna secondo le opinioni antiche e ma- 
deme. II. Opinioni stdl' anno e sul giorno della 
fondazione ai Roma. III. Feste civili pel Natale 
di Roma nei tempi primitivi e sotto V impero. 
IV. Feste celebrate nel periodo del Rinascimento 
delle lettere in Italia. V. Altre solennkà e feste 
accademiche moderne. Bibliografia. 

V autore con grande erudizione esaurisce assai 
bene gli esposti soggetti; è del resto già conosciu- 
to nel mondo letterario per varie altre pubblica- 
zioni, di cui alcune furono tradotte in lingua ru- 
mena. Sarebbe a desiderarsi che il signor Bruto 
Amante trovasse più tempo per darsi à siffatti studi. 

Andrea Bbrtolotto — Della vita e delle ca- 
pere di Pietro Giuria— Savona - Tip- Ricci, 1880. 

Oitimo intento è quello di fer conoscere i 
personaggi benemeriti, proponendoli ad esempio» 
Pietro Giuria fu uomo certamente virtuoso , citta- 
dino zelante del bene della patria, scrittore morale, 
poeta per nalurale inclinazione e pensatore. Il 
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Bertololio, compaesano e seguace di Pietro Giuria, 
eon mollo amore si è addossalo I* incarico di farlo 
conoscere minutamente; e riusci assai bene. Divide 
r opera in due parli: Vita ed Opere. Nella secon- 
da parte si dimostra intelligentissimo ne' suoi giu- 
dizi e mette in luce lavori, che facilmente sareb- 
bero passati in oblio» quantunque non privi d' im-* 
portanza. 

Se in ogni et ita vi fosse chi pensasse a far 
conoscere le pairie glorie» più facilmente potrem- 
mo conoscerei , poiché — pur troppo! — Tesser 
stata r Italia per tanto tempo divisa, ci rese quasi 
sconosciuti da piccolo Stalo ad altro. 

Revne des Étndes Jnivo& — Publication 
trimeztrieUe de la Société dea éludes juives — N. 1. Ju- 
illiet — Septembre 1880 — E^ris, Rne Saint Georges, 17. 

Ecco una rivista che avrà certamente lunghis- 
sima vita, poiché la società' iniziatrice é formala 
da ricchi ebrei e presieduta niente meno che dal 
barone Giacomo de Rothschild. E non mancherà 
mai di otiimo alimento, facendo parte della suddet- 
ta dottissimi rabbini e noti scrittori orientalisti. La 
redazione esclude ogni polemica e T ascetica, anzi 
è lieta di accettare buoni scrìtti da qualunque an- 
che estraneo alla religione ebraica. Fra i migliori 
col laboratori notiamo il Darmesteter, Darenbourg, 
Halévy , Loeb , Cahen, Levi. Nel primo fascicolo 
sono già pubblicate varie note epigrafiche riguar- 
danti r istoria degli ebrei sotto V impero romano, 
alcune Bolle inedite deTapi in favore deHjiudei, e 
diverse lettere di Ebrei d'ÀrIes e di Costantinopoli 
nel secolo XV. 

L* abbonamento annuo è di L. 25. 
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La Revue Hisloriquv, che si pubblica a Pari- 
gi ogni due mesi a volumi di fogli 16 da forma- 
re in ogni anno tre grossi volumi di oltre pagine 
500 per ciascuno, è certamente la più importante 
pubblicazione periodica di storia che si stampi in 
Francia. L'abbonamento pelP estero è di franchi 
trentatre. É diretta assai bene dal signor Gabriele 
Monod e dal sig. Fagniez. Ha corrispondenti per tut- 
ta TEuropa, e per I-Italia ne ha tre o quattro i qua- 
li oltre corrispondenze speciali si occupano di bi- 
bliografia. 

L* ultimo fascicolo uscito in luce contiene: Le 
riforme dell' insegnamento secondario^ di G. Mo- 
nod. — La Francia e l' Alemagua sotto Luigi 
XVly del signor Tratchevsky. — La fondazione 
deW Havre, di E. Borely. — Aqgiunte critiche al- 
r istoria della congiura di Amooise^ di Paillard. 
La bibliografia francese è trattata dal Monod, quel- 
la tedesca da Rcuss, la friulana dal sig. Di Zaho. 
Chiude il fascicolo un vasto ainnunzio dei sommari 
di riviste europee. 



Le Nouvelle Revue esce a Parigi ogni quindi- 
ci giorni. L" abbonamento è di L. 64 all'anno, e 
cosi in proporzione pel semestre e trimestre. Fonda- 
ta di recente dalla notissima signora Adam, in breve 
tempo questa rivista ha acquistato numerosa clien- 
tela anche in Italia, e fa contrapposto alla Revue 
des deux Mondes. Fra i collaboratori, che più co- 
noscono ritalia, vi è Emilio Gebhart, i cui lavori sul 
Rinascimento e su Machiavelli sono giustamente 
apprezzati. 
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C^uattro Novelline Popolari I^ivor- 
nesi a.ocompa.gf]ia,te da. ^^arianti Um- 
bre, raccolte y pubblicate ed illustrate con Note Com- 
parative dal Prof. Stanislao Prato. — Estratto dalla 
Cronaca del R. Liceo Fontano ( Anno 1878-79 pagg, 
168 in 4.0 ). Spoleto, Premiata Tip. Sassoni, 1880. 

Le Novelle Livornesi pubblicate dal prof. 
Prato s' intitolano: 1 .* La bella dei sette cedri. 2.* 
Le Ire ragazze. 3.* Il Re e' su* tre figlioli. 4/ 
// re serpente. Le Varianti Umbre sono: / Ire co- 
corner i { Spoleto ). — Le tre melangole d'amore 
( Spoleto )• — Bianca come la neve e rossa come 
il sangue { Spoleto ). — Le, tre noci fatate ( Pe- 
rugia ). — Il giardino dell'orso { Todi ). — L'a/- 
bero deli* uccello che canta ( Spoleto ). — V ac- 
qua brillante e V uccello Belverde ( Spoleto ). . — 
V acqua che suona^ V acqua che balla^ e l' uccel- 
lo Belverde che canta ( Spoleto ). — L' uccello 
Belverde ( Spoleto ). — Le tre sorelle ( Polino 
in quel di Terni ). — V albero che canta^ T ac- 
qua d' oro e /' uccello che parla ( Norcia ). — 
La rana affatala ( Spoleto ). — Il re porco (Spo- 
leto ). — il principe travestito da orso (Spoìeio). 
— Il giovane stregato ( Spoleto ). — Il re porco 
( Spello ). 

Queste novelline e varianti racchiudono mol- 
la grazia e poesia, come le Note Comparative di- 
mostrano a pieno che il eh. Autore conosce a mena- 
dito ì riti e le leggende de' vari popoli d* Europa,^ 
degli Arabi, de' Siamesi e degK Indiani. Crediamo 
adunque che gli elogi prodigati a questa disserta- 
zione da molti giornali italiani ed esteri siano ben 
meritati, e nutriamo fiducia che il prof. Prato vor- 
rà onorare la nosira letteratura dì altre consimili 
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pubblicazioni, cbe se in Gernnania e neiringbillerra 
escono spesso alla luce , in Italia sono rarissime, 
perchè richiedono in chi le scrive una vastissima 
erudizione ed una profonda conoscenza di lingue 
antiche e moderne ed anche de' dialetti locali. 

"Versi del Cav. Pericle Mancini, Preside del R. 
Liceo Fontano di Spoleto. — In Perugia, presso V. San- 
tacci, MDCCCLXXX. 

In queste poesie del Cav. Mancini primeggia 
il Brindisi recitato in un banchetto dato dagli a- 
lunni del R. Liceo Fontano di Spoleto a quelli del 
liceo Marietti di Perugia. Con versi nobili e digni- 
tosi e con molto brio si descrivono le bellezze ed 
ì pregi della letteratura classica e delle scienze, e 
si eccitano i giovani delle due scolaresche allo 
stadio. 

V. Forcella — ^Iscrizioni delle chiese 
ec« di Roma, dai secolo XI in poi. — Roma, Loe- 
acher Editore, 1880. 

Col XIII volume testé uscito alla luce il eh. 
Forcella ha dato termine a questa opera di polso, 
alla quale dovrà ricorrere chiunque vorrà fare una 
buona Guida Monumenlale di Roma, di cui si sen- 
te vivamente il bisogno. 

F. Gobi. 
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NOTE SINCRONE 

sui papi dalla metà del secolo XV 

a quella del XVI e sul sacco di Roma 

del 1527 



Fra le ricerche archivistiche più lunghe , e 
con sempre scarso frutto vi è quella di note slori- 
che sincrone nei rogiti. 

I notai ne* loro minutari segnano sempre la 
morie e creazione dei sovrani, poiché per dovere 
di officio i lori atti devono esser intestati col no- 
me del regnante. Per tali registrazioni si può, oc- 
correndo, conoscere V estensione di un regno o di 
un dominio temporario. La precisione di data nel-- 
le successioni dei regnanti è indispensabile talvol- 
ta per giudicare delFauten licita di un alto pubblico. 
Ho esaminato più migliaja di atti notarili , rogati 
in Roma, ed ora darò qui un saggio di note stori- 
che coeve, le quali possono aver più o meno im- 

16 
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portanza per gli studi della storia dalla mela del 
secolo XV a quella del XVI. 1 notai spesso regi- 
stravano i falli che più colpivano il pubblico, e si 
permettevano talvolta di farsi interpreti deir opi- 
nione generale su certi eventi. Se ne vedranno 
qui degli esempi. 

Il Notaio De Meriliis nota nel primo foglio 
di un suo protocollo, il quale dal 1458 viene al 
1518, che Calisto III mori a di 6 agosto 1458 tra 
le ore 23 a 24 e che nel giorno 8 cominciarono le 
exequie. II Muratori negli Annali ritenne che mo- 
risse all' 8, ora il Merilii dà ragione'air infessura, 
che lasciò scritto il giorno 6. 

A di 16 agosto entrarono m conclave di se- 
ra nel Palazzo di S. Pietro 17 cardinali, di cui il 
Merilii dà i nomi, e tra le 23 alle 24 ore del 19 
agosto fu creato papa Enea Cardinale di Siena, che 
al 3 7bre fu coronalo e chiamato Pio 11. 

Il Gregorovius porta il numero dei cardina- 
li a 18. 

Il notaio de Martinis nei rogiti dal 1460 al 
1 485 segnò « Paulus pp. ij morluus fuit die tie- 
neris ^XV julii \iT\; ma altra mano corresse 
die XXIV. Il Gregorovius nota il 26 ed il Mu- 
raiori nella notte del 25 venendo al 26. Segnò pu- 
re il notaio suddetto Sixtus quartus crealus fuit die 
viììj augusti eiusdem anni ». 

Un altro De MerilUs rogante nel 1 482 a 1 484 
scrisse « Die XXViiij augusti 1484 fuit creatus 
Papa Innocentius octauus. 

Il notaio Latinus de Masiis va più oltre; poiché 
non può frenare un* esclamazione nel segnare re- 
iezione di Alessandro VI. Comincia con la morte 
di Innocenzo Vili. 

Die Jouis XXvj mensis julii 1492 circha 
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quarta hora noclis Innocenlitis papa oclauus mor^ 
luus est. Il Gregoroyius porta il giorno 25. 

Il notaro slesso fu incaricalo della distribuzio- 
ne panorum nei funerali, e per ciò è fonte sicura. 

A di 6 agosto 1492 venti e tre cardinali en- 
trarono in conclave nella cappella papale, e a di 
11 ne uscì eletto Rodrigo cardinale vicecancelliere 
nipott^ di Calisto 111. ir notaro, notali tulli i bene- 
fizi e le cariche doviziose, che teneva, e gli spo- 
gli di vari prelati^ fa risaltare che le ricchezze in- 
fluirono sulla nomina, dando ragione air Infessura 
per quanto ai doni fatti al Cardinale Àscanio; poi 
esclama cosi: 

Dominm Jhesus Cpus. venit hoc nisi prò- 
pter nostra demerita quod tuus uicarius in terris 
prelioy pactisy promissionibus^ conuentionibus et t- 
nordinatis affecctionibus ac simoniace crealur pon- 
ti fex et successor Pelri ! 

£ una retta coscienza, che si ribella al dove- 
re di suddito. 

Segue a notare che a di 26 fu coronato e che 
prese il nome di Alessandro VI. 

Il notaro Pietro Merilii più prudente scriveva 
soltanto: 

Noto insuper ad eternam rei memoriam quod 
S.thus in Xpo pater et dominus noster alexander 
diuina prouideniia pp. VI natione hispanus Ro- 
der icus Borgice .... assunius fuit ad summum 
ponti ficatum . . . 1492 indictione A mensis au- 
gusti die Xj summo mane ante orlum solis. 

Non pare di vedervi nella minutezza della re- 
gistrazione ed in queir ad eternam rei memoriam 
celala T ironia ? 

Quando mori Alessandro VI il notaro de Ma- 
siis scrisse nel suo protocollo: 
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Die ueneris XViij augusti 1503 hora XViiij 
Alexander papa Sexlus- anno suo undecima a crea- 
tione ex ueneno utdicituretexfaciesuamanifesle 
demonstrauit et ex coniecturis coUigi poluit obiit. 

Quasi volesse dire ecco la punizione del si- 
moniaco papa! 

Non è dunque, come scrisse il Volterrano, ehe 
la diceria del veleno, preso dal Pontefice, si spar- 
gesse incerto auctore ; ma fu (Credenza generale 
fin dal di della morte. 

Registra poi che al 1 6 7bre entrarono in con- 
clave 37 cardinali e che al 21 riusci eletto Fran- 
cesco Piccolomini, il quale fu coronalo a di 8 8bre, 
mentre il Muratori ed altri portano V elezione al 
22 ed il Gregorovius fissa il numero de^ cardina- 
li a 38. 

Ma presto il nostro notaio doveva segnarne 
la morie: 

13 Octobris hora X Plus terlius pp . . ex 
febre et per malum in cruribuSf e poi perchè ot- 
tuagenario mori. 

Il Muratori invece riporla la morie al 18, no- 
tando la diceria delF avvelenamenlo e dando al 
papa poco più di 64 anni. 

Entrarono nel conclave 38 cardinali a di 21 
dello slesso mese e al 1.* 9bre 1503 usci eletto 
Giulio II , coronato a di 26 e andò a S. Giovan* 
ni in Lalerano al 6 Xbre. 

Questo notaio sotterrò pure Giulio II a di 21 
feb. 1513; invece il Merilii più scrupoloso dice 
die dominico 20 in nocte tunc seguenti cujus a- 
nima requiescat in pace. 

Il Masi segue a registrare che a di 4 marzo i 
cardinali entrarono in conclave, e che ali* 11 riu- 
sci eletto Leone X dì anni 40 > il quale fu corona- 
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lo a dì 19 marzo e air 1 1 aprile andò in (rionro 
alla Basilica di S. Giovanni in Lalerano. 11 Mura- 
lori dice di anni 37 invece di 40. 

Seppellisce ancora quesio papa, di cui noia che, 
essendosi perlaio alla Magliana per festeggiare la 
presa di Milano nelle guerre conlro Francia, ivi fu 
avvelenalo, e che adi 1/ Xbre 1521, ore selle dì 
none mori ex ueneno ut fama uotauil cioè due o 
ire giorni dopo dello feslino. 

Invece si riiìene dal Muralori che alla Ma- 
gliana andasse al 25 ove ammalatosi morisse poi 
al 1/ di xbre. 

Dobbiamo ora solierrare a sua voi la il notaio 
Masii per seguire il collega Micinocchi che si ele- 
va in storico romano de' suoi tempi. 

Ecco come ragiona suir elezione di Adriano YI: 

Die joais nona mensis januarìj 1522. 

Existentibas palatio apostolico octo et triginta cardi- 
nalibas in conclaoibas ad effectum nouatn maximum cre- 
andi pontificem ipsi R.mi domini Cardinales prseter omniam 
spem ac com maximo eoramdem dedecore quemdara ìdco- 
gnitnm ipsis et cariae Flaminium Cardìnalem dertusensem 
tituli sanct^um Jo.his et Paoli in maximum antistitem cre- 
ant horaqae decima octaoa pulsata astantibus e couclaui 
annuDciant papam extra conclauem et quod peius est in 
barbarìcìs regionibus bjspanicis existentem cuius byspa- 
nice regionis gubernatorem esse publice decantabatur et 
sic papam ìncognitum habemus maxima cum tristìtia om- 
nibus condolentibus et illi K.morum Cardiualìum uene- 
rando bonori detrahentibus deque electi antislitis uìta am- 
bigentibus. 

Oregorius pp. decimus erat arebidiacoDus Laudensis 
asiaque peregrinationis causa degebat. Cetus vero cardina- 
lium ìnter se discrepans in creando pontificem ignaros pon- 
tifex electus fuit in cuius laudem hoc duo reperìuntur 
carmina scripta uidelicet 

Papatus munus tulit archidiaconus unus. 
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HuDc primom fecit discordia fralram. 

Il notaio Favonio fissa i giorni della durala 
del conclave a 14. 

Segue il Micinocclii a notare com' arrivasse a 
di 28 agosto ad Ostia e con nessuna pompa pren- 
desse possesso. Sul giorno del suo arrivo in Roma 
il Muratori nota che vi è discrepanza fra gli scrit- 
tori, ma che deve esser slato il 29. Il notaio Fa- 
vonio fìssa r ora 1 8 del giorno 29 e la corona- 
zione air ultimo di agosto. 

Regisirò poi il Micinoccbi a di 14 7bre 1523 
air ora 19, secondo il notaio Puccio, la morte, e 
gli sciorinò anche un panegirico forse ben poco 
benevolo, impiegando due facciate e mezzo, le qua- 
li poi, forse pentito, cancellò più tardi per sferza- 
re con più ragione Clen^ente VII, come vedremo. 

Il notaio Favonio cosi espone la formazione 
del conclave: 

Die jouis prima octobris 1523 

Intrarunt in conciane XXXV cardinales: et post non- 
nnllos dies nenernnt Komam tres galli cardinales nidelicet 
auch Lorena et Borbon qui stalim in conciane se intro- 
roiserunt. Exinde die jouis Xij nouembris einsdem anni 
intrauil cardinalis Hjpergiensis. Et tandem die jouis XIX 
9bris 1523 uìdelicet in quinquagesima die a XXXIX Car- 
dinalibus electus et pubblicatus fuit in pontificem Max. 
R.us Cardinalis de medicis etatis annorum 49 uel circa... 

27 9br. hora XXij uel circa fuit coronatus. 

Il notaio Manfredi è concorde col collega 
Favonio. 

Il Gregorovius sta soltanto al numero di 35 
cardinali pel conclave. 

Il Micinoccbi per riguardo al sacco di Roma 
è laconico sul momento segnando solo: 
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Urbis Romae ploranda captura et depopida" 
tio Vj maij 1527. A suo luogo iroveremo la sua 
descrizione. 

Ecco come descrive le inondazioni del 1530 
e 1532. 

Indictione 4 mensis octobris die sabati viij. 1530. Hoc 
lyino regnante Clemente vij. Pont. Max. eiasque pontifi- 
catas anno, vij prope finem ipsoqae Clemente in hostia 
Tyberina permanente qao per paacos ante dies fortasse 
spatiandi causa se contulerat: Tyberinas flamen , Aere 
existente sereno licet paucis ante diebos precesserint pia- 
uie die sabati viij octobris prope auroram de proprio al- 
ueo exìre et per uias urbis fluere cepit et toto die u- 
sque ad viij boram noctis adeo repentine exereuit ut 
omnibus uideretur urbem aqua submergi et diluuium i- 
terum fore in orbem et ita in altum exereuit per immen- 
sara planitiem urbis fluerit uiasque et uicos urbis nauiga- 
biles effecit et non suus per illas quam per proprium al- 
ueum... barchis ac tinis ... colligatis nauìgabatur eius 
altitudo per urbem tanta fuit quod eneas portas panthe- 
onis templi^ hoc est S. Marie Rotunde^ quasi exuperauit 
( Segue a deplorare ì danni. ) 

Il Segni invece porla questa inondazione al 
9bre 1531. 

Non fanno cenno i cronisti della seguente, 
registrala pure dal Micinocchi: 

Die morcurij Xviij xbris 1532 flumen Tyberis per 
urbem profluit cum maxime populi terrore recordati de 
inundatione que fuit die sabati viij octobris 1530. 

Ed ecco un fallo, la cui data sinora non fu 
precisala. 

Aggressura Gubernatoris Urbis. 
Die sabati xiiij martii 1534 
IH. D. Julianus de Cesarinis cum quibusdam suis com- 
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plicibus R. D, Gregorìom Magalottum Urbis gubernato- 
rem a capitolio a aisitatione carceram redeuntem com 
armis iosultauit et plarimis uninerìbns efibdit et brachiom 
dexterum sea manum eidem obtrancaait cam «aaximo aite 
pericolo einsdem. 

Veniamo ora alla morie di Clemente VII. Co- 
mincia a notare che a di 7 7bre 1534, ritornato da 
Marsiglia, ove era andato per trattare negozi col 
Re di Francia, cadde in gravissima malattia a prin- 
cipiare dal giorno dì s. Giacomo Per tre volte fu 
creduto morto e i domicelli romani ut moris est 
ne approfìilarono per commettere sceleraggini, e 
poi eccoci: 

Die ueneris XXV mensis Tbris 1534 Clemens vij pp. 
patria florentinos ab hac luce migraait et per tres men- 
ses laborauit in extremis mors ipsa a toto popolo desi- 
derata fuit: malom nomen pessimamqoe famam reliqoit: to- 
to tempore soi pontificatos in tota urbe maxima penoria 
regnavi t moltiqoe fame perieront. 

Il Muratori scrive: « Grande imbroglio che è 
nella storia, V accertare i punti minuti della cro- 
nologia. Il Segni il fa mancato di vita nel di 24 
di 7bre. Fra Paolo Carmelita, che in quelli tempi 
scriveva i suoi annali^ mette la morte nel di 26 
di esso mese. Con lui va d' accordo il Giovio. . . 
Ma altri il fanno passato ... nel di 25 ••• » 

Ora r imbroglio è scomparso, e se si volesse 
anche sapere V ora, ecco che il notaio Pacifico Pa- 
cifici ce la dà: « Clemens pp. septimus obiit die 
uigesimo quinto mensis septembris, bora decima 
octaua 1534 » d'accordo col notaio Pavonio. 

Il Micinocchi aggiugne quanto segue con in- 
tenzione che fosse tramandato ai posteri, ed essa si è 
effettuata ora dopo tre secoli e mezzo per opera di 
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un arcliivisla non suo eompaesano, il quale i destini 
d* Italia portarono a Roma! 

De Clemenlis VII Pont. Max. Obita 

Dixeram hoc in libello sub XV die mensis Septem- 
brìs qao secondam morem romannm indictio per tabeliio- 
nes matatur quo in Clem. VII. Pont. Max. gravi infirmi- 
tate evenerant Et cam iam quasi saspitio de eius intenta 
ex hominam pectoribus evasisset et de convalescentia spes 
esset non modica De repente hodie ueneris XXV presen- 
tis mensis septembris anni 1534 sommo mane nox exiit 
de }K)ntificali solio de desperata eias salute et*circa XV 
horam animam exalaoit qui qnalisque fuerit licet ex car* 
minibus infrascriptis dinosci possit tamen aliqua de eo 
scribere breui calamo decreui nam si gesta hominis de- 
scribere uellem non tabellionis sed oratoris a quo alie- 
nus sum fungerer officio calamusque nedum mei igna- 
ri hominis sed etiam doctissimi oratoris forsan fatigatus 
a facinorum tanti viri descriptione desisteret non eo ergo 
animo alienam hanc aggredior prouinciam sed ut mihi 
satisfaciam ac posteris meis promemoria scripta existat 
de eo hic panca relinquam hic Julius Medices fuit antea 
uocatus homo gracilis et altus potius statura et potius ro- 
bustus quam debilis naso aliquantulum oblongo^ aspectu 
toruOy non ex legitimo sed illicìto coitu procreatus ex no- 
bili famìlia de medicis patria florentinus Leonis X.mi pont. 
max. patruelis a quo ad summum cardinalatus fastigium 
euectus plurimisque honoribus dignitatibus officiis benefi- 
ciis ac diuitiis honestatus fuit et eo in pontificatu prò 
nutu omnia gerebat et in maxime pretio et honore habi- 
tus fuit et dum esset uicecancellarius et pluribus iegatìo- 
nibus fungeretur Leo prefatus de medio de anno 1^1 et 
prima die decembris sublatus fuit ipso tunc Cardinale de 
medicis in cjstris apud Mediolanum centra regem Fran- 
cie centra quem uictoria potitus fuerat legationis munere 
fungente qui morte patruelis audita festinato gressu ad 
nrbem se recepìt et inter Cardinales prò creando nono pon- 
tifico dissidias exseminare non desti tit et in Conclaui Car- 
dinalibus intratis qui numerum xl. excedebant cum no- 
sceret se papam euadere non posse post longam patrum 



Digitized by 



Google 



250 

fatigationein eius opera a patribas eiiam inaitìs et citri 
eoram raentem Adrianas Cardinalis dertasensis tane in 
hispania degens die nona janaarii 1522 pontifex creatns 
caias electio qaam dispendiosa fuerit hic non recensebo 
ìpsiusqae Adriani uita XIIIJ diem septembris 1523 atti- 
git quo mortao hominis animus ad papatum se applicait 
et licet diuisio seu dissensio esset Inter patres qni partim 
ipsius Cardinalis partim Pompeiì de Columna etiam Car- 
dinalis factionem sequprentur tamen callidus homo patres 
promissionibus et largitionibus corrampere non destitit et 
promissa cancellaria Pompeo prefato ilium in suam traxit 
sententiam qui pontificatu inito ad diuersa animum adie- 
cit et primo centra senenses bellum mouit a quibus tor- 
piter eiectus fuit et Rex francie nomine Franciscus com 
eo confederatus cura maxime exercitu existens prope pa- 
piam de anno 1525 et XXIIJ februarii non sine maxima 
suorum occisione et captiuitate ab exercitu imperiali ca- 
pitar et in captiuitate detinetur. Et successine papa se 
cum pompeo Cardinale predicto inimicauit eiectis etiam 
oratore imperatoris et imperialibus ab urbe. Cardinalis 
nero de Columna cum multum potens esset a suis colum- 
nensibus pariterque et imperialibus adiutus de anno 1526 
a mense septembris cum parato exercitu ex improuiso ar- 
bem intrauit palatiumque apostolicum inuasit quod et bar- 
cum S. Petri in parte diripuit papa nero in castro S.ti 
Angeli se recepii et initis pactis cum imperialibus pre- 
dictis imperiales et columnenses urbem reliquerunt et in 
partibus regni se migrarunt cum quibus transactis non- 
nullis mensibus bellare cepit et vix finito bello cum eisdem 
ex eorundem columnensium instigatione exercitus impe- 
rialis qui sub borbone duce in insubria degebat ualidus 
et potens ad urbem conuolavit urbemque ipsam de anno 
1527 et de mense maii prò ho dolor (sic) ui cepit diri- 
piendo depopulando incendendo homines trucidando etcap- 
tiuando sacra prophanando uirgines nuptas ac uidnas mo- 
lando papamque ipsum cum multis Cardinàlibus magna- 
tibus et aulicis in castro S.ti Angeli obsedit et post non 
longam obsidionem papam cum omnibus captiuitate deti- 
nuit, a quo tandem datis obsidibus et solutis multis pe- 
cuniis liberatus fuit sed ut hoc lachrimabile deseram ne- 
gocium ad hominis uitam reuertar fuit namque homo iste 
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semper inquietus ailis animi aindez infidus impius et se- 
uitia plenus ex fato sibi ferro sea alio armorom genere 
niolentam predictam niortem precauens raro se popolo o- 
6tendebat et raro ant nunquara saper mulabus sed uelo- 
cissimis equitabat equis uiam nllam extorquendi pecnnias 
haad dimisit et com suis florentinis mercatoribus lacro 
contiono uagabat y fuilqoe etiam in principio sai pontifi- 
catus in orbe in Tascia et Campania pestis malta et uali- 
da Urbeqae tandem ut supra capta et depopolata tanta 
fait penuria in orbe ut nix talis a quingentis annis citra 
audita fuerit et in anno 1528 fuit infecondissima recol- 
lectio frugum murium quantitas inaudita nineas et arbo- 
res segetesque corrosit aues cateruatim uolantes similiter 
fruges deuorabant famesque tanta fuit ut multi fame et 
inedia perierint nam rubrum grani communiter et pre- 
sertim de dicto anno 1528 fuit pretii et ualoris XX.tida< 
cat aurì qui nunc dicuntur senta cum insignia solis ualo- 
ris X. Jul, prò quolibet sento prho dolor quot homines 
herbis et herbarum radicibus presertim in districtu urbis 
uescebantur Idque ascendebat carnis ac cutis color quot* 
quotcanìnas ac murium et diuersorum animalium carnes 
deuorabant beuheu quotquot fame tabefacti cum abnegato 
pane replebantur inflati crepabant heu quotquot salem 
propter auctum pretium mercari immerentes culpa impii 
pastoris insipidas herbas et carnes edentes in vi ( iis ) 
campestricis tandem mori cogebantur Talemque rei frum 
(entarie) penuriam pontifex ipse usque ad eius obitum 
cobaluit. Non enim in eo erga populos aliqua misericor- 
die demonstratio unquam uisa fuit Nam afflictis et deper- 
ditis populis et nix resipiscentìbus noua pedagia nouas 
impositiones et in beneficialibus decimas imponere haud 
destitit quod tandem tote tempore sui pessimi regimi- 
nis fuit aceruus malorum unum in eo erat quod iustitiam 
ministrari publice curabat et uolebat Finisque eius exo< 
ptatissimus erat et ipso mortuo tumulus eius pluries de- 
turpatus fuit, et quilibet accelerauit uisum putridum ca- 
dauer ut eius anime malas ad denm daret imprecationes 
sicque expectatam VIJ. Clem finem habemus. Nobis deus 
omnipotens sua benignitate meliorem tribuat successorem 
et populum in uias rector dirigat ad salutem amen. 
Conditur hoc tumulo clemens qui iura fidemque 
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Perdidit et miseras urbis et orbis opes. 

^ nemmeno ancor soddisfatto gli regala questi 
acri disliei, i quali mostrano nel Micinocchi, erettosi 
vindice deHa sua città , una certa facilità poetica: 

In Clementum VIJ Pont. Max. 

Clementem eripait nobis clementia fati 

Hamanum toto gaudeat orbe genus 
Hic est qui fuerat iam aendiior urbis et orbis 

Et fait aetatis magna ruina suae 
Hic est qui tantos mutato federe reges 

Prodidit, et nullam nouit habere fidem 
Hic est qui grauibus uexavit regna tributis 

Atque italum totas hausit auarus opes 
Hic est qui patriam bellis uexavit acerbis 

Turbauit proprios seditione lares 
Hic uoluit rapidis sua moenia perdere flamoiis 

Et tuscam humana strage repleuit humum 
Hic est qui roultas uiduauit moenibus urbes 

Crudelique suas imbuit ense manus 
Hic est qui belHs insubria diruit arua 

Extorrem Urbini compulit ire ducem 
Hic est si nescis qui iam tibi Roma parauit 

Excidium^ pestem, funera, bella, famem 
Hic est per quem tot prostant nunc urbe puellae 

Per quem pulsus honos Virgineumque decuS| 
Hic est qui molles erexit ad astra cupidos 

Formosum a tergo munere iuuit hylam 
Hic est qui fuerat uiuens infamia mundi 

Imperii labes spurcitiesque sui, 
Contemptor dìui sceleris uir, publicus hostis 

Perfidus, ingratus, raptor, iniqus, atrox 
Nutriuit longi discordia semina belli 

Mouit pacatos semper ad arma duces 
Hoc vivente, fuit nullarum copia rerum 

Tabuerant sterili pallida membra fame, 
Curauitque nihil miserae ieiunia Romae, 

Ut fruges caro uenderet aere suas, 
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Infoelix totum quod non exlingnere mnndns, 

Nec potait sanctis bella mouere deis^ 
Ezosus uìtam et morbo tenuatas amaro, 

Stabat paeonia non reaocandas ope, 
Mortem implorabat, nec mortem fata sinebant, 

Oandebant fata sed crndare mora 
Sic uidit mortìs centam tormenta faturae, 

Poena tamen mentis non fait aequa sais, 
Ex ista tandem migraait luce tyrannns, 

Quo nnllas toto peias in orbe fait, 
Hoc date naltoribas ciues tam putre cadaaer, 

Nnlla has reliqaias hospita terra tegat, 
Effalsit tandem coelo lux ana sereno, 

Eaenit popnlis saepe oocata dies, 
Dicite foelices per compita dicite ludos, 

Aeneades laeti solaite corda iocis 
Hanc Incem moneo oestris indncite fastis, 

Longa hanc posteritas religione colat 
Sicnt magnanimo pnlsos a Console reges 

Legimns et nostro tempore darat honos 
Ac ita sublatam e terris laetare neronem 

Pristina libertas reddìta Roma tibi est. 

Egli ci dà pura queste altre note cronologi- 
che sul successore, di cui si mostra contento. 

II Muratori sulP elezione di Paolo 111 scrive: 
« É da stupire, conie ne pur vadano d^ accordo gli 
scrittori nelP assegnare il di dell* elezione sua. Il 
Ciaconio scrive ... nel di 10 di 8bre ... Il 
Vescovo Spendano ... nel di 13 ... e così il 
Segni ... il Varchi nella notte susseguente ai 
14 ... il Panvinio al di 12. 

Ed ora il Micinocchi sentenzierà d' accordo 
col collega Pavonio: 

Die Dominico Xj octobris 1534 completis exeqoiiis in 
S.to Petro Cardinales processionaliter cum cantoribas can- 
tantibns landes de spiritn sancto intrarnnt conciane inpa- 
latio apostolico. 
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Die Martis XIIJ oclobris foit electas et publicatas 
populo per R.m d, cibo Alexander Cardinalis de ^rnesio 
e])iscopQs hostiensis qai sibi gratiose nomen assampsit 
Paolii tertii. 



Il notaro De Mare registra di più che 37 fu- 
rono i cardinali, i quali entrarono in conclave, che 
fu proclamato da Innocenzo Cibo cardinale diaco- 
no, e che fu coronalo a di 3 9bre 1534. 

Ritorniamo ad attingere dal Micinoccbi: 

Hylarìtas pablica 

Die jonis xxix octobris Ro. pop, ia prima uigilia no- 
clis in signam letitiae creationis Pauli pape iij certis fa- 
cibus accensis seriatim et capitolio ad edem S. Marci de- 
scendi et exinde assamptis tribos carribas in modom tri- 
amphi qaoram onas erat sub nomine Romae alter sab 
nomine Fidei^ tertios sub nomine ecclesie ad palatìam a- 
postolicom com maxima pompa se contalit et ibidem com 
plauso diuersoram citaderoram et canta dulce canentiam 
Panlam papam iij uisitauit. 

Die iij nouembris 1534 
Paolos papa iij coronatas fait in scalis S.ti Petri 
maxima moltitudine popoli astante. 

Finisco il raccolto per ora con le note del 
notaio Camillo Manfredi: 

Noto quod die sabbati 23 mensis martii 1555 S.mus 
in xpo pater et dominus noster D.us Julius diaina proni- 
dentia papa tertius sicut altissimo placuit ab humanis 
decessit qui requiescat in pace amen. 

Sbaglia il Muratori portando questa morte al 
29, se non si tratta di errore di stampa; né e- 
salto è il giorno 10 peli* elezione del seguente pa- 
pa^ secondo il coevo Manfredi: 
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Noto qood die mercurij X mensis aprilis 1555 fait 
electus,,. 1). Marcellus Cerainus ti tali S. crucis in hye- 
rusal. cardinalis qui retento nomine nocatnr marcellus pp. 
II et eodem die X aprilis fuit coronatus absque pompa 
in cappella maiori S.ti Petri. 

Noto quod die I mensis maij 1555 S« us D« Mar- 
cellus pp. II... uitam cum morte comutauìt« 

Noto quod diejouis 23 tnens. maij 1555 fuit electus 
ad summum pontificatum D. Io-Petrus Carafa... qui uocatus 
Paulus pp. IV et die 26 dicti fuit coronatus absque pompa. 

A. Bertolotti. 
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MONUMENTI 
Storici, Artistici ed Epigrafici 

DI 

TIVOLI 

( Continuazione. V. voi III. fase. 6 p. 319^359 ) 
Meravighoso musaico scoperto a QuintigUolo nel secolo XVI 

Prima di passare alla 2." parie del presente 
lavoro, stimo utile notare ciò che Pirro Liborio in 
un suo trattato ms., da me copiato nella Biblioteca 
Vaticana (1), osservò a QuintigUolo. A pag. 4 di- 
ce che quivi, « oltre una peschiera e uiuaio spa- 
li ciosiss/ di spesa incredibile e degli edifici . . . 
» quel eh* era più bello di quanto cosi u' erano 
» rimasti à nri giorni, fu quello artificioso lauor di 
» Musaico, che bellissimo et dilig/ artificio dime- 
» strana, et ornaua il pauimento. d'una stanza che 
» faceua inuidia ad ogni uaga et ecc.te pittura, 
» doue è d' intorno a tutta la quadratura un fé- 
» sione fatto di frondi di uili di diuerse sorti pian- 
» tate di uno el d'altri fruiti, con alcune masche- 
» re interposte che troppo uaga cosa rappresenla- 
» uà, el di dentro poi della riquadratura d'esso fé- 
» stone tutto il pauimento si uedeua pieno di tulle 
Il sorti di pesci, et animali che si irouano siluestri, 
» come sono cothurnici , Quaglie , perdici , grui, 



(1) Bibl. Vatic. N. 5295 - Trattato dtW antichità di TiuoU^ 9t della MiilaBa- 
driana fatto da Pirro iÀgorio^ Patricio Nap,no Romano^ et dedicato alT IU,m9 
et R.mo Uippuo SecondOf Otr.U di Ferrara, 
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Ji Àquile, lepri, fagiani, pappagalli el gallini, ana- 

» ire fluuiali el altri uccelli minuti, come sono 

» passar! , et uccelli cantarini. Dou' era un qua- 

» dro d'animali uolalili, et doue quadri con ani^ 

» mali maritimi , come facessero una certa com- 

» paratione qual fosse più nobile Tuna, o V altra. 

» Questo pauimento la sciocchezza degl* huomini 

» che si trouano boggi di ba fatto cbe ogni cosa 

» è slata annullata, et portata a pezzi uia. d 



PARTE SECONDA 

Sldzione tiburlina de' Pretoriani a Porta 
Cornuta. Bocca d' inferno o gV Inferi di Adria-- 
no. Le inondazioni dell' Aniene. Sepolcri antichi. 
La Cascata grande. Grotte della Sirena e di Net- 
tuno. Iscrizione antica allusiva alla Villa Adria-- 
na. I pretesi tempii della Sibilla e di Vesta. 

Abbiamo terminalo la precedente passeggiata 
alla Porta della Cornuta. Il Doni ed il Muratori 
trascrissero il seguente marmo scavato in Cornuta 
e cbe indica la Stazione Tiburtina della sesta co- 
orte pretoria: 

LARIB . SACR 

e . IVNIVS . IV8TVS 

MIL . COH . VI . PEAET 

STATION . TIBYR 

P . L . D . D . P 

Incontro alla porta affacciandosi sul nuovo 
Ponte Valerio si spalanca un abisso scavalo nella 
rupe e denominato Bocca d' inferno dove fino al 
1835 precipilavasi lutto il fiume Aniene. Le mu- 

17 
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ra, che a piombo cadono sulla voragine, son com- 
poste di un bello é forte reticolato di piccole pie- 
ire* Scrisse il Llgorio (1) che le acque cadenti 
sotto i due pretesi tempii della Sibilla e di Vesta, 
i quali ammiransi sopra uno scoglio dirimpetto al 
ponte, sono si strane a vedere, « che per nouità 
che porgono strepito agV orecchi et spauento e 
terrore alti animi de' riguardanti^ non poca ca- 
gione ha dato alli cillaaini chiamare il luogo in- 
ferno. » Noi da questa denominazione^ dalla co- 
struzione de' muri esistenti e con bolli laterizi del- 
r epoca di Adriano, e più di tutto dalle buie ca- 
verne e dalle cascate imitanti i fiumi infernali, ab- 
biamo già esternato il nostro parere (2) che in que- 
sto luogo la fervida e poetica immaginazione di A- 
driano Jiugesse o rappresentasse gP Inferi nella sua 
Villa Elia al dire di Spanciano. Un'antica iscrizio- 
ne trovata in questo baratro conferma la nostra 
opinione. 

Per ammirare tale spettacolo, unico al mon- 
do, tra la porta ed il ponte si apre 1' ingresso al- 
la romàntica passeggiata denominata il Pincetto per 
un' assurda e servile imitazione de' vocaboli della 
capitale! 

Prima di favellare della scoperta di monu- 
menti sepolcrali qui avvenuta, e della grande ca- 
scata, è bene di dare qualche cenno delle inon- 
dazioni causale a Tivoli dal fiume, prendendo per 
guida la Cronica delle diverse vicende del fiume 
Aniene in Tivoli di Sante Viola ^ socio corrispon- 
dente della romana Accademia di archeologia — 
Roma; tip. delle belle arti — 1835. 

(1) Loe, eU. pag. 2. 

(2) F. GOM - Delia Porla e BaiUiea di f. Lorenzo^ delle Catacombe di $, (S- 
riaoa ec. - Roma» tip. Chiassi, Ì8G2, in Pre/oz. not. i. 
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Questo fiume che secondo Platarco (1) cfaia- 
mavasi Pareusio^ ebbe il nome di Anto da Anio 
re di Eiruria, che 932 aoni prima dell* e. v. vi 
sì aonegòi perchè eragli stata rapila dal giovine 
Calelo e condolla nel Lazio sui colli, oe^ quali in 
appresso venne fabbricala Roma» la figlia Salèa. 
Ha le acque dotale di una somma virtù corrosiva. 
Avendo Torigine ed essendo nutrito dalle scaturì* 
ginj di cento montagne, non fa specie che di Lanu- 
to in tanto vada soggetto a rapidi accrescimenti di 
volume, onde trasporta seco alberi, campagne ed 
animali. Anche forse per diminuire tali devaslazio* 
ni gli antichi romani lo costrinsero a riempiere eoi* 
le sue acque qualtro grandi condotti per uso della 
metropoli: e ciò non ostante air epoca dì Sirabo- 
ne era navigabile , e Plinio il giovine (2) descrì- 
ve una spaventosa alluvione accaduta Tanno 105 
di Cristo. 

Nel 1 30S la caduta de* muraglioni del Iago 
aublaceose , come la descrìve il Mirzio alle pagg. 
28 e 29 par. Ili del nostro Viaggio, dovette ar^ 
recare un danno immenso e forse la sommersione 
della intera città di Tivoli. Altre forti alluvioni men- 
zionano le cronache negli anni 1405, 1420, 1432, 
1489, 1531, 1589^ e 1592, le quali (secondo An- 
tonio Del Re nella sua ms. storia conservala neU 
r archivio Barberini ) guastarono sino dai fonda- 
menti e travolsero la muraglia che lo sostenea 
in alto D per prendere le acque per seruizio de- 
gli edifici della città . . . con una quantità di ca- 
se ed orti e uigne che ui confinauano, con gran- 
dissimo e inestimabil danno priuato e pubblico, et 



(1) OpuK. ParaUel. 71. 

(2) !Àb. Vili epi$i. 17. 
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anco il ponle di Ponticelli e quello naturale del 
Ponte Lupo. La qual parala , cioè muraglia che 
sostenta detto fiume , fu rifatta con molta spesa, 
detto anno 1597, e detti ponti e dette case anco- 
ra si uedono rouinate. » Nel 1609 il fiume ave- 
va ingoiata la chiesa di s. Lucia. Nel 1671 mi- 
nacciava sciagure alla città: nei dicembre 1688 
per le fortissime piene si era rovesciato quasi lutto 
in un canale sotterraneo detto La Stipa (1); il 
quale inconveniente nel 1689 fu riparato dalPar- 
chiietto Mattia De Rossi. Nel 1726 il fiume erasi 
rivolto e gettalo verso la sinistra sponda, minando, 
corrodendo, recando danni e timori agli abitanti 
del caseggiato della contrada detta Via maggiore. 
Nel 1 740 ne' giorni 7, 8 e 9 del mese di dicem- 
bre « le acque crebbero ad un' altezza lale , che 
» arrivarono a coprire V immagine di S. Giacinto, 
)> nostro protettore, esistente nel margine della 
» cascata, essendosi nella parte del brecceto dìla- 
» late sino al fosso , sotto la strada della porla 
» Cornuta, e nella parte, che resta dopo, precipi- 
» tatesi le acqiie nella caduta, erano montate fino 
» sopra i muri che verso il fiume servono dire* 
» cinto alia contigua ramiera, restando questa fino 
n all' architrave delia di lei porta sotto acqua, e 
» coli' impeto dei di lei flusso e riflusso ruinaii i 
» suddetti muri di recinto. Era un dilettevole or- 
li rore vedere la rapidezza e gli urti dell' acqua. 



(I) Questo emissario scavato nel terreno flaviatile» passando sotto Tivoli tra- 
sporta abbondanti acque alla Villa Estense. Fa scavato 18 palmi al di sotto del 
livello del fiume; è tanto spazioso, che nell* estate può contenere nel suo seno tut- 
ta la riviera. Chi lo crede opera d^gli antichi romani» chi del cav. Bernini e chi 
di un architetto incognito nel 1592. E qui ò bene di avvertire che Tivoli pei ca- 
nali e strade sotterranee che ha potrebbe dirsi una citti pensile; onde non è sof* 
gctla ai terremoti. 
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» la estensione ne' campi vicini, non riconoscendo 
» più per proprio termine le sponde, e quasi in 
» trionfo portando tronchi ed alberi sradicati (1) ». 
Negli anni 1746, 1753, 1757, 1779, 1804 e 1805 
si ebbero altre inondazioni. 

Nel 1808 I' arco del ponte di pietra colloca- 
to incontro alla chiusa ed alla chiesa di s. Rocco 
il giorno 8 novembre per il grande urto ed im- 
peto delle acque improvvisamente ruinò: e fu rifat- 
to di legno. 

Nei giorni 15 e 16 ottobre 1809 e nei suc- 
cessivi giorni 11, 12, 19 e 27 decembre per la 
enorme massa delle acque ne vennero gravissimi 
danni presso la cascata colta ruina della strada di 
s. Lucia. Circa il 1821 il dott.r Cappello (2) pro- 
fetizzava i danni che avvennero V anno 1826. 

Ecco in qual modo racconta la catastrofe il sul- 
lodato Sante Viola loc. cit pag. 63 e segg. » 11 
sole già la maggior parte dell' anno 1826 misura- 
to avea quando verso la metà del mese di novem- 
bre dello stesso anno quantità di neve era caduta, 
e ne biancheggiavano le montagne , fra le quali 
col suo alveo percorre il 6ume Àniene. Quindi 
in continuate e dirottissime piogge T atmosfera si 
disciolse, cosi che il detto Àniene gonfio bentosto 
e minaccevole divenne, presentando un aspetto che 
recava spavento, lo racconto fatti de' quali sono 
stato ocular testimone. Continuando la pioggia du- 
rante la notte del giorno 16, nel mattino la pie- 
na si vide crescere a dismisura e prendere il ca- 
rattere di una piena delle massime e straordinarie, 
trasportando grossi tronchi di alberi, capanne di pa- 



li) Archivio comunale di Tivoli, Ub. 7. deW Àniene pag. i. 
(i) OpuicoU nienti fici. 
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stori, animali, legname lavorato ed altri amovibili 
effetti . . • Circa la metà dello stesso giorno 16 
il fiume Aniene sempre più infuriava, la piena di- 
veniva più insolente, e la immensa mole delle ac- 
que, che precipitava nella cascata, intronava e spa- 
ventava gii abitanti, e specialmente quelli che a- 
bitavano nel caseggiato sulla sponda sinistra , uno 
de' quali era io , essendo la mìa abitazione circa 
cento metri distante dal ciglio di essa cascata. 

» Improvvisamente al trambusto ed orribile 
fracasso, che dair impetuoso urto delle acque sen- 
tivasi, subentrò una specie di quiete. Questa novi-^ 
tà mi fece correre alla fenestra per conoscere che 
cosa fosse accaduta, e con estrema sorpresi e me- 
raviglia osservai che il fiume avea devrato il corso 
verso la sponda destra , lasciato in secco il ciglio 
della cascata, ed erasi fatto strada ed aperto un 
novello varco verso quella parte del muraglione 
di Pietrasanta (1), ove già in precedenza eransi 
veduti trapelare dei rivoletti, ed appiè della quale 
esisteva quel gorgo or quella caverna, di cui sì è 
fatto parola di sopra , ed a cui in debito tempo 
non si erano apprestati i convenienti ripari e ri- 
medj. In questo luogo, già indebolito nel basso, e- 
rasi il fiume gettato, mediante una profonda fossa 
improvvidamente scavala per deposito di calce. In 
brevissimo tempo la detta parte destra del mura- 
glione dall' impetuoso torrente fu portata via e spa- 
rì, e slargatosi quel nuovo imbocco e divenuto u- 
na \oragine, l'alveo del fiume cominciò ad ab- 
bassarsi, i condotti degli opificj restarono senz^ac- 
qua, e la cascata cessò di essere cascata. Il primo 
spettacolo che ai miei occhi si presentò, e che fu 

(!) L*arcb. Lorenzo PìetrasanU sotto Innocenzo Vili verso il 1489 Io avet eestruilo. 
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la prima vittima delta catastrofe , fu la casuppola 
di un povero conladino chiamalo Tolone^ il di cui 
piede la immensa espansione delP acqua lambiva, 
peroni minata nei fondamenti io la vidi staccarsi 
intera, e perpendicolarmente precipitare in quella 
voragine, la quale pensai che col materiale di quel- 
la mina potesse ostruirsi , ma vi oppose queir i- 
stesso impedimento, che la caduta di un sassolino 
avrebbe potuto opporvi. 

» Intanto il volume dell' acqua , sempre più 
sprofondandosi neir aperta voragine, andava da un 
momento air altro abbassandosi, e gli opificj diven^ 
nero tutti inutili ed inoperosi .... Col seguito 
abbassamento dell' alveo del fiume essendo restate 
le sponde senza sostegno, e imperversando sempre 
più la straordinaria e massima piena, dopo la su- 
indicata ruina della casa di Tolone posta nella de- 
stra ripa, si cominciarono a temere delle luttuose 
conseguenze , le quali inevitabilmente sviluppate 
sarebbonsi sul caseggiato della sinistra sponda. Le 
ore del giorno, che restarono, diedero agio e tem- 
po agli abitanti delia contrada di s. Lucia, più e- 
sposta air imminente pericolo di rimuovere fretto- 
losamente dalle respettive case le ma^rizie, i mo- 
bili e tuttociò che a salvamento asportar si potea. 

D Nella notte del 26 novembre e nel giorno 
27 la fatale catastrofe si sviluppò in tutta la sua 
terribile forma ed estensione. Altre diecissette ca- 
se, il tempio di s. Lucia (1), la metà del palazzo 
Boschi, la strada maestra, che dalla Via maggiore 
portava a quella di s. Valerio, vigne, giardini, or- 
ti , terreni ecc. furono infelice preda * della rotta 
della parte destra del prefato muraglione , e del 

(i) Era stato ricostruito dopo il 1600. 
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consecutivo abbassamento del fiume Aniene. Nel 
detto giorno 27 novembre la pioggia continuando, 
la piena crescendo, e V abbassamento con rapidi- 
tà succedendosi, visti i danni accaduti, e che in- 
terpolatariìente andavansi moltiplicando, gli abilao- 
li erano si altamente dallo spavento percossi, che 
già loro parca di essere dal fiume ingojati in gui- 
sa che dallo stesso spavento sorpresi quelli , che 
situati nelle più sicure contrade della città, lonta- 
ni dal fiume, nulla poteano temere , lasciavano i 
propri abituri, altrove scampo e salvezza cercando, i 

Il pont. Leone XII soccorse alle sciagure del 
popolo liburlino , spedi a Tivoli i più esperti ar- 
chitetti e creò un commissario nella persona di 
monsig. Niccola Nicolai. 

I membri del consiglio d' arte recatisi in Ti- 
voli videro che « erano rimaste in secco e superio- 
ri al nuovo livello del fiume per palmi cinquanta 
le cinque bocche di altrettanti acquedotti, che de- 
rivando le acque dal fiume le conduceano a 48 
opificj di mole , cartiere, ferriere, contenenti 86 
macchine, alla villa Estense, a 12 fontane e lava- 
toi pubblici, e a 36 fonti di particolari possidenti. » 
Essendosi o^ervato alla sinistra del muraglione uo 
imbocco chiuso con muro, fu scoperto e si presen- 
tò » un antico canale che altre volte avea porta- 
to le acque negli opificj della contrada Vesta. La 
misura del medesimo fu scandagliata di metri cen- 
to cinque , cioè dall* imbocco fino al braccio che 
volta a destra metri 84, e da questo punto allo 
sbocco metri 31. La costruzione o forma del ca- 
nale è a volta, larga circa un metro, ed alta me- 
tri 3 e cent. 50; le pareli e la volta sono inca- 
vate in duro tartaro. » Cosi poterono nuovamente 
agire undici opifici, ed al canale si die il nome di 
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leonino. Ma le piene successive resero inutili gli 
sforzi per manlenere V acqua nel dello canale, on- 
de per parie del governo s* invocarono i lunrìi de- 
gli archiletii ed idraulici, affinchè presenlassero un 
progelto. Si adollò quello che prescriveva di forma- 
re una nuova chiusa più indietro della vecchia, e 
rinfrenale le acque col progressivo innalzafnenlo 
della gabbionata , si potè introdurre nuovamente 
r acqua nel condotto leonino. Lo stesso papa nel 
giorno 17 settembre 1827 si portò in Tivoli per 
animare i lavori che furono ultimali nel^ ottobre 
1828 colla spesa di scudi 80,447,06. il contribu- 
to delle spese venne ripartilo per due decimi alla 
comunità di Tivoli, per tre decimi al pubblico e- 
rario, per cinque decimi alle comunità dello Stato. 

Defonlo Leone XII, si vide che ì danni del 
fiume doveansi fra breve rinnovellare; onde il go- 
verno, composla una Commissione speciale, le or- 
dinò di proporre gli opportuni rimedi. Intanto nel 
giorno 28 dicembre 1831 una fortissima piena ro- 
vesciò molli lavori eseguiti, e fra le altre ruine 
r ingegnere esecutore Maggi riferi che un « gran 
masso di tartaro duro, inferiormente alla chiusa, 
in distanza di metri 15,20, lungo metri 3,70, alto 
metri 2, 80, grosso metri 2, componenti un cubo 
di metri 20, 720, la di cui gravità assoluta è prossi- 
mamente di 11, 184 libbre è stalo avulso, distaccato 
e portalo via. Sembra impossibile; ma pure è vero ! » 

Finalmente il cav. Clemente Folchi^ membro 
della citata Commissione, propose il grandioso pro- 
getto di aprire al fiume due cunicoli nelle viscere 
del Manie della croce (1) e cosi liberare la ciiià 

(1) Si dice da St. Viola cbe il primo ad esternare questo progetto fa il molto 
intelligente Laigi Tornei di Tivoli. Al d.r Cappello piacque il progetto e lo colti, 
▼ava e confSprmava con ragionati scritti. 
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da ulteriori pericoli. Il qual progetto abbracciatosi 
ed approvato da pp. Gregorio XVI , comiociò ad 
eseguirsi addi 6 luglio 1832 collo scavare la ter- 
ra alle falde del monte nella vigna Lolli: ed alla 
profondità di nieiri 5, 42 dalla superficie più ele- 
vata del taglio si rinvenne la scarpala del monte, 
che estendevasì circa metri 8 alla direzione del 
fiume* 

Nello sterro si scoprì un antico muro retico- 
lato cosi descritto dal Maggi: « Esiste sopra la del- 
ta scarpa del monte un muro antico reticolalo in 
buon essere di eccellente lavoro, il quale può ri- 
manere di fronte sopra V imbocco del traforo. Il 
muro sembra che continui verso la vigna Tornei, 
come sembra cessare verso il casino Lolli. Questo 
muro reticolalo è lungo metri 30, grosso metro 
1,10. È piantato col piede sul vivo del monte al- 
r altezza di circa metri 10. Serviva di sostegno a 
porzione della strada Valeria, Successivamente ven- 
nero a luce ceneri ed ossa mortuarie, cippi ed i- 
scrizioni. Gli scheletri per la maggior parte era- 
no coperti di grossi embrici; ed uno di quelli cu- 
stodito in un sarcofago di muro coperto pure con 
embrici fu portato al museo zoologico in Roma. 
Nel BuUeltino di Corrisp. Archeol. dell' agosto 
1834 si legge che « insieme collo scheletro era 
un anello d'oro con pieira dura verdigna ìnlaglia- 
ta d' un Satiro con pedo e siringa che trae seco 
un cagnuolo legato ad una funicella. La figurina 
è mossa elegantemente; ma V intaglio non ha nes- 
sun pregio; v* era inoltre quantità di pignoli e pi- 
gne abbrustolite. Il grande acquedotto^ che già a- 
vea scoperto cogli altri resti antichi di quei din- 
torni il eh. Fea nel 1827, fu riaperto e penetra- 
tovi addentro si fece spurgare... Cotale acquedolio 
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è costruito a volta di masài^ il fondo posa sul ma- 
cigno del monle^ salvo che dove era manchevole 
fu agguaglialo per grosse pietre; vi sono sfogatoi 
di 14 in 14 metri di distanza; e dopo metri 54 
dair odierna imboccatura si trova la camera lima- 
ria e di divisione in due partì a destra e due a 
manca. Egli è tutto incrostato di gromme e roccie 
lasciatevi pel irascorrìmento delle acque; e anche 
qua dentro v' eran gettati frammenti d' archilet* 
tura e di scultura , un cippo ed alcuni frantumi 
d' epigrafi. » Le iscrizioni e i frammenti si ri* 
portano dai sullodato Sante Viola a pag. 129 e 
segg. Qui ne riporteremo alcune. 

AMNIAE 

80TERIN 

POPPIDIA 

C4LLITTCHE 

BEDIT 



D . H . 

C . 8EXTILI0 . C . 7 . CAM 

EYFO . lYN 

INFANTI . DYLCI881MO 

QYl . YIXIT . AN • YII • M . X • D . X 

C . TIBVRTIY8 . ALPHIYS 

ET . VALERIA • POTITA 

EDYCAT0RB8 

In un marmo alto pai 8. 6^ largo pai. 4. 
3 , sta r epigrafe ad uno de^ principali amici di 
Traiano: 

SENECIONI 

MEAIMIO . GAL 

AFRO . COS • PR0C08 

SICIL . LE6 . PR . PR 
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PROVINO . AQVITÀN 

L . MEMMIYS . TTSCILLYS 

SENECIO 

PATRI . OPTVMO 

Sopra una base quadrata di travertino a quat- 
tro gradini posta innanzi ad un nìcchione di ope- 
ra reticolata incavato nel muro con piccola cella 
sepolcrale quadrangolare avente un' apertura in 
mezzo e due piccole aperture ai lati a guisa di 
finestre, si trovò V epigrafe in faccia: 

e . BICLEIO . e • F . CAM . PRISCO 

0MNIBY8 . HONORIBYS 

FYNCTO . OPTIMB . DE . RE 

PYBLICA • TIBYRTIYM 

MERITO 

8 . P • Q . T 

Nella parte posteriore: 

HIC . REM • PYBLICAM 

TIR . EX • ASSE 

HEREDEM 

FECIT 

Il dott. Stefano Rossi nel detto Ballettino del 
1838 riporta questo frammento: 

T • ORBIYS • L . • • . 
BASILICAM 
POPYLO . . . 

e dice che si trovò un orologio solare scolpito io 
marmo erto pai. 1. on. 6 colle linee orarie incise 
sopra un piano rettangolare, i cui lati sono di pai. 
2, on. 11 e pai. 2. on. 7. Ha la iscrizione: 

T . HERENfilYS . L . F . 
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Orologio 

T . HERENN1VS . T . F . 

iiii . yjR . iVR . dIc RES . . . . 

Fu scoperta ancora nella vigna Tornei la con- 
tinuazione deir antico muro reticolato. 

Per le premure del card. Rivarola e di mons. 
Massimo, che poi divenne anch' egli cardinale, si 
prosegui con maggiore alacrità il lavoro e lo sca- 
vo di due cunicoli: si schiusero amene e pittori- 
che passeggiate adombrandole di verdura ne* ter- 
reni che furono acquistati. 

Addi 28 aprile 1834 il poni. Gregorio XYI 
visitò personalmente i lavori del traforo, che non 
furono ultimati se non ai 27 novembre 1834. L'i- 
naugurazione del traforo avvenne addi 7 ottobre 
1835 alla presenza dello stesso pontefice. Ambedue 
i cunicoli hanno due marciapiedi per chi vuole 
visitarli: uno di essi è lungo 278 metri , V altro 
m. 263. L' altezza della nuova cascata misura 117 
metri. Le spese del traforo, del nuovo ponte Vale- 
rio, e degli altri lavori qui eseguili ascesero a scu- 
di 176,018:74, alle quali se vogliansi aggiungere 
le altre dal 1826 al 1840, si avrà la cifra di circa 
284,000 scudi. V. le Notizie storichey antiquarie^ 
statistiche ed agronomiche intorno all' anticnissima 
città di Tivoli e suo territorio compilate e rac- 
co/te dal maggiore Francesco cav. Bulgarmi. Ro- 
ma, Tip. Zampi, 1848, a pag. 88. 

Raccogliamo ora le scoperte fatte negli scavi 
del sepolcreto dal 1835 al 1845 contenute nel 
Decennio dell* avvocato Stanislao Viola figlio del 
sullodato Sante. Cosi egli a p. 5 e segg.« — Era- 
si incominciato lo sterro nella vigna Tomei lungo 
la linea dell* antico muro reticolato del sepolcreto 
sorreggente la vetusta via Valeria... Correva il dicem- 
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bre (1835), quando nello eseguire gli scavi e lo 
sl'^rro neir anzidetta vigna Tornei , precisamente 
appo la riva del fiumet veniva dissepollo un fa- 
moso torso di statua » di eccellente scarpello, che 
per volontà de* superiori si trasportava in Boma ed 
ora forma non ultimo antico adornamento dei mu*- 
Beo lateranese. Inoltre sì Irovavano frammenti di cor- 
nicione di marmo , un anello d* oro con figurina 
incavata in diaspro sanguigno entro una cassa mor- 
tuaria con pignoli e scorze di pino semicomiMiste.. 
Da ultimo un marmo con una epigrafe . . . tutta 
bella, singolare, importante... 

T . 8ABID10 . T . F . PAL 

MAXIMO 
SCRIBAE . Q . SEX 
PRIMA . BIS . PRAEF 
FABRTM . PONTinCI 
SA LIO • CVRATORI 
FANI . HERCVLIS . V 
TRIBTKO . AQVARVM 
Q . Q . PATRONO 
MTNICIPil . L0CV8 
8EPVLTTRAE . DATVS 
VOLVNTATE . POPVLI 
DECRETO . SENATYS 
TTBVRTIVM 

Sta ritto questo, nel suo genere, raro monu- 
mento nel luogo stesso ove fu ritrovato. É delPal- 
tezza di metro uno e 26., di larghezza mei. 0,52. 
Il marmo è di Carrara. I caratteri sono bellissimi.» 

A pag. 48 e 49 dice che nel 1836 « — Gli 
scavi si fecero lungo il muro reticolalo sostenitore 
della via Valeria , non trascurando V area , ed in 
molta profondità, presso il punto,, ove nel prece- 
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dente anno il prezioso epitaffio (rovaio erasi di Ti- 
to Sabidio Massimo. Si discopriva in sulle priore 
una urna di media grandezza , con basi rilievi di 
fronte e nei lali. Lo scarpello era di tempi non 
buonissimi, il marmo di Carrara e neppur del mi- 
gliore. Il rilievo conteneva tre figure, V una se- 
dente a sinistra di chi guarda, di sembianza fem- 
minile, coverta di manto dalle spalle ai piedi, in 
alto di parlare ad una seconda, che le era dicon- 
tro intenta ad udirla; a destra era la terza figura, 
che sembrava un genio con face spenta nella ma- 
no destra... Si trovava di poi una piceola biga gui- 
dala da un cavaliere, e da due cinghiali trascina- 
la, di marmo bianco, di scarpello però alquanto 
rozzo. Entro la seconda nicchia del muro retico- 
lalo che di mano in mano appariva e guidava gli 
scavatori, una cassa mortuaria di piombo si trova- 
va con entro carcame umano, lunga palmi nove e 
mezzo. Proseguiva colà senza meno il sepolcreto, 
ebe dal manco lato dell* imbocco., incominciava: e 
siane argomento non dubbio la moltitudine dei 
frammenti d* iscrizioni di alcuni titoli interessantis* 
sìmi intatti, discoperti poscia da questo scavo, al- 
cuni dei quali ora trovansi a pubblica vista immu- 
rati in un cogli altri rinvenuti nel 1833, 1834 e 
35, nel muro reticolato dello stesso sepolcreto a 
sinistra de' cunicoli , ed altri qua e là non senza 
simmetria ivi collocati 

H 

PATERNO TIX . AN 
I . MIN . XI . D . XX 
MOSCHIS . MA TER 
CONCLACTIS 

Titolelto quadro in marmo di Carrara , alto 
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palmo 1.2, largo palmo 1.6, e di ottimo carattere. 
La semplicità sua ti alletta, t' innamora , e senza 
meno a buonissimi tempi ti richiama .... 

dIs . MANIBVS 

SENÀTIAE • FLORÀE 

SENATI Y8 MEPUON 

COKIVGl 

OPTVHAE 

£ questo un titoletto tutto intiero di marmo 
parlo, alto palmi due, lungo pai. 1. 8, che buoni 
caratteri ci reca, eia semplicità degli ottimi tempi.» 

E dell' anno 1844 dice a p. 204esegg.« — 
Anche alla destra (dell' Anione) stabilivasi uno sca- 
vo nella linea del sepolcreto presso V imbocco dei 
cunicoli, alla distanza da questo di un cencinquan* 
la passi ... Si cominciava lo scavo nel fondo del- 
le monache mantellate, sotto la direzione del cav. 
Francesco Bulgarini cìie lo aveva suggerito. Dopo 
alcun tratto di tempo si scopriva il muro reticola- 
to a direzione di quello ai lati destro e manco del- 
r imbocco; si rilevava formarne proseguimento, e 
che nella stessa guisa sorreggeva la sovrapposta via 
Valeria. A mezzo il quale una grande nicchia for- 
mata come le altre trovate in passato. Dappresso 
si diseppellivano varie urne mortuarie con rottami di 
bassirilievi di non ispregevole scarpello: una urna 
fra le altre, con busto rilevato al disopra, e nei la- 
ti due leoni, i quali sugli acroterii dei monumenti 
sepolcrali vi stanno quasi a custodia delle ceneri 
dei trapassati e per terrore dei violatori de'sepolcri. 

« Nella molteplicità de' marmi, dei travertini, di 
lastre di marmo di decorazione, di quadrelli, di 
pezzi di rosso antico e giallo , due marmi si eb- 
bero con epigrafi, V una in cui era scolpito 
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. . . . VM . DE . 8VA . PECV . - • . 

di bellissimi caralleri dell' altezza di metri 0. 23... 
L* altra epigrafe si legge nel lato di uno stipite. 
E di cattivissimo carattere. Essa dicea cosi: 

P . RTBRIY 

BABBA 

P . PETBON • V 

CLEMENS 

Le molte fabbriche di opera reticolata, che s» 
avvicendano sotto il sepolcreto, sono a quadrelli di 
{ttetra caleure, come le ruine alla parte opposta. 
Riferisce il Sebastiani a pag. 79: » In maggio pas* 
sato una signora inglese (Lady Margurita contessa 
di Compton ), di molta erudizione ed eruditissima 
delle belle arii^ vi tentò una cava. Oltre qualche 
cimelio curioso, vi trovò in piccoli pezzi tutte sor- 
ta di pietre, che desiderar possa un avido mine^ 
ralogo^ senza escludere quel feldspato verde co^ 
nosciuto sotto il nome di pietre delle Amazzoni 
chiamato da Plinio Smaragdum ealchedonioum. AU 
cuni pez^zi di esso portavano scolpiti de' geroglifici 
egizi... Inoltre vi si rinvenne deWetri eol€M*ati, de' 
piccoli ornamenti spirali di pasta a più colori, e de' 
frammenti d^ intonaco dipinti a grottesche di va- 
ghissimo lavoro. » 

Visitati i cunicoli o nuova cascata, i vióttoli 
aperti in mezzo a folta vegetazione ti condurran^ 
DO per il pendio deniro un andito angusto scava- 
to nel masso, e piuttosto oscuro dove un forte 
strepito delle acque cadenti ferisce V orecchio: ti 
troverai quindi entro una specie di cratere , nel 
quale da ogni parte piombano dalTalto fiumi di 
acqua, o mandano ad incrociarsi gli schizzi, fanno 

is 
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un lumullo indescrivibile ripercosso dall' eco delle 
nere caverne, e riuniti si precipitano dentro una 
voragine, chiamata La grolla delle Streìie. Spin- 
gendo lo sguardo entro i penetrali di questa, I o- 
scurilà e li scogli accumulati biancheggianti di spu- 
ma non li permettono vederne il fondo , ma solo 
li colpisce in distanza giù a basso una laguna pla- 
cida e cerulea sotto gii ameni colli di Quinti- 
gliolo e Sant' Antonio , rischiarati dalla brillante 
luce solare; la qual vista forma un contrasto vi- 
vissimo coir orrore, strepito ed oscurità che qui li 
circondano e riempiono di spavento. Montando sul 
capo alla Grolla delle Sirene un sentiero li gui- 
da a manca dentro un androne scavalo nella rupe 
e fornito a manca di dieci aperture dalla parie 
delle cascale e adorno di qualche nicchia; un pon- 
ticello poi di legno gitlato sopra un torrente l' in- 
troduce alla Grolla di Nellnno formata da grossi 
macigni pendenti, de' quali il maggiore è ora sor- 
retto da un grosso pilastro di mui*o; intorno al pi- 
lastro come se li spingesse il vento balzano, schiz- 
zano e confondono le onde due furiosi torrenti. 
Fino al 1836 maggior copia di acque e di scogli 
rendevano questa grotta' una meraviglia unica nel 
suo genere. 

Il Sebastiani nel 1825 cosi la descrisse /oc 
cit. p. 72. e segg. « - Un antro immenso o per 
meglio dire, una serie di antri e di caverne suc- 
cedentesi T una all' altra perpendicolarmente, dalla 
sommità delle quali neir interno diffoga rabbioso il 
fiume con un fremito che spaventa ; le onde che 
quasi in lotta fi^ loro, le une aecavallanlesi alle 
altre si urtano e si spingono a vicenda negli sco- 
gli, e cadendo quindi fra mille sottoposti mugghia- 
no, si frangono e si bonazzano, sono cose che pos- 



Digitized by 



Google 



275 

sono dirsi ma non è che il meno di quell* orrore 
oslremamenie bello che qui si presenta, di cui quan- 
to dir più si possa sarà sempre poco. Apponi a ciò 
il sole che penetrando in quelle caverne ne indo- 
ra le latebre più ascoso, ed investendo gli sprizzi 
innalzati ddlle onde o T inargenta o li trasmuta in 
più iridi; la caduta altissima di un altro Aniene 
( il ramo dell' Aniene devialo nella Stipa ) che pre- 
cipita in queir abisso le nuove acque somiglianti 
alla neve; una serie di rupi innalzantesi immensa- 
mente a cerchio sulT andare di una metà di anfì- 
teatro. La verdura perpetua dell' edere, arbusti, ci- 
sti e di altre minutissime d* ogni generazione er- 
bette , le quali inaffiate e nutrite da quella conti- 
nua acquerugiola spontanee si riproducono senza 
ìnterrompimenlo di stagione; ed infine le innocen- 
ti colombe che a stormi nidificano sicure fra quei 
burroni . . . Ascesi quindi nella sommità della ru- 
pe per una scala di cementi difesa da ferri. Vi si 
scoprono più addentro i penetrali di quelle caver- 
ne, e si misura colP occhio interamente il piano, 
ove le acque sì della Grolla che della Slipa si 
baciano a vicenda, si marezzano , sì uniscono , e 
dopo breve trascorrimenio vanno a riseppellirsi nel- 
la sottoposta Grotta delle Sirene. » Scrisse il D.r 
Agostino Cappello nel 1824, a p. 133 e 134 del 
Sagt/io sulla topografia fisica del suolo di Tivoli y 
che - Il rinvenimento della Grotta di Nettuno 
non rimonta secondo la tradizione, al di là dei 10 
o 12 lustri, e devesi ad un artista alemanno. 
- Ivi pure a p. 163 fa le seguenti riflessioni: - [ 
vetusti depositi deir Aniene (1) sono più solidi dei 

(I) Perciò meriUno talora il nome di travertino ( Brocchi, Calai- pag. 107. ), 
forse perchè meno misti a materie precipitate meccanicamente. 
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moderni, perchè placido un tempo ne fu il suo cor- 
so, ma si formarouo ancora delle concrezìoDi mer- 
cè deir evaporazione delP acqua. Le non sprege- 
voli stalalliti che irovansi scendendo dal tempio 
della Sibilla alla grotta dì Nettuno , le concre- 
zioni, in poca distanza da pochi anni rinvenute, di 
un superbo alabastro, di cui 1* odierno Cesare nei 
di lui breve ìntertenimento in Tivoli fé' acquisto 
per due tavolieri, e non ha guari ne profittò una 
dama romana per muliebri ornamenti, ci contesta- 
no, quanto ci lasciò scritto la storia, che presso il 
dello tempio placide scorrevano le acque, e che io 
epoca più remota, geologicamente parlando, rile- 
vasi, se io non m'inganno, che per la stessa pla- 
cidezza, mediante V evaporazione dell* acqua, si 
formarono neir oscurità e nel riposo le anzidette 
alabastrine concrezioni. L' aspetto cristallino che 
assume talora il calcano dell* Anione, quando non 
è troppo misto a materie eterogenee, è un carat- 
tere che lo distingue troppo dal travertino delle 
Albule, cui la troppa copia di carbonato di calce 
che precipitano, non permeile di cristallizzare nep- 
pure confusamente^ sebbene talvolta siansi poste- 
riormente formali piccioli cristalli nella cavità . . . 
Oltrecciò nello scendere parimenti alla grotta di 
Nettuno rinvengon^i sovente de' pisolili o quasi 
confelli calcarii a slraterelli, non paragonabili pero 
con quelli delle Albule, i quali gareggiano in can- 
didezza con quelli di zucchero. Questi sono i veri 
confelli di Tivoli, rammentati in tulli i trattali di 
Mineralogia, e che servirono a quelle burle ricor- 
dale dal Morei nell* Au/ti^no tiburtino (\) e da al- 
tri scriiiori. — 

(i) Pag. 54. 
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Il Nibby poi Dint, ari. Tihur riferisce: « Nel- 
lo scendere alla grolla allora detta di Nettuno 
. ... salii a destra a vedere le traccie superstiti 
di una ruota spezzata lasciate nel tartaro deposte» 
dalle acque fluviali ad un'altezza di 150 piedi dal 
fondo del baratro della grotta delle Sirene, prova 
di fatto deir antico livello delle acque. » 

Il Piranesi (1), parlando dei canali d'acqua 
sotto il preteso tempio della Sibilla, dice; « Questi due 
sgorghi del fiume, che formata avevano la peniso- 
la, la quale continua , e si congiunge per mezzo 
di una lingua di terra alla rupe che sostiene il 
Tempio della Sibilla, sotto di essa si perdono, e 
poi ricompariscono nella Grotta di Dìeltuno. Pres- 
so di essa sulle ripe del fiume scavando il cardi- 
nal Furietti ritrovò fra le rovine di un edifizio la 
seguente iscrizione , posta sul sepolcro di un Ca- 
vallo corritore, il quale per la sua bravura meri- 
tò che il padrone glie lo erigesse , nel luogo ap- 
punto, ove le acquo si nascondono nella voragine, 
come provano due versi dell* epigramma che qui 
soggiungiamo. 

DEBILIS ALBVNEO 8TETER4T QVI GVRG1TE SVMMO 

ARTICVLVM MEDICIS YT TENVAEET AQVIS 
DENTE QVOD AETRVSCO TERGEBAT 8ATC1V8 APRO 

ET RVPELLAiNO FORTE 80LVTV8 BEAT 

HINC TACTV 8VBJTAM NERVI TENYISQVE CICATRIX 

ET CELERE ACCEPTO* CVRRERE COEPIT EQVS 

DAT TIBl PRO MERIT18 SELAE DE MARMORE DONVM 

QVA MEDIA GAVDE8 LIMPHA 8VBIRE VIAM 

TIBVRIS ADVERSAE DOMINVS QVA DRSPICIT AEDEM 

FR0NTIBY8 ET PICTIS AELIA VILLA VIDET 



(1) Raccolta dt* lem})] antichi p. 20. 
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Quesla iscrizione si conserva fra' monumenti 
inedili raccolli dal Direttore del Collegio Romano, 
dalla quale si ravvisa chiaramente che T aequa si 
nascondesse per lo passalo, come fa in oggi, nel 
medesimo luogo, i» 

La medesima iscrizione è stala cosi copiala nel 
R. Museo di Napoli dal Mommsen nelle Inscrlplio- 
nes Regni JSeap. n. 7146; in /ap. magno UtL lon- 
giusculis et male favlis; rep. a cardinali Furielli 
Tìhure ad antrum ISeptuni; deinde in mus. Borg. 
nunc in porti cu dexlra mus. Borbonici: 
vestigia ungularum 

DEBILISAIBVLEOSTETERATQYigVRGlIISAMIS 

ARTICVIVMMEDICISVTTENVARETAQVIS 

DENTEQVODAETRVSCOTERCEBATSAVCIVSAPRO 

ETR VSSELl A KOFORTESOL VT VSER A T 

HINCCIACIVSSVBIIAMNERVITENVISQVECICATRIX 

ETCELERACCEPTOCVRRERECOEPITECYS 

DATTIBIPROMERITISSEATDEMABMOREBONVM 

QVAMEDIACAYOESLYMFASVBIREVIAM 

TIBYRISAOYERSAEOOMINYSQYADKSPICIAETDEM 

FRONTlBYSITPICnSAELIA VILLA YIDET 

cioè, come interpretarono T Haupt ed il Lacbmann: 

Debilis Albuneo steteral qui gurgile Samis 

Articulum medicis ut temiaret aquis 
( Dente quod a etrusco lurgebal saucius apro 

Et Itussellano forte sotutus erat )^ 
Hinc gracìles ubi iam nervi tenuisque cicatrix 

El celer accepto currere coepit eqwfSj 
Dot tibi prò merilis semet de marmare donnm 

Qua mediam gaudesj Limfa, subire viam^ 
Tihuris adversae dominus qua despicit aedem^ 

Fronlibìis et piclis Aelia Villa nitcl. 
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Non si mila periamo del sepolcro di un cor* 
siero, conte inellamente spiegò il Piranesi, ma del- 
la statua marmorea di un cavallo. Ferilo questo 
nella gamba dal dente di un cinghiale neir agro 
Russellano in Eiruria, inutilmente sperimentò Tac- 
qua solfurea di Samo. Condotto però a bagnarsi in 
queste gelide acque, cessato il gonfiore del piede 
e cicatrizzata la ferita, riprese le consuete corse. In 
memoria deir accennata guarigione il padrone de- 
dicò un cavallo di marmo alle dette aeque prodi- 
giose nel luogo dove sono costrette a passare per 
Via sotterranea e nella splendida Villa Elia ossia 
dell' imperatore Blio Adriano. 

Nel febbraio del 1836, come racconta il Vio- 
la a pag. 38 del Decennio^ essendo « di nevi carca 
la lista de' monti appennini lungo il corso dell* À- 
niene sino alila sua sorgente: la pioggia cadea a 
dismisura nelle campagne sovrapposte ali* Aniene 
medesimo, in guisa cbe per T una e per le altre 
liquefatte, il volume delle sue acque aumentò tan- 
to, cbe il 6 ad un* altezza arrivava, che memoria 
d* uomo non ricordava la sitnile ; e b'^n si diceva 
che maggiore essa fu eziandio della piena del no- 
vembre 1826 di tanto infortunio alla miseranda 
Tivoli ! Dair ordinario suo letto inalzossi il fiume 
metri 4,40 all' imbocco de* cunicoli . . . danno . . . 
irreparabile nella notte del 5 e 6 entro i gorghi 
della grotta di Nettuno succedeva; ove 1' aequa fu- 
riosamente ed in copia inusitata inabissandosi , a 
quelle rocce antichissime dava di cozzo e percuo- 
teva , che screpolatele dalle fondamenta le sle- 
gava e precipitava dall' alto , in poche ore diru- 
pando e disperdendo quella grotta, che resistito a- 
veva per tanti secoli ali* urto replicalo di tante altre 
fiumane, ed annientava quegli scogli, e quel profondo 
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di luce muto, che formavano un orrore bello, gran- 
dioso, nuovo, unico e solo al mondo, che ammu- 
tiva il rirguardanle ed attraeva lo scienziato, P ar- 
tista ed il poeta dalle più remote regioni. In tal 
guisa ogni cosa ha il termine suo in questa terra 
di esilio ! » 

Usciti dalla grotta e proseguendo il viaggio so 
per r erta, dove si affacciano ad ogni istante nuovi 
punii orridi e pittoreschi e s' incontrano altri an- 
diti che s' ingrottano , si giunge appiè d* un ter- 
razzo, sul quale vedonsi dominare tutto questo ba- 
ratro due antichi edifici. 

Il primo di forma quadrata ha le colonnette 
di ordine ionico ad eguale distanza incassate in ud 
muro della chiesuola di s. Giorgio ed aveva Tin- 
gresso ad occidente. Riferisce Antonino del Re al e. 
6. delle Antichità Tiburtine^ che nell^ atrio di que- 
sta chiesa stava immurato nella parete un oiarmo 
rettangolare. In esso in bassorilievo si vedeva scol- 
pito un fiume rovesciarne acqua da una idria, ed 
una donna vestita alla romana in atto di rendere 
gli oracoli. Un avaro ignorante credendo scoprire 
un tesoro dentro il vuoto del marmo , lo spezzò 
ed in vece di oro usci fuori un pugno di umane 
ceneri. Il Marzi poi a p. 70 ^ 71 dice che nella 
chiesa di s. Giorgio - in antiquo marmore muUis 
abhinc annìs ego ipsemel legi hanc inscriptionem: 

DIVAE DRVSILLÀE 

SACRYM 

RVBELLIVS C. F. 

BLANDVS DIVI 

AVG. 

TRIB . PL . PR . COS • 

PONTIF. 
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Dentro la Locanda della Sibilla si scorge sul 
menzionato terrazzo un famoso edificio dello tem- 
pio di Vesta o della Sibilla^ di forma rotonda. So- 
pra un basamento circolare si alzava il peristilio 
di travertino formalo da 18 colonne scanalale e 
di ordine corìntio. Ne rimangono 7 isolate e 3 chiu- 
se in un muro moderno perchè ruinose, le altre 
8 scomparvero. Reggono un soffitto o lacunare a 
doppio ordine di cassettoni con rose nel mezzo, ed 
una trabeazione con festoni di frulla e fiori, con 
bucrani e patere. Sull* arcbiirave si conosce il fram- 
mento d' iscrizione. 

. . . . E . L . GELL10 . L . F . 

Per la scala, di cui rimangono 9 gradini, a- 
scendevasi alla cella costrutta di opera incerta di 
tufo e qualche tassello di travertino. In essa la fi- 
nestra di travertino è oggi murata. La nicchia fu 
scavata allorché fu ridotta questa fabbrica a chiesa. 

Il Ligorio presso il Volpi Vet. Lai. lib. XVII 
cap. v. - memoriae prodidity Tibure sub Sibyllae 
tempio antra fuisse plura concamerata cavernas- 
que ab ipsa natura sive ab occuUis aquarum 
mealibus excavatas^ ubi plures confluebant; ibidem^ 
que ìnscriptum lapidem repertum hujusmodi 

CONFLVXIO AQTARTM VTILIS 

Horum autem fontium unum subalbo colore 
fuisse ac putorem exhalasse. - 

Il Piranesi ( loc. cit. pag. 22 ) visitò « una 
)> grotta formala da stillicidi di acqua , in figura 
» conica, di mediocre grandezza^ la quale ora scr- 
ii ve di cantina alla casa del signor Francesco Coc- 
» canari possessore del tempio di Vesta e sue vi- 
» cinanze. » 
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Questi gelidi, oscuri e nudi recessi, 9pparlenen- 
li, come le altre grolle dianzi descrilte, agi' Infe- 
ri Ailrianeij mi richiamano alla memoria gli uUi- 
mi delicatissimi versi che sul morire improvvisò 
r imperatore architetto, versi ingiustamente sprez- 
zati da Sparziano, il quale pel vizio comune al suo 
secolo stimava soltanto le poesie tronfie: 

Ànimula vagula, blandula, 
Hospes comesque corporis, 
Quae nunc abibis in loca 
Pallidulaj rigida^ nudula ? 
Nec, ut soles, dabis jocos. 

F. Gobi 
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Storici del Oomune di Spoleto dcil 
secolo ISZII a,l XIVII9 seguita da alcune memorie 
dei tempi posteriori, per Achille Sansi. — Parte I. Fo- 
ligno, Stabil. di P. Sgariglia, 1879. 

Il eh. barone Sansi da non pochi anni illu- 
stra i monumeniì e la storia di Spoleto sua patria. 
Colle rendite dell' Accademia Spoletinay da lui pre- 
sieduta, ha pubblicato le seguenti opere: 

I.** Sagqio di documenti storici traili dall'Ar- 
chivio del Comune di SpoUlo. - Fuligno, Tip. Cam- 
piielli, 1861. 

IL* Degli Edifici e dei frammenti storici del- 
le antiche età di Spoleto - Notizie corredale di do- 
dici tavole in rame. - Foligno, Tip. e Lil. Sgari- 
glia, 1869. 

Hi.' / Duchi dx Spoleto. - Ibid. 1870. 

Ed ora in continuazione dei lavori preceden- 
ti ha dato alla luce V annunziato volume che da 
lutti gli studiosi della storia italiana sarà accollo 
con piacere. È nolo in fatto che per molti secoli 
ha esistito uno strettissimo nesso fra la storia na- 
zionale e quella di Spoleto, la qual città per la sua 
posizione strategica fin da remotissime età era con- 
siderata come la principale fortezza dell* Italia Cen- 
trale, ed anche al presente i monti che recingono 
la Valle dell' Umbria formano il vero baluardo del- 
la capitale contro le invasioni de'popoli settentrionali. 

É vero che ai tempi in questo ultimo libro 
descritti il Ducalo spoletino non si estendeva più, 
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come ali^ epoca longobarda, dal lerriiorìo raventia' 
le agli Abruzzi, ma sollo le mura di Spoleto sono- 
si svolli fino al XVI secolo molli comballimenli de- 
cisivi per la sorle della Penisola. 

La prima parie della Sloria teslè uscita alla 
luce comincia alT epoca de' primi Comuni d* Italia, 
epoca che Spoleto bagnò col sangue di molti suoi 
figli tra r incendio appiccalo alle sue mura dairim- 
peralore Federico I ( soprannominalo il Barbarossa) 
nella infausta giornata del 27 luglio 1155 (1). 

A p. 15 dimostra il Sansi con nuovi docu* 
menti che il vero cognome di Corrado Sveyo, in- 
vestito dal Barbarossa del ducato spolelino, era di 
Urselingen. Ma questo ducalo venne in mano del- 
la Chiesa per opera d' Innocenzo 111 che neir a- 
gosio del 1198 visitò Spoleto. Anche Gregorio IX 
per due volle porlossi a Spoleto, dove canonizzò 
s. Antonio di Padova, promulgò le Decretali ed an- 
nunziò al popolo la crociala che bandi poi da Pe- 
rugia nel novembre del 1234. 

La lega guelfa delle città umbre contro Fe- 
derico Il richiamò nel ducato le armi di questo 
imperatore che insieme al suo figlio re Enzo vi 
entrò dalla parte di Foligno ( nella quale città a- 
veva passata la sua fanciullezza ) ed accampossi 
nel castello di Montefalco ( Coccorone ) che per 
la sua elevala posizione è denominato la ringhiera 
deW Umbria. Invece però di proseguire la sua mar- 



fi) Uon pìccola pietra che il cronista Minervio dice trovata presso il Ponte BtL» 
ri^ si conserva al presente nel palazzo comunale e reca la seguente noeroorìa del 
tragico Tatto: 

UOC EST SPOLETVM CENSV POPVLOQVE REPLETVM 
QVOD DEBELLAVIT FRIDERICVS ET IGNE CREMAVIT 
SI QVERIS QVANDO POST PARTVII VIRGINIS ANNO 
MCLV TRES NOVIES SOLES lYUVS TVNC MENSIS IIABEBAT 
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eia verso Spoleto e Roma V imperatore andò in Ro- 
magna a sottomeilere Ravenna e Faenza, e diede 
r incarico di sottomettere Spoleto ad un grosso 
stuolo composto di fiorentini, aretini e sanesi. Que- 
sti ghibellini con improvviso assalto tentarono d'in- 
vadere la Porla Fuga oggi detta di Annibale, e 
vi sarf'bbero riusciti se il cavaliere Paolo Emilio 
Delfini non avesse rinnovato le prodezze di Ora- 
zio Coelite a prò della sua patria. Avvicinatosi frat- 
tanto r esercito di pugliesi e saracini condotto dal 
nipote di quel Barbarossa che 86 anni avanti ave- 
va mosso Spoleto a ferro e a fuoco, la citlà gli si 
arrese a patti di ollenere salve le franchigie, le 
quali Federico 11 dichiarò di rispettare con un atr 
lo scritto dal famoso suo segretario Pier Delle Vi- 
gne, atto che al barone Sansi è riuscito di scopri- 
re neir archivio comunale, avendolo già pubblica- 
to al n. 41 de' suoi Documenti Storici luedilt. 

Dal 1267 al 1274 un Angelario deputato dal 
papa ad inquisire contro gli eretici detti Palermi 
che dalla Lombardia si erano propagati in Spole- 
to, non solo li eslermifiò tutti ma fece ancora ar- 
dere e demolire dodici case di quegl' infelici ! 

11 capitolo 111 è consacrato dair Autore a spie- 
gare il reggimento del Comune dai primi tempi ai 
cadere del secolo XIll, a dare un sunto degli Sta- 
tuii del 1297 in materia civile e penale (1) e a 
descrivere lo stato materiale della città nei secoli 
Xll e Xlll. Prova egli che il magnifico Ponte del- 
ie torri fu costruito a spese del Comune nel se- 



(1) Fra le utili disposisi oni di questi Statoti vi ert che non si potessero tagliar 
legDa meuar bestie a pascolare nel Menteloco. Se questo regolamento che ood 
è stato mai abrogato, si fosse fatto rispettare, ora non vedrebbesi diradata ed in gran 
parte distrutta queir antica selva che ne* mesi estivi richiamerebbe molte famiglie 
romane ali* orezzo degli amenissimi suoi Sremi. 
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colo Xm tra ranno 1239 od il 1278, e che T al* 
luale cinta delle mura, sosliluila alle pelasgìche, si 
cominciò nell'anno 1297. 

Nel secolo XIV sono riferiii deir A. molli coni- 
batiimenii avvenuti iu Spoleto e nelle altre parti 
deir Umbria tra le fazioni de' guelfi e de* ghibellini. 
Nel 1319 i ghibellini, gittate a terra le porte del- 
la cattedrale, in cui eransi rifuggiti circa 600 guel- 
fi, ne uccisero alcuni, altri riscattatisi con molt'oro 
furono cacciali in bando; i rimanenti 400 uomini, 
donne, fanciulli vennero racchiusi dentro una gran 
torre degli Anselmi e nelle basse ed oscure vòlte 
del palazzo de* Corvi oggi Carceri di s. Agata. Do- 
po due anni e cinque mesij ammassata gran quan- 
tità di stipa e legna nel fondo della torre, v? arse- 
ro vivi tutti i guelfi che vi si trovavano. Narrano 
che una giovane gentildonna chiusa con due suoi 
bambini lattanti in quella torre , visti da un' alta 
finestra due de* suoi fratelli che erano nella piazza 
tra gP incendiari , si rivolse loro eolle lagrime a- 
gli occhi affinchè la salvassero, non essendo essa 
guelfa ma solo maritata da essi stessi ad un guelfo. 
Ma i fratelli ( tanto in quel tempo era crudele e 
spietata V ira di parte ! ) le risposero che V avreb- 
bero salvata purché lasciasse nella torre i figli del 
guelfo ! A tale snaturala proposta la madre non 
rispose, ma strettisi al petto i figliuoletti rassegna- 
ta al suo fiero destino si lasciò consumare dalle 
fiamme. Rotte poi le porte delle cave di s. Agata, 
i ghibellini con pugnali e scuri si avventarono con- 
tro i disgraziati in esse giacenti, ma di questi 106 
fatti arditi dalla disperazione , nel buio di quelle 
caverne , strapparono le armi di mano ai sicari e 
si misero in salvo, gli altri e specialmente i fan- 
ciulli e le donne furono tutte miseramente sgozzate ! 
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Alla fama dì sitTalle scoleralezze si mossero 
i guelfi e specialmente i Perugini soUo il coman- 
do di Ugolino Trinci. Dopo più di due anni di 
assedio i difensori si arresero liberamente , senza 
niun patto, salve le persone, il giorno 9 di aprile 
132i, e la città ridotta a parte guelfa rimase sot- 
toposta ai Perugmi che si contentarono di ricevere 
dal sindaco appiè del campanile di s. Lorenzo Tan- 
iiuo tributo di un pallio del valore non minore di 
quindici fiorini d* oro insieme ad un cavallo co- 
perto di rossa gualdrappa» e per molti anni ten- 
nero costantemente un presidio a Spoleto in una 
piccola fortezza detta Castellina , da loro costruita 
tra la porta di Annibale e la chiesa della Mise- 
ricordia (1). 

Eletto Cola di Rienzo tribuno di Roma, V A- 
nonimo scrittore della vita di lui nota (lib. \.cap. 
22 ) che - Venne la memorabile ambasciata . . . 
» di Todi, di Terni , di Spoleto , di Rieti , di A- 
» melia etc. persone posate et honeste , giudici, 
» caualieri, mercanti, belli et facondi parlatori, huo- 
» mini di sapienza faceuano le ambascerie: tutte 
)» queste ciltadi e comunanze si offersero al buo- 
» no stato. » 

(Continua) 

(1) Di questa fortezza rimane ancora una torrt. 
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Hjezioni di Storia. Uni^^ersale, ad uso 
dei T^ioei e degli Istituti rTecniei, del DoU. 
Pietro De-Michbus, Pro/I di Storia e Geografia nel 
Liceo e neW Istituto Tecnico di Ravenna, — Roma^ To- 
rino, Firenze — Ermanno Loescher Editore, 1878-8L 

Un professore si iroTa sempre mollo perplesso 
nella scella dì un buon libro di tesio per I' inse- 
gnamerilo della storia, perchè nella maggior parie di 
quelli finora pubblicali o è poco sviluppala la Sto- 
ria Nazionale od appena indicata la Storia Estera. 
Neir annunziata opera vediamo che il eh. prof. 
De-Michelis ha evitato V uno e V altro scoglio: in 
essa con mirabile chiarezza e con molte circostan- 
ze si narrano e si giudicano i principali fatti del- 
la Sioria Universale in modo che nelle menti de- 
gli alunni rimangono profondamente impressi. Ha 
evitalo ancora V A. V eccessiva lunghezza, giacché 
ha svolto la Storia del Medio Evo in 309 pagine 
in 8.% e quello dell* Evo Moderno in p. 325. At- 
tenendosi alle disposizioni Ministeriali il sig. De 
Michelis termina il suo racconto col Trattalo di 
Vienna del 1815; più tardi lo protrarrà sino afFah* 
no 1870. 

Fra le rare mende che nel dello libro ho ri- 
scontralo, ho notalo a p. 41 V errore in cui è in- 
corso ancora il eh. prof. Ricolti a p. 46 della sua 
Bre%)e Storia di Europa^ vale a dire che la fi- 
glia del re degli Ostrogoti Amalasunta per ordine 
del suo marito Teodato fosse relegata e strango- 
lata in un* isoletta del lago di Perugia. È nolo 
invece che il tragico avvenimento si compi nelf/- 
$ola Bisentina del lago di Bolsena. 



F. GoRi 
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